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CITTà  Già  POSTA  NEI.  CAPO 


S A L E N T I N O. 

DE’  L VOGHI,  DELLE  TERRE,  E D’ALTRE 
Città  dei  medefimo  Promontorio, 

E VtnerahiltT tmf  io  di  Santa  Maria  di  LnuAm»  « 

ditto  ofol^iìrmtnU  de finihus  T erra , delle  preeminenXM 
di  tosi  riuerito  pellegrinaggio , e delle  Saere  Indulgenti^ 
ebe  vi  fi  godano . 

OPERA 

DELM.R.P.LVIGI  TASSELLI  DI  CASARANO 
predicatore,  e Teologo  Capuccino , già  Difiìnitore 
de' Padri  delio  Reno  Ordine  nella  ProuinciàJ 
di  Otranto , 

Moieolta  da  moltijfimi  Autori  Gratti , eoit  Paefant-,  tomi 
Bfieri , e da’  mannfcrittì più  autentici , ebe fi  trouawo 
nellapredetta  Prouincia . 

Dedicata  dall’Autore 

ALL’ILLVSTRISS.  ET  ECCELLEN.  SIGNORA 


D.  LAVRA  GVARIN 

PRINCIPESSA  DI  CASSANO 


In  Lecce,  Appreflb  gli  Eredi  di  Pietro  Micheli, 
Con  licenza  de*  Superiori. 
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A diuotioncfingolare , che 
TEccellcnzaSuacol  Signor 
Don  Filiberto  fùo  Confor- 
te fempre  hanno  profetata 
à Santa  Maria  di  Leuca  ) C 


lì  rie  , che  per  molti  titoli  io 
I deuo  à quella  Madre  di' 
I gratic , fono  (late  quello 


le  obligationi  non  ordina- 


lappunto  , le  quali  hanno  luegliato , & eccitato  lò 
-jnie  debolezze  ad  indagare,  onde  hebbe  rOrigine» 
iche  quefta  Imperadrice  dell’Vniuerfo  fi  degna  per 
/ua  bontà  patrocinare  quello  Capo  Salentinocon  le 
.iuegratie,  e chiamarli  perciòCapo  di  Santa  Maria 
^i  Leuca  j per  la  qual  cola  fi  vede  (empre , c frequen- 
-fcraentc adorata  da’  Popoli,  & in  ogni  tempo  nel 
.tnedefimo  Promontorio.  Dopò  molte  efattifsirae 
<liligenzc,  parmi  haucrne  fpiato  il  vero  di  quello 
-punto , e trouato  quanto  la  diuotione  mi  accertai  • 
QueLche  graui  Autori  mi  infegnano  ad  honore,e  glò- 
-tia  di  S.  Maria  di  Leuca  hò  pollo  in  chiaro  , e forma- 
tone di  tutto gufto  vn  Volume,  diuifo  in  tré  libri; 
de’ quali , il  primo  chiamo  LEVCA  GENTII  E : il 
-iécondo  LEVCA  CHRISTIANA  :&  il  terzo  LEV- 
•CA  DI  MARIA  : diuilando  in  quello , che  cola  era 
-Leuca  auanti  la  venuta  di  Chrillo?  che  cola  dopò 
.conuertita à Chrillo ?e  che  Priuilegj , e preeminenze 
gode  diiienuta  di  Maria  fempre  Vergine  ? Anzi , che 
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po-  qf  etto  njtto  j|uc)foJche 
n<f  ttattati  ,<r  capitoli  del  Itbro  può  ridcndare  ad  hor 
->  f h ^eata  V ergind hò  cercatóéC$j[ 

'v  : ciò  eccitare  tutti  alla  vtililTmìa  ,.c  molto  profitteuor 
le diuotione della  medefima  gran òignora.  Ofleru»^ 
^qucda.Opcra-da alcuni  amici, mi  hanno,  non  éj- 
^comanda;;©,  ma  sforzato  di  confeguarla  alle  Staid* 
,|)e>  e mettendola  lotto  al  Torchio,  farla  da  quel^ 
^inaicere  a auoua  luce . Pronai  difficolta  non  poca»> 
.,dare  TalTcnzo  a quanto  mi  veniua  impofto  circa  que- 
fto  particolare,  non  vedendo  in  mè  Opera  degna  di 
iucc  , ma  bensì  fatti  da  eflere  per  lempretrà  le  tene* 
bre  muolti  ; ed*  oiideggiando  tra  quelle  perplel^- 
tà  di  comandi  forzolì,c  di  ritrofic  non  ordinarie  : Ec- 
co, e mi  capita  in  mente  il  merito  , e diuotione  di 
Voftra  Eccellenza  , che  conolcendola  troppo  vaic- 
.tiole  à patrocinare  i fuoi  ferui  , & à fronteggiare  con 
éuttolpirito  chi  la  diuotioneà  Maria  Vergine  non 
,tpprezza,  mi  fu  quello  (ingoiare  motiuo  à volerne 
inuocare  difefà  si  riguardeuole  per  lo  mantenimcnii» 
di  quefta  Opera  , quanto  chiara  ,c  degna  per  lo  Sc^ 
, getto , che  contiene , tanto  oicura , e non  da  ftamarfi 
per  l’Autore , che  l’hà  compt  lla.  All’eccella  Pictì 
Gunquedi  Voftra  Eccellenza  con  tutta  huniikà  ci* 
* Ilei  cute  riuolto,quefto  mio  Libro  ( intitolato  AH« 
^TlCHlTà  DILEVCA  NEL  CAPO  SALENTI* 
NO  , E DELL’ANTICHISSIMO  TEMPIO  DI 
SANTA  MARIA  DE  FiNIBVS  TERRA  CON 
ÌE  SVE  PREEMINENZE,  et  INDVLGEN- 
^ ZE  ) confegrando  offro  in  voto  accertandomi  di  ha- 
uerc  quefta  mia  Hiftoria  dalle  fue  padrocinanze  effl- 
»caci  ( ftiffiragate  quefte  dalla  efficaciffima , c miraccr 
Jofa  prot^ttione  4(1U  Beata  jVjQIgiftCii.figni 


.ogle 


ft|(|pùtì  ré  {K)(rah7^  pf  ftftgertre  he*  eiio^  S èbirte^ 

M ^9tiònc  {Ingoiare  à Saitf  a Maria  di  Leuca . A Vi> 

^ yna  tale  mia  cpmpofitione  porto , diffi  , in  voto^ 
p9Ìchee{kndor Eccellenza  Sua  frutto  fpecchiatifli-  ^ 

mo  > edenuato  per  dritta  linea  dalla  Nobililfima-#.  i/-  t / 
(^la  GuarinaC  che  la  Tua  origine  conofee  fin  da’  tem-.  q * • 
ni  antichi  da’ ftrcttilfimi  Parenti  de’  Conti  d’Isbruc.  ^ 

Germania,  per  quanto  vogliono  alcuni,  chiaraan-ì.  « ^ 

dpfi  Guarì  quello,  che  primo  a’  Guarini  diede  il  ^ ^ * 

Se  ) e come  quefta  per  i fuoi  molti  meriti  dilatata  in' 
landa , in  Fiandra , in  Francia , e qui  nel  Regno  hai 
<^to  Caualieri , e tanti  alla  Religione  di  Malta  ; hàl 
Ottenuto  dalli  Rèdi  Napoli  cariche >.e  preeminenzcQ 
fià  polfeduto  per  molto  tempo  la  Signoria , c Baro*) Sacr» 
naggj  del  Poggiardo , di  San  CaCTiano , di  Sorano  137. 
di Acquarica,di Lequile;  le  quali  Baronie  infieme 
con  altre , come  la  Torre  di  S.  Sufanna  ,Caprarica  d*  - 
kecce,SanCefario,Ca{lrì  Guarino  , Acquarica  di) 
tecce  ,eCapraricadelCapo;  oltre  molti  altri  FeuriI 
di  dishabitati  fono  fiati  concelTià  quefta  Nobile 
imglia  Guarina  per  gl’imparegiabili  meriti  di  molti 
eie  il  Mondo  hà  riconofeiuto  Eroi  di  Cala  si  llluftrcj: 
cosi  l’Eccellenza  fua  imitando  i fuoi  Antenati , darà 
io  quefto  mio  Libro  ( patrocinato  Tempre  da’  fuoi  fa-.  . 
uori  ) motiui  à tutti , che  volendo  elTere , come  deuo^  * ^ 
no , dinoti  di  Santa  Maria  di  Leuca , haueranno  féin>9i 
prc  dalla  Beata  Vergine  preeminena&  maggiori  di.f 

Snelle,  di  che  fi  pregiano i più  honorati  , & i pià 
iraati  del  Mondo . E fé  l’Eccellenza  Sua  con  le  fuc 
gentililTime  maniere  ( gradite  perciò  in  eftremo  dalli 
Sereniffima  D.  Ifabella  Borbona  Moglie  di  Filippo  é 

IV.  ottenne  per  quefbi  fourana  Monarcheffa  dellc-j» 

Spagne  l'eikreiiogùnata  la  pnaa  Duchefia  di  Alef- 

iaoo) 
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jdb^udlo  fcriuc  Giofcppc  Campanile  > e 

nel  Regno , e poi  in  AlélTano  arriuara  , feì^rt 
voldneroladipromoucreladiuotioncdi  Santa  M*> 
ria  de  fìnibus  Terra?  : arriuò  à quefìo  con  vna  tale  di» 
uotionc , che  dalla  benignità  della  Beata  Vergine-# 
.^bebbe  l’eflere  Madre  di  vn  tanto  Figlio  lolpirat<>* 

; quando  delperatqera  il  cafo  di  hauere  mai  figli , coki 
le  ftefle  però  maniere  > e diuotione  dando  opera , che 
^fiaquefto  Libro  di  vtilità  prcRrteuoIe  al  Mondò% 
«laraan^hc,  chei  dinoti  di  quella  Imperadrice  déi- 
rVniuerfo  incontrando  per  vn  tale  di ui-to 'affetto  # 

genio  di  Maria  Tempre  Vergine , ottenghino  da  qu6> 
a degna  Madre  di  grafie , e viuerc  contenti , & hd» 
Uorati  in  quella  vita , & hauere  frutti  delle  buoneJ» 
opere  (figlie  quelle  della  diuotione)  pef  lo  polTeflb 
dcll’aUra.  Si  degni  dunque  la  bontà  di  Voflra  Ee^ 
cellenza  di  prendere  con  tutto  afl'ettb  la  Tutela  ^ % 
Patrocinio  di  quello  Libro , che  ne  otterrà , conio 
fpero  ) dalla  Beata  Vergine  de  fìnibus  Terra?  ( ad  ho^ 
Bore  della  quale  rhòcompoflo)  & il  premio  in  que^ 

^ . fta  vita  di  vedere  profperolì  i luci  nepoti , & ancht 

’ P^rluaintcrcelTione  la  Gloria  del  Paradilo  nelTat 

tra,la quale  per  la  diuotione  alla  B.  Vergine  ottenné 
cosi  felicemente  S.  Guarino  Vefeouo , e Cardinale  li 
fecondo  quello»  che  nella  Aia  virtuofa  Vita  fi  fege:e  f 
lo  che  io  ardentemente  bramando»con  pregarne  lem> 

£re  st  gran  Regina, adorata  nelFantichiis.  Tempio  cB 
euca,reflo  in  fine.  Da  Lecce  le  S.  Settembre  i^aii 
Di  Voflra  Eccellenza . ' « 


» 
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Humiliflimo  Seruo , & obligatiffimo 
'jfc  P.  Luigi  da  Caiaraoo  Predicatore 
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'^^^i^gtniè’ht'6  dell'opera  ^vttìità  di  quejìa  Hifiori^ , 'fè 
Jptegamenio  Jt  molte  fue  partteolanta.^^  * ■; 
meglio  capirla  , ^ feiogliere  ie  difficU-.  ^ 

#/i  , che  vi  fi  incontrano . . 

Rà  li  molti  vtiliflimi  documenti , che  il  Celcbke 

. Macftro  della  Latina  Eloquenza  ci  lafciò  fcritti 

^elle  fue  eruditilfime  Opere , non  così  dozzinale  ft#- 
quello , che  nel  1 2.  de  Oratore , in  quefte  parole 
<^iegò  ; Ne/cireguid  antequamfts , tfì  femptr  puerutm 
yj/ìrr  Viue  lempre  da  fanciullo , chi  non  vuole  lapeK 
i*itro , che  quello  vede , e trafeurando  le  antichità  di  ' ' * - 

4ua  Padna>  fì  contenta  di  quanto  con  la  viRa  gior- 
-lialmente  arriua  : laonde  Bafilio  Imperadore  brdl 
jfnandojcheilfuo  figliò  Leone  viuclTe  Tempre  da  Sa- 
ido , e mai  da  fanciullo  ,cosi  li  difle  : Per  biftorias  vo- 
feres  ire  ne  reeu/es  ; ibi  enim  reperies fine  labore  , qua  atp 
l abore.collegerunt  » & in  fatti , chi  nulla  cura  del- 
le notizie  vtili , e necefiarie , ò di  Tua  Padria  , ò de’ 

'.^oi  Antenati,  e loro  profitteuoli  documenti,  noh 

più  di  quello , che  potrebbe  fapere  vn  fanciullo  di  Vitadì faw» 
.pochi  anni,  & in  confeguenza,  come  tale,  non  hi  etuih  ^ocob 
fiera  s nè  Prudenza , ne  Sapienza  : afferendo  Giob  nel  fapere  pii» 
‘ ^ V.  II.  In  antiqnis  tfi  Sapientia  , Ò"  in  multo  di  quell»  Jl 
'qernpore  Prudentia  : & Ouidio  nel  6.  delle  fue  Meta  wd», 
•I^M'fofi  : Seris-venit  v/uj  ab  annis  ^ Or  fé  bene  così 
•£att(>:  auejti mento  ccM  re  per  tutti.,  e tutti  inlegna  , 
■t^jicheXplo  auuilili  contro  di  noi  qua  nèl  Capo  Sa^ 
fienrino  lembra  , che  principalmente  fi  addrizei  : 

'.auuc-nga  che  in  quello  vltimo  Promontorio  d’Italia 
arant^TiAntichitd  hauere  hauuto  grandezze ^ t-» 


..y<  -m 


i&f  - 

Autori  ( riferiti  4a  Girolamo  Marciano  nel  primo  lib« 
iMliÉI^GcG^pii^  a.  c 1 5.  ) a^rmano , 
iàiimfp*  ftata^>tempo  hàbitatada  Noè  ,eda’ Tuoi  Nepdti» 
•f/PTM»  da*  Gigaifti , da’  Filiftei , dagli  Eunotrj , Arcadj , t-# 
^ . v;  ,iv  Pcucctj  ,da*  Saleti»  da*  Giapigj,  da'  Malcnnj,  da* 

. M^0apÌ)da’SicoU)rdagli  Aborigini  ) che  vcnncif 
, . . dal  PelopoBncfO)  ò Morta  : e che  nel  picciolo  rifìrefe 

^.dcl  no^ro  Saltato  fiano  (late  quattordcci  Citt| 

trtclare  ,comt  aflerikt  Strabene,  oche  la  Filoloiìt 
inttfe  la  prima  volta  in  Italia  da  quella. Prouinc# 
f^ér  bocca  di  Ftrtcide  Siro  Maeftro  di  Pittagora 
’ StréhtfL^^pQ  gli  anni  4.1.  di  ndlra  Salute  , il  Prtneipe  dt^ 
iib.  é.  Apoftpli  vi  arnuò  in  perfona  per  iftruirla  : ma  do]^ 
.litQmato  di  nuouo  in  Gitrufelemme,(l'roò  bene  pnt> 
garQ$  la  Beata  Vergine,  per  ralfidcnza  dt*  lìaoi  fauoii 
,;>nqueftovltimo  Scoglio  d’Italia.  Qgale  rralcuragi- 
|ie  dunque  in  alcuni  di  noi  di  quello  vltimo  Promen* 
i.forio  non  curare  di  fapere  tali  vtiliflime  notitie  di 


fante  magnificenze,che  vi  erano,  fecondo  che  ci  ra|h 
tortai’ Antichità  ? certo  è,  che  Tignoranza di  tanto 
^ V oeiK. merita  il  rimprouero,  che  diede  Critia  < apprtP 
r i . y . « io  Platone  in  Timeum  ) à Solone.  .*  0 Solon  I Gneet  p«r- 

1 . , ^^mfemper  tfiii  , nee  qutfqusm  in  Crmtiaftnex,  quim» 


e 4>\  tv  inuf^is/en^er  vokis  ejl  animus^  in  que  nulla  ejl  vett^n^ 

, % À .4)  . eamffumorathne  di£na  opimo.  Ma  diciamo  megliiet 
i tralcuratori  di  quefte  notitie  elTcre  ripi- 
‘ t *1^1  gloriofifs.  Padre  S.  Orontio  con  quello  at- 

$ada  ^!-g'*’^oMotto,^quando  fuelatofì  à diuota  perfona  ile 
dilTe  : Ob focordiam  Ciuium  multp  vtiles  notitia  periewt% 
* .^osì  del  Patrocinio , che  egli  tiene  di  quefta  Proiuu- 
,;cia,  come  delle  virtuQfe  attieni  di  altri  Santi,  e fopM 
^tioi^delljAQMGbii^  iCempio  di  &Mark<ti 

t'i  * « *». 


fKì'.l  . ■ r~  .'•'^i  Ti.  » •*  . .'  v,  <’<  i-  ì-  t- 

STiboiati  pcfrò  dt*  cofì  dcgfti 

dttifltmi  di  quella  Prouincii  fi  lotk)litofi' *• 
nere  delle  molte  lue  precellenac , dé  4ir  -.i  • w 

^moderni  foli  parlando, ci  di^ qualche  lune iAfritoniè  41 

Perraris  della  erudkifimaTelra  di  Galatotie^)  deteè  mc^a  Fn» 
(il  Galateo,  in  quello  lùo  picciolo  libretto  de  Situ  In  ftimism 
q>igi£  y & in  altre  (ue  Opere  fcritte  à penna . Più  di 
■niello  pure  fcrilTe  à penna  Giacomo  Antonio  Ferran 
dratntb  Leccefe  in  alcune  fue  fiimatillime  Opere  po- 
4tc  in  nota  nel  cap.  2 3.  del  3.  lib.  fogl.  523.  Dopè 
■qiidloilSig.  AldlandroMatteiContedi  Nouolci>  *V 
«icniditilllmo  Caualiere  con  Girolamo  Marciano  Me^  ' ^ 

•^co  di  Li  aerano  ci  danno  vtiliflime , & erudite  no- 
i*«itie  di  nollra  Piouincia , come  pure  fà  lo  lielTo  ia^ 
•■uelliriioieruditiflimiOpulcoii.il  noftro  Pàdre  Frii 
•Giacomo  Salinaro  da  Francauilla.  Ma  tutte  quelle 
«Icritture  à penna  ammuffite  dentro  le  calle  appenafi 
iponno  leggere  i fenza  che  vi  fi  aggiunga  : cóme'  Al^- 
:tori  cosi  preclari  hanno  trafeurato  di  darci  qualche 
:lume  particolare  di  alcune  particolarità' di  quello 
-fioUro  Salento  : quali  niente  appunto  abbàdando  ^ 

'«he  che  Ita  Terra,  ò curiofitàda  faperfi  di  quello 
teollro  Capo Diede  anche  alia  luce  le  fue  memorie 
.(HilloricheperiaCittàdi  Brindili  il  Padre  Andrei^* 

«della Monaca  Carmelitano:  come  prima  fatto  ha-  , * 
>'neua  GiouanneGiouane  in  quegli  fuoi  libri  de  Va-  ' ' ' 
tia  Fortuna  Tarentinorum  à fauore  delle  Antichità 
»^del  l'amofo  Taranto  ; in  doue  ancora  fi  conferita  va  , 

•t Volume fcritto  di  frefeoà  penna  del  Padre  MaellAa 
6 Anbrofib  Agolliniano  pure  à difefa  delle  fegnalate 
•freiogàtitte  ddfeiCittà  di  Taranto^  Di  Lecce  poidr , 
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fidili ;Ci<a^<<£En'§<:iRW  T>dcrlt6M 
àmor  Lorenzo' Anania  nella  luatabncadcLMqnrio* 
^fegritio;  Scardino  in  vna  Dckrirdonc  ukiLcicc*!^ 
Gittlu)  Ccfarc. Infantino  nella  iua  Lecce  Sacra?*  tuoi 
^efti  però  nel  Icriuere  di  cosi  Illuftriis.  Città  hamxj 
intinta  la  penna  in  quello  inchieftro,  coi. quale  i'r/t». 
Atiflimo  Giacomo  . Antonio  Ferrari  leriile  quella  den 
gna  Paradoifica  Apologia  à fauore  di  Lecce . Or  rHUi 
potendo  più  io  ( benché  minore  di  habito  , fc  minài 
«lòdi  talenti)  foffrire,  che  alcuni  di  quello  Capo 
Salentino  più  viuano  da  fanciulli  ignoranti  ; e iapem 
db  di  più  quello  ferine  Pietro  Roma  Hb.  i.  SdioiHt 
Jylathcmaticarum , che  ; Magna  laus  tiì  intimm 
firjUer* , & ex  ineertis  certa  faeere  ; fed  mùxhnè 
miumittoH memorata^  & occulta inueBigite  , hò  intlir 
, pregato  tutte  le  mie  debolezze  > per  diicifrare  quam 
tool  bene  haueua  quella  Prouincia, ne’  tempi  ant« 
chi  y c fopra  tutto  iapere , .quab  fìa  rOjiginé  di  quOK 
Ikovcnerabile  Santuario  di  Santa  Maria  de  fini  bus 
Terrae  ; hò  fpiato  à tal  fine  per  mezzo  di  c*ruditifrirai 
Amici  nelle  più  rinomate  Biblioteghe  d’Italia  .*  letti 
. tutti imanulcritti autentici,  che hòpofluto  hauetC 
^llc  Città  , c da  alcune  Terre  di  quelli  noft ri  riftrefe- 
«y  ricercandone  fempre  in  tali  letture  il  fapere  do* 
più  fenlatr , & antichi  ; e perche  quella  Prouincia  fé 
daicffrHat.  Vn  tempo  habitata  da’ Melfapi , legnaci  di  Meffapo 
4i  primo  , Melfapo  II.  e VlelTupo  III.  perloche  hò  troua»- 

Mtjfapìc . tev molti  Epitafij  Icritti  in  lingua  MelTapia , e non  h«* 
,'Uèndone  polfuto  hiuerc  l’interpretatione  dallej> 
^uqle delle  più  famole  Città  d’Italia  ; fatto  poi  itn- 
^jtefo,  che  nella  Prouincia  della  landina  vi  è perfont 
...intendente  di  quello  Idioma , da  quella  hò  procurii* 
^ Fa^rne  ^figoificatov  Non  hòpoi  Taùtto.  collii 
ciàti  > carat» 
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ifelilttftt  Hebwr,  fei 

tio  | perche  manca  di  quelli  appunto  il  TofClxiii  <tt  . , ^ 
•Lecce  i idadoue  cleono  in  Luce  quelle  notitie  .s  rcoS 
tutte  quelle  diligenze  lì  è fatto  , quanto  mf^à  pÌMS 
permetrofare  la  poca  capacità  del  mio  intendinìcqj 
.to , per  airruare , qual  folle  ftato»  & è il  Tempio- non 
.minatodiSanta  Maria  di  Leuca  ^à  altre  vtililfijue.-# 

•otiiic,&  antichità  delle  Terre,  e Città  (quali  era-:  p % m 

fio >.e  quali  oggi  fono  ) di  quello  vltimo.Promonta-  J // 

fio  dltalia  : auuengache  ritrouandofi  le  fudette  tr^  y ^ ** 
recijWidi,queiloCapo  Salencino  , confccrato  al  Pp  * 

•rocinio  di  Santa  Maria  de  fìnibus  Terrae  s lerupno  in.  ^ 

•on^rguenza  ,così  effe,  comei-loro  Padroni  più  del-^ 

4’ahce  alvcommodaj  e ricouerode’  Pellegrini  y ch<U4 
^palTano  in  -Lcuca  , per  riuerire  quella  degna  Madre 
.«h  gratie  : : acciò  iàpendo  : Chi  nano  quelli  cornea 
quelle^  polfano,  e da  qucHii,  c da  quelle  eder  luffrjit 
-gati  ne’  bilògni  di  così  dinoto  loro  Pellegrinaggio:^ 

< trafeupo  in  quello  perciò  à parlar  di  quelle  Terre  >« 
GallellivòCafalraltri  di  quello  Promontorio, per  te  v » 

quali  non  è così  frequente  il  camino  de’  Viandanti^ 

Santa  Maria  di  Leuca  ; ma  non  mi  dilungo  à-icriueff 
Hoomc  tuttcquc  HeiTerre,  e Città  ,<leUe  quali  dKcoKf 
ito  ,eccettd  Vgento  , Montefardo , Specchia  , eCu- 
ilro,&c.  fotfò  lituare , c polle  nel  piano , quali  tutte 
murate , edi  aria  falubre , edi  acqua  per&tdlHma^:  ptéi 

ohe  li  offerua  in  Solete , Corigliano , Vgento , Scot- 
làno , Specchia , AlelTano , e nelle  vltimc  Terre , ò 
Città,  ò Territori  d'apprello  ai  Capo  di  Santa  Mi- 
i«ta:  eda  quello  lontano  cinque  miglia  in  circa  inden* 
erovnCànaletrà  le  Torridi  San  Gregorio  § cdo| 
Matteibòvn’acqua  la  migliore  di  tutte  fomminillrt* 
tutti  dtVsift^oczai'^hciPiciàgi  dicono  di  Qii» 

CO.  Pe»  ' 


‘ 't*"  vw 


Pof/èpif^ 

trofo. 


^ ànmfmtik 

il^iccànc’P.cklen  y irrche>  e4<^iifta(liir<^-Oiifcòv*t 
^«gneti  ; come  ^Sdilve»  jAlefia»c»v  TràtTe»'  Ci£d# 
^«Nacdò  y Vgento>Gakb{^U^  Lecce  yS.  Amo  ift 
■i^atinX)  Se  alcrere  le  nel  cap.  t del  y lib.  fi  nom^ 
iKUio  Podéri  di  mrem}  quali  tutto  fiertlcyò  pie^oio^ 
él  tntendediqiielkpezze  di  €cnre>  ò Poderi  neiu^ 
f|K)ltodiltanti  dakbacroTcnri^odi  S.  Mafia  dt<ìLci0^ 
ca  f laido'dunqiic  da  parte  tutto  qudio  > c padànd» 
pmauanci  <./'i  t -,  ^ v;^:. .o»*  — 'J» 

l^4nVl4f , geofrtróritti  dt  Scrittori  dt  quejla  Prouitia^ 


ECQO^&olfema  molte  vanità , e contrarietà 
Scrittori , Se  in  alcuni  mannlcritti,  che  giornale 
miente  ric^  circaqnrfie  notine^  che  ftè  (criuendey 
intorno  agli  mntdel  Mondo , a'  climi  della  Rrgioi^ 
•aU’a!tezz2y  c longitodmcdel  Polo  fopra  di  quefian 
:Frottinda  > come  intorno  aileFcndationi , e Padroni 
^ sddle  Terre  >e  Città  del  Capo  Satentinor  quindi  vo» 

' iiK  6.  it  efclamare , edire  con  Quinto  Cnrtio  ; tluré 
'itt  jUexgmé*^^ * namnttaj^hmarefufiimf , deqm^ 
^ itus  dubita yfutfubimertt  fiat  setipi  : ma  mi  tratteti* 

v>  -co  in  quefio>  poiché  ne’ Scrittori  antichi»  e fàmofi 

X B leggono  quelle  contrarietà»  eie  ofierua  il  Padic 

< • ' ■ , ' . ^Anounio  ForeftrncI  Ino  Mappamondo  Hiftorico:  Ze- 
. leucoy  diceAriftottle,  fu  latto  Legislatore  de*  Lt»> 
» X • ' ^ crei!  ) quello  niega  Timeo  > e lo  fttma  fauola  : Ercn* 

Te^che  haucllemokt  figli , vuole  Dioclc,  ma  il  Fc»- 
9 eeandice  nella  Tua  Cronok>gÌ3,  che  Tantico  Sccolt» 
ìungbeX^  non  riconobbe  niium  figlio  in  Ercole:  la  caduta  di 
di  Pala  i4  Beli  farlo  Pietro  Crinito  là  fiima  fauola  » altri  la  dan» 
^ que/ìa  Rt^sio  pervada  : la  Regione  Giapigia  ,che  ^a  fotte  l’dl- 
gùma,  .<imo  Patalelfa^Jfc^lattfr 

gradi# 
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^^“*To*lBSeo!altfi^^*n«  AndieaArgoU  '. 

,!««>■  twTu  etneo  <»W  ^ longitudiP* 

tM»oA  ;i„„ri  foft^gonoa , 

Pglofiad»  41*  g’^aco  » . p ^ jj. 

,l„,  hanno  kopcv.ot»tjn^».^^^^^^ 

jiuano  a mettei^c  ^4-  ru^ò  fopra  la  Sfera  1-4» 

Be’  Cementar,  d»  Cnao  to  Uamo  lop 

Elegge  circa  gli  anni  del  di  Cìirii 

fo,  cixc  694^-  ^*^^ltri  altrimente  foftcn|o- 

nQ^ati  ancora  Giganti,  auualcuano 

Sij„,.olo  h^  . alen,.  ,•  ,, V.. 


^U«  Città  idi  Nicopoli  ,,ha^^i  Prcuda.  S.  Dioni^ 
4i(>Papa,  di  cui  nel  tbgL  a47>^  IcriHeduflcinefTetto 
»»artiruato  dal  Tiranno  ,ò  veroMartiredi  fok»  dei^ 
Capo  Salen  Chrifto,.fi  deue  dir^^Tutti  fcriuono , cke 

iinalib.  |.<Iueftonoftrovltjmo  Promontorio  fi  chiama  Cajio 
I * Sialentino;  ma  perche  di  Salentino  habbia  il  nome<? 

-•*.  * Jlomponio  Melalib.  2.  cap.  4.  raicriuerebbe  al  Itn 
primo  ) ò più  nominato  Re , chiamato  Sale  ,*  altri  pe^ 
fò  vogliono , perche  aggirato  dal  Mare,  il  quale  ic 
bene  nel  Greco  Litterale  (i  chiama  T alaffa  ? ne’  Qv 

• '"*  V •**  ilici  de*  Greci  antichi  lo  diccuano  anchcSalo , come 

io  hò  letto . E giache  vn  tal  così  rinomato  Promon*^ 
torio  mi  lià  lotto  la  penna  ; ecco,  e vogliono  fapetie 
frimi  téèi  alcuni  : Ghi  furonoi  primi  Popoli,  che  babitaronq 
tanti  di  <^PP  l’Vniuerlale  Diluuio  ? e chi  di  loro  fo^ 

fuefioCapo,  dò  la  prima  Città  in  Prouincia  , onde  polla  con  veri- 
^ * tà  dirli  la  prima  di  quante  Città , hoggi  fono , ò fona 

^*Metaponto,  ftate  in  quella  Pcnilola  ? Metaponto  tanto  nominai# 

* nelle  Storie  , per  la  Scuola  del  faraofo 'Pittigor*»i 
*4^gento  da  fùauanti,òdopò  jerouincdi  Troia  edificata  > Vg«*^ 

tdiJUaté  toCittà<yn  tempo  magnifica  fù  in  fatti  /da’  Romaii 

(come  vogliono  alcuni  cruditilTimiviueQti)cdificafÌB 
^ in- doue  carcerarono  (foftengon’eflì)  gl  ihuominlcai^ 

' • •'  tiui  ; ò vero  prima  anche  di  Roma  hebbe  le  primefc» 

'inolfe  da’ Cittadini  di  Auxa  Città  di  Candia,  cptùe 
fi  icrifie  rtcl  lib.  a.  fogh  a o i.  quindi  fidiccua  nc*  tcA- 
pi  anticiii  Auxentum,  dice  Marciano  : Icriuc  Giolep- 
• pe  Campanile  quando  parla  de’ Titolati  del  Regnu: 
^ haucr  donato  Carlo  V.  il  Contado  di  Vgento  (rippò 

la  ribellione  del  Halfo)à  Ferdinando  Hernandcs,il4li 
iicuifiglioadottatf^»  da  vna  Signora  di  Famiglia  Pau- 
^ lìkjna  j e fiont;i4Q4>rjenopMiP 
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€lTR(Tft  ei  fiandérc<^  Cldg^nfÌNCi  HiU 

-5cipk)pc  May.xclla  ( quando  parla^dlafottiigiiafc# 

<Gattinara  )vuole,cheCtìrlo  V.  dopò  la  prea\ui^itt 
-•■atATibellionedel  Balio  » hauelTe  fubito  di  talHùm- 
Sfadoinueftito  Marzio  Colonna , e da  qucftopaisòitl^.^ 
ria  Famiglia  Orfina,  e poi  al  dominio  della  Famigba  ^ ^ 

'•Pandona . Chi  non  ha  letto  altro , che  TJAromento  ^ ut^ol^ 
ftìi  Nicolò  MalTaro di  Vg^nto,ftipolato nel  1425.111 
CUI  fi  legge, che  Guglielmo  Antoglietta  fabnco  Ku£-  Rujjat$0, 
^ano  ne*  tempi  della  Regina  Giouanna  II.  dirà , che 
-«uilla’hà  letto  di  quefto  chi  altrimeBte‘aflèrilcc,  é 
^re  il  Ferrari  dice  con  Autorità,  & Iftromcnti , che  > * 

'la  Terra  di  buffano  fu  auanti  la  venuta  di  Chrifta 
Wiiià  del  Centurione  Ruffo , e poi  fabricata  dalla ’Fa- 
awiglia  Ruffa , fi  tiene  da  altri.  Che  la  Terra  di  Giu-  , > , OiuJiéit» 
•ii^ofuffeftata  per  molto  tempo  de*  Signori  Anto-  iib. 

-gliem , e poi  da  quelli  palsò  per  via  di  Matrimonio  1 17.  • 

aili  Signori Falconi,  c da  quelli  alli  Signori  Cicinel-  ' * 
ifcio  vuole  Scipione  Ammirato  diccrto,*  pure  non  di  Amtnii'M* 
affieno  vi  ritroui  vn  tale  Riccardo  de  Frifi  Barone  di  famiglia^ 
«j'iefta  Terra  il  Ferrari  nella  lua  Apologia.  Che  Tau  HtntvgtitfL 
ttilanoì,  e .VIonteroni  fulfcro  Rati  vn  t>mpo  dellal.'^^e,e/ù«i*, 
«famiglia  Martirana  fino  a’ tempi  di  Carlo  V.  e non  * Monttr^- 
'lakiandoquefta dopò  se  Pofterità,  furono  perciò  da  ni, 
da  Celare  à Mcrcurino  Gatt inara  Conte  di  CaRrò, 
alo  proua  molto  efficacemente  il  Ferrari:  ciò  non  o- 
-ftantc,  altri  vogliono,  che  il  Ducato  di  Taurifand, 

-f  Baronia  di  Monteroni  la  diedero  il  Prenci pc  di  Ta- 
tanto  col  Re  Ferrante  ad  Agliiibcrto  Ballo , quando  DiffUoltkJt 
ì^gh  idlegnarono  per  Dote  il  Contado  di  Caftro.  Tro-  tri  intorna 
ancor  varietà  ne’ Scrittori , fc  il  Dominio  ,e  Cit-  -/a 
-tàdi  Nardòladiede  il  Rè  Ferrante  à Don  Beliiario  Capo 
WVcquiuiuatJcii'aano-1484;^  nel  *487.-0  purf  nèi  ^ * 

c ,48p. 


*z 


M^SchTerradiSaluff  fl»nelfi47o.  della  Fdritf^ 
glia  ^glwne , come  vuole  il  Ferrari , à vero  ne» 
»5oa«  m quello , che  fi  dice  in  tale  tempo  Barone  di 
Sa^e  AntoneUo  Scaglione  ?3ehpk^^^^  Terra  di 
UuooaueUe  hauutolempre  il  fuo  particolare  Baro» 
K , quandoché  nel  1480.  vi  legge  Barone  di  quella 
. , . . i Leccelc , ò vero  f^pr« 

^ ^ ^^rojccme  pretendeuano  alcuni  ì 

Se  Caftrofuflè fiato  rouinato  da’  Turchi  nel  153% 
^ M 7 come  fi  legge  in  quello  Epitafin 

defcrittq  nelle  Mura  della  Chieia  di  Caftro . Prefic». 
C0  perche  cosi  detto  ? e chi  prima  della  f amigha  Ci- 
? y to  lo  compro  ? e quando  in,  effetto  (ucceffe  l*e fiere  r«. 

wtuita  la  vifta  ad  ,^giolo  Damiano,  di  Giuliano 
^^.ta  Vergine  in  Pozzo  Mauro , poco  lontano 
5U  Prcficcc  ? Quefie  fono  le  difficoltà , & altre  anc» 
ta  s che  nel  racconto  di  quelle  notitie  c’mcontranoi 
or  attendane  per  fuo  inlegnamento  il  Lettore  la  I 

, tutela  varietà  ^ t cornvArietàpropofU^ 

I ^,Ì^*<^‘'!;^*'artóde’Scnttcrivièai  dei 

’ cioè  del  Moderatore  , voglio  dw 
del  fano,  e retto gmdicio del  Lettore , il  quale  ferì», 
tmndocon  i douuti  rilcontrì  quanto  nelle  predette 
^flicpjta  di  contrarietà  vi  offerua:compofte  rah  di/- 
lerenze  à fino  lenfo  rilponda.  con  fondamento  por 
ordine , e dica  in  primo  .*  ■ 

Efierc  ftau  la  Chiefa  di  Lcuca  eretta  da’  Difeepi 
Wux  C f nciranno  59.  di  noflra  Salute  ; come 

dice  Anaftafio  BioUotecario , la  quale  rouipata, 

per  I empio  comando  di  Diocletiano  : ecf- 
..  .A  m;.  Perfecutioni  de’ Gentili  fù  riedificata  nuota 

^ « Chic/aa  Maria  Vergine  in  Leuca  da’  Leuchefi  nf*. 

^pid#  &#w»>chwmata  priinjgi* 

/ ^ peràic 


T;.  ' 


pr'rrriJi  le  pcrlceiitiòWi  tfc^  ècTTtffì S*« 
dietro  fu  ceitoin  Leuca:  ma  quando  ? come  Ptqiixa^ 
te  volte?  lo  troucra  il  Lettore  nel  eap.  3,  & \hmhQ 
del  t.  lib.  La  Chieiadi  Leuca c catu^  che  fìi  fafirt^ 
gattea  al  Metropolita  di  Filippo  poh  ^ come  dicci’ac- 
Cennato  lib. Greco:  puoretìtre  però,  chedopè  jfet- 
ta  Patriarcale  Coftanrinopoli , fufle ftata  lottopcift^i yò^/,  jj r 
qualche  tempo  al  Metropolita  di  Nicopoli , ** 

ta  edificata  da  Ortauiano  Augufio , fituata  neU'Epi- 
to,òAlbania,e(i chiama  lioggiPreueta:  dal  90<ì.  Preuifiu 
ifi  qtià  non  di  meno , ò anni  apprciLo  fu  iutfraganea , 
come  hoggi  l’è,  all’Arciueiccno  di  Otranto  . b.  Dò)' 
ttifto  Papa , del  quale  nel  2.  lib.  fogl.  *49.  iì  fcrrfle  : Dionìfiè 

latina  nella  lua  Vita  lo  dice  martihzato  dal  Th«n- 
t»o  : ma  Baronio  lo  vuole  Martire  per  i grandi  pacf- 
c menti , e trauagliofi  accidenti  lofierti  per  Chrifto , è 
• |)erò  Martire  di  ChriAo  nel  precitato  luogo  fi  cfcw- 
. ma . Or  fi  rifponda  per  ordine  ancora , e per  minutò 
à quello  fi  ricercò  ^ 

De/  Capo  Salentino , perche  cosi  detto  ? De'  fuoi  primi  'v 

babitanti  dopò  lyniuerfa/e  Diiuuio  : t qua/e  fu /^  , 

prima  , e più  antica  Citta  di  queiìa  l^n\fola  ì 

OVeAo  Pfomonuenicifi  diìairtaCapo  SideniM* 
ò perche  vi  fii  dominante  v«  tempo  Saie  Ré; 

' èpurc,  perche  aggiratodal  Mare,  che  Salò  fi  rfidè- 
Uà  da’ Greci  antichi  ; (&jin  vno  Lexicon ^éoo  antir 
' ttóldtrduojchefi  cbitimafie  Salò^  tio  auerte  an-  ^ , 

« Ìhe*11  precitato  Raffaele  VoNertano.  . ■ tbi  pri^ 

. Popoli',  e’ quk^^^^  fu  la  prima  ad  i/  dì. 

'^iWi«uft'fny^^ovitirnoScoghod"Italra,dopòl^  /uuio  babi^ 

É)toiò?'Alethaih1ib.  1.  nelle  Crortic-hèidm  qutlh 

Capq,» 

c -miAoclc 
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•ÌÌfeftb2:T?  iftllà'-fiia  frrm 

. Raccòlti  dal  Padre  Frà^Girohn^omarràficti 

'Mndiiindi  Calabria  : Bercio  ne  - luci  libri  delia  Ito- 
VilCàldea  i Giouanne  Lucido  nella  ma  CKtiiicadel- 
ii'Emendatione  de’  tctrpi  : Marte  Portio  Catcrcin 

, • ‘iFr'agnieniisOrigihum, Scaltri  Autori ( nferitr  d 

*'^  - Girolamo  Marciarro  ticl  primo  l)b.  cap.  3.  della  li» 

' ‘ • «^Geografia  ) Rilpondono , che  i primi  habitanti’  in^ 

quefla  Prouincia,dopò  il  Diluuio  Vniuerfale,  furono 
*ihcpoti>cpronepotic(iNoc  , e fra  quelli  Comeip 
, Gallo  figlio  di  lafct , e quello  di  Noè  : Aulone  ( der- 
' to  da  Mose  nel  cap.  io.  della  Gcnefi , , ò vero 

r,  i figlio  di  Aram,  equeftodiSem  , e queftodi 

‘ Noè . E lo  ftelTo  Noè  chiamato  da  Catone  ^ & al»i 
: Scrittori  Gentili , Giano , & Eunotrio  Fenice  ( a dif- 
• fefenza  di  quello  Eunotrio  Arcade  figlio  di  Licaoftt  > 

■ dhc  fu  inProuincìa  772.  anni , e più  dO|yò  l'Vnruw- 
i*.  felle  Dilùuioyonde  tutti  i primi  habitanfi  di  quefta 
» ' Prouincia  fi  chiamauano  F unotrj , e Gianigcni , per- 

♦ ' che  Poderi  quafi  immediati  di  Noe  , detto 

Giano  ,&  Eunotrio  Fenice . Auuerte  però  qui  ^1- 
■"'’ftofile  nel  lib.  7.  dellaìua  Politica  cap.  7.  che  liudc  t- 
‘ ti  Popoli  Eunotrj  vèndtì  dall’Armènia  à poproUrc 
' -queda Regione ( òfulTe  per  genio,  Òper  thnor©^di 
^‘ranon  effere confufi , e dilperfi , cerne  quelli , cbeMa- 
"bricato  haueuano  la  Torre  di  Babilonia  ) hab  tauano 
in  quedo  Promontorio  diuifi  , e jcparata  Vna  Fami- 
’ .lia  dall’altra  in  alcuni  feparati  Eram  emm 

i ^ f . ■ (^parole  fue  ) fune  Etmotry  F^^ftores  vàgt , ae 

:•  - . . <iice  nel  precitato  luogo  Aridotile:  e nel  pnmt>;ltb. 

■ ; r •della  Politica fogl.  5.  cap.  i.  AntiquìtUs  bominesb^t-  ^ 

' . tabant  dìfperji per  Eicos  , non  autem  congregati 

i ' V ‘ _ Cicerone  itt*l3ratione^pfò  Sentiote 

" ai  umpon 


-Jf  ' *■ 


mfftpóvt  i hm  dum  ri^ 

^irc  d</ePÌf>itos.Jufi  per  agros  : .c  ft?ggiuijgc  Ari'ftotOj’ 
pj'ccitaco  luQgOjdie  perdurò  quefto^abitarc  jcV 
sidiifperfi;llprcacccnnat^  Eiinotrj , ò Gianigeói  rie|* 
Ja<»iapigia;finoa'  tqmpì  d’itak)  Re  d’Italia^  fl,qùa- 
» le  > lecondo  .Gjouajì.ne  Lucido  precitato , yoo^  e pi^n 
. am\i  fu  dopò  il  Dijuuio . Hune  ergo  Italum , ripiglia^,  . 

. Ariftotile>  tradii ftt  agricolturam,  Oenotrios  àotutjpe^i^ 
xenm  prius  ejfentpi^ores  vagì , ac  p all  ante  s , tll'tfq-,  Li- 
c^s  pofuijfe  eomrnejfaùonei  inftitmjfe  primam  . I^U 
‘idttiique  italoquc|lo,che  iftiui  quella  gente  à maq- 
®giarc  di  quando  m quando  infìeme  , c conuiuarc;* 
•mentre  prima  leparati  , dilperfi , e vaghi  per  quew 
» Promontorio  mai  fi  vedeuano . Errano  perciò 
-^•coloro  ,che  vogliono  : elTere  le  prime  Citta  di  que- 
,-ifta  Regione  edificate , ò da  Comero  nipote  eli  , 
^da  Nettuno  (che  Bcfolo  dite,  efiere  qpel  Nep^iu» 
j di  cui  fi  parla  nel  cap.  io.  verf.  14.  del  Sacro  Gei)(>|ì) 
4»porclie  figlio  quello  di  Mefraim  j e quello  di  Cani , t 
^ Cam  di.Noè  : tutti  quelli  auanti  Italo  ncMì  ari  iuafo-  ' ’ 
•lìoadvnire  in  Citta  i Popoli  dilperfi  di  queflo  ^a-  ' 

.?  dento , le  Italo , che  fu  molti  anni  dopò  di  elTi,  tro-  ^ • 
■>  uandoli  difgregati,  appena  polTctte  indurli  à m'jjn- 
giare  di  quando  in  quando  in  conuerfatipne  tra  loro! 
onde fù detto:  Jtalusprimus  contttHiorjim  ìnfiitutór  i 
r adunque  dopò  gli  anni  del  Re  Italo  , lecondo  Arifix)- 
: tile  > furono  le  Città  in  Prouincia  di  Otranto,  e fi  vi- 
*».derQ  gii  huomini  vagabpndi , non  piùdi/perfi  ne'Xu- . - 
,-sguri,  ma  ridotdiv&vniti  nelle  Città.  ^ 

^poi  4*^le  Qiftà, di-quejlo  Promontorhjia , e la  più 
<M.d  ‘ • .j  antica  ■)  e la  prima  ? -, 

fi  può  . accertare  in  quefto  deterraii^to 


Ui 
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t»ti€^ità-fi«|^cfte  vnino^ni&6eriÉ» 
indie  il  Ferrari  in  quella  ku  Paraioflki^ 
•f^^Sii)  il  quale  ««iVBo  graffo  V6liane'4erjtt5ùi  A 
^e^na  ic^iene  ccm  <»mffÌDO  i>tiffQriw  ^ ie  Pelibio 
^rìniìji  4|4^^ioppUt|ayo  j che  &iitdifl  fii  ftaei  edificata  <hl^ 
guanto  4ivrfgiVtthoii  desiale  Foai^  di  Troia  : dcà  prouart  qiie^ 
t ito , dopò  hanere  confarne  tutte  k lagioRr^  interi 
jpcetitioni , de  Aotorica , che  ikt  'ioftengo  Adii  hiÉ 
•^ima  antichità  aj^rta  la  Sttjria  di  Broidifitr  coq^ 
Autori  ancbeClaf&:i,  e vitte  ragieéi  la  fiucpmiia* 
«Ite  raffemu . Legga  chi  vuole  vno  tale  libro  fedteei 
ApennaCche  hoggi  intendo,  (r  troua  in  Tsovntoi 
Ifièrche  io  non  veglio  pr^iudicare  alle  vere^  ma  ntbl 
' ai^ttateTagioRi  di  che  che  fia Città  di  noftea  Pro^ 

' ^ lùncia  j,iìè  mai  negare  quello , che  di  ragion  è di4<* 

. Vaiìlica  finmdnfiu  tuifo  nominata  i^lk  ftorìc  Ro« 
Mnane.  - < .r>  • »■  s 

^ . Taranto  vanta  la  fili  Origine  da  vno  Tara  figli* 

c ^ Nettuno,  come  kriue  Giouanne  Gionane fe  que-è 

. J?  fto  Nettuno  è »comcdiceBer€>fo  , quel  Neptui  pit^ 

* *•  Domir^to  di  fopra  nel  Sacro  Gcneu  ,•  farra  qudtodi 

lieito  vno  gran  Perknaggio , rpoco  lontano  dali'yHf 
‘ ttiaerfak Diluuio.  Dubitano p^alcuni, che,' erme 
: ih  Padre , così  il  figlio , non  fiiflero  fiati  prima  dlaai 
l^'i  ne!  quale  tempo  noftfi  oiioruaua  altro  m quefia 

• * • Prouincia,  chefeparafeFamiglkinleparati  tuguqa 

laonde  Gi^omo  Antonio  Ferrari  ncHal  ìua  Pandei^ 
fica  Apologia  lib.  i.  pag.  45^  & il  Pàdre  Antonio io^ 
• 'if?ftindfilmMappam(mdoHiff®rico  torni  ti.' 

yoglioBo,  che  Tameoi*hsnidkedificatavfio  altros 
' Inheh'cò  vpuretnelioa^co  huofno  celebre,  eom4 
^ èfiglb^  «^'SApokiteol^ 

quak 


‘■'54  >e 
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^tóric '&a^doinòho  dofmDÌb  in  Mate , ^ «mila  ivìK 
licia  marinara  fica  al  Aio  comadoylo  dicciia  anche  per^ 
haniica  Gentilità  Ncttunno . Prouano  i precitati 
Autori , f con  Autorità , c Monete  antiche , che  l'ae»" 
cennato  Tarento  hauefle  Taranto  edificata  : io  pef 
me  non  di  meno  la  dico  Città  aatichiflima , e \ 

nguawieuol€> perche  lempre  celebre,  e celebrata  U ' ' • 
leggo  ne’  libri  antichi  Greci , e Latini . ^ v 5 

LEcce , e Rugge  affermano  efferc  il  loro  prim® 

Padre  Malennio  Re  figlio  di  Dalummo  , ^ di 
iJauno  Primo , dice  Marciano , nc  in  quefto  vi  fìi  mai 
4adubitare,quando  che  Giulio  Capjtolino,có  Mario 
Maflimo  fainofi  fcrittori , nella  vita  di  Marco  Auro- 
lio  parlando  di  Malennio  dicono:  Lupiat  condtdUk 

An/.i , che  il  Padre  Antonio  Beatillo  nella  vita  di  SL 
bene  lib.  i . cap.  a.  in  quelle  lue  anaotationi  atìerm* 
^mequcAo  appunto  fu  quello  , il  quale  oficruando 
i Popoli  di  quello  Promontorio  leparati,  c ciiuifi  : 

rooffo  da  patcrmi  amore,  fondò  le  due  Citta,  Lecco,  ..  . v.. 

e R ugge , & in  elle  ragunati , tutti  gb  accolie  ; ondo 
pecquefto  alcuni  veramente  eruditi  Rimano  col  Feo«  ‘ ^ 

fan , Lecce , e Rugge  efiVre  le  prime  Città  della  Già*  ' ^ 

pig^a.  Ncrileua  il  dire , che  prima  di  quefto  Maleii^ 

■io  erano  feorii  1700*  anni  dal  Diluu:o  fino  à Mf^ 

Jennio,  fecondo  il  Padre  Beatillo,  e che  l’è  troppd 
duroàfentirc  , che  non  fi  ammetta  niuna  Città  in^ 
quefto  Capo  in  tale  tempo  ; quando  che  Dionifio  AÌì-*  a -a  -f-  \ 
&arnafieo  nel  primo  lib.  della  lua  Storia  dice:  hahMi 
iiqiuaie  fu  in  quefto  Promontorio  /i/A-'’  ' 

muit.  Sirilponde,cheItaloedificòmolteCitfaiJ&t- 

tatrSinwnScillaticum^à’  Nepefinunty  come  auuila  fi 
pcerttato.Dionifio  ;cioctrà  il  Faro  di  Meffina  , 
^i^diXolcana^  aa  neila4iiapigia  vói  gli  htiomi- 


-,  # ' 


11W  inficiitf  a mangraft  ìtr  éonócrfttione'  ,•  e?cc^i 
A'iiic  ,.che  erano  ,li  fece  diucnire  Calali  : c poi  n 
iati  con  (iiroiamo  Marciano , Si  U Signor  Alcfland*> 
•Mattel  non  voghoiK)  ammettere  m conto  alctioo 
tanta  aiftanza  di  tempo  dal  Uilmuo  Gno  a Malcntn®: 
sna- te (kndo  altra  Genealogia  di  quefto  Malranio 
xial  Diluuio  Gno  al  tempo  accennato  i precitati  Att*- 
tori  Alellandro  Mattel,  e Girolamo  Marciano  , lo 
^conoGgUo  di  Danno  primo  , e nipote  di  PilunnO:, 
■che  bcncne  iratello  di  Minos,  fò  prima  di  eGo  ; 

#uolc  di  pm  il  Ferrari  in  quello  libro  de  Situ  Cxwmtt, 
c lo  pronai  che  Lecce  fu  ediGcata  da  Malennio,quao* 
do  fuediG^ata  Corinto  dal  Gglio  di  Deucalionc-,  cte 
fu  negli  anni  800.  o 900- dopò  il  Diluuio  Vniuerra- 
ie , potendoG  deicnueu.  cosi  la  Cronologia  di  quefto 
tempo . Nel  120*  m circa  dopò  il  Dduuio  fabricaco^ 
'•oinepotidiNjcla  Torre  di  Babilonia,  e furono 
4Ìa  Di' > confuG , e diipctli  in  vane  parti  del  Me  nda: 
fipl  1 5 ®.  in  circa  dopo  il  Diluuio  ari  iuarono  i nepoi|i* 
c pronepoti  di  Nce  in  quello  Prom<intorio , li  quali  • 
-^.per  timore , ò per  genio,  habitarono  diuiG*in  ^ die* 
come  dice  Ariftotile , e dopò  vi  wriuò  anebcvli-ioc ..  K 
-(liti  i ittoi  nepoti  : ncl  700-  in  circa  dopò.  il'  .Diluuio 
4ri  fopragiunfc  ltalò,c  nel  800.  ò 9oo-in  circa  dopoil 
.Dduuio  Vi  fu  Malennio  ,che  vedendo  1 Popoli  diuiiii, 
-per  vnirli  tutti  inGemc  , fondò  le  due  Citta  famoio  * 
CrrerirJtn^-Lcccc,  c Hugger.onde  G.potrebbc  .dire,, 
me  primt^  <quefta  Cronologi a<  che  Buippa , o Gg  la  di  Mau«- 
Uttà  <<ey;«-nio,ò nipote, percbcGglia del  luo  Gglio 
Frouincia ..  Altri  però  col  PadreBeatillo , e con  quello  Epgn* 
''idi  quello  SaGo  tremato  cpiando  G kauarcno  le 

, , .lamenta  per  la/abricadclMonafteno  di  S.  Mar^ 

.ift: 


<id  pfwno  tìb’.^Vimqncfto  anche 
4jcccc  Citta  antichiifiniajma  non  rcfta  cosi  accertarè 
Lecce  la  più  antica-,  e la  prima  di  noftri  Prt^ 

^nincia , e Ic^a  quello  vuole , e più  le  piace 
«re.  Dico  bensì,  die  Lecce  icR  ugge  Iòne  ilare  Gii-  Autore  falò 
tfà  ne’ tempi  deirantkliità  molto conipicue,  costai- 

Galateodc  Situ  Iapigi*  , Guido  di  Raucnritt  r/ri, 
eiifcrito  da  Galateo , Strabene , e MaeAro  Sergio  Sii- 
♦ fcPr^e  Greco  di  Zollino:  eli  potrebbe  foflenere^ 

•^he  quelle  fùiferolc  prime  della  Prouincia  con  l'Ail- 
«•orirà  di<osì  graui  Autori  precitati , & in  quefte  fé- 
cero  famolà  rtloftra  delle  loro  virtù , la  Sibilla  DelH- 
^*car(eomcartefta  il  Ferrari  )Ferccide  Siro,  come  fo- 
ifteneua  il  prenominato  Macftro  Sergio  Stifo,  Enniè, 

«C  lo  dice  Marciano , e Neuio  pure  Cittadino  di  Lei- 
•oe^  che  coi  candore  del  fuo  dire  ,&  eminenti  Poefiè, 

«ingentilì  in  Roma  l'Idioma  fuo  naturale , & introdill- 
Ic  in  quella  le  Formule  più  peregrine  di  vna  fauelta 
spurgata , come  alTerifce  il  Ferrari*  Della  Città, di 
%hìaidò , (criue  vno  libro  à penna  , fuIfeRata.  fondata 
.degli  Egitj , ò da’  Neretini  500.  anni  in  circa  , dó^ 

:iu  Italo  Rè  in  Prouincia>*&accrefciuta  in  Città,  vi 
«Icccro  dairEgitto  arriuare  li  Macftri  della  fua  crn- 
.ditiflima  Menfi.  Di  Otranto , Gallipoli , Vgento,  0tram9. 

, fi  c fcrirtoa^  fuoi  luoghi  : auuehgache  h prima  fi  glo- 
■4  ria  di  haiierc  fatto  ardita  fronte  fra  tutte  le  Città 

3ditaliaalliGothi,e  nel  Secolo  14.  e più,di  haucrc  ■ • H 
.«nrinralaperftdiaMaumettanaconl’adorabilcpaticn- 

►.ta'dci’Iuoi  Cittadini:  la  feconda  fidiceBelÌa,eper-  GaUipoHi 
-rci^-fittiata  in  bello  fito , e perche  fempre  fedele  al  k 

rrfuo  Prencipc  naturale  : la  terza , ò fuITe  fondata'  da* 
a€ittadinidiAuxa,chc  vennero  con  Sale,  ò Vùvtn  Vgemu 
Ìa»o.m.qndkKPoomOtttoriové«p«PÙ^càia^ 
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cbr’.RomStìi  ^tùnnÉ 

jfefee^on^.altn^  grande 

,dicc  Gilatcpdp'Sftu  jtopigi^  ; *Vgentum'  mé^ 
f'^f,ii|<doue  priin:]^del  xd7.iìoriuano  mol^ùi 
4|iU|(uro  »e  prodi  kxarme:^  e vHiUQfi  in  kttèreinjs^ 

, ^ pi  LeiKayedi  Vercrosiàfi^^  tempo;#-® 

gempo  alianti  delie,  iudetfit  Otta  i ma  non  in  forraia 
<)|[pnà  inagpifiche  » comeL^cee  ) fkrono  da^Gncai 
l^fraghi , ò pure^da*  FjliAet . ddrficate:^  bjf nohe'  Vi- 
ff^in  prpccirp  diteq^pp  ii  feeemagflifira  eedeStra* 
della  fua  Geografia  Enfile  t cb£>i^fl^ 
gt^tntum  y dr  Brundt^rn  # Ic  altre  Ic.oficrxtò  tutta  $ 
f ciò  fu  per  k rPUino/einuadoni,  che 
cpiefte  da^  Ani Wle  Cartagineic  i.  t peialiìi 
.^qtrat)  accidenti»  li  quali  icorfi; » e paflati^ia  ritcr« 
jj^pno  di  nuoHp nelle  priimere grande^  >:  & hoLa 
Lecce  » la  quale  » dopò  Napoli,'  lopra  tut- 
‘^ie  Città  del  Regno  hoggi  riluce . ^Còsi  tutto  qifr> 
,ftolpiegato,:  ecco  dinuoaoconleiuercplicbeil  cii> 
pfiolo  Lettore  , c vuol  pur  vna  volta  lapere  ^perte- 
^ftanJic  Tempre  accertato,  li  ^ ^ : r'ìloai  , q*  ^ 

-■Cimkmdatrti  Sttpremiydaf  dopi  tvHÌHerfjJÌÙiìimiià 
'*  éi^iuBt  Pifpoìi fep»ratiptf  tanti  fètoli  in  hicbi\  vil^e  , 
'*  tiu^urp  \ e diUe Città  àquiiìt  fucctdutt, 

D I quello  fe  n’è  parlato  nel  cap.  6 del  primo  lib. 

ma  bora  perebeè  più  vniuerfalerinchieda  9 e 
Aonlolodelle  Gittà>  ma  de*P<^i  Imparati  triloiio, 
prima  delle  Città  fi  ricerca  . Rifpondonogli  Autieri 
, p^ecltati.di  ^pra,e  prouano  cQial’Autoritàf  di  <^uin« 
to  Fabio  Pittorci  di  Marco, Portk)  CatonC' in  Erag- 
^ li®?nti^  Qriginumj  di  Qaioi  Ser^prodniò  ,di  Berofo  àe* 
Jiri  , 


? 


4eo  nd'^rmui  Ub.  «ielle  antichirà  di  Róma  ) jK 
<èik  nel  75  della  Polkitaf.,  di  Giouanhc’  L&cidoi^iiS» 

«Tkpurc  precitati  di  fqpra:  che  Noè<  chianl^cÌ5 
Scrittori  Gentili  Giano , & EUnotriò  Fenic<*‘)'lb{^ 
^liuendodopòrVniufriàie'Diluuioaniii , più  di^^ó^ 
ianni  > Se  haaendo  rmeombenta  di  rimfwpolaté^ 

(Httotto  il  Mondo*;  dopò  hauerui  mandato  in  qaefUL» 

Regione  Comero  Gallo  foo  nipote  * come  icrifTeU^'' 
precitato  Almenai  ^izio  nelle  fae  Croniche , vi  ' 

^fiuò  inche  eflb  y e rene  col  foo  dominio  quelli  Popo> 

V li  nouamente  introdotti  dopò  elTo  morto  in  Italii 

<dice  Berofo  ne*  libri  delle  Tue  antichità  ) i fiioì  Pd> 
e frà  quelli  Aufone  Armeno  : onde  furotao  dei» 

Aidbnjgli  habitanti  da  Regio  lìnò  sii  Càpòr  di  9- 
xteanto.  ^pò  Auibne  fu  ItalóVMorgétéi  c Sicofòt 
><rà  queftlfiiconta  anche  MeUt^  primo  ( figlìò^di-' 

<^iìel  Neptuidcl  Sacro  Gcnelì,  Vuole  Marciano 
«■tiquefti  Comandaotiye  Supremi  nel  nollro  Promòn»  '' 

* torio  ; ma  volendoli  ormai  liberi  i Popoli  qitefto 
Capo  , fcolTo  il  Giogo  filetterò  qualche  tritipo 
ip  libertà  ,<ome  pare , che  accenni  Giuftino  Hiftpri- 
co  nel  primo  delle  lue  Storie  in  quelle  parole 

* /uam^mque  Prouineiam  Regna  jiniehant , Ma  dccO  > 

che  trauagliati  da’ Giganti  ( li  quali  fc^icciati  da  Giganti  in 
. ieftina , ò da  altre  -parti  ) fi  videro  in  quello  Promon-  que/lo  C«ipv. 
a torio  per  trauigliarlo  vcomé  nel  primo  libv  fogl.  H- 
fcriflef  laonde  in  tali  angufiié  fi  fottoppfero  al  Co- 
Pitìsfrt'doldi'  Hercole  Libico  ì il  ^uale^battagliandoliin 
-rtouefto Capo, come cennaAriftòrile  da  me  riferito  Guerra  de\ 
ògli  Icacciò,  ògli  vteife;  quindi  Berqfo  Giganti* 
almìó  fibh>pag.  in  parlando  del  quinto  deti- 

gOÙoA  d 2 Ra/is 
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'lVì}PìgàìU^ 

^'&g4ntès:i-iiy  po^  aiuiis  <ipud  iliòs  gàt- 

Ì^$Muit  ; c ciò  può  eflere  auucnuto  ncglvah’ni  dopè 
^c^^àtìòncdcl  mondo  2 5^0.  in  circa  . Per  taie<òoi> 
Vùntura  fottopoftidi  nuouo  i Popoli  ai  cc  ir niw8> 
-:-  ^itfiii , i^ono  in  cffa  dominanti  molti  ifiddi  <^all  afk» 

^ni  fono  pofti  in  notai  à nominati  nel  cap.  6.. dèi 
'briino  libro  i ma  fra  quelli  Supremi  fi  annoueia^hò 
^iàptgt  irf^onta  anche  Giapige  tìglio  di  Dedalo  ,•  die  mand^ 
9f9uintìa . tdal  fuo  Auo  Eupalamo con  turba'dr  moki  ' AtenteA 
rpcr  rintrceciarc  ilfuo  Padre  Dedalo  i-^ome nel  pri- 
'molib.  fogl.  5 1.  auuifai  ; sù  di  quello  vltitoo  Scoglio 
arriuato  j e fermato , per  ifpiare  ; oue  fi  fuflc  fuo  Pa- 
: dre  ; ma  non  fiutandone  notitia  alcuna , <lopò  haaiè- 
"te  qui  cretto  il  faniolo  Tempio  alla  Dea  ’ Mineruai# 
•ttomc  prona  con  tante ■ Autorità  yc  ragioni  vno  et«- 
PjiwrniVe*^^to  Dottore  di  quefta  noftra  Regione  iwvno' fife  fo^ 
P 9*no  gratia  ) e lalciatì  anche  molti  ali 

Mila  fequela  in  quello  Peomontono,  per  vedere  fei^ 
^ haudiero  pofiuto  mai  liaucre  qualche'  folco"  barl«- 
''  me , oue  fi  fufie  Dedalo . Così  difpollo  il  tutto , nòn 
'^  volendo  fare  per  all  hora  ad  AfeneTitorno  y ’J'ipafiò 
'‘  in  Candia  in  cala  di  lua  Madre:  doue  fatto'Capitarto, 
' ò Prcncipe  de’  Cretefi , e della  Militfa  di  Minos^  Rè  > 
,,  t come  Icriue  Strabone  nel  6. della  fua Geografia: nau- 
fraga  quefta  poi  ne*  MaVi  di  quello  vltimoCapo  (^1- 
* ' ' la  Giapigià , al  riferire  di  Herodoto  lib.  •}.  ifbgl.’4Ì7. 
' "e  28-  stfdiqùcftó’Capò  appunto  fi  ricoueròben  àUra 
'*^1  volta  Giapige  con  quella  maltrattata  Marinarefca* 
. . & in  doue  cretto  haueuà  il  famolo  Tempio , vi  edifi- 

cò Léùca , c da  Leuca  quattro  miglia  indrca  Iqnta- 
^ !)<’'  per  Terra  Vereto  , che  Herodoto  la  dice  Hirfiii  ò 
Oriiro^i  Gittàinòottiote  # imdoStMboné  laushia^ia 


|(riìa>6  VcrrtHO  l^yll 

4e|la>rSahnda.)  kuHanau.da4^i^»;}  co^^jk)^||ci» 
fSrtfabone  ncl  preciiatQAucg<>.cKauu*ifii^  >'  ; 

-n  Dopò  il  pn'mo  arriuQjJ^Giapi'ge  , 'fi  potrebbe  ^ 
dlcncrccoitalcunitruditi  ijchc.fù  in  Pcouincia  Sal^ 
4«>  òPilunno  Da(umiho',  ò Daupo  , 
tRt»i:hc  oflcruando  i Poppli  di  quefto.Promortono 
^i/peifi  iC  diuifi  in  Ville  ( come  dice  il  Padre  Beatila 
Jo  precitato)  per  accoglierli  tutti  in  Città  ^ edificò 
{àjtale  fine  Lecce  >e  R ugge , in  douc  tutte  le  ^fpcr(c  « 
*edi%regate  Famiglie  vni,  e raccolfe . Adunc^ùe  LK- 
tìoc^  c Rug^e  furono  le  prijne  Città  della  Qiapigut: 
'mentre  pruna  di  efic  tutto  il  Popolo  era  dipilo  uu* 
♦Ville  «dicono  Ariftotile,il  Ferrari  « & il  Padre  Be^- 
.vtillo'ne' precitati  luoghi.  Se  poi  lafciata  ropiiiio^ 
.uli  Aut.orl^(^si  ballici  > fi  yorj:ebbe  aderire  airi^- 
-«joaedlque^i, altri  Aptoripurc  Claflici  ;^ome.>So- 
^iiino , DiodoroSiculoK,d)ionifi0.Alicarnafieo*  nel.,  ù 
t-lib.  e limili,  fi  direbbe  anche  Lecce  Città  antic^^flì- 
•*jna,  in  ordine  à quelli  comandanti ,, che. i precitati'"-' 
< SoUno  ).  Dionifio , & altri  apportano,,  & io  li  pomipo 
nel  cflp.  6.idel  i.  lib.  Ma  pon  rinaarrcbbc  ccel  àcqcr- 
• «ata , che  Lecce  iìa  la  più  antica  Città,  della  Giapi- 
. .già , fe  bene  pure  fi  potrebbonp  prouare  prime  le  ac- 
•ocennate  Città:  elegga  pero  quello,  che  più  gli  àg- 
■i  grada  il  Lettore.  Solo.à  tutto  quello  aggiungo , che 
ferii  primo  arriuo  di  Giapige  in  quefto  Promontorio 
« lo  .vogliano  circa  gliaiìni  del  Mondo  . 2.^5^ ch  l’inccn- 
,.xiio  poi  di  Vcrcto , c di  Leuca , di  cui  Ìl  Icriue^nel  «p. 
.4.X  del  txbb,  riferito  da  Ateneo  nel  lib.  1 2.  .àe’  luoi 
’oiDipaeft^fti  tbifegna^dir^fiafuccefibnel  3500.  qo- 
(S^óitì^fcatloned!?!  Mo/^:e  tanto  balli  per  quello 


. ^ ® 
>^4* 


% 


«"v 


iw 

twt'. 


ii^yoinvÌ^9  #^^*>ó  tb  ùoud 

Silutì^  di  àitn^à^^tà  j^i^oìfe 

<:  . ' ^'  ••  ;i  •>kT  • ':  ■ f . )0  itT^imoh  l?D 

MetJponto.  iX  yf  Etiponto  Città  preclari  lontana  ai(.  nuelili 
dlVX.  da  Taranto >}doue  il  famoio  P-ittagora.  fitti-’ 
•luggio  ibggiaico  da  Sanio  Aia  Padria  per  la  Tiranni- 
eie  di  Solitone  ; & in  Metafioito  arriuato,  vi  tenne 
tanti  anni  la  Scola  con  la  loquela  di  é o a iiioi 
Dikeppli^come  infogna  Marciano  ndla  ina  Geogr«- 
.fia  >e  morto  li  fùeiettada*  Metapontmi  ynTetnpio. 
Tu  quefta  edificata  da  Epeo , &inattrftato  del  fiit- 
to  , Metaponto  conieruò  appeii  gli  Stromenti  di 
4crro  (con  li  quali  haucua  Epeo  fabricato  tl,  Cauallo 
^Troiano)  nel  Tempio  della  Dea  Mineruai  come  dice 
, ìa  Padre  Fotefti  nel  t.  lib.  del  iuo  Mappamondo  Hi- 
fllorico . Fù  non  di  meno  quefia  Città  aggrandita  da* 
Pilj>ciic  VI  vennero  dopò  l’eccidio  di  TroiaCdc  ia:^ 
i maniera,  che  vogliono  alcuni,  hauefle  banuto  va 
i tempo  fefianta  mila  Famiglie  ) habitata  dagli  Achei» 
-imbattuta  da*  Sabini,  & atterrata  per  li  Satinitiv-  » 
Vgetrt0  /i>.<boggi’fi  dice  Torre  di  Mare.  Del  Contado  di  Vgen- 
i.fo^KioU  to  ,e  fua Origine  fi  tenga  ^ come  fi  vuole  ; perche^-» 
tutti  due  U precitati  Autori  hanno  per  le  loto 
V opinioni  atteftati  probabili . Dice  bene  il  Ferrari  , 
buffano  > che  Ruifano  fu  villa  di  §uiFo,e  poi  £ibricata,&raccre- 
fogi.  ip7.  iciuta  TerravdallaFamigiià  Ruffa:  ma  rouinata'dò 
>xiai'Manfrediani  ,òdaaltri,  fu  di  nuouo  rifabrimuta 
. Giu/ tana  da  Guglielmo  Antoglietta . La  Terra  di  Ghibanoiò 
7/^7  ^ de' Signori  Antoglictti  , e tra  quelli  vi  fu  anche.  Ba- 
ujj.  V rone  Riccardo  de  Fnfi  Rqualc  non  hiciando  disè 
. «jV)llcri , rmornò  dànuoua  udijnùaimqllflu  fasmgiio^ 

Ant^* 


Dlglti^ixi  b>  - 'ooglc 


Duca  dtTaiirffauio  ,. i^^h|^.vt>gl iene  aJeuni^y  A- 

Terre  li  furono^ciwi  Vafialn  r<Jd  aiiegnati:  ma 
del  dominio  dcTlè  fìidettè  ofToluró  ne  fù  inuedito  da 
iQe^me'ilrCoare  di  Cadrò  Mcrcuriino  Gattinara_*, 
4^po!ndo.ih»cdeicei^i  dominio  della  Famiglia  Marti* 
<ànaperiBancan;^di  Foderiti,  come  anche  Spunr 
'^ano,>  Diio.  ' 

livEcettDpói^cheinLucugnanoprimxde’Sig.  Ca-  Baroni  H 
^ehocail'itio  BadroneNicolò  LQCugnanorpocopri-  Terra 
t ma.  dc^  Signori  Tolomci  cri  Barone  in  Fellinc  Ri-  fiondo  il 
•mondo  de  Koha . Prima  del  Signor  Mittei  era  Baro-  ptrmri', 
mein  Palmarici  Andriolo  Ventura,  c Marco  Ventili, 
iianel  i 480110 Cerfìgnano.  Prima dclSig;  Ventura 
«raPadroneimMinerainoCoi’Antonio  de  Frifi.Pw- 
•-inache  j'i  SigwCarlo^Antoruo  Gheazi  fuife  Signor® , 
"«iOnca-ah^ringnano^  craSignore  in  quella  Tcrta 
fcil’sSignnt  Lanario-vC  primari quffto  ilj Stg.  Perioiic . 
ww  Delle  Terre  di  Carmiano,  c di  Magliàno  donate^  CarmUna 
«dalCtnrre.Oualtiero',  e .Regina  Giouanna  a’  quando , d/ 
a Gdcftinidilxccc  ,TComc  fcriifi  nel  p lib.  fogl.  f i^.  p^d^i 
-non  fironoSgnori  però  mai^,c  di  Carmiano,  edi  Ma-  ^ > f ' 
>giianoq  futletti  Padri  aflbluti  ih  .tutto  , c del  tutto*'  ' * è 
<>  Padroni, i44^-  comprarono  dal 
<Brcncipe.di  Tarantoqucllo , che  di  Magi iano  ,e-tìi 
•Carmiano  rtmadoeraai  Regio  Fiicoin  tale  donatto*^)'- 
óne:come:appare  neli’lftronventodLNotaro  Adaiha*  - 
ctkArgcnceria,rifcritodairinfantinDnellafua  Ltc*.  ; 

<u te  Sacrai»  Hurg^nc.^che  l^era  Borgo  .,  ò Villa  de*  • 

^SignorideU'anttca  Lopa  ( cioè  Conca  v parola  Gre-  . 
i ca>;«  perche  indentro^qttedaentEaut  quaìiin  Concai»  ^ 

-oiaA  queiU 
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^ *'  i r-  *T  i<jiicftada'Bart>arT,eibn(fetàTiHK?df  lei  WM«r« 
Pe^ràri  Conte:  di  Lecce  Gualtiai . K oca^tfcohia  ho.  troni? 
Cronica  di  però  attenente  al  Contado  di  Lecce  nella  Cronica^* 
ixcer,  del  Ferrari;  e dopò  rouinata  porc  da'  Turchi  Roci 
‘Vecchia  ( douc  anco  vi  fi  adora  vna  antichiffima  Ima- 

£mc  di  Maria  Vergine  coti  frcqnenza  de’  Popolù| 
,eggo  Borgagne  nel  1480-  di  Belifario  Pewarolo  ^ 
de’  Sig.  Z.imari , Roggi  del  Sig.  Spinola , il  quale 
i Grande  di  Spagna , Prcncipe  di  Molfctta  ,'Duca  di 
SanPrctro , Contedi  Soleto,  Signóre  di  Bórgagne» 
Noie , de  altre  Terre , Se  anche  Signore  di  Sabioneta. 
Così parirnentt  Cannole,  Serrano ,'MaIandugno.* 

• Caftri  jSturdà,  Acquarica,Galignano,  VemolCje 
‘firaili , erano  attenenti  ne’  tempi  antichi  al  ^ntadp 
‘di  Lecce  ; vendute  poi  da  Carlo  primo  Re  di  Napoli 
bife^ni  dclle-Gucrrc  ,fi  trouano  però  hoggi  eflte- 
w fé  di ‘particolari  Baroni.  Sia  qucfto  detto  per  fapcre 

yt..  , ‘-il-Lettorc  qualche  altra  antichità  di  quelle  altrt^ 
Terre  del  Capo  Salentino  raccomandate  al  Patroci- 
• ^ .«  - nio  di  Santa  Maria  di  Leuca  . 

.*  * - La  Città  di  Nardo  volle  darla  il  Rè  Ferrante  à D. 

BClifarioAcquaùiuanel  1484.  come  nel  2;  lib.  IbeL 
a 16.  fi  fcrifle;  e facendo  à ciò  refiftenza  Bclifario  m- 
. ^Jettojfiglio  del  celebre  Giulio  Antonio  Acquauiua^ 
‘perche  non  volcua , che  il  liio  zio  Aghilberto  vn  ta- 
le affronto  meontrafie  con  reffere  di  quella  priuo  : fi 
Mfttmi»  Ce  àcquictò  poi  a’  voleri  del  Re , quando  nel  i 4 8 7.  nc 
mita  di  6.  fìi  del  pòfiefib  di  Nardò  inueftita  la  feconda  Genita 
^elifarw  i7\Jcll’altro  I>.  Belifariq  Acquauiua  il  Buono  quinto 
Mmono.  Duca  di  Nirdò  , della  quale  nel  2.  libro,fq|lio 
Sa/ue  de  11  6.  fi  fcrilTe , era  binomia , perche , e D.  Beatrice»^ 
Sig  Scagliò  D.  Camilla  pur  fi  chiamaua . - La  Terra  di  Salve  ^ 
Mi  quandar'dojpòVSi^.  Antoglietti,  per  m9lto»tp!pp^.d<.«S 

^ " Scagliò^* 


, 1H1»Fain>gHa^ntctìietta , fi  Vfddk^non  di  mèfK?Ticl:^'''*  A 
b^ne-aTtraVòlta  fotte  il  dóminió-df ‘Ambàd.^ 
4b^-agl4f)ne , eotae  fi  notò  net  a.lib/fq^. 
-*cfiy3fó>éHt,cto«chogCT^il^(fudo®'^aiTtrt^  Pfijg  /,/ 
t»ò. biluci  wtrra-vri  TcmpiVal  fiió  t^diìo  ceriB  Fano^jicino 
tmo  i c pifr dTàfto  fi cliiaraàiia  *,Ìotft't  if  Pa^  ^ 

Pcwftt  néHuo  Mappamondo  Hiìlofìcd/  Jftà'canéiS  -a- 
%e  Ic'bòr^lic  di  <juel!ò  Tetri  torio  in  ■ Vigneb  T ^ / 

^lela‘Gentflkàidòhtra,«PIdólo  Bacco i ' ‘ 

Cittadella , ò Terricciola  per  nome  CalTàidra*,  co® 
^^i^lfhgìr^'^ì.iìfcriffc:  é tónucrtitfqifcgì'iSfi 
n^iiChfiftb,  purificati  quello  profanò  "Tciaj^Qf 
eoafetrarorto'à  S.  Tomaro  Martitif»  che  hogcPj 
*r<rrTezrMÌdkotftfS.TÒrrteo.  ' ' 


3” ® 5 ò Trxfitjfì  p^fUre»  ’ 

toiCTì^^cYygii  andii^pp.  ih  Circa  di  hoftra  Salù^c  òtrebeeti 


. Ili  v>unjwj^iidno,oc  in  .^pecciii 
jr‘  ‘ * Popoli  (di  qùefte  1 er-  ^ ^ * 

, e qui,  t 

Itrifiati  ,‘formajQn’n  vn^] . 

sf  - * 


rollo 


i by  v.-'.jjjitte 


^ cicfMrité  AfcpiJtricili 

fuamJe jdi  f)udU  nc  bò  fcritto  al  luo^  Du  Prcficce  kri4- 

\ 0,9,. cj^  palso  ,pcf  \ ia  di  leck*^ 

- Jf^p;c  felici awùi4o9yniiaérJi9:^ 

^ ’ppiitfo  Aw0Wo4wM  ipQ 

4T  tic  M cpmpra , ^ U pqif^fte  itf  tmto 

filare , come  i|  fuo  igltqfftìc , Se 
*■  Pp  Cef^ve  Hglìo  del  prenomata  Filippa  An^oiqo  i ^ 

nel  a*  P<  ^ ^Òiw«  ia  jticétU 
TerrrccioiadiDiibfu  lempre,  come  %.C^rffr> 
K^lf  (Ha  Apologia , de*  parfKolvi^nctnii  tnzi^  ebe 
f^(are  Barone  Leccefe  Sig<  4i  Pi(o  baueita  ancbf  ^ 
<4p<^ìaìo  foprz  laq^otaparie  di.  Vigne  Caftriii  » ob^ 
Mie  mi  accerta  vna  Scritmi;a  Aatenfica  <|i  vnoeSindi- 
fiel  I la  ave wìap<4^^^^ 

» Siglari  di jjila.ii  A» 

di  Cawo . pi  Sporgano  Teria,  dcl^Coatada^ 
^aftio , intendo» c0erc;  Afta  vn  teippQ  de’  Signori 
. f iìomarini  ,e  Gonzaghi  : koggf  i > <bc  come 

^ dP*^  ,Sp^gano  aiKpral’j^  del  Contado.di  CìiAro , t 

Ville  Adicona  m Tioicana  i Cadili  annefi  al  Coiitadd 
^ di  Città  rìnomau^natc  era  prhnadel  15  Caffi^. 
Caftroè  (lato  dne  volte  muafo  , e roomato  |a* 
«o/fr  fT0fi  , Turchi  nel  1 $ j 7.  da  Lidlembai  Bafcià»  e di  c^nelllt 
dé  Turebu  ìqozfxooe  y e ronina  ne  icriuono  tutte  le  Stprie,  del 
Regno  : e pel  1 573.  nc'  tempi  di  Filippo  fl^ncl;<|u|le 
j tempo  era, Luogotenente-del  Conte» Gi».*i  ìBattimM 
Vanmi , e di  quella  parla  lo  accennato  mannlcritto. 
• Della  Terra  di  Stematia , sò , che  alrwi  rdictlna 

^ haucre  hauuto  l Origine  de’  Popoli  Sturni , de  quali 
parla  Tolomeo  nella  lua  Geografia  li|>.  3.  pafc  i 
‘‘  puoi  e0cr^qneAa«ÌQ  PfCÒ  bò  vi^WWtdirtCìQrjSlgllP^ 
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Albfibmdc^  Mjlttcvprawtc^ 

•àeUil>'.’-aifogL Ì26»  • «'  "■'  “ *■  »up;b  .»,^oVn^.4^ 

ijiiiel  Mosiaftenp  Cc^iHOUò^ 

^^bbwwitìbcnclkiod^H'hbipcyale  dc|l’inii^5i  ^ 
4i Na^;lontafifo  i¥èvè  ihìgMda  SUfB^  ' 
nel  Fcvriri  tf0^>ftató  'dsIGon^ 
•Otìflfredov»  ndl’Inftii^irto  da-Bortndifdo^% 

'•dh^cografia  dk  Maraifio  dal  Gofitt  TinctttH»i 
^lÉi  cCT*e  Tdarioni  aurendefte  vcnutttnr  da  Suiberd- 
fiei^fcbBefchòlcriwodiO^  lib;  icm. 

ms:i8gL  4c#.  '^'  f - q ^ .>*  ^ J 

vbIfm»B«^Mortafteriòde’Pa*i 
IUTcrfadiMofdai»,ddquarchòfctittoBd  r®.i 

-«tp.  t a ibgl.  j 9 j.  cke  fuffc  ftato  edificato  yèA 
^«■etìxomipiiodal  «g.  RidoMb  Sanbìifi  jBsuièftfUi 
•^piidla'retraoeliyet-  Anìiertirrqm  dèifrtlt^db-  Mn^ùim, 

di  Nàpdii  di  Etìfc 

ile  di-Frandl  v e da  Di  Fddirtandoìì' ^ 
ù:pdlanno  edftfifofirlò fràdi d«  amttìicud!-  ''S 

fiRicme)  fccondo'che  kriti  nel  cip.  tè.  def  a.  ilB.  fiiL 

ì>.mc  fiitt  »ori»  f I dtfcferdfi^òf  tri^1d?6  dlìC 

P«r1*occafibf#^^^fJHT^^ftréfr  iniiit’M 
apieÌTOii'rerra'deUiTi’ipafda,che  fi  tctieiia  da^SpA- 
47gnoli  r.  Kco’petciò  quelle  Guerre  così  pcricólcrfé  trà 
fsSpagnoIi , e Francefi  : trà  il  Duca  di  Namìirs , e^l  Ca- 

^ > che  lo  hauein'* 

^-^toquafi  al  totale dii^tatnentò  ridotto  ; auuen^achc 
^toìrfaialxconcoì'datadiuifioneacccnnata  di  quello 
c«WovturfeleCktì,VTrtrtpoidi  eflò  addendo 

rfellc  Armi, 
iìdetìiiVàlla  Francia  > e chr 
^FJ^gWsftJUWdtìtópighk'^eM  vòléttàin  Ino  Re  Luigi, 


..V 


■ '» 
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eì’^jQCvPi^ncipt 

Ferdinando  ^ lO  durarono  quefle  hoftiiitò:,  e rouinci^ 
chi  difle^fino,  all’annp  i>5  o 5.  Mambrino  ^iìoo 
1,1.'  -jcrifle  fino  all’ànno  1506.  aitri  fino  aU’annQ  » *5  io>> 

\ M .« 'Prima  che  il  ftabilifle  fra  qufAi  due  Poter  mi  Ja  pi' 
‘«e , ò godefle  la  tanto  feipirata-  iua  quiete  il,  Kcgnp 
dì  Na^i  > vi  iì  frapoiè  di  cpmmune  accordio  vna^ 
criegua , come  fcriflè  Tomafo  Collo  lopra  illib. 
“Mambrmo  Rofeo  > nella  quale  per  ordine  del  Gran 
' • Capitano  Confaltto  non  potevano  tenere'  practica|> 

, l^i  habitanti  di  vna  Terra  i ò Citta  de’  Sf agnòll^oqn 
gli  habitanti , ò nationali  di  vnaTcrra  de’  Fra'ncefi  ; 

» . . v^  e così , Salvie  non  poteuaarriuare.à  Morciano',  iGiti- 
liano  à Gagliano , Tricafe  à T utino , e per  tali  diff#- 
nanze  ,epriuationi  di  Commercio  patiuano  oltritL» 
modo  i Pellegrini  per  S.  Maria  di  Leuca . In  tali  ti*»- 
Ti^at$aglio  ulgli  Ridolfo  Sanbiaiì  Barone  di  Murciano  diuoto 
di  Ptllt’  ’dcUaBeata  Vergine  implorò  l^iuto  di  quellaMadrc 
'di  gratie  per  la  pace  delRegno  : c le  promifè  di  più , 
che  farà  vno  Monafterio  de’  Religioli  del  Cai  min«in 
0 Morciano  à fuo  honore  in  quello  luogo,  doue  era  fua 
Imaginc  pittata  in  frefeq  , e che  poi  vno  tale- Mona- 
' :>  fterio'lcruire  potefle  per  foglieuo  de’  poueri  Pellegfi- 
nià  S.  Maria  de  fìnibus  Terrae-;  come  promife  cosi 
effettuò,  e fi  vede  già , che  fcrue  al  commododc’fu- 


. 9T 


frinì . 


come 


detti  Pellegrinanti  Monafterio  cosi  deuoto< 
nel  3.  lib.cap.  ii.fogK  592.  ftà  fcritto.  ” * 

"il  miracolo  di  eftére  ftato  illuminata  Angelo 
mianodiOiulianoin  tutto  cieco  ne’  12.  Lugliodalla 
Beata  Vergine  pei  vna  fua  Imagine  afeofa  dentro. 
Miracolo  ih  Pozzo  Mauro,  poco  lontano  da  Preficcc , di  cui  fi 
Pos^  Mau  fcriue  nel  lib.  3.  cap.  1 2.  fogl.  3 Vn  manuferitt^ 
ro . • òc  vno  j^rp^nto  di  Not sito  Orfeo  Caccettaorog^iò% 

‘ ' ‘ nofub 


aòiiW&tuc(^froDrl  j595‘  nn^-^raàcxfeoi  Scafi 
^ti’huomo  di  tutto  garbo  di  Salue»  che  nacque  aud 
4U5<9ì^.  c Gk):  Locenzo  Sufi-pure  di  Saiue.  Temoni 
goditi  i che  fi'trmiarono  preienti  al  fatto  miracolai 
-fo , deppngono  di  tutto  fenno;  eflcre  fiata  ai.,prt- 
Tdetitì  Angelo  Damiaho^iccoreftituita  dalla  BcatA 
Jiiòrgiaé.mifacoluiiamenteiaviftain  quello  tempo  » 
«aloè  dopò  quegli  accidenti , che  io  hò  pofti  in  noia 
AcVprecitàCiolùogodel  3.  libi  Adunque  l’dfieredVo* 
;:|)b  afiief  ire^^  che:,'  ò quello  anticoJftromento  fctitia  i 
iquàlthl?  al  «to' cieco  il  luminato  da  Maria  Vergine 
’quelia  fila  S.  Imagincyò  chcdaÙa  vetultà  della  Scrv> 
ttutacorrofo  TAbbaco  in  arece  di  1615.  >nota  1 5 9 5v 
-Sì  E cotto  poi  > che  Tinuentione  déd;f magine'  tacila 
^Beata  Vergine  in  Carpignano  per  vn  altrosfatto  jnì- 
3racolofo.*.ciioèdi.'vnoattrattO’di  hermV  & in  tutto 
- •ftroppio  liberato  da  tale  jnalore>»<frdtituitp  lano.da 
>iquefia  Madredi  Miicrfcot^ia  per  quclla.lii»  Iróa|ine| 
occulta aH’hora in Caipignano^eiraono' 8 fiì(> 

vicefle. i-  • ìV'  f-  ' ' . 1'  : ; ' 

^ ■ E cosi-:  fclicnciMartino' Aifaranò  Gendrhuoréo 
-1  della  Tjcrra-dì  Prtficce  nel  1 5 59.  fece  fuo  ha:9deA!aw- 
-ruerlalc  il  Conucrtode’  Padri  Carmelitani  in  Lecte 
il.  con  obligo^i  fondare  va  Monafterib  di  quefio  Saeto 
• Ordine  in  Preficce  : tale  edificatione  peròjduffragji- 
y^-tada  molti  di  quella  Terra,auuenne  in  quei  tempo, 
c per  quelli  fini  buoni  ancora , che  fi.fcriuono  nei  3» 
-ì'iib.icap.  itkfijgl. -394.  ' 

fJijr/:  Et  eccb,  come  con  l’harmofta  del  fuo  giudicio  po- 
il  Lettore  fcioglicre , ò componere  tutte  le  varic- 
à tà',  e contrarietà  Scrittori , che  troua  ne  rapporti 

#5? diquefta  Hiftoria  .\e  fi  accerti  chi  che  fia,  che  haùen- 
4.4pegfi  iatjOalchcL^o^  datto:  akiimente  di  q^i 
♦ìsì  BIT  ‘ 
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A!tro  Mirs 
eolo  in  Car~ 
Pianano, 

' - ■'i 


Mpnafltrh 
de  Padri 
Carmelita- 
ni inPrefii, 

A':.Vr. 


..  '•1* 


■V.  J 


iìfi'JOCl  Ìlttt% 

• • che  racconto  » comt  negli  anni , che  iono  iuccctttMb 

-tfln  ■ar»?  >:.nii''''i^  <^9j:-.T^iSd  ^5iin(  oifiii 

Elio  di  più  farlo  atniUarQ  s cone  nc’rtriiipirdcl* 
lamicò tà  ¥Ì  frano  ki  FrotiÌBciainoItt}  lòitft» 
Città  dtl/o  .0  4 &tt  » ie  qual»  hauciuno  vno  iftc0o  Homcl  4oii 
Jfff*  nMWwTircacra  vna  Città  poco  lonuna;fU 

^tm’algra  MFC  delnome  ftefe  Titct  Vicini  ^¥rtrtos 
^■4omeicHÌ^aiio  akimi^n  'Cliiglklfno  Ssiati^ 
ii|>.|.diStraboiic:  Lopa  Ìidicc«adoiiofiL'poi’'Róct 
>Vfcdù«,cLiipie  fi  chiim*  anco  LcccciciAletio  ^ «t 
«M^Ùma  Piriche  fi  chiamaua  anco  J^eootvj& Ale- 
fio  ancora  fi  nomimiix  quella  Citiià  doùo  i»ggi^]i 
($k  iMaria  della  Uizrb.  b , ilJfRil  9 » oinnllaO  r b ofl 
^ Riidie  era  l'antica  Ru^  Padria  d»  £nnk>  '4  t>Ro* 
4ia  era  m’altra  Otta  tra  Mifagnc^)  r Latiaiio-.*  Salc- 
to  era  pure  Città  doue  hoggi  fià  Deprefla *,  per  qnel- 
^loinfinuacanla  traditionc  Eratofiene  AutorCrCrc- 
co:  qiùndiè)c2ieiTcrrezzaoificbiainahO'ancofa 
V lic^gt  Salinari  r c!  Salcto  era  vna  Città  fianòiit  > che 
; jK>ggi  dicono  Rifeio  non  molto  daHc  CrottagHcL» 
lontana;  dalle  di  cui  rottine , c dalli  Calali  circoniii- 
cini  rifultò  la  ciuiliffima  Terra  delle  Qrottaglio  ; che 
per  quefio  forfè  Monfignor  Henrico  Àrciurfeouo  di 
Tarantonell'anno  1 1 9 7.  ottennedal.Rc  Rupercò» 
•ahe  le  Reliquie  rimafte  di  Salcto  atterrata  » fi  rifiig- 
Ì!'giafTero  indentro  Taccenoata  Terra  delle  Grotta- 
..  glie . Srruirà  tutto  quefto  al  Lettore,'  acciò,  noci^ 
r^impotiad  errore  , fe  con  lo  fteffo  nome  fi  parla  iài 
^itm»<fUet3^T^lu»vim'pap^^f  w’a&cà 

n‘>. 


... 


vn^4ltra  parte  dfUo  fteffo  nome’,^<lrcSi  H^àiOlàn^  Dj^Mta . 
di  vno  Itiogo  ÌB  vn’altro  fi  è picfa.  ad  aria  » non  maù«- 
aMtiiaimchte  , katpr4  mtemkndo  più  i ò meno  iiwi 

ciwiijwui *■■  . . _ 

pwe  ) qiiefie  Tmc  oèl  Capò  Sakiitino , che  .fini- 
4ali*(|òl  i4oo  verino  VrUedi^  Sòkbéi  »òCemuho«i 
JKomhnMcomefidftietlè  conl'Antoricàdi  Tito.Liuto» 

•odi  Giot  Antoiaio  di  Vitcrboiò  Annio  Viterbienfe  s 
ìàeii'Apolef à pn^  7#.  lih.  n.  t|  Ferrari  ) li  ^uali  eri- 
jKadR^cfi&jÒH»2idccé>,òm  Vgento,òin  Lhaca9 
lòdn  ytrcròteperònfièndoefli  dìKoinai,  ondHIdt- 
«laininaHanD'Roiiiani , anche  le  loro  Ville  iegnact 
itol  notnéJoro  voUcro  per  accertare  eucto  qoefio  tèf- 
Hnìirukflcro.iit»ianoy  come  U nome  Romano.  ^Òsh> 
£|)^iiBada;Giulio><;adiaiv>da  Gallo  vCaftitgti^ 
no  da  (^firinio , e fimili , dice  il  [«recitato  Ferradfi 
Awdi’rhitatiré'i^fiejpartiti  via  tCentiirio- 
lii  per  Roma  morti , rimaneuano  m baltade*  ftain 
*ctpali  di  qneHe^Ottà  l ouc  rifiedeuano  i prenominà- 
^ti  SohÌ8ti>y  ò Crmiirioni  iecondo  la  loro  difpofidb- 
^v«  vrfdem  de^Triamaiiij,7  ; ^ '1> 

adj  DeUiaitte  Terre  poi  ^ che  per  altri  emergenti |odb 
vibite,  fondate^  come  Cutrufiano,^  e Sogliano  fonorui 
-dominio  del  Sig.  D.  Giouanne  Filomarmi r Mardl- 
p^ano  del^ig.' Nicolò  Maria  Palmieri  figlio  di  Ma- 
tino  ^e  nipote  diGio:  Antonio  Palmieri  : S.Caffia40 
« de*  Sigiibn  Lubelli  : Barrugno  de*  Sig.  Caftrioti:  An- 
'#ano  primade’  Sig.  Saraceni  < auuengache  Gio:  An- 
- feonio  Saraceno  y che  fu  neila  Guerra  di  Otranto  >(t 
, portò  così  valorofamente  nelle  imprefè  di  quella^ 

(iGuena  y che  il  Rè  Alfonio  lo  rimunerò  col  dominio 
>hoggkpocòTè4dcodundodcl  Prcn^ 

-U  flv . cipe 


Xa'i'L 


; * “"  ■ /tmonti  ,J^ainigli'Xx:|ucibLtiij>cndcnt€dai  <olcbr^ 

^cébccko  Macamóti>,qual<  fu  i^Amtxilciatore  à Pat» 
Jóll.dcU’inuitto , c celebrato  fcmpreXjiorgio-Sòai^ 
likf bechi. ;&i  quefte  prenomace Pietre attr^Tie  ’ttì^ 
•^ba^il  Lettore  da  per  scficfloii’Oiigine  f c^jin 
^§cndo  quanto  ditali  materie  ih  qneito  libro  fi  èiri>» 
^Ojlatrouerà  facilmente . ^ •’i 

il  Deuo  anche  auuiiare  v che  Scipione  dc'Montr 

■Attorno  eminentiilimo  per  i’vfo  di  fetto  lingue  v PV 
Ài  Poefia , e vaiotje in  armi^èpellitbntUa  Cinefili 
Padri  Domenicani  diMuro , nonfù  aipote  di  DoìxA 
Xvirolamo  dcMontry  ma  prozio»,  perche- figlio  tetti» 

, Genito  di  Gio:Battifia  de  Monti  primo  Marchefc 
_ allCorigliano  ; onde  fi  deue  correggere  in  queft»  foc- 
iaaqaello  fià  icritto  nel  fogl.  $ 1 2.  efiendo  errore  4i 
rfitampa.^.  - i 

hu  Non  prtfio  con  t:de  occafione  lafciare  di  noti  m» 
inentaro'1'emuiente  Dottrina  di  Teologia , d'Afiro- 
logia  ,r  fiiperedel  tutto  del  noftro  Padre  F.  Miciiele 
«Angelo  da  Cupertino,  che  Maefiro  prima  de*  M* 
ìR;'  P.  Conucntuali , Dottorato  in  Parigi,  b dopò  d%* 
evenuto Capoccino,  anco4iella  noftra  Religione  fa»- 
ceua  continuamente  mofiradi  ogni  virtù  più  defida- 
labile  apprefio  tutti , fu  della  Famiglia  Profilo  w 
Termino  in  vltimo  quefta  si  lunga  Lettera , ò vé- 
lo argomento , e chiauc  ancora  neceflaria  per  l'apet- 
:itura  all'intelligenza  di  tutte  le  difficoltà , che  vi  tib- 

• ualle , e dico , xhc  nel  racconto  di  quefie  Storie  dii 
- ibnoauualutodivna  frafe  mezzana,  propria  delio 

ftile  hiftoriccr,  non  gofia , nè  tanto  inculta  > anai^e 

* hò  voluto  auualermidi  certi  Vocaboli  del  noftroSl- 
«4lento , perefieie  <4  tquli  Terecazapi  intaétt^rquiiì 

ì hòchta- 


Sawnà , ^ Sa«nà!e  qncIlaìCratt 
Al  l eile  piantò  S.  Pietro  atlanti  le  Porte  di  Leticai  % 
Abe  in  lingua  Tolcana fi  direbbe  vna  MaeAà^e  fimiici 
e:  J’er  quello  afpctta  alle  regole  dell'Ortografia  òc 
fono  vla'te,  e trouate  tante , e tante  da'  Moderni  Ot^ 
togcafi^che  non  lai  oue appigliarti;  chi  vuole  que» 
Éa parola,  huomo , fia  proceduta  dalla  lettera, 
chi  lenta  quella  : chi  la , g , delia  parola , Lefirigoai^ 
fi  cambi  in , c , e fimiii  : onde  pare , che  le  regole  dt 
queft’Arte fiano  arbitrarie.  Viui  dunque  felice, 
impara  dalia  Beata  Vergine , à cui  è conlàcrato  vno 
tale  Libro  , à campacirc  ohi  ferine  ; c (e  la  Città 
di  Lecce  configliata  dal  noftro  Padre  Nicolò  dalia.^ 
Saracena  C^puccino,  volle  anco  per  Tuo  Protettore 
& Antonio  di  Padoua , e ne  Iperimentò  iiibito  del 
Fatrocinio  le  fingolari  beneficenze,  come  rcriuel’Iii- 
^tino  nella  Tua  Lecce  Sacra  ; così  ti  accerto  anctr 
io,ò  Lettore,  che  le  in  leggendo  qaefto  Libro,  vorrai 
hauerein  tua  < come  deui  ) fingolare  Protettrice 
IMaria  di  Leuca , ne  otterrai  certo  da  cfTa  fingolarif> 
fime  gratie , che  Iddio  ci  conceda  per  honore  di  si 
gran  Madre  la  gloria,  della  quale  hà  modo  in  me  il 
defiderio  di  Icriuere , 3c  in  tè  guiderdoni  la  patita» 
sa  del  leggere.  Viui  (ano. 


Errori  octor/f  meli  a Stampa  di  que/ta  lettera  al  Lettm^^ 

DQue  fi  cita  l'Autorità  di  Ariftotilc  nel  7.  della 
Politica  ; fi  legge  nella  carta  6.  e 7.  erant  Em- 
• notry  ^Jieut  P^yiaret  vap , à"  f aliante t , Corrige , fé» 
‘ìiantet . palar  falaris^ikà  per  andare  vagabondo.  E)ouc 
•tiellac.  1 1.  fi  diccjche  il  Rè  Ferrante  diede  il  Ducato 
IiifNardmel  1 487.«-vero49d  Dificfifàrio  Acquavi^ 

C ua,i| 


3i'll?gg^r  ‘fracqriiétò  poi  •a'' 

^èyquando  nel  1487.  ne  fù  del  pofleflo  di  Nardo 
«uftita  la  feconda  Genita  4eiraltro , &c.  Cotrige 
£tdclpoiTeifo<ii  Nardo  inueftito  vcioèil-iudetrd  13; 
Belifario  il  primo . La  feconda  Genita , &c.  Da  que^ 
fta  feconda  Genita  deU’altro  D.  Belifario  fino  ni  priJ 
9M>  erano  icorfi  quali'  x-  5 o.  anni , e però  l’è  errore  it 
4ecto  ) che  fu  quella  del  Ducato  di  Nardò  inucltita'j 
pofieduta  per. tanti  anni  prima  dalla  Famiglia  Ac- 
^aiuua. 

Compatifcaqueftitrafcorliil  Lettore;  e peni!*) 
che  mentre  la  Lettera  accennata  ftaua  fotte  il  ' Tor^ 
chio  y l’Autóre  ftaua  lotto  li  parolismi  di^  vna  Feb^ 
Strlìana.  ' i - t 

j ECCELLENTISS.  SIG.  ^ 

* 'ù  ! , acìf  ■ ^ - 

1\ER  obedire  allÀ  ftimatiiftml  comandammti  (fi 
|Tv  V./Ef-h61ctt«cbnattenrione‘il  Libfo  intitot* 
fhito:  Afftiebttà-  di  Leuea  , (b'e.  raccolte  dal  M.  R.'B. 
fri  Luigi  di'Cafzrano  Predicatore  Capucciiìo  ili 
iq^e  non  contiene  cofa  r che  contradica  alla  Ke^lc 
Ciurisdictionej  anzi  ponendo  in  chiaro  molte 'mfc- 
csoBÌe  antiche')  giouerà  à mànifeftare  maggiormente 
li  Dominj  ; ‘ e dichiarando  la  protettione  gran- 
de yche  la  ^atiffima  Vergine. hà  portato , e porti^ 
à quello  Promontorio , e Capo  di  Leuca,  & al  fiio 
4)iuoto  Tempio  con  tanti  Miracoli  y & àffifténza  ,Th- 
uxita  i Fedeli  adelTere  molto  dinoti  di  elfa  Impetadri- 
«e  del  Cielo , & ad  intraprendere  volentieri  la  pell'e- 
'gtinatione  per  villtarc^quella  Sacra  Balìlica . Per 
•tanfo  potrà  ficuramente  V.'E:  flomandafe,  che,^ 
(dia  preftoalle  Stampe  per  maggior  gloria  di  Di<f^- 
•cedetto , c drUafua  btrttilÌhna'Ma«:e  > e per  profila 
4iL’j  :■  -t  totì’ 


1 


Icfgem.j  eccB^rittOittte froffcnda- 
j|tìeiìCC;^V,-i  i È-,  (|«  prt*go.diN,  .'J  ./I  aiBftwiia  «narrapa 
-tficl4  rua.Uiuicta  Qra^ia . Lrc<iL'.dal 
(•ito (USanu lorda )>hoggi  iiii NoiKiobèC 

j)j  V.  ' 

.„:  ...  nwtf.’  • ’ ■*  .>^-' 

-t.  I l w nVmilife.  &jObligatirs.  Seruoù  ^ 

• À Ippolito  di  S.  Arma  Priore  de’  Carmditani  bcaiii. 

f . .iiJ  * ■ .ff  ^ . *■  I 

Vifa  recrofcripta  Relatione  Imprimatur  > & in  publi» 
tcame iduetur B^giai’ragi^  c <•  . 

; j v.^ia  Gaeta' Rcg.iMoles  Reg.  Mirabal&t 

j.jÈcg..  lacfa  Reg>  ^Spedtibilis  Rieg.?G|anllus.nqaÀiH 
3 terfuit  ^'Prouiium  per  Suam  Excdlcntiiin  $ HcaffiAi 
iùdic.  io.Dccfinbri«,iid94<l  * v/v;-c‘wn:ic  . , a:* 

; ^ ^ Mafteilomis  • f 

ci'*-  - h r ' ■ I ■ 1 ' '■(  ■ > ^ .1  l)  V ;T  •"  • 

JI.LVSTIUS&  EfT  REV^inaAWNE; 

t‘V;  ■■  ..i  ( .i.  - •••..  ri . . . -H  i. 

oti(T^  AdnaodumRcP.  Aloyfij  deCaàuranò  Ir^ 
dicatoris  Capuccini  > quodinfcribitur  i A»ti- 
tbità  di^Leucéy  Ò‘c,  fedulò  perlegi  i nihilquein  ecue- 
7..  peri , quod  Ortodoxx  Fidei , vei  bonis  .inctribus^  ad' 
r uerfetur;  immà  Camma  > & pia  cruditionc  eaixonti« 
net  , quxconducuntaddeuotionemS.  Mariae  Lcu- 
}>  eadienfis  : idcircò  dignum  > vt  T y pis  mandeturdddi» 
Lycq>2  5.  lanuarij  i6y3.  . i!:;  '•  o>aic.r 

‘ Doniinationis  Veftra?  llluftrifs.‘&  Reuerendils, 

HuminimUs'Seraus  D.  Leonardus  Mancà. 

‘ • *••  • 

.T^.^A^tenta,  Cupradi^  Relatlone.imprimatuc . Datum 
aB.ianuari)  1692.  4na£^«  Viiìtationis.^ 

J^opHail^tiopfo^i  ^ ‘ ^ 
f » ^iroha- 


^eÌR.'?'.  CàrlóM'ana'  aa\vi  acf  ( jta 


Atiriie  con  Ogni  accuratezza  riletto  i1  mj.  intìt^^fo, 

^^ifhiiM di  Ltucay&c.  cò’mpoftó'dat  Mi 
*'4aCafaranoPredic,Capud'  cDiffi^it^  già  ttìla 

Proulncia  di‘Otranto , c non  loiàmentt  non  c^- 
n tiene  cofa  veruna  contraria  a’  dogmi  dèlia  noftra  w- 
"'de , a’  fenfi  della  Chiefa  ,ò  regola  de’  buoni  cofturò  , 

‘ .che  anzi  è abbellito  con  molta  eruditiorie,'e  con  itile 

franche  pio  pprgc  efficaci  naptiui  alla  dmottowe**  vcr- 
) la  gran  Ma^rc  di  Dio4  venerare  la  di  lei  Imag.  nel 
' '^'Sagrai.  Tempio fituato  nel  Promontoriò) ò Capò  di 
i Ijcuca  : onde  perciò  lo  (limo  degno  di  vfeire  alla  luce 
* con  le  Stampe  à gloria  di  Mariai&c.  nel  Conuentó  di 

Tricafelc  IO.  Maggio  id9i.  ^ r ^ 

F.  Enfino  da  Lecce  Pred.  CàpbC.  le^i  Sacra-* 
c Sr  Tcol.  e Guardiano  nel  ludctto  Conuento. 

P,  E R comandamene  del  R.  P.F.  Carlo  Maria  da 
Macerata  Miniftro  Generale  del  poftro  Orffine 
‘ de*  Frati  Capuc.  di  S.  Franccico  hò  letto  con  parti- 
colare piacere  del  mio  animo  l’Opèrà  còmpofta^dal 
M.,  R.  P.  F.  Lwgi  da  Cafaranó, più  vòlte  Guardiano, e 
.f  ”l)iffiiìitore,ilcui  titolo  : Anticbitsdi  Lfucdy&c.  & in 
" ‘ eflfa  non  hò  trouato  cofa , che  ripugni  alla  no^  S. 
Fede,&c . anzi  contiene  molte  erùditioni  pertinènti 
, alls^notitik  kiftorica,  & altre  lodeuoli  curiof^à  ; t-# 
'^'^ueicheèpìù,racchiude  efficaci  motmi  i^V^itare, 
c proroouere  ramore,e  diuotione  verfo  la  Santlfflma 
Vergine  lÀiJPèài  Dìo  noftra  Sig.'per  lo  che  la  ftimo 
degnifs.  delle  Stampe,  Cafarano le ^.Ghigtìò  1691. 
F.  Bonaurtìtura  daTclline  Predic.  Capuc.,  Guu- 
dÈihòVMapcftrbdt' 


-ir/  £>.  . i / ìtch  MdignftsJ 

Wppw,  ^!u?  titujuseft  ^AtikmùiifuiM- 
R'T:  Aiòyiib  a Cafa^iio  Ptbuiiì^èe 
^^r^4kato^rc  y-^  EJtdìffimtòJtii^ 
^fjl^p»yu4u,um  noftì-is^ 

, ac  ih  lucem  darì  j^rTc  prpbauerint  i^tènòrc  |)k« 
.jÉppuuri),  facultatem  facimus , yt  Typis  fnltidctiinr,^ 
/éc.his>àd  quos  fpedat  , iti  vidcbitur.  Datom 
3 nwcdicj,  lulij  i^fi.  ^ ,“ 

hT  ■J  m' i-i  . I ! 1 . pemM4m«s^,q>«  falM^  . 


!•«>»« 


^NOTA  DE*  CAPrrOE 

..DJ  TVTri  oyisti  TRè 


■'  LIBRO  PRIMO  , LBVCA  GENTILE. 

ub  n ■ -,  r . ; 4. 

. Capitato  Primo  ^ 

jj.tITN  e L -Promontprio  Giapigio , ò Capo  cU  Suta 
JF  Maria  de  finibus  Tcrrae.  * ‘ 
yt<»rTi*  - -,.\Capitoh  Sceondo  , ^ , 

^ |L  Se  qucfto  Promontorio  Giapjgio  ,*b  Capo  di  $t(l- 
■>  ta  Maria  fia  flato  mai  habitato  da’  Popoli , èd  ih  ef- 
4^;,  fo  ne’  tempi  antichiflimi  vi  fìa  (lata  mài  Città  ? ^ 
Capitolo  Terno  9 pag,,  ìQ. 
chi , e quando  flit  fondata  Leuca  in  qucfto  Pro* 
’^^iaontorio?  . , . , , . 

y,  , . , Capitolo  ^arto^  P^g'lp 

.y  . Della  Città  di  Vcreto . 

- Capitotolo  ^imo  pag.  i^  , 


p 

5 

J 

■ t 


'*''  ' . ÌT:^ìtoh  ^Jlo  t .... 

'Sòttbthtf^ùernofù  Leuca>e  Vctcìp^r’tttìi^^ 
^ Venuta  di  Chrifto. 


j." 


* Capitold  Settimo.,  , 7 

Leuca,  cVcrcto  Airone  lemprcàuannU  VchiK3i 
‘^i'Ckriftò  iitibrogliate  nei  culto  di TuperAiti^a  Eeli> 
«fjbioae  > idólauandò  Icmptt  a’  Numi  bugiardi)  e Dti* 
-^mendad.*’"'' • f' 

Capitolo  Ottauoy  pag.  36.'  ' ^ 

In  Lcuca,non  in  Vereto^  fecondo  Ariuono  tutti 
Autori  ) fìi  il  fam'ofó  Tempio  della  Dea  Minerua> 
le  ragioni  precipue , che  li  mettono  in.  nota,  nel 

K^ucntc.  . V 

Capitolo  l^no pag.  40. 

^ Sopra  tutti  i giorni  deU’anno , nel  primo  di  ÀgOf 
fto  ) ed  anche  in  altri  giorni  faceuano  f^ftà  ifìngòlarc 
i Gentili  in  quello  Tempio  alla  Dea  Mf  nenia,  c^fc* 
tràto» 

Capitolo  Decimo  , pag.  4^  j 

f*  Che  vuole  dire  il  P.  Leandro  Albctri  nella  TàSLi 
Difcrittioned’Italia,parlandodci  Promontorio  (pia» 
^jiigio  pag.  I 9 2.  che  su  di  quello  vltimo  Scoglio  of 
'•  ieruauanO)  hauere  molte  ftrauaganze  operate  lo 
‘^Ninfc  ? [ V 

Capitolo  Vltimo,  pag.  47.  L.\ 

‘ D*altri  enormiffimi  vit) , ne’  quali  precipitate 
•'  uano  Leucaje  Vcreto  prima  della  Venuta  di  ChriRcb 

LIBRO  SECONDO  , LEVCA  CHRISTIAKÀ% 

Capitolo  Primo,  pag.  ^2,  p 

Itrouandoli  tutta  la  Salentina  in  tanti  errori,» 
inganni , peccati , e cecità  » aliai  più  di ùnolte 
^ altre 


'ir 


fi  M pCTÒ  mòito  rà- 


v^  — ■ ~r~  ^ M\  «M  «^y/l  I MVf  JAV/14W  ^4.U9ld* 

/gente  idolatra  àirApoftobiS.*  Pietro  fi  riieruaffe4 

*•  * . Cajfitàh  Secondo pag.  58. 

• . S.  Pietro  Apoftolo-v^iine  in  effetto  alla  Giapigia  » 
cd  àncfie  ia  tutti  la  Salentina  > douc  vccidcndo  eoo 
bt  Ip^dadel^aiua  lingua (Apoftolica tanti  moftri  di 
vitj  y fu  però  il  prinaó.Apoftolo*  che  vi  predicale  M 
Pede.  « ,.=  . ..  ^ 

/h  C „•  Capitolo  TerKp,  pàg.  6^ 

'/  . ' fi*  principalmente  in  Leuca,  Vcreto,g 
Cuoi  Calali,  per  con  ucrtire  tutti  quefti  alla  veu  Ìa 
de  di  ChrifiQ.  ’ 

Capitolo  ^arto  , pag.  7*,  j . . 

Di  quello  operòS.  Pietro  con  poftentpfi  miracoli, 
mentre  fi  trattenne  in  Leuca , e ne’  fuoi  riftretti  J ^ 

. c /■  'À-.W 

i \>ome  S.  Pierro , atterrati  gridoli  con  ibpren^ 
miracolo;  purificando  quel  Tempio , lo  conuerti  ip 
Oiiela , e vi  pole-TImagine  del  Saluatorc . 

^ Capitolo  Sedo  ^ pa^.  85.  j 

*‘|LA|^f|iolq  S.  Pietro  douendo  pa/rarcinRooiJ^t 
^firtU'di  partire  per  quella  volta,  conuocati  tutti'i 
conuertiti  Leuchefi  auanti  la  porta  della  Città  > gÙ 
eforta  alla  perfeueranza  del  bene , e piantò  iufeon  la 
^ mano  vtia  Croce  di  Pietra  : pafsò  in  Roma  ,x)uc 
Tftabih  la  fui  Cattedra,  ed  in  quella,  e neH'Occidc^^ 
►teii  trattenne  molto  tempo  ,*  da  doue  negli  anni  j1[. 
^dinoftra  Salute Scacciato  da  Claudio  Imperadorel, 
••itòrnò  in  Gierufaiemme , e qui  per  fedarei  tumul- 
ti cauÉiti  da’[Nazarei , conuocò  vno  Generale  Co«- 
cilio , e fi  conlultò  in  tutti  i fuoi  atfari  con  la  Beata 
> che  ancora  yiyeua  • - . .i 

C-*  Cafi‘ 


CéipHbio  T«ftrWr,  fig.  W*  ^ 

Oi  Apoftoli  lapprclentano  ai  Concilio  qnanc^ 
Jddio  haucua  opcrato'pcr  toro  mczo  nella  conucrfi<H 
3ìc  delle  genti , nel  quale  tempo  TApoftolo  S.  Pietrò 
fece  anche  auuiiata  la  Beata  Vergine  di  quello, lddit> 
operato  haueua  per  elTo  nel  Capo  Salcntino,  e la-» 
inpplicò  dell  Patrocinio  delle  tue  gratie  in  quello 
PromontoriodellaGiapigia  ••  elaBeata  Vergine 
tela  pienamente  del  tutto, dettò  in  prima  il  DecretcSi 
che doueuano fare  gli  Apoftoli  in  quello  Contilió,€ 
^oi  moftrò  legni  di  volere  lempre  patfocinaré 
AoCapodiLeuca^  ^ 

Difficoltà , che  da  quanto  fi  è detto,  rifultano , t 
«ilpofta . pag.  104.  ' " ,7 

( Capitolo  Ottano , ' fag.  il*.  ^ 

Dopò  morta  la  Beata  Vergine,  de  Aflunta  glorio* 
4i  in  Cielo,  ìDifcepolidi  S.  Pietro  intefi  di-quanto 
operato  haueua  TApoftolo  appreffo  quella  Madre  di 
l^ratie  per  foglieuo  di  quello  Capo  Salcntino,  vi  ctef» 
Icroftibitola  fua  Santiffima  Imaginc.  ^ ^ 

' Capitolo  Notté  ^ pag,  ili» 

<wLa  Chiefadi  Leuca  è fatta  Vefcouale  dallf 
Criarchi  Greci  per  molti  buoni  fini , è per -Vedefe^ta 
la  frequenza  de'  Popoli  à tiucrire  Maria . , / , . ^ 

•r  Capitolo  Ottimo  i pag.  ii6.  ^ ‘ 

. Li  Vdcoui  Greci  mantengono  neirolfemanTài 
4ella  Cattòlica  Fede , e nella  dinotione’^di  Maria  i 
Popoli,  ed  intiOdilcono  varie  Sante diuòtienrpér  U 
Diocefì. 

De’  Santi  Protettori, introdotti  che  hanno  ^ 
•ioitìi  Greci, i Pòpoli  di  quello  Capo . pag.  1 3<k  , ^ 

* i l'•dcàm,,  14*.  • 

La  Città  di  Leuca  fcorlo  qualche  tempo  dopò  Ul» 

^ 


J by  (Joój^lc 


lùaconuerfì^'^^ri{tò.,2}rt«5Ìtì  , tenta- 

*Ìbrf^CF^Mtii?ni  ; jnyafioni  da’Gctttilti»(Jjé0o% 


T — 5 ua  vjcjiiiir i' aa:.jao% 

^ru  « u*'i  Barl»ari^-<Ì8glji  Herctici  ,ed  in  tali  congfml*' 
/arcuano  altroa  diuotì»che  raccomandaci 
4^Maria  V«rgifie.. 

. • . Colpitolo  Otiadtcimo  ^ pag.  15^*  ' * - • -'s* 

Sentito  d0(’  franccfi , e dal  Papa  di  Komarhauo- 
Hc  inùaio  li  Morì  la  Puglia  j la  Calabria  > e la  Salen» 
tinà  ) cbiainati  dal  Romano  Pontefice,  airiuaronQ 
con  vno  Elèrcito  poderofo  nella  Puglia  à tale  fine 
gOtrwdo  anin\(^  ^ cjuello  luogo , doue  fiogci  q 
Fato,'  prottòcaronoì  Ridetti  Saraceni,  che  ftananci 
lopra  i Monti  di  Veretjo , alla  Battaglia , li  contrafta- 
no , e per  i'mtcrceflìone  della  Beata  Vergine  > c di  & 
Ciò:  Battifta.,rli  vincono,  c li  mettono  in  fuga* 

^ Sditolo  Ùfcimo  Terzo  ^ pag.  162. 

1^?  M Città-4j  Leucia , <^e  di  Vereto  vengono  affati!# 
#ttcrri^ Mori  ; quindi  hauendo  la  douuta  liceiv 
*a,  palla  il  Vefcouocon  la  fua  Sede  Velcoualc  in-| 
Aleliano  : la  Beata  Vergine  però  non  fi  vuole  rirnoi- 
6ere  col  Rio  /peciale  Patrc>cinio  dal  Promontorio 
y?^P*8^P  li  }~iDi(cepoli<li  Pietro  ereffero  j|a  .e 
4**^j!>WfÙfima  Imiginc.  -, 

»75-  ,fÌr 

Della  Cit^  di  Alefiano , quando  , c come  fu  fon- 
dj^U,edachi?  j 

Deamo  ^into,  pag.it^. 
irì  fu  Alcllano , e quefte  Terre 

del  Capo  Salentino  dalla  loro  primiera  Origine, fino 
.p^ygiofnq  di  Roggi . ' , j 

- ,^lfeCittà , Tcijc  .loro  Origine , e Signori,*" 
queitoCapp  Salénjtinoe.  pagvipj*  . , 

. p oiiuji  «3.  ^ ìÌ'^ivsi:  '■ 

>éÌF^  4 €apf^ 


. . ^apifth  4-  , . ' 

<(;  qpiaii  Direttori,  e Veicoui  fa  gouffriYltìa/^c& 
i^oiieUecole  ipirituali  (ixchc  furono  i laoì  princtp) 

i|pO  il  giorno  di  hOggi  ? Oi-:  " c tjlj  ; cmiii  «' 

- «^Quanto delie  à SantiMaria di  Leuca  la  Città  di 
iUeiiano  • ..  ^^lUf  ^iì  k-itì^iun  i a , ancia 

Ci^toh  VJtim»r 

-]vSe  quanto  A è detto  per  tradir  ione  in  quefti  iilm^ 
eiferc  tenuto  > come  fe  fuHe  detto  da  gcaìue 
jjirei  -,  . .u  -wj.  -,  - i .-wMu-r.  kfc 

1 Ua  ’ !. -ibav  ià; 

* ;4  TERV>,  LEVCA  DI 


Capitoìo- Primo  t pag.  a^’ 


if* 


Omc  la  ^ta  Vergine  eflcndo  vera  Madce  A 
gratie  > c per  cui  tutto  il  Mondo  ad  ^ffa  iì  raè- 
^uauda»  diqueftiperò  iuoi>&uoif , «doni  ne  luole 
pompa  maggiore  in  alcuni  luoghi  diettilda'sc  > 6 
(on&t;^i  al  /uo  Santo  Nome  à tale  fine . ^ ì <j  ' * ’ 
Capitolo  Secondo  y pag.  jo5i> 

A )0  Ttà  i luoghi , c Terre,  in  cui  la  Beata  V^inc  hi 
^Voluto  moftrarc  ^ kàmoftratp,  cmoftta;ladiw  gr|» 
.ftoia  afiUtenza;  vno  è quello. CapoSalentnioj^i^o^ 
montorio  Giapigio  ; e perche  ? ' «f  p nu  tl 
Capitolo  Ter^  f pag.  jl-i. 

5 La  Diuina  Prouidenza  preuedendo  fino  dall’Eter- 
-ttità  il  genio,  che  hauerebbe  hauutó  Maria  v ini  faiffi 
-vedere da’  Popoli  sù  di  queftoivltimo  Scoglio  dellaHf 
.Qiapigia;  permettendo  diipofe  ,*  cndtrponendo  pet- 
mife , che  migliaia  di  anni , acanti  di  cìfcte  eccttavla 
fua  Santa  Imagine  in  quello  luogo  j ió  frcquentaflc- 

..  roi  Gentili , per  venerare  MinctuatHubradcllagrat 

» * ••  *1  . . _ ^ 


c^adredi  Dio.^-)  Jm  ,tn->r  <i£fi  m 


^ ne  *^1105 

C4fi: 


p:  ^ Gooj'' 


' .^-Cap^oh 

>^'T^à*lr  Chieic  atìtiche  cfatttc  ad  hotioVé  di  Mlfrià 
ftwpre.Viergmcnclia  noftta  Giapigia  ,i<  più  anridl 
«ftiina  quello  antichiflìmo  Tctnpio  di  SiMatidt^dt^ 
•ibiwiilJecriBr,  per  qudiorv  thè  la  ragione  % 

^ionC)  e l’Autorità  di  grani  Autori  ne  iuggerifejBiéW 
Capitoi»  paj^.  jiìi 

j n 1-t  Pittura , ò Quadro  di  S.  Mària  di  LHtci  j t^lian* 
cdai  chi  (t  fece  ì in  che  maniera  « ò modi  fl  ph1t*|h 
dUl  primiero  Pittore?  e per  quale  taufa  cosi»  toit!l 
li  vede  hoggi  giorno, fi  ideò  dal  fudetto . 

tùeòccofonò  ,c  Iblàtiohi;  pag.  " 
Capitoh  Selfo  j 

Quarerail  Tempio  anticamente  ili  S.  Maria 
tjft^ca  ?lqualefu  dopò  Tinttifione  de’  Mori  ? e ^axib 
^^<>Sgi  giorno  ^ 

'*!>'  n >lC0pHoh  SetPifH9,  fag,  / 

f.  Dcirindulgenaegrandi , che  fono  fiate  4 1 fofiaih 
>^cfio  Tempio  di  S.  Maria  de  finibtt$TetrjB»'«  o <) 

Capito/o  Ottautfy  '347* 

/,  ? dichiara,  per  quale  caufe,  ne*  t j.  Aprilel[  nel 

>f>fimodi  Agofioy  ne' a^.diMirao,  nc''d-  Ottoheei 
-ed  altri  giorni  legnati  deH'annò  yfiano  feftc  paftieo- 
lari  in  qiiefta  Chiefa  ì . 1 r.c  411 

Capitoió  I9mèt  p^,  J55. 

La  Beata  Vergine  hauendo  eletto , e voluto  pèr  sè 
■iquefio  vltiraoCapo della  Salehtiha , hà  Tempre pct» 
eiòinuogliatoi  Popoli  con  interna  diuotione , à fàe- 
fi  venerare  ih  quello  luogo  con  numerofo  coheof^ 
iili  gcnteda  tutte  le  Parti  • 

• tt.  Cépitoh  Decimo^  pag.  jdd.  ‘ 

BJi  tXx  Beata  Vergine  ha  moftrato  > e moftra  voglùL# 
•vomtgrande  di  fiate  ihnpi^fifia  còl  fito  Patioddlo 

g a inque- 


r 


in  quefto  lu9g<^ 

Jn»agtne  io4!?9A^5!Órjj^Q<i^jhoggif.oè  icbmKul^'iTflcn- 

y^di  datura  j pè  ^fud^tà  di  T^  wniiiviic  inualioniV'V 
XQuine  de'.Barbai'i  f9no  (late  bafteuoli  à iace.,  : cfiblièl 
ici  à aflil^erc  codile  lue  gritieifl  quedo vltimìo  Capo 

1.  ' b'  >i  fri  -5  jfi'iJ  r:*uj-;n;.f  > 

Capitolo  Vndecimo  .,  S79’  W 

Si  diicorre  del  perche  la  Beata  Vergine  hà  luffeT- 
tpjtante  inuafÌQni  de’  Barbari  in  quello  Tempio,  fcife» 
^ farne  i douuti  rilentimenti  con  portcntoli  prodi*^ 
gi , come  altre  volte  in  al  tre  occafioni^hà  fatto  ? j 
~it’.  Capitolo  Duodecimo pag.ij%^  il-(ì 
(Cònàe  la  Beata  Vergine  ha  talmente  infiftito  à 
ferii  riuerire  in  quello  luogo , che  dòue  hà  veduto  la 
^Jadatione , e luogliamento  de-  Popoli  v 'in  quefto 
'particolare  hà  (uegliato , ed  introdotto  uùouc  diuo> 
fioni  >chc  vnatale  diuodone  di  vcneraila  leinpré  fo- 
mentino, e dinuouo  accrefeauo  .u  3i-  - • O 

Si  difeorre  della  Ghiefa  di  S.  Giofeppe>  6>dcllfc#. 
Beata  Vergine  delle  Ralcie . i ■ 

I Capitelo  Deeimo  7*rr*9,^ . p4^.  408»  > - 

SantajMaria  di  Lcuca  è la  profpera felicità  , e fq;* 
Jicc  Fortuna  di  quefto  Capo  Salentinow.;u  ihC  ’ 
Capitolo  Decimo  ^^rtOs  pag.  415.  — ' 

Santa  Maria  di  Leuca  l’è  Hata  3 ed  è il  mantenimento 
^lla  Fede  Cattolica  in  quella  Prouincia . i-  - 

Capitola  Decimo  Quinto  3 pag.  • atìf 

Santa  Maria  di  Leuca  hà  fatto  forti  rei  fofpiradd* 
./etti  alle  difperate  fpcranze  in  quella  Chicla  ^ 

. Capitolo  Decimo  SeJìoy  43 
Santa  Maria  di  Lcuca  per  darfi  àdiuedere  in  qu» 
fta  Tua  Chiela  tremenda  à.certo  tempo , lì  c fatta  allf 
]yq\tQ  lentir£cq&^uui§liafojpiinore^ft[cro<OKdbc^ 

r. 
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fciGafaoèrórfoiicll’a’nno 

-i  .'[i-  Capi^(^  Qàcitno^  Settinio^  ^<*^.44^.^^*  '^''“  ^ 

]>:^itc>Ì4ari#dÌXeucaèftatefemprela  ladda  , e 

feliciflìma-guida  a’  Nauigantì  mxjuefto  Capoi  'C'  l ’’ 
o<\T,^  .C*pitoio.. Decitilo  Ottauv^  45 1-  ^ 

Santa  Maria  di  Lcuca  è ftata,  ed  è tutta  per  li  bilo^ 
gnidituftiinqueftaChieia.  * 

-1  Capitolo  Decimo  Nono,  pag.  456; 

Santa  Maria  di  Leuca  affifte  con  fpeciale  Patroci^ 
pio  a’ luoidiuoti  nella  loro  morte.  - ^ 

\< 'M  Capitolo  Vigejimo  ^ pfig.  ^6\,  ' '4 

^ Deirobbgatione , che  tiene  tutta  la  Giapigia , an-' 
w tutto  il  Regno,  à S.  Maria  di  Lcuca  . ^ 

£.  Capitolo  Vigefimo  Primo  ^ 475*  ^ 

p,  Dellobligo  ^chc  tiene  il  Clero , e tutti  1 Religioft* 
di  qiiefto  Capo  halentino  à S.  Maria  di  Leuca  . ■% 

‘OGapuccini  quando  introdotti  , e com‘e,in'queftd 
CapoSalentino?  pag.  481.  - à-  v irn 

Cixpitolo 'Vigefimo  Secondo  ^ pag  486. 
Dcll’obligo,  che  tiene  la  Marinarelca  ,>ò  Naui» 
ganti^S.  Maria  di  Leuca  i 

-SìS  Capitolo  Vigefimo  T tr^p pag.  ' *■ 

' DcH'nbligO!,  cilc  hanno  b Padri  di  iftruire  li  figifi' 
le  M adiHc figlie , e li  Maeftridi  Scuola  li  Difcepoli  > 
ad  efl'cre  diuoti  di  S.  Maria  di  Leuca . 

Huomini  preclari  in  virtù  ,e  fapcre , che  fono  fta* 
ti  nel  Secolo  paflTato , e prdente  in  quefto  Capo  Sa- 
lèBtinoi^; pag.  500.. 

CnpitoJo  Vigefimo  §limrto  ^ pag.  ^ 

Dell’obligo  , che  tiene  i’iftcflb  Autoi^ead  eflcrc  di- 
noto di  S.  Maria  di  Leuca 

Capitolo  Vigefimo  ^into,  575. 

^ ? PrattkadcUtolIcquio , ^ fcruitù,cfac  dcuonoi  fiiel 

diuo^ 


dìuoti^lfWfrSaifiaMiosa  ) 

9 . Dd  premio , coi  (jual^^oootoc  ^aodl  Iteil  S 
imitai  «ioi<iM«ti»  ' ' 

|rj''tn  f <ri%*-;|  J rnaiiom 'C  on^cM  ottv^J  A 
-«tIA. ’tÀvniKotA  o8  ffinc'i)  l'jri  ^\. 
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' in.^yBftolihy64. 

I ■■>  t ^i.it  >^q  Mi 

A<>  4^v  >j  k/  t'^'-tt»  .0 

|.hfffto  Magno.  Donatfnicano  Filofoib  » moté 
nel  ) zé,éi  d’anói  8p.  Alburno  Hiftorico . Ai* 
Malico  dii  Carla  Magno , nrl  802»  Al* 
maino  Egitio . Aleflandro  Mattci  CoQtt  di  KouqI^ 
nella  fua  Geografia  rnamilcritta.  Ammiino  Mar- 
cellino Hiftorico . Anaftafio  Bibliotecario , Abbate 
di  Sati  Benedetto  in  Roma  fu  nell’anno  8 5 8.  del 
q^tóle  vna  fua  Storia  Ecclc^wftica  fi  trouahoggi  nel 
Monafterio  de’  Padri  Caffinénfi  di  Venetia  ► Annali 
Antichi  di  Lecce  in  lingua  Longobarda  lettida Già* 
corno  Antonio  Ferrari, come  egli  attefta. Archita 


cantino  Filolo^ 
Siracufano  ri 


Antioce 

. .^rrtp  dìtStrabonr , e da  Óìbnifio  Ali* 
carnalTeo . AtìtoìfiaHctraria,  ddtto  il  Giìatco  ^ nel 
^ Lì  brodeiSitu  tapygiat^  dcCiuitatc  GaHipolis,  3i 
in  alcune  fi«  Lèt|erc  manul'crittc  , che  fi  erouanò 
Foggi jtv^ecco^pre/To  di  Perlona  Autoreuolfe-^  w 
Aj^itjrlldr-tìprrt^èr  di  Lecce  nella  fua  CroniCau^  • 
Bidré  Anpanio  liite  di  SantaJrene "t 

Mn  Nicolò  di  Bari.  Antonio,  ò Gip:  Antonio  di 
Viterbo  riferito  dal  Ferrati  nella  fua  Apologia  pag. 

Padre  Antonio  Forefti  nel  fuo  Mappammu^ 
l^oMea^.^=^Antonìo  Rodianoneile  antiebitàde*  r£ 
mani . Ambrofio  Santo . Ambrofio  Calepino . Al* 
fonfo  Toftato  Vefeouo  di  Abula . Andrea  ArgoU 
nella  Tua  effemeride . Andrea  della  Monaca  nella  fto* 
ria  di  Brindlfi.  Appolliodoro  de  Origine  Dcorum* 
Al temidoro  Geografo . Ariftotilcdi  Stagtra  picco* 
Is  Terra  <fi  Macedonia»Agliodi  Nicomaco  , cM^ 

firadi 


I 


Caocuarknie  \''oi(^Q6(4Ìr 

^ Antuaio  di'  Padoa . S.  Antonini  Arc4ùldct^ì^| 
iEoocenza . Appiano’ Aldlandrino  HiftoHcò  *.* Af0^ 
éii!Mno/jlòdàix>reik)<>ttK>niv'At^eól^ 
b:o  de  Oepnolufiili)  doue  parla  de’  Glnljngi^ 
tto  di  Ciiicia  ' , c fiori  ne’  «empi  di'  Marco  Antonio  ’à 
Agofiino Santo.'  \ , ? 

•k  d B .ihyi”  f"  ^ 

M",Ì.r  r.f,  *»>■.'■  r il  A .Tt  1 

BAttìfta:9hu;Hia.  netìer'VSCe4e"  Pttftirftó-.  BaStfiM 
' daMaotoaiioi*oèt;a^fitig<:4àre 

ffO'143 «..‘.’i rii  i iJ’ioi'v».' 

Brroio  Caldeo  Sacerdote  » natine  dr^Bitlltènfa  s 
|k^>taÌQ  pnfilico  aflegnato  aUo  Icrtticr  lè'  Storie' Aè^ 
fittali  ) & i iuccelfi  de’  Tempi , cGn^iÀ««^d^  l.è  5^^ 
Aftroii^o , e fcrilTe  delle  Monarchie  Antiche , e fior^ 
[poco  auanti  della  Monarchia  di  Alefiandro  Magno  .* 
Béàfimfi  <b^fhaiiM*::Ìu^  Ctmimenfis^n  ■ 
iÌ0rU/<i  <Safi  f BoRauentiu^  Cstt'dinale.'  I^n  Bernali 
4p Abbate».  San  Bema:rdinaMinctitadh  Slenàl>^^ 
BnollMnikiikdoBl^bFra  Bbfiil^efitìih^dé 

'jK  ■ i , - ; r^/ou»u^ii  6H  li  inunon  oibijjA- 


fiori  nel  1 5 64.  Celare  d’Engenio  nella  Defcrit-' 
^tié  dèi&ti^nò-»  .CeTaréBaixiiha 
Olace  Infinito  scUa  fiia  Lecce  Sacra  ;iiGhu4ìb  Tw 
«Dmeilfiori  set  ‘ Oi^uiio  Monaco^lle' 

(ik^tioni. -CafiìodDro.  :&C^iano»  ^ Cle^ntOi 
AitfihQdiiOow'-  Cemeliai  Lapide  Sdictttralb'di&ùl^. 


'tr  •u*T' 


Cjj^a}Alc^:indrino . S,  Qrilfc  Gcròfolrtnittno.T 
^ncilip  Niccnqz.  Celio  Rodigino nc’fuoi  libri.dcU 
^Antichità,  Carlo  Vi  lo.  CoRanro  Hiftorico . C<^ 
ibenq  HiRprico . Crooichc  di  S.  Franccfco.  ChrH 
ftjgforo  C^co  <4  Forlì . Cornelio  Tacito  .*  CaHimsÉ 
Cq^de  Vrbibjus.  ^ ; r;  - 

. "D  'j  • *'4-  i;',  9 


».  %r«*  V- 


DAniclc  Sannertodi.  Vratislauia.  Diodoro  Si- 
coio.  Dionifìo  Alrcarnalseo:  $.  Dionigi  A't^ 
.paglia,  Pionifiq  Cartvfiano . Diogene  Laertiq^ 
l^ioqc  HiRoiico . Domenico  Mario  Negro  Venctoi. 
Dioclein  Letiferis  Pharmacia  in  fabulofìs^  pionir 
^9  Rachele  de  DignitateVirginis.  Dauid  Profèta^ 
DjoniRo  Alicaroaflco  Greco  Hiftorico  hori  negU 
,9Jini  aS'diChrifto*  * 

fi  . 

..loonjA&ri/  oir)Pi<’"‘- 1".  ì’  ^ ' •'''  . . « » i • ■ ’ 

Eyièbio  pefaiienièj.  JEuftachio  Teflalonìccnfit^ 
,$».Epifanio,di’Saliaaiina'Vercouotii Cipro,  fid 
^elìppp;  § >£fre«iSira.  <Epiraato  Ferdinando  daiD' 
- to?e>JS«»)ÌP  Pomnoto  io  Rugge EratofteUil 
.^Greco  Geografa . , Eutropio  vocib.  Viti  di  MlMdl 
.Aurelio  nomina  .il  Rè  Salìpntino  • i 

. . ‘ • • • ' ..  f 

>■  fi i ' 

rli'jr;  ’ >.r4  ‘»  *^^««4.’ 

. r^^otPktone Bcrecidr  oioèdeUTfok  Idè* 

. Jki  Regnando  in  Roma  Pernio  Tulii6T 

. ^^aeffro^.Pitt;^ra  ^&il  primoy  che  kriffe  iiiLà 
,)Prc/i(a,!d6Ìnlègnò  rimmortalità  deirAnimaj'n  Lecce» 
. flgi^ioGiokffbHebteqneUe  Andcbità  Giudaiche'» 
. & FdlfièoÀni  V c^QVOtpm&enia  ai^taiceica  Alumitfi 
.«1«0  b - Dw 


Don  Femtwc  dblh  WSirral&ucà'dòìfa  (^Tud^drct  dd^ 
iramigliédel  Regno . >Ddn  FeH<re  Aftolfi'  (ielle  Ittìa^ 
jÀnicU  Maria  . Don- Fiiibertcj*  'Canlpanrle'Fàmiglié 
«I  Bega©  j Brancflctf^^  Soàrejr  Tcologo  i'  Don 
dbmndo  Vgheiii  nclk  fua  Italia;»  Sswra/'Dor^HfaW*- 
<efco<f  Arauio  Spagnolo  Hiftoriadd  Martiri  'dé4^ 
franto.  ■ - h 


\ ff'U  st  A 

■ • » . - ' 


.1  .i 

r ^V.l  W 


■C  •>'’•% ii 

G Aleno.  S.G<mitónfoPatrrirca.  Gfaeom<?‘A^ 
conio  Ferrari  nelle  Ine  Opere  manulcrittc  > lei* 
molto  da  Gkw  Lorento  Afianis  nell*  Ito  Fabflk 
dodtl  Mondo  Tcaf;  i.  pag.  1 1 a.  de!  quale  ancora  ib 
siSsJtkf}  Attcftati  in  qucfto  libro . San  Giotianneiit 
^Pamaftena.'  GiowanrwrVillann  Napolitairo.  Oid- 
• nanne  Gerfonc  Teologo  Franceft  iworK  rttF  1 4 
V,  Giouanne  Lucido  Samotto^Einendatore  de’  tempi 
fiorì  nel  1 5 5 5.  Giouanne  Giouanedé  V aria  Fortuni 
.f arcntinbcion . San  Giduaiwìé  Euangefifta. 
'«anne  Antonio; Summonte  Hdloriedcl  Regno.  Gi^ 
uanne  Boterò  Relationi . » Girolamo  Marfioti  nellei^ 


^Antichità  di  Calabria . Gio:  Giacomo  Giordant)  det- 
(J’Ordincdi  Monteucrgiùc  Vefeouo  di  Lacedon’atj 
compofe  il  libro  Monteuergine  Sacra . Gio:  Battifta 
Carrafa  Hiftoria  del  Regno . Gfouafine  Boccaccio  • 
Giouanne  Scoto . Giouanne  Fontano . Gio:  Stefa- 
no Mcnochi  nelle  fue  Storc . Giorgio’ Trifernate-# 
JGiouanne  Rauifìo  Teftore . Giòuinne  BtinHàck)  né4» 
’>la  Stona  Virginale . Giofeppe  Gampanilède’;  Titb- 

• lati  del  Regno  . Gafparo  Scioppio  de  Origine  Ara- 

• gonenfium  .San  Girolamo  di  Stridonia  . Girolamo 
. Marciano  di  Liuerano  Geografia . San  Gregorio  Pli- 

San  Giegono  Nbaismacnoi  Sàn  Grègorio  Ffif- 
/ •-  kno. 


Qfa^iTO£Mcni^coC9lIcttpw4e’<^»ooKpi|^ 

JiUQ  ^^ilc  : $w<-*  di  -togi» 

Mfirtkc  > ^ÌHJ^dq  C^ii^  I 

gii^.  Xii^enute , Quid©  K^mucim^te  * <«uHU.lwolV}Cr 
I^^Raguc^o  nel  j 5 o.  Qiac<wo  S^inVQiUt^àf 

WdU.  .^^cciB©,i<Jp^^?(>li . -j^cjoiinp  Pwwooft» 

Giulio  Capitolino  Hiiìorico  Romano  itoti  mi  2.84^ 

J*[ueftoneUa  Vita  di  Mar^p  Aurelio  faiiTc  9 
ennio  Re  fondò  Lecce.  . ^ 

itA  •'  I.  ■ .;•  • H ■:■  r ■ .1 

:>lll  i,  ;;  ,n«  ' J ^ 7 _ • 

H Erodono  Hiftorìco  di  Àlicarna(ro(  Roggi  Mc£ 
della  Htomnda  del^  Catù;  c^ule  dc% 
viitta  contpole  le  lue  Storie  in  T urio  detta  putf 
j)ks  Roggi  Terra  nuoua»poooddUnte  da  Cerigli  W 
^ Qala&:ta>doue  Carondaipcr  oHcruare  le  ine  LcggL 
i^iec£(ii>5èiii€ffo  micidiak.  Hirraclide  Tmntio^^^ 
^^gc%po..,HeriaQlao Barbaro.  :ld(;)meropQetad;.^ 
Koratio,  VenuiSnoPomnacquetvl  ^^op-  morì  di 
»nni  5 7., che  era  Tanno  di  Ocuuiano  AuguRo 
iiipparcQ  Geografo . Hennano. Contratto  . Hor^* 
JwTptfcliinottiRorico.  ^ 

l , ■ . fT  J|.. 

fi 

SAntoJgnaiio Marcire.  Santo  Ireneo  Velcoupdi 
Leofte  Teologo.  S.  Ifidoro  Vefcouo.  lomap- 
Ruccelfione . lurgreco-  Romano  libro  Greoo 
daiuè'^fto,  ckttoinCorfR.  S,  Innocenzo,  primo 
-r^l^Uuia  ad  Decentium . Innocentio  terzo . lambli- 
i^o  liacio. 


ì 


0{te'^fcW 

Iili«tAnfiO!^6Bìiari6i'  JK3£bé  tjbor^K&^Oì^fogofld 
MàQaami7L^^i^*l)k$reci^’; 
esimenti  ,ò compendio  di  Tito  Liuio.  Luciano  Fi- 
jòfofo  cloquentiifimo  . Lucano  Cordoudè  Poetii. 
ficpotc  di  Seneca  morì  nel  66.  San  Luca  Euanceli- 
,<l^!?fSaa  Leone  Papa drMa^d . ’ Safn  ^leohe  ' i^n^ 
iMdòwcot Vìues  da  Y alcnza  nelle  Sacre , & Huisaill; 
Jeteere  tradito nel  1 4 8 ^ ^ 

V a. /«>V  àii  i .tnovj'/ 

'■  '•{'■  ODiiìd  iìjOjo® 

Jk'-rf-  io!» n<5f 'Uti^jhQ* 

Arco  Tullio^  Cicerone  famofo  Orktóre<iÌKaft» 
’ fn  Arpino , c Senatore  in  Roma  t*  6^  iftì!» 


Marco  Portio  Cablile  In  FcÉgfTKSnttéil^igmi^nli?; 
•Marco  Antonio  Zimara dì  San  Pietro.  San  Marco 
Euangelifta . Marco  V'f(%:oiie , che  nacque  Torto  Ot> 
tauiano  Augufto.  Menetone  Egitio  Hiftorico  ne- 
, ^li  g,nni  a 2 ^ MàrioMaiffimo  appreifot^'tilio  (T^i> 
itolino:  « MarlUio  Lesbio^é  Oni^é  jealwVT  Msln* 
t i>f  jùi^coHtftorico  nei  f ^oì!<^SiiriM$«èeé‘£ttàn- 

gciiAa  V:  Mfttiteò»Tafunai  dè  ^eto^^Màr^lioFiCinb . 
t Mar  fiale  Spagnolo  Poeta.  Moisè  Gronfft»  v ' Marto 
, »M^(no  Còminentatóre.  Marinò  Freccia  de  Shbf^ 
,-4isw.ManafcrittiautenticidialcuheTerrei  Giftl 
^•<11  qiteftoGapo  * Monteuergme  > Sacra  ^ Vedi^éti%,  . 
.«MartirologbRc^no.  iMenoiÒgib'^GwdOi^  uht». 

..-  ?,.  .>[  yf,.  ( '>'Ti  V-i  f’iV'  . 

c <i  -lM  mV.!.  s .-'jor*:, f-'l  .f-.'oiioaA 
((  '•  * 'f  ■■•.  ■'  i .ih  \ysy)i~;-^ 

(,.■^7  \talé  Coraitse  nella  foi  Mit!hòl<%if  r 
r«ikV  de  Uc«giaB^Tcalpgdi3iceoqi6^^ 

rVi'i.vi;-  ‘ ‘ ’ nei 


KieeforbtCtIiifiò' 

Torneò  Lctxiico  de^VariaHiftontf^  ' 
«fii!  r4»o^  !Nitolò>PdrrotoGió^OieLAéi<»ò^i}4«f4^ 

'i-I  r>ncf:M-J  .<^!tiij  Olii  bo;  :■  aio 

ons^o  O < ontf'  irvii  p >i'^  càóìol 
{::»j;J  <^r<*  .èò  l5fi  il.  >01  i£> 

V-idio  Nafonc  Poeta  fàmofb  nacque  nel  3850. 

Vfiianno  dopò  mwì  Cicerone^  Origene -Te<t 
logo  fottile  morì  n.el->25  6.  Fra  Onofrio  Pamiinio  Ai 
Verona . Ottone  Frifigilenfe  Velcouo  nel  .1 145.  ne- 
potedi  Errico  IV.  Imperadorc  nelle  fue  Croniche, 
Odorico  Rinaldi  negli  Annali  Ecclcfiaftici . Oratio- 
oHediTefeo^Mc^-Atcademicò  Padbuana  ft'aifi^atpl , 
rtt.recitajtadaeflTo.irr  Padoua  V in  cui  loda,  à nóme  idi 
^utti,glk.hu^J=nini  celebri  di  quella Prouiàcia, che  ^ 
no  fta^t-fàmolirjn. -altre  Accademie, 

nr<r*  Li  t fr  S ■ r t ff-  * itM  ( 

'■?<>  -r  P.  ■ i - f' ^ 

=-^»y  jiv'ffìT,  .1''  „i- 

Ittagora  Sa»bgraikliirimo  Fflofofo  neirj  4.4Ì,' 

-Platone  Filofofo  illuilrc  nacque  nel  3 5 jò.  mòri 
.rdt anni-. ^4.  Polibio,  Hiftorrco  veridiero;Màeftroili 
„ iScipione  iAfricano  il  giouanci,  fcrilTc  dal  Naleimcaio 
/'rdliìonia  fino  a’»luoi  tempi  51  e fù  ncl  37601'  Pindaro 
«Poetane!  3450.:  Pomponio  Mela Geoarafo  librolj, 

^ cap.  4.  col  iuo  Scoliafte  , iui  parlano  del  Rè  Salò , 
-J^lutarco.Macftro  di  Traiano  nel  70.  Plinio  Scrittore 
•della  NatMnilc.Hiftòrianel  86.  Probo  fiieritio  Gra^- 
-mitico nel  69.  San  Paulino  Vefcouo  di  Nola.  San 
.Paolo  Apoftolo.  PaolòGiouio . Paolo  Manutio  . 
Paolo  Reggio  Vefcouo  di  Vico  Equenfe . Peregrino 
^^Scardino  nella -fila  Storia  di- Lecce*  Pacflo  Oròiio 
(iSpagnòiloH^tisQiOel^jaaPecfiqPoeta*.  PiprgsiH 
j tco.Pic- 


|!M  • Jjiteigjii  Hittoiieó'flrì  1 5 PiWf 

vWf flak  Bel  ì[‘  5 o -tì,  Piéuo  ^ftlatìmo  ,> 
Prbcopio  Hiftoriconcl  57x><  Paólo  Diacono  Hifto»* 
fico  Longobardo nell'anrft)  ^ i o.  PirtTO  Lombardo 
-rei  1140.  Polidoro  Virgilio  H»ftonco  Inglcle  nei 
,*f  |o.  Pinncda  de  Rebus  Salomo»i$,  ^;Pietro  Can^ 
^déB.  V.  Paulania  fcrittor  Greco  , che  fiori 
iNmfM  dì  Adriano , & Antonino  ,\4crìfie  molti  libri  ^ 
4M  in  qucfto  libro  fi  cita  quello  in  Eliaciwi 

O Vinto  Btmio  di  Rugge . Quinto  Cùrfio  nclH 
vita  di  Alcffandro  Magno . Quinto'  Mario 
•dorrado  di  Oria  9 difaepoio  di  Romolo  Almalto^ 
ilaeque  nel  jjo8.  mori  nel  1575»  ‘ b 

^ A . ^ • A onnìu'fjoihi 

- A - . , 'i  ogoìrijl' "i  , "ì 

RAfael  Volterrano  Hiftorico  re  Geografo  n<4 
'i'5oo.'  Riccardo  di  San  Loienzo.  Riccardodi 
£an  Vittore  nel  1 1 3 2.  Remigio  Vefeouo  Alti(idid> 
Icnfe*.  Ruberto  Abbate  Tuitenfenci  r^i^^i  diuein 
rUe  dotto  per  intercellìonc  di  Maria , c fcrifie  moltc^ 
itok  in  fua  lode,  Roberto  Bellarmino  di  Montepul- 
jiano  Giefuitaye  Cardinale  ^ Rad  Almanafar  Arabo» 


ly.  1, . 


4P  Alomone  Rè  ne’ libri  fuoi  Canonici . - Senofontt.' 

Seneca . Seruio  Grammatico . Scipione  Mai' 
'jtellt  delle Famigl ir  del  Regno . Solino . ^lio  Imlico. 
rSiluio  Antoniano  Cardinale  de  Cbriftiana  Fiìioniii 
(Educatìone . Spartiano . Sedo  Aurelio . Stefano  de 
-Vrj^ibiU.  Sueionio Tranquillo.  Strabobe.Geo^- 


gr^o  <(r OftluiaAo  Agallo 

cinihiò  quanto  mai  poflctte  per  potere  Icriuercòen^ 
quello  degnò  Volume  della  laa  Geografia  :/  dicoAi^ 
4omro«ncmenfeftarKitoHt  AmafiaCittà  della 
iiiiìciadi  Ponto  rii  Foretti  dke  fia  nato  i^Gnòf^ 
Citta  diCandta-.  ^ilucftro  Pietra  Santa  de’  miraeofi 
perpetuai  Sigiberto» Monaco  Dottore»  Se  Hiftqrj,<6 
^el  t f a 6.  Sittiernc  Metafrafte  ^ Simone  Caifi^b 
Monaco»e  Teek>go nel  i^éo^  SittaSeiieie neU* 
Bibliofcca* 


( . 


TEodoreto.  Temiftocte  Atetiibfe  « Tddp<Miptr( 
TimeoSicolo . TekoMegjkA€cad€Mik4»  Pii» 
;jdouam>.  T'to  Liuio  Padouark>fanio^Hittt>tictytll^ 
.av  di  anni  8o>  »>ic  TertulliaLno  AllidadolV* 

#eflentiirimo  Dottore . San  Tomaio  d^AqtìflfiO^Piiil'  ' 
.fiifos  e Tcofegoinfignencl  t»p4.  P*  Tornalo' Aa- 
tcierni;tia!f»egti  Affetti  kamibieuuli  di  Maria 
rHìSfo  Awgrullo  RuGcellieFe  de’  Padri  Domcnicailfcà 
WiftìDrieo  » e mólto  intefo  delle  Antichità  Tarenvini» 
^1F0jtia%CQtto  Hittorico . S.  ToraaTo  di  Villanoiut-e 

» V ' ' 

. ■ ■ .-.r 

T Maffimonel  90  VarronePoeta  nd 
ValerioCordo.  VgodiS.  Vittore  cUSallonia 
nel  udo.  VgoCarenfe  Domenicano.  Virgilio  Ma- 
.ronè Manto uarw> nacque  negliianntdclM^o'  5895-. 
-cmori  nel  55^47.dianni  .fj.  nelPanno  a.7.  di  Otta* 
fidano  A ugullo<.  Vincenzo  cte Si^uidùs  nelle  fue  D$: 
fciiìoni.  Vjtiano  » r 

a’)  ) .’i'.h.tj'-.  ■' ■•■v’.  .T'I  i!. 

- 


»>  - 


. . PROTES.TATIO  AVGTORIS.  - 

GVM  SandUfimus  Dominus  Nofter  Vrbanuc 
Papa  V 111.  die  1 3.  Martij  ar^io  Domini  1625, 
in  Congregationc  San^  Romana , & Vnincrlsdis 
Ecclellae  Dccretum  cdiderit , idemque  confirmao&> 
^tdie  5.'lulijanDo  1634.9110  inhibait  libros  homi» 
itiunij^ui  lan^itate,  icù  martyrij  fama  celebrcs  è 
.vita  migrauerint  gefta , Qii^acida  » yd  reuelationes^ 
feù  qiuecumque  beneficia  tamquameoriiBi  int^cef^ 
fionibus  à Deo  accepta  c<^tinentes , fine  recognitio» 
•e , ac  approbatione  Ordinari)  ,atque  ha^cnus  fine 
et  iraprelia  flint  nuUo'mòdnìvnlc  cenlèrt  approbats; 
Idemautem  San<^iinnni$dfe  5.  luni)  1653.  itaexpli* 
ctiierit , vt  nimirum  non  admittantur  Elogia  SanA% 
vel Beati  abfoltttè ^ & quxcadunc  fuper  perfonani,% 
kenè  tamen  et  >qiue  cadunt  fupra  mwes  ,dc  opinto^' 
•emicum  proteUatione  in  principio , qi^  i)s  nulla 
adfic  au^oritas  ab  Ecclefia  Romana , led  Fides  tui» 

. f ùm  fit  penes  Auctorem  ; buie  decreto , eiufque  con* 
firmationi , de  declarationi,obferuantia , & reueren* 
ttt  « quam  par  eft,infiftendo , profiteor  me  haud  alia 
fimfu  quid  quid  in  hoc  libro  refero  accipere,autac* 
cipi  d>  vllo  velie , quo  ad  ea  folent , qux  ab  humant 
Auihtaxat  au^ritate , non  autem  Diuina  Catholicf 
* Komàhx  Ecclefix  ,aut$an^  Sedis  Apofioli> 

' ’ cirnituntur;  histantummodo  acceptis» 
quoseadem  Sanda  Sedes  Sando- 

rum  Beatorum  , ac  Mar*  « 

•.  rynim  adfaipfit.  r 

t ■ ■ ■ ' ' ÌEVC*' 
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* ITALIA 
ProHÌndi  del  Mondo 
ta  prerogatme  si  griaiu  ^:t 
cac2uichc  ne*  iiioi  TÌtùu< 
Eni , fi  doaai  dittederc^ 
marauigliofa.  EUiCv^ 
cmtadaU*AIpi,ediii^ 
re  Tirreno  » Aàààxk^^'^ 
ronia;  afi^c,  chele Tno 
niarauiglie,  %tEcu«odite  da’ Monti  .ci» 
dall  Acque.  P^adrona  v tempi  anditi  del  Monda*, 
_aiui  hoggi  ruttò  ilMondoramihtfa  ; petchcAdifiiP 
• ^ rvdH 

. nonAitfil^idefcrmèreìa'fcrh* 
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% LÈ^CA  GENTILE 

arguti  ^ ch^rochicr,  trfcienzff^,  xhe  à tuH*- 
inlfgtu>glil|eroi,gli  Sctilid^i  de*  trapajfati  fccoli^ 
ed  altre  me  p^mitegtatiflime^prcmincnre  «poiché^  ; 
fincome di  eife  non  vie  quafi  Auttoro-*  chejaon  ne 
icriin , cosi  non  vi  è fiata , nè  di  prciènte  vi  èlingua, 
che  non  ne^parli . Siaui  per  vitimo  fuggéllo  di  quan- 
tdiid  potrei  fnafdirc,di -COSI  hobil  Proumcia 
Hoc  quel  Padre  Vniucrfale , c riftora^ore  di  tutto  il 
Mondo  non  cohtento^^C  dopòTeffate  hebbe  quel 
tcpppp  laciwneiple  pikuio  ,e  fìtolciugoino  tutte^ 
J^u^  ) rtin  cCntedtD  >diffi  , haaerin  oian^oÀ 
NcpatiElila , e Conacto  à,  popolarla  m 
fiofe  Ji  Noi  ^ ftróho  ^intefe  dèlia  boneà,  e feracità  del 

vennt  àbL  '>  vi  wi«9  » dpue  anche  fc 

ÈoUraJfiM  seniori,  èhScri]feBtrdf<f,*erapporta_> 

ProJmil  Co«^el^à|;,apidc^clqip.8»  della,  ^t;>  (inefi  . 

* Hor  qn wtf antmifabilc  Pfotìlnda  tkfMoxtw) , che 
prc  ne, e fchiaccia  col  fuo  piè  adorno  di  tanti  Popoli, 
Ipi^ko^  , iUnfire  feqppre  nel  Aio  Calcagno  vn  ¥sOr 
xnwtprìoil  f^ùraarauiglcofo , che  s*hal>bia  ; qvuodo 
phéàrUl  fine  lapige  Aglio  di  Dedalo  , fecondo  tai^ 
C^une'Qpinione , ò pure  Cornerò,  come  di  anzi  fi 
Noè  , c figlio  di  lapetovi  venne  di 
ad  habimui , e nobihtò  quella  parte^j 
Aio  proprio  nome  , che  da  lì  auanti  Gìa- 
l^ina , anzi  che  hauendo diCheronefo , .0 
^figura  , que/la  vitima  portioiied’ltalia^ 
ad  abbracciata  ftrettamentedal  ma- 
è, ^{che.tutta  la' Regione  rSaIcntina  ha  il 
^ifxiyj)(4,Oì^ra , che  S^lòin  Sr^ua  Greca  fi  dice,. , 
.J^j'^fo'n^tqrlo,  èhcfeìrma  sjhél  Calcagno  aJJl’J- 
^iccondd  fi  <f3fc  ) . fi-tira  rwlto  in  dentro  dpi 
»^e  mseiÌt(ìf!Ì4nv9fénl  , 


quo 


, -S  t 
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tIBRÓ  PRIMO'  ^ y 

qioAh^Jp^  in  Maria  fxcifrrit , Itaiife  ,-di(Tc  PllTiÌD 
libro  ^.cap.  IO.  madi'maniera  , che  Ità  it^r.^e  fifl» 
à mirar  dalki  parte-dcll'Gfienre  I spiro  cén  Jt  Uk5>ì' 

Monti  Acroccrauni  hoggi  detti' Mdnti  delia  Corvaa:». 
rst  .*  E riuolgendoft  à poco  à poco  vcrlò  l’Occalo  itti* 
guardandoan<x)Etta{n«nteil  Bofnontorio  Laciùió^ 

( hoggi  detto  Capo  ddrAlicì  colà  tiella  Calabna  ). 
vieric  à ferrar  Imbocca  aperta  al  tanto , oomiftaioda* 
libri, Golfo  di  Taranto  . ExfntySiréUnt^i^SiopaduH  S^ogiio: 
qMemxfItimmit  , muUau in  FltJ^gus^  Leuaq 

bortutn  bfht^um frotmmnt  f fmlatiartqm  ft  , 

0rrtfns  aé  Lasifnìmfiaftèéur , in  Ocfia/h/iQiOtì^ 
ffty^adiffiimTMrenti/tnuts/ttéUtdit  f Ptomcxiaa*^ 
tio  qatfeo  si  linomato  ,che  ii  coine^b  Aotidu  i'iUM 
ùcnaiio  fenrpre  «tboeca  » chiamandolo  ftomoato» 
rfoGiapigio,  ò S^cntitio.  Tiitiiolo  dille  y Actm^ 
hpigia , Straberne , ScopuloGiapigio  ; Cosi  liMo^ 
dornipervnamichiflnno  Tempio  della  Beata  Ver*^ 
èinc  t chcquM’adora  ) altro  parche  non  habbino 
ftellalingua , fe  non , che  di  l^pre  ridire,  il  Capo’ (fi 
Santa  Maria  de  Finibus  tcrrae  , come  hoggi  da  tutti 
H Tcrrezzani , da  tutta  la  Marinarcfca  fi-  chiama,..*  ♦ 
S'aggirano  intorno  à quello  Promontorio  m<^t^  . , 

Grotte , che  K Paefani  chiamano  , Grotta  di  Cazza* 
fari,  Grotta  de' Panni, Grotta  Porcinara , GrotCLa 
Fredda  , Grotta  di  tré  Porte  , Gtotta  di  Giganti  ^ 

Grotta  del  Drago , ed  altre  molte . Tutte  però  qae« 
fteper  quello,  che  in  dentro  ad  effe  , ò li  legge  di 
feritture  antiche  , come  nella  Grotta  Pordnara  » òi 
s^mmira  di  rioouefo , ò (ì  piange  di  ruperftitioft  Re^ 
iigione  deir  Antichità  trafandata , ■ come  nella  Grot» 
ta  del  Drago  , ò di  fepoltura  di  Perfonaggi  grandi  • 
come  la  Grotta  de’ Giganri  » e Umili  ; attuano  Ig 
“ A a conti- 


It  I tua 


Di^-  I ' - L/jr 


'^fci  ottimi 
Ìm  LeucA  » € 
ptfcA  de*  C0“ 
Talli, 

fono  in^ 
pntf»* 


Jhta  otti- 
ma ittLeu- 
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cpntiflu  Jt2  Trcquenz  a de’  Popoli , che  sù  que(W 
ujontorio  fempre  furo , ed  in  ogni  tempo  i e gli 
toij,  cbc  anche  da  piu  che  remote  pati  vi  giungea- 
no . 'iLMarc  > così  Adriatica , come  Ionio  da  per  tut- 
tojn  giro  lo, bagna , c gli  ofi'rcjpefct  di  ottima  quali- 
tà (.  pcréhe  làffatiU)  anzi  con  effi  la  pefea  de’  Coralli, 
à chi  Voluto  hauefrejojfferiuane’fcorfifccoli  ; £ per 
non  mancargli  à cola  alcuna  la  Madre  Natura  gli 
hà  dato,  di  più  vn  buon  Porto  commodo  , cd  oppor- 
tuno) per  ftar  fenopre  fictro  alle  furie  di  Borea  cruc- 
ciofa  , 6 Ttamontanafuriofa.  11  Cielo  pur  fauo- 
fifee  quettaScoglibcoa  benigniflimo  afpetto,auucn^ 
gacheTotto  Pvltimo  paralello  del  quarto  Cljuta  fi 
troni  i eiopra  di  cui  il  Polo  ) trenta  noue  gradljC  due. 
minuti  s’ioalza.  Fà  vifta  quefto  PromoMorio  d’elTet 
iiLtutti  b Scogli  di  ogn’erbaggio  ignudo  : 

Pè  poi.  guarnito  d’aria  cosi  felice , che  per  tutte  Tctà, 
• complel&orM)  ò de’  Giouani,  è de’  Vecchi,  ò d’ Am- 
malati , ò di  Sani  fi  confa  à marauiglia..  ^ parte«> 
dcirOrientciinoalIa  Torre  di  Nouagtic,  è guardato, 
da  dirupi , e monti  afpriflimi , per  cui  vieta  à gente 
di  maraffare J’alfalirlo . Dalla  parte  dell’Occidente 

J>QÌ  i cioè  dalla  punta  di  Mclifo  infino  alla  punta  del- 
aRiftola  ,e  più. oltre , ofirc  à trauagHati  dalle  maree 
inpiti  luochi  per  diferdàrfi  dalle  sfortune  , hauendo 
di  lopra  al  Promontorio  vn  bel  piano  per  ficuro  ri- 
eoBcro , à chi  vi  arriua  , munita  hoggi  con  vna  Tor- 
rè , ;che  vi  fece  fare  Filippo  Secondo , e fopra  tutto 
éol  Tempio  antichiffimo  di  Santa  Maria  di  Leupa . B 
tanto  c più  afiai  hà  l’Italia  di  prerogatiue.  in  qu£^ 
(RvUirao  fine  della  Terra  habitabiic.  , . 
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l*ì  * l’è,  CfTìijH  j ^ il^bo<*:/i.‘IflÌ  iiJÓ  •' 
$f^i0^»  Priumm$»ri9  Giefigh , hogpCapoAi  # 

- ' M«r*»JÌA  naàoméi hnkitato  ài  Popoli m fÌàk.n 
wi  Umpi  àatkbiffimi  vijia  fìnto  mai  Città^^c!  t 

r-.i''*!  ".'.tìdS'tc  :x 


.-rr^  ^ i]CdPin)L»^£COI^éiCjtrf^'iàhB 


• i ;u./k»A:'lu  ii3v  yi'-K.*.! 

CH  E SU  l’vltimo  di  quello  PMCiontorio  vi  uÉsr 
(lata  àtbitatiàiiroi  gente  > ed  voa  Città  cino- 
mata . Cofaòqtielb^si  oertaT  ^ che  come  indubita^ 
u Vhà  diuulgan  ièii^irh^4kHirogipi  tem^  la  fài^t 
inai  jche  à iia^ioc|froiiidì  qutfto«i>  ftohQ!  di  pi^ 
ittedadvef  i£pii  ^^$cltttoci1h■tàeài  primiu  » 

noi  faibbiamatieittrB0l|ri^£Midedi  Vù^ 
me  Eneaicappatove  fceppato  c<m  tutti  di  Aia  lèqnc>  i ^ 
la  dalle  lottine  di  Troia' le  ne  pafsò  con  vinti  Niui  . tv..  1 
Beila Tcacis^e^iàin  Ikiovpoi inCandia>eid%QaQ^  «X 

dia  ( perche  itti  tcanogiiatd  dkia  pefte>fÌKCt)|i^Vgli|è  «V 

tixcò  le  StroAMh^habkate'ail'hoca^l-Aq^icidflI^  ; 4.xihur 
hoggi  Curaolari  ) ArecpaiTs^gicun  £pifO>  ) 44f;  . 

faania»  ed'.aiTÌtato  oellaCittàdillrUtttntò»  allogj 
giòin  cafadiHeleao  Jndotthio.t  ed  Adromacai 
parenti  ^lHldroni1del  Pae&  y.facbbe  dal^cleQO;n|(^ 
iftrttttùmi , c fràPaltre  i.cbefiè(K>ixk>hatteiaitn(^ 
ccetatoli  lM;doiieua.§tÀ9etiejtettQ  ini  Italici 
quale  additandplàfoniatnanos  HdilTe  . 

. ' Ha/  aat/miàntati  Maliqua  hantlitfOtii.  arami- nt 
Proxima 

B li  foggionlè  ^*ehe  in  tutte  qUeAe  vltMne  rhie-^lMh 
}Ì3  habdtauano  »GreeiiuotcapitaUBeiDÌci  i epcrò 
gr^dò dicendo.?  - \ < ^ ■.  • - t ■ » » •<>' 
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. ' Così  inftrutto  dall’lndouino  Hdcno  , Enea , fi  iiceu* 
# ed  tntimdolìtbiitós 

ncl&l^i«ì;i4àntroalgolfo , ò per  d gtdTod'Amikr  a> 
di  > boggidoteo  di.Larta  s^mcaminà.verìòi'ltalia . 
prottfbitur  Pelago  vicinsCorsunio  iuteta 
Vnde  iter  Italiam  | curfufqut  hreuijftmus  vndit 

^ Edhauendo  proipcto  li  vento  airvkur  appunto  del- 
VAuiori)  feoprendo  primo  di  tutti  ilfidoAcatc  Tir 
taha,  gridò  dicendo: 

-4  ItalLtm^  It^iavjprimnseoTudxmat  Acatet 

Ualtd»7^ljetv  S«yQtamere./iibaamt  ^ i 

A.quc(la  voceingoiiaDdo/l  pitiiieti  m.dcntro  ai  Mor« 
te  à lòtfijdi  placidif&nc  aure  ;ecco>  ed  chiama  Entar 
. Crebr^cunt  opute  Aur» , Poet^nrpatefcit  » 
JampreprwrtXefnfittaqii^greti^Aree  Aùmros, 
Ttué  jfù  in  Allegramente  figlioli  , ai  rinforzo  de’  piacidiflìmi 
lattea . venti  fi  fenopre  il- porto  in  quei  Promontorio , cd  ili 
Tmpindei-  fi^tuoib  Tempio  della  Dea  Minerua  fopra  di  effo  a 
téDes  Mi-  fiibito  al  fentir  così  parlar  Enea  ; s’addiàzzarno  coit 
mntn  ittmJ  tutteleNauiàqucllavolta  , edarriuati  frliccmcnce 
^usém  ad  ProDU3n  torio  accennato,  ammainando  le  vele^  > 

bOttando  nelMare  L’ Ancore , picfoo  Porro . Poi  fa-* 
gliti  «urti  in  alto  oficrimo  à Minerualacnficij  ; 
èempiendo  à loro  voti  nell’accennato  Tempio  delia 
DeaWinerua-,  raccordeuoli  deiriftiuttioni  dt  Helo. 

per  non intcicaifieon Greci,  che  iuiiiabitaira-> 
no } calando  difatio  nelle  Naui  Ipiegarono  al  venao 
le  vele* , ed  abbandonando  di  fubito  quelle  habita- 
tiòni, òhabituri  de’ Greci , foggiunieto . 

Hattdtnoraeontimud’ftrfe&h  ordine  ‘votìs  T 

0 1 CornuM-  VelatMnem-  cbnertimut  jntemnarum  ' t 
GraÌHgentimq\  domos ^ ftifptSiaq-.ltnquimus  Armé 
Donde  ebia»Md«Tte  A vede*  , ebe-sfi  di^uefto 

monto- 


Dir  ‘ '-^1  : , ■ joogle 


asno  TRiM(y?  % 

montorio , ò vero  Scoglio , ouc  (tauji.il  ^ ^ ^ 

Dea  Minerua , v’erano  anche  cafe  >,  c4  hal^itatopiji 
^e’ Greci  j come  dice  rifteflb  Enea  .* 

, Graiugenumqut  dom9t  ^fiyptHaqi  timfuimnt  Ar»t4  - 
Kè  quello  Promontorio  >òluoco  ,oucera  il  Metto 
•Tempio  altro  non  potea  elTer  mai  > eheìl  Capo» 
lioggi  chiamano  di  Santa  Macia  rad^iK  sàtÉquC'»  • 

Ito  ico^lio  vi  (teuan  col  Tempio  habitationi  deVQ^- 
ci.}  ed  in  conièquenza  vna  Città  dtquefta gente  : Si 
firoua  così  la  minore  : che  non  potca  eflcraltro  que- 
llo Promontorio,  che  quello»  che  da  noi  cbiamafi 
Capo  di  Santa  Maria  ; Auueoga  ^ che  foggiunlc  Air 
i>ito il  Poeta: 

Hit$4 firmi  ILtrtulei  ( fi  vers  ^ ) ,Tarntti 

CirjntiiriattollitJeDiua  Laeinisnntr» 

CéuldJnfqat  Arca  * 

Da  qua  fi  vede  il  decantato  Zeno , ò Golfo  di  T araa- 
to  ) ed  all’incontro  nel  PromontotioLaciiiiQ  (cìK^  • «. 
•èoggi  Oipo  deU’Alici  ) ilTempio  della  Dea  GÀuivcv  . ' 

^le  j e ia  Città  fita  lui  monte  Caulone  di  Calabwa.^  ..  * 
jbiKfinus  H<erculeiì&e,  A cui  per  maggiormente 
prouare , che  fia  q uefto  luoco , aggiunge  ; Attollitfi  * 

Jìiua  Lacinia  cantra , e vuol  dire , che  iia  qjudto  C®- 
^po  Salentino  ; c non  altro , oue  Enea  trouò  il  Ten»* 

-pio  confacratoà  Minerua  ; Egli  (lelTo  per  dame  le- 
gno certo  j che  da  quà  ( oltre , che  fi  vede  il  GoHb  di 
^Taranto)  all’incontro  s’arriua  ancora  il  Promonto- 
,jrio  Lacinie  con  la  villa  ( heggi  detto  Capo  dell* Ali- 
ci ) in  cui  anche  s>flcrua  ben  da  lontano  ergerli 
alto  il  famofo  Tempio  della  Dea  Licinia , cioè  dell® 

Dea  Giunone , come  Tito  Liuio  pure  raftcrma.C  iqi 
eretto  dalla  Gentilità  per  honor  di  quella  Dea_j . ^ 

‘sàtollitfi  «ire.  (c  duiK^  Jìncidicc»  che  in  qqcllf^ 

■ C»E» 


•V 


«• 
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'Molte  Città 
ebiatnatLj 
JiAuthe  nel 
JÌ!§9ndo, 


9*’  LEf^À  VENTILE 

Caj>6  f gHi^SitiÒK^incfua,  e trouò  habitatj  de’  C«5^, 
cry  dadoW  fi^edeil  ò ienodi-rarantd  , tà 
airincontro  ii  Tempio  dèlia  Dai  Licinia  : accerta  ^ 
cÌHt^tttocni'^  Promòntorio  iSiapigio  , ò <i33lpo 
SalcntitU) , perche  foio  da  tjucftoCapo  ly  e da  munì 
ditti  patte  fi  può  oifcruarc,  quello  jChcoderuòqoS^ 
ftò  Hwoif  fepctvirpiàTaffermarui  imqueftò  : girati 
ad'eÀ&^pct  TÙttd  4‘aàtpicr  fedd  deh  Mare  T arcntino  \ 
♦lonttiouatctl  njudo  liioòo  ipnt  opportuno  di  fcuò»- 
pti(lo  e ncU’i(Wfo  tempo  i ;il  pitacccnnati 

PromtìWtorio  Lacinioo-quanto  * xhc  (hr  sù  quell’ vU 
timo^c^glk)  deUa  iv^a  Giapigia  ; Adunque  jn^ 
quello , e non  in  altro  era  il  famofo  Tempio  deili^ 
Dea  Mioèruì^j-cl'Jìàbitatidnl , ò Giltà  ck^6iW:i  » 
quando  Enea  fttggiafco-vi  arriuò , fwcni  poidilfc’: 
Qraiugenumque  domai , ère.  Laonde  Icrilfe  bene  Stra- 
bofte  bel  libro  ÌJ^dcUa  fua  Geografia  , parlando-  ufi 
quellò  vltimo  fine  della  noftraGiapigia . Hoc  in  1&- 
^ cor^àt^  Fànuènfaife  heupleti£imzim^  & Leuc a Ci» 
<(Uas  non g^andif  vòkndo  dive /Mamxigìie  i ò pr«* 
rbgatiue  non  mtn  grandi  d’Italia , quando  , che  irt^ 
quello  vltimo  fuo  termine  della  nollra  Giapigia»  ha- 
ueua  ne’ feorfi  lecoli  vn  ricchiflìmo  Tempio , cd  vna 
Città,  benché  non  tanto  grande  chiamata  Leuca_y; 
Indi  foggiungerifteflò  Auttore:  At  Leuca^idefi^AU 
-bM^Cimtas  nongrandis  ^&c.  Sò,  chequi  mi  ripiglia- 
“fio  alcun;  trouarfi  molte  Città  chiamate  Leuche  ncl 
Mondo  j . Nella  Libia  Marmarica,  Tolomeo  mette 
vfta  Città  per  nome  Le uca  Nafpà  , ed  vn’altraLeu- 
-chde  la  chiama  ; Il  Capo  deU’Arcanania  anco  di  L«u- 
hà  il  ndme  ; ed  il  Promontorio  vicino  al  golfo 
Id’AmÙa^ia , JLeuca  parimente  s’app<^la’  . *11  Capo 
ldell’Ai1ftr^tt^«ó4^  tewoo  drceu^e  doiUe 
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hoggièlaCiteàdi  Santa  Maura  Leticale  haumu 
Dome  ,<e  per -^rle  tutte  in  vha , tutte  (pialli  k 
che  a’  rjifiefB  (iel'Sok  dalontano  fcoperte  ; per  lcnu> 
aiitàde*  Scogli  ( in  cui  fteuan  (ite  ) biancheggiar  fi 
vedeuano , chiamauano  vniuerfalmonte  Leuche  i 
Creci,  non  e/Tendo  altro  il  fignifìcato  di  quello  nO' 
me , che  bianchezza  , ()iial  Icùopronò  mctìt^à  viébt 
del  Sole.  Tutto  bene;  ma  nonfiamo  nel  cafo  i poi- 
ché Strabonc  parla  della  Città  diiicuca  iiilProiaoR- 
CorioGiapigio,  doue  anticimence  era  il  Tcmpio-.dek 
la  Dea  Minerua,  hauendo  prima  di  eiTo,  detto  Ene;^ 
per  attellar tutte  ^uefto , cbe  da<qui  c^i  icoperfe  il 
golfudi  Taranto  ,ed  HCapodell’Àlici  > ò Ptomon- 
CorioLacinioylaiciandotini  rapportaruiipor'cocro- 
botar,  quanto  fi  è detto  altri  AuttoFÌ,-cd  inipecm* 

Itti  Lucano , che  di  quella  Città  parlando  ,dilTe.^  ^ 

^4^  MétM  ixMCét , lo  che  confècmando  Cicerone  fi;, 

tpì&»^.c6.Ad!Pomp(miumAttkumper$iemmMS-,kn* 
ne  , Leucepeiram  T urtntimrum^  init 
-benché  quella  Lcucopetra , di  cui j^aCiccrone^  , 

aroglio.io  Ila  quella , noidiciaifioO^  deU'Aeme-  « 
pur  nondimeno  , perche  il  Tello  dice , LeucopetUL* 
de'Tarentini , ;ilua  di  quella  noftr a Leuca  non  ÌR« 
tendono  altri , t nelle  dii^mte  Tufculaaelib.  4.  par^ 
landò  Cicerone  d Vn  Animo  perturbato , dice  cosi  t 
"Siì^méàmoàumigitur-i-qmfttLeucàitprmcipitmepit^ 
frinir» Ji  non  9etit  tnim  tdnonpH^ifc  Ammm 

firturbohu-^neeprobiberi  ftpot^^  firicaua  datuttn 
ildircotlb , che  nei  Promoneotio  Ciapigto  vienUi 
una  Città  pernoihcLesca, 

.... 

■»-  m.  mi 

V *1^ 
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i ) fUSMdf , ri  òf  fbe  tetnfofk  fondata  Uuta  sk^ 
di  aueBoPromontoriaf  . * 
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^BoPromontona  i 
CAPTTOLQ  reR^Q.  ' • ' 

»V«hi  difleeflerftataedificitaqucfta  Città  d% 

- Lcttcadalla  Sirena  Lcucafia , tenne  Napoli  dal^. 
SiC«wf»gnaPartetvopc.  Ma  pcKbe  qnefte  Sir^ 
fecondo  te  hiftorie  ,mci*trici , c lecoi^o  le  /aHole  i 
tficMtaeiict.)  non. fono  tnai  da’  veri  Hiftorid  aminc|i 
fe«€redific^iddi.CiitànèT«  di0dQ  però  a^ 
tfi  , f-più  èndatamente  » che  li  filiftei  tanta 
nati  nella  Sacra  Scrittura  figli  di  Casl«iu>e 
A Mdrain , e quelto  da  Cus  qi^fl»  da  C«n  w ^ 
quefto<la  Noè  Qucftiliiliftcì,»  dito  vfiabitanti  aelf 

3 •-  ^ fefaniofeSatrsqiic^c Città d’AccMxiiie»  Akala»c  %, 

, Geeh  > G|óa  > <fd  altre  vidne  al  Mai  e 
'ler!OTen>t»aiMgandoin.Crctst  >.0  Candia» 
iiaqùel  KegnOiC  di  là  pur  nauigaudo^awJtattt  » 

<rtontoTfoGiapigiofpndotnoLeuca,cYereto  V ^ 

perche  tra’tilii^ifudctti.vi  eran  anco  »^t*  G*-. 
«itti  dUcoepòiuirara  non  ordinaria  • lì  coinè  fi  aec^ 
ili  tVaap.  ni  dìGÌofiiè.  y anche  daqucfti;  famou-C^ 
a jitttftv  habitat!  Leaca  , e Vercto  , chemar^  poi, 
& and!J«ano  a feppdli  quella  grotta  yche  «t 
‘ ^gwttr  h,nmpi  • Prpoano  quella  Ipeoopift ione  eoM. 
t MinàdMff-Wdfopei:  pzechiete  alcap.  t>verl.  id. 

posi  r Ette 

/ano  in  Caft  rmm  meam  /bperPaleBinti:  y ^ intp^i*mtntetjeBa7 
'dia,tÀaCd,rts  . Leggono  i<Settanta . Eccregoefetendamtp^vm. 
dia  in  Leu-  me  am  jHper.^Iienigen^dS^^erdam  CreUnfei:-,  & 
kà  bitantes  mariiimam  f chiamano  i Settanta  Interprctn 

.f*  . 
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LÌBRO  PRIMO-., 

<tutti  i FiIif!etCandioti  Crecenfì  ; e Con  ragione  ^ 
•dice  il  Padre  G ir olanao  Prado  comnventandoij^ueftp 
«paiTo  , 'if  riferito  da  Cornelia  « Lapide  ia  tal  iuoca^: 
perche  li  prinii  adhaW^  -j  C.popolarVlfola^Qin- 
‘^a  furono itFiliftd,  douc  anche  arriuornoiG^iMKÌ 
icacciaci  daOttonici  Genero  di  Caicb ^ e .prima  4^ 
Giofuè  V come  ù. hà  nel  capo  1 5.-  di  ^ioluèiverl.  l 
“ 1 4.  Hor  quello-,  coltie vero  (uppofto , Ibadaco  nel|a 
^^ranslatione  ddH  Settanta  rei  dia  auanti  -Strabiate 
antichniimoGeografi),  ed  a^ila  haùer  trottato  n^- 
4e  memorie  antiche  ;Come  ti  Pop<^  Saletìcini  ,'cdja 

* foccialità 'Letica  -,  c Vwtfto'^iMiO'iflatt'^ 

' ^Candióti . Mfftiariéproditmm^jl  vpafbk^uie,tibrpi5. 

’i  94.  iaJentÙK»  CrtUvfiitm  faifi  ColùnUn^  : 
' À^quek  fiidétttCtttà%io<>|Mia-.,^Ck4o9Ìa4e* 
'Ondioti^  die  pocoaiianti  d chiamattano  filiftel  , 

* cioè  à dire  ; ti  Fitillei  pallafido  con  i loro-Giganti  dai> 
le Qttà  1(^0  Getti , Akoto , Curèth , Afciuóne,  Ac- 
Ttrone,  e GminCasdia , e daCahdia  alPromon* 
ìrorioGiaprgìo  erelTero  Vereto  , fcùidomo  Leuca^,  0 
pare,  che  quello  accenni  anche  Cornelio  Tacitò  in 

* quello  paria  degli  Kebreu  .- 

Quello  non  di  meno  , che  in  tal  fatto  llimo  alTai 
*^plh  fidato  V è quello  appunto  racconta  Herodo^ 
To,  e l’approua  Strabone  ; dice  dùnque  Herodòtó 
d^AlicartiallR)  (hoggi Melfi)  deUa  ProuinciadeltiLi* 
^ Caria nellibro  7.  cklla  fua hiftoria,  'fol.  427.  Anti- 

- “Chìffimo  hillorico  ; che  Re  di  Candii , il  qua- 

^ ie  vogliono  fulTe  flato  figlio  dì  Gioue  , arriuando 

elTcr  ^àta  la  fila  Moglie  Pafife  prollituta  dal  fiio 
' Canceliiero  Tauro  ( donde  poi  nacque  la  Tauola 
del  Minotauro  ) per  opera  di  DediiloVpiccato  fui  vì- 

- iiòdcil’a&ontOxcti  volcua  per  ogni  modo  tuteidue 

B à truci- 


%ii*^ 


Diy;  i "d  by 
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tBrCAGENriLB 

trockiati  $ ed  vccifi  ? del  che  auifati  i Rri  pretefi% 
|ttg£Ìmo  da  CaRdia  in  Sicilia  » cd  iti  Sicilia  appunta 
fatto  aoirace  B RèMlnos^lnJadò  la  fitt  flotta  , 
Bumcrola  miUtia  per  kauergli  in  «ano,  vi  ^ 

coreflo  > cdarriuò la fna  armata  in  Gamico  Cittt 
della  Sicilia, Olle  refiigiatiftauatto  li  feelerati  r lubi- 
toaflfediowo  la  predettaci^  ( difefedagW  Aerar 

cantim  ) e per  molto  tempo  ti  Soldró  > Capitani,  e 
BÙireia  numeroia  dcll’oftcfo  Rèdi  Candia  : ma  nulla 
mai  fecero,  qwBdi  , e dalla  penuria  , e dafla 
disfatti  gli  aflalitori  fadetti  ,difpofcro  di  far  di  nuo- 
vo , ♦Avitamente  in  Candia  lo  ftabilit©  riton^  . 
Ma  che>  arriuati , e no*  molto  lontani  da  ^to 

CapOj^PromontoribGhpieio , agitatila  piu  clc 
iera  tempeftafracaffetc  dafi'ondeggianti 
tutte  le  loroNaui , lorofiid’vopo  rtcouciìarfisùdi 
ouefto  ignudo  Scoglio  j Btdfwi  circa  laft^tamct^ 

^ \m  tfnircnt,  dice  Hrrodoto , ingenti  cos  fi ntr 

éiortéinterram  fuiffcUa^:  E qm 
y toniti  gcndole  loro  fuenture  conia  motte  Re  M«ws 
Ci.»dd  v^  CVcdfo  dalle  flgfirdiCoccolom  Gamico  Citta  aff 
cifi . diata  per  tanto  tempo  da  loro  ) per  *’*^®M*^ 

rofabricomovna  picciola  Città  > e h chi^omo 
Leuca  r ^ non  potendo  tropj^  aliargam , ca- 

' lomo  non  di  meno  tre  migHa  più  gÀ  , ed  mi 

« noVereto.  Vditene  Tautorità  di  Strabene  libro  ©► 

/ della  Tua  Geografia  r Cnm  autem  dicat 

Cfe/'  '■»  Sicilhm  m>ag.nU,  trrnbu,^’  , ^ 

* * * net  lè  mani  li  primi  Autton  > chee^corno  *-*'*^  ’ 

- • fondòmo  Vcrcto  ,*  del  quale  nel  Capirlo  appi'tjl» 

parlarcnio  più-àdunSQ  * « f<r«orroborar  m^UO 

quanto 
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UBRO  PRIMÙ.  li 

fluanto  fih  hon  della  Città  di  Letica  fi  è difeoriì^  9 
lenta  il  Lettore,  come  in  nome  di  tutti  » 
fiioGalateoderitulapigÌKpag.4}.  e celo  dict^  « 
iapigittm  Prometitorium  i inboefitutratféwusVrkmt^ 
$a , qus  Leu€S  afptllaèsiur^  de  f «j  Luesmuspapus 
mia  Leuté  ’tjk , dieUdbséMùu , 

DfUACiHèiirmm.  ^ 

CJPlTfM  §^jMTO*  / 


VEretOjdi  cui  nel  precedente  Capitolo  fi  fò  mea- 

tiene  l'era  vna  Città  Antichiflinia  , lontana  Fereto  foth 
non  più  che  tré  miglia  da  Letica , della  quale  parlah-  dato  da^ 
do  Tolomeo  dice , Feretttm , feù  Vretum  Frts  juit  Sjo-  Greci  • 
ientinerum  apud  PromouMium  Japigium , e Plinio  Ùb. 

3.  cap.  1 1,  fìi  quella  come  lèntifte , ò Icggefte  edifi-  Ciò  fi  leggo 
eata , ò da  Filiftei  della  Giudea , ò da  Gnofi  di  Can-  in  vn  me- 
dia  , àcaufa  , che  naufraga  tuttala  Marinarefca>^  mortale  fe- 
del  Ré  Minos  fatto  il  Capo  di  Leuca  s’afferrò,  e fi  fel-  ee  J S,  S.  il 
uò  sù  queAo  Promontorio  Saleutinojoue  no  potendo  fudet.  Mar- 
troppo  allargarfi,per  eflfer  quello  fterili0ìmo,calomo  ehefe  di  Co- 
allontanati,non  più  che  tré  miglia,efcoperto  miglior  rigliano  > 
terreno,  e più  ferace  Campagna , clTendo  quella  Ma-  qual  memo- 
xinarefea  Candiota  di  numero  nonordinario  ,iui  edi-  riale  fitro- 
ficomoVcretor  ( E palfando  piùauanti  ,anniap*  uaineafmm^ 
prelfo  , per  quello  attefta  D.  Girolamo  de  Monti  , del  Sig.Oro 
Marchefe  di  Corigliano , hauer  veduto  in  vn  libro  th  Angelli 
greco,  che  gli  arriuò  da  Fiorenza)  fecero  dopò  Co-  Cohfilt^i 
rigliano , Zollino,  Galatina,  Solete  , ed  altre  > ^hc  di  S.Fietrù 
ancor  mantengono  il  linguaggio  grego  y in  legno  > infiaìatinm 
che  da'  fudetti  Greci  riconobero  l’origine  loro  ^ri-  per  quello 
Oliera.  MapariandoalprcfcatcàYa:cto,q^^ 

Citta 


^ %4  V.  rarCJ  GETJTILE 
- Città'^^^ueWa,  della  quale  IcnucndoHerodotosjà 
•Hteraa  Hwta  , altrKkiadcnuanteda  Oros  » qufil 
• Vuoldifc  Ntoìitc  ia  Greco  , .perche  loj>ra  vn  ;Moi>|:e 
•ftà  fìtuata^  ‘lontaiKedal  Mareckiwr^Ua  incirca  j 
-•  Vcrttoli^nicljhii  > cc«nedice  i4  Galateo  de  Iku 
'-^pigtar^k  chittnano  Verno  i e Vercto  Tolonjeo 
dice  : Strabóne  più  di  tutti  interpretando  queli^^i- 
ce  Hetodoto  WV.7.fcl!^4i^.lc  da  nome  Vercto . Coi- 
glielmoSilando  traportando  dal  Greco  in  Latino 
tutto  ÌllibrodiSlStób(5lie,'di{?e'tì^^  Crnn  enim 
Harodotus  dicat  : Vriam  ejfe  inìapigia  ^onditam  à Cre^ 
Mtmis  mtitiìiam.ffr^£h»  etrJgati 

Errtqtrf , à miolbttiiihcnto , l'Aiittocc  dckl’lrtfto- 
. tia  éi  ftrmdifi  fib;».^a4x  q«al  y ooic  ,<(ueftq>Ve- 

Tcto  élfcf  Bari  >quaftdo  > che  ha»tìido  letto  > e rilet- 
'■*'<  ' \ ^ «totuttoH  libro  S.  di  ^abonc  più  voltcdlantpatoin 

* ' '*?  BafilcarantK)  iTjxa.  non  hò  poffu^  trefuare  , «Le 
Bari'fìachiatnaro  dal  ftidcito  Auttorc  Vercto  , tna 
V:  ben'sìòBari,  òBereto  , e per  icuarci  d’Mnpaccio  , 

tradttcendo  quefto  ledo  libro  Guglielmo  Silabdo 
^ •Tanno'T57i.  aggmnicton  dire:  Verettim-^ta  dittiut 
«f  ' 'XJpptSutftin^xtrenritaìibus  Saltntinorjim.JitHm  { quali 

fono;glieftremi  fini , dico  io , de’  Sakntini  ^ qucfti 
-c«.*  \ eliciamo  fuffe  dato  anticamente  Vercto , ò vc- 

• to  quegli  otìc  piantato  fi  vede  Bari  ì ogni  vno  grida- 
«fa  con  To4ofneo,eficr  quello  appunto  rcftremo  fine 
4 c * Salentino^  oue,  tempi  andari , era  Vercto , e non 

quello, due  fioggi  giorno  ftàpcdlo  Bari 

tV.ii'l sa  frrttum  , replica  Tolomeo  , f^rbs  furi  SttlmUrur^m 
U:.A:  V'.Oa  ^jtàEromontonum  hpigium  ^ Scipronc  Mazzella-» 
parlando  della  Prcmincia  d'Otranto  nella  Tauok_, 
-§elkCiità}diiqucfia,noiTVi»  acche  Vfteiopag. 
w . . cdiqiic- 


LIBRO  PRIMO'.  IS 

t di  qitefta  Vcreto  parla  di  tutto  punto  ancora  Là- 
l?eo  nel  Codice  greco  lib.*  j.  cip.  i.  ne’  quinternonv 
delia  Reggia  Camera  fi  chiama  Ver ùto  » come  anche 
in  molti  fii  omcnti  ; paiola  greca  , che  dinota  arma- 
to : Volendo  indicare  j perche  forfè  con.  l’armi  in-i 
roano  ( per  difenlarfi  da’  nemici  ) d’edificomo  i G«s 
ei , ò che  armata  ftiede  quella  Città  pct  Bioito  te»** 
po  contro  1 Tarentini  t ed  i Regini  y che  arrabbiaci 
à danni  de’Salentini  voleuano  vnatal  Città  ^tto 
atterrare , come  fatto  haueano  di  tutte  raltr&^óbct^ 
fabricate  neirifieflb  tempo , che  Vercto , da*  Cdeci  | 
iheondo  accenna  Herodoto  Citato  nel  Umetto  lup* 
to,  Reda  dunque  conchiufo  , cheiccondo 
tucti'gli  accenatìGeografi  : Vereto.  reta  warCittà 
iomolanegrcfiremi  fini  Salentini  » non  più*^  che  tK 
miglia  incirca  lontana  da  Leuea,  edificatada’ 
dioti  1 in  quel  tempo,  che  Leuca  anni,c  ludri  priaa^. 

« forfè  più  della  guerra  di  Troia  ; ò vero , fecondo  il  " ^ 

■ fentimento.deU’àitra  opinione  citata,  di  anw.  ^furono  cW.iA 

erette  Vereto , e Leuea  da’  Filidei , che  fcacciati  ^ 

Ottonici  da  tutta  la.Giadea  vennero  con.  i loro  Gl- 
ganti  in.  Candia , c da  Candia  paflbrno  su  quedoCa- 
po  di  Leuca , e fondpmo  Lcuca,ereirero  Vereto  3 oo» 

< più  anni  prima  della  guerra  di  Troia  ; Nc- v*  mira- . 
ihgliatc  le  da  Herodoto , in  raccontando  il  naufiag-^*'  " „ 

•gio  della  marinarefea  del  Rè  Minos , fi  chiama qvK-  ' ' 

• da  Città  Iria , leggendo  alpri  Orinos  , cioè  Montup-  * 

' fo , perche  lopra  rmonti  Ycretio  daua  fituata , come  * 

da  tutti  fi;  vedeua , e come  fi-è  detto  di  fopra . Fù  vn^  ^ ' 

* tempo queda  Città  in  molta  didordia  conia.  Città 
di  Taranto  , feconda  che  pur  fi  legge  nell’ideda  hi- 

'^dorra  di  Herodoto  ; macompodc , dopò  alcune  bat- 
taglie , le  difièrenze  é.  amicomoin  guiià  li  Veretipi 
‘ . eoa. 


•r* 


tBfCjrogKTMJT 

con  TaTcatini  » che  hauendot  Tarcntini  htto  vnL# 
tion  sò  che  di  oltraggio  agii  Ambaiciadori  de  Romi> 
ni , vnite  quelle  due  Città  infiense  » anai  tutta  1lj> 
Sakntiita  , e la  Lucania  , chianaornoio  loro  aiuto 
Pirro  Rèd'Epiropetcoatraftarc  gi’iniuferabili  Ro^ 
Inani  > il  quale  pronto  per  aiutare  in  tal’occafìonc  li 
Ttrencini,  Lucani)  Verctini,eSalcntini,  fi  portò  vo^ 
landò  con  vtianumeroramilitia  , e ftrauaganti  Elc- 
fanti'dilf  Epiro  verlò  quelli  Lidi  Saicncim  : ina  iti- 
tontrandoft  nei  venire  cosi  armato  di  numeroià  mi- 
Plafarttit  |itia,contcmpefto(c  borafche,  hebbe  da  naufraga- 
ci Pyriww.  tcdcntrodel  golfo  Adriatico.  Onde  mero  viuo  it- 
Hijlaris  di  tiuòconlaiuafoldacelca  in quefti  lidi*  U che  fuc- 
Brindfi  prima  ddli  venuta  di  Chrifto  ( c da^ 

d^.  a.  iBttt  prendono  motiuo  alcuni  rafferire  > che  arriuau- 

docon  iRoltt  Soldati  natiuidi  Alcl&o  di  Epiro  il  pre- 
hrdté.  d*  Re  Pirro , quali  tutti  fraciHati  dalle  tempo- 

/kc#/  Th$  -ftc,enaufraggioi  La  Città  di  Veretoloro  diede^ 
Littio  Qtdr,  ricoucro , quel  luoco , ouc  è hoggi  Aleflano  a^ 

Soldati  AlciSm;  Auuenga  chetai  gente  nata  craiii 
m/ ^ Alelfiodi  Epiro , fecondo  che  di  fopra  fi  dific  : e lu 

fuSdofnn-  Alclfio  fondata  da  vno  de’  Proci  d’Hip- 

podimia  al  riferir  del  Volterrano  nella  fila  Geogra- 
OtupmM  «ri  Venne  in  battaglia  Pirro  vnito  con  Vcrctini  , 

0 stentini , Lucani  ,e  Tarentini , centra  rinfopcrabUi 
Romani  i Ma  vinti , e fupcrati  da  quegli  Eroi  di  Ro- 
' «a  » «ftorno  daU’hora  in  poi  l’accennati  T arentim  , 
Lucani , e Veritinicon  Salentini  tutti  fottopofti  a* 
Romani  ; quindi  n’auuenne , che  l’anno  auanti  Chri- 
Roai4«  furiando  contro  tutti  i Romani  Anibal^»> 
Ortagmefe  ) incontrò  quella  Città , come  tutta  Uk» 
Salentina  delle  ìouine  da  quello  Capitano  Moro,  e 
‘■dfnenne  9érmem  offidnimn  , d’onde  VAtlante  Ge^  < 


’4» 


■ TJsnoTRiMo. 

♦.-grafo  (fel  Mercatore  hebbcmotiùo  anche  cosi  ehia> 

' inarlo , fecondo  Strabono  ; non  per^juefto  lafciò  mai 
i (uoi'trafichi  ,c  K l'uoi  negotj  così  mercantile  CiM» 

"anzi , che  fatta  per  vn  tal  fine  molto  douiciofa  , ÉVa- 

• ‘bili  per  ciò  vn  Mercato  , che  femprciì  faceua  li  i j. 

Marzo , e vi  arriuauano  da  tutte  le  .parti  di  Europa 
•pcrnegotiarui  li  Mercanti  -,  à contemplatione -de* 

• ^uali , per  ftax  più  commodi , e più  ficuri  quelli  con 

- lilorolegnindi  marc  , fabricòàtalfineìa  Città  di 
•'  Vcreto  Vn  fùperbiflhno  Molo  nel  filo  piu  vicino  ma- 
re; indentro  al  quale  fuflero  li  Nauiganti  •>  eie  Na- 

- iii|(òhedafUitc  le  ^rti  veniuano)  incoritraftaWU 
mente  iicuri  : dolche  fé  ne  vedono  anche  le  rou^e 

• hoggi  giorno  nel|K>ito  di  San  Gr^orio  -,  che 

- porto  atmeamente  delia  Città  di  Vereto  . Cittì 
<queftavCosi  rinomata  ne*  tempi  andati  ^ -che  tiratui 
à sè  tutte  le  Città  della  Salentina  ,*  .perche  tuttei.^ 

*'i|uelle , porelTer  quella  Gtcà  di  negotj , vi  tencuano 
i loro  interelfi  : Quindi  in  Nardò  vna  portai  ofler- 
^ vaua , che  Verctina  hauea  il  nome , hoggi  porta  del  ^ 

• Calh^o  ;<dando  conqncllo  inditio , che  per  quella  à % 

Vcreto  faceuano  fpeflbcon  ic  vetture  li  Neretini 

• palTaggio.  Vogliono  ( per  quanto  mollrano  le  ro- 
vine-, <he  tutta  via  fi  vedono  ) dire  alcuni  -,  che  l'ac- 
cennata  Città  di  Vereto  era  tantO:grande  ,^he  por- 

« ^uain  girotFèmiglia,e‘mezo  incirca . Nè  qui  mi  ri- 
piglino alcuni  ; comepoteua  elTer  quello  ? ritto - 

- Varfi , ed  alimentarli  tanta  gente  m vn  Paefc  si  mon- 
tuofo  ? perche , à quefio  fi  rifponde , che , fc  bene 
la  regione  fcrabra  tutta  quali  petrofa  ,c  non' dime- 
Ilo  in  qualche  parte^ace  -y  e perche  vricc^tta  in_* 

^^ùei  tempi  da’ trafichi  dei -mare . In^tre  hon  vi  era-* 

di 

-■%*.  C diSà- 


^ LSrCA  GnffflLB 

éi  Saltgwand , di  Caftrignino  „Gagliano , Afigtiaiw  » 
«miU  ( fe  bene  vi  poteuano  edere  altri  pkciolt  boc- 

mentre  quefte  erano  ville  de’ Signori  di  Vere- 

-to , e la  tradittionc  ci  accerta  , che  done  li’t  boggi 
- Mordano  baneano  li  ripofti  del  frunnento  > ò 

- . a t Verctini,  quindi  Meredano  , quafi  ncqnew  deUe 

iMrcidiVeteto  fidiceua  i come  anche  i»  Fato  vi 

ffanolirHHilHdel:  frutnentodc’Sig.  Veretnu 

deè,dietalTertafttpetiinpieavrtgattocwi^ 

' idee  m bocca.)  pcc  dare  ad  intende  > ebei  Cufto*» 
'-^quedi granai,  ftauano su l’auifo  , come  » * 

Bijm.fbrli  danneggiare  dsa’  forici  ; non  p^uanon  S*- 

• gHòri  Verctiiò  w li  toro  granai  in  Città;  i n>ent«r> 

«ucHaiondbtasù  te  pietre , nonco»  ÉKÌlmen*raj^ 

• tt^eua  «d  filo  riftretta  moltiplkità  ^ wmm  k 
w Vdite  per  fine  qam^nc  dkeià  ftseca.di 

«à , per  eflee  «ncgjio.  iaformata,  con  qneftc  prodw 
|Mi^e  . Giac«ttegia  disfaiitaiCrtti  dà  Vcie»  ^ 
r prn<tìvftmpiM»,lio«anadblmaicdadurw 

' «Eca , cdtt  vn  porto,  e mote  grande  fiipet^  wgià 
disfatto  dftU’aiwkhitàdiriltempo;,  del  quale  le  «6^ 
reggono  hoggi  1»  diruti  v^gj  d^o  laeque  » um 

- eui  artiuauano  molti  tegnicarichi  di  meteana» , eoi 
riecheraerci , portate  da*  Mercadantidt  Barbane*^ 

• Nattoni,  peevna  fatnofo  ) cricca  d.»e*ea^  * 

- Il  qual  fi;  fìtceua  le  13^  Marzo , come  ancoe  hogg»«i, 
' pure  fi  oflitrua  , roa  non.  co»  lifteflb  oomaaercM)  : 

Oue  poteuano  vewrc  licttri  tutti  i Nfcrcadant»  »y- 

• bari)  Mori , Turchi,  c di  qjaal&aoglia.  altra  naaioir, 

• ohefia,àn«gotiare,  à vendete,  etoiapiw , w«c 

teroptaceoa.fiwadifilirboatewMi.  i tas  fepradetta. 
‘ Città  vi  è fama  ch’era  troppo  me*  ; tefitneo  ctema 

I -te-tante  medaglie  vi  fi  lbiiio  ta*atte  |. 

« pr«»A 
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13ÈR0  TR1VK}  : ^ 

|ireVc  •^4‘3tte^€liai^etvto,cdiorQ:  vi/onoicouel- 
te  i(Moteoca.Col(]&Qc  di  taaraio  intiere.^ « .frante  « 
Archi  , Conbetani:,  cPib!Ìtn  <ii  pittxiXibtiitM^ 
4|ieuati ^erotti  dàitlng^ade’tcm  ccn«|»ta4i 
«lettere  4Mtiobc  ,|^icdie«  cii»Ad|i«e  di«xika.iniiir 
%igiia.  Si<hcr  , per  tradittione pelò  chc<qti«idp 
Àdiroccacaia  frpiad^auaCi(tì>iOcttdi^  th  ^ucl* 
iU  vi  haudfeoo  aiocbtnlbdcntaa  vna  gratta  tuitclp 
<docme  della  Ctttàcon  kloix^rkcheuc , e checdc^ 
daftad  voci£  t«txit  Cittadai , vi  fallerò  poimoaflt 
«fieifi  coafrgaenu  ièpaUe  con  iaifiaito  Jfilb* 
^tC  ciò  per  ttadiuonc  > <am  il  Piroci  « 

• ^ - - J 

> ^ìnVattm^  edimUmen mtkmmtfk 


CtfMrazoilEiDffo. 


• • « i.  « 


inconto  olcanoacgatc  v e negandolo  ìuìèl» 

spanto  negare  <}aaiito4a  Semeora  Sacra  attefrawc 
iielSacroGenefialcap.  6.  /kprrP^^ 

VMfft , od  OeaterononuonelG^.  a.  verf  t o>  in  Gi^ 
frièdcap.  XI.  15.  nei  primo  de*  Rcgiaicap.  c/.cdki 
itltrì  inochi  dei  Saao  Tetoe’ iniei^  > iimaa  tTK^ 
^carverttàcodéirilicttoda’àiaokdi  Poeti , che  de* 
'Titani  natiin  T aphocsdi  Egitxo,di  fincedaio  » e di 
Tohtoo, molte ftraiugafizencEn|pi^  QùliaiD 
M qoefti  Giganti  ,lba  vtt^de*  Scrittori  Sacri  , 
rtonni  li  frntimenti  ; Berolbitellilx  x.  delle  fac  an- 
fichità  pag.  45;.  dice  cosi  r Gigémis  trm  IhmHf 

-mHf^ru^yfMivs^MUfefpom  mnt  ^h/reéant  . 
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• ' LEVC A.  GENTILE 

iiuf»  coniurtthant  ; Paolo  Burgenfc  ftiwa  » che 
* , io  ftati  Demoni  in  forma  humana,  vediti  ; Yalcfi^, 

/©cnfa>U  Giganti  efler  dati  figli  di  Demoni. ipeuhi  % 
ma  in  fatti  li  Giganti  erano  ^li  (jcpendenti  di  Seti^^ 

' di  ftrauagantc  corporatura  ) e ciò  auueniua  * perche 

Ctìpuljnuofi  con  grandifimo  ardore  j c libidine  coH; 

le  figlie  di  Cain  fecerosì , che  la  loro  natura  operane 
■do  in  c|uelio  atto  quanto  mai  poteua  ne  fortiffero  poi, 

daqucilo,  huominidi corporatura vaftiffimi  ; ànor 
ftri  tempi  in  Caftrignanovfcra  Antonio  Colabell<^ 
che -hwcqa  otto  palmi  di  altezza»  efimile  à queftO: 
era  D.  Antonio  Maria  Bleuc  diMontclàrdo , del  G»? 

^ gmte  Golia  la  Scrittura  nel  primo  de’  Regi  al  ca|^. 

i^finiué»  che  haueua  ^eci  palmi  di  altezza,  madel 

Cè^e.Qg  Rèdi  ^fan.,nel  I^uteronqmio  al^p. 
3.  u legge , che  haueua  quindici  palmi  di  altezz^  j, 
Tomaro  Fafcllodt  Rebus  Siculi  lib^rimo  decadev.- 
prima, cap. 6. apporta efempj  di  Giganti  poco  prjk 
» ^ ì ^ JJI2  del'  filo  fccolò , altri  dicidotto , altri-vin^>  palffi^» 

- ‘ ,^ltri  più  cubiti  di  ^trzza  , quando  che  la  ftatur^mp- 

diocre  di  vn  huomo  non  formonta  mai  li  lei  palmi  di 

/ -altezza!.  Li  Giganti  in  lingua,  hebrea  fi  chiamano. 

->lèphaiiro , che  vuol  dire  clienti  ,ò  vero  opprimen- 
.ti  j hpra  fi.  dicono  Emim , cioè  terribili  per  lafiraua- 

v v-V  sC,  - gante  corpotttùtt  : bora. Raphaim  , cioè  dilfoliwn^ 
tijpoicheattcrrauanosedifiblueuanolcforzcdichi' 

. ; ^ . -li  ftupiea  sì  grandi  1 l^m-a  Enadm , figli  > ò dipej- 

sdenti  dciranticpjC  celebre  Gì  gante  Enac.  Horchjs 

• V;  <li  quefti^igartti  ne  fiano  fiati  molti  lui  Promon^ 

. 1 " • V rio  Giapigk)  l’attcfta  la  tradittione , c 1’autorita  ^ 

. : « . 6crit^ri  auttoreuoli'j  Ariftoteklibvde  ^dmirancfe. 

V .a^lfcfi^^dice•costappunto  : Nella  Giapigia  , e.  pr<^ 

* pTOW^^romontprioSal€htjno*wèfnagrp.ifa<  nel" 

JJ;  J y la  quale 
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' UÈRQiPRT^i  %%-' 

lii  quale  vi  ftafino'fcpolti  molti  Giganti  : Il  Padf^ 
l^candio!  Alberti  nella  fuadifcrettionc  d’Italia  pag. 
I9i.dicc‘>4he  tempi  antichi  vieta  vnafQntana  ^ 
9CQua  puzzolente  $ in  douc  diceuano , che  fuHero  ftar 
ti  fouerchiati  li  Giganti  Lcuterni  : Strabene  acceii^ 
oa  ridelTo  nel  libro  6.  della  Tua  geografìa-j  l’Abbatt 
9ireca,dice)  come  teftimonio  di  veduta  j hauerot 
jèruato  in  quella  grotta  ( che  chiamano  li  paelani  de* 
Giganti  ) lontana  dal  Capo  diiS.  Maria  due  miglia^ 
incirca)  cumoli  di  carne  interrita)  ed  ofla.inccnerite> 
•disfatte  rpoi  in  dentro  quelli  cercando  > c zappan-^ 
do  fi  &ouano  code  di  buomini  > anzi  de*  Giganti  di 
faterò,  ccinquepalmilunghc,  di  tré , c quattro, 
cita  larghe  rcollettule  di  tefie  grandifltme , mafccUe 
incredibili  , e quel  ch’èpiù.drftuporc  >;fe  ne  fono 
•tf  ouati , e trouano  alla  giornata  > di  chiunque  le  cc^ 
€1-,  quantità , che  par  iui  dentro  fiano  fiati  rapchiufi» 
t lépolti  tutti  li  Giganti  delIa.Terra  ; vi  fonoUati  fi* 
milmente  ftinchi  di  gambe  di  fmifurata  grandezza-,  $ 
Padelle  de*  ginocchi  di  larghczza  di  vn  palmo  ; den* 
dilunghi,  egrofliàmarauiglia  , mole  due  dita  lar- 
ghe ; delle  quali  offa  fc  ne  fonomandate  , c portare 
come  cofa  marauigliofa  in  diucrlc  Città  , c-  luoghi 
: d’Italia,  tencndon  per  certo  , che  fe.fi  faceflcdlU- 
cenza  , con  leuarne  certi  pezzi  di  monti  fpezzatidal- 
l'antichità del  tempo  > c dalla  furia  del  mare,  che 
fptto  di  quello  fi  trouarebbero  altre  reliquie. d’e*prc- 
nomati  Giganti  , così  dice  il  Pireca.  Horcqme,  e 
quando  fiano  arriu.ati  in  quella  parte  i Giganti  ? f^ 
no  ancor  varie  degì’hiftoriei  le  fentenze  , alcuni  d^ 
fero  ) che  quelli  Giganti  fuffero  in  tal  Promontorio 
prima  deH’vniucrfal  diluuio  ; ma  Berofo  nel  primo  li- 
bro delle  iiie  Antichità  mette  iq  quel  tempo  i fii- 

V.;: 


r • 
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ginti , poco  lontanici  monte  Liisaiio  u Strabonc} 

^ «dluoco citato, dice  <»  che perfon^^gi '<osì  ftranal 

ganti  fi  ritroaauanodopò  il  diltmioncUa  fiegra^  ». 
ciocpoco lontani  da  Pozzuolo  , aitri  difioro  , ebe 
dettano  appunto  dove :go^  e la  tnont:^adi  Son^ 
ma;  altri  m Ibrmio , poco  difiantida  <!^urta , e ptf* 
che  làceano  danni  , e rouine  non  ordinarie  fu  ciiili* 
matodallp  Spagne  , òdaU’£gitto  Ercole  L,ihtoo  ^ 
^«al  col  filo  v^aiore  fiipcrandoli , r fiigandoli  veoao- 
to  àticoQecaril  daterò  quefte  grotte  dell'yltinuL# 
<^apigia , dotte  poi  fepoltt  fi  odauano , e ciò  fii  neT 
Cempi  dì  Moisè  8co.  anni  prima  • che  filile  l’antict  ^ 
Cinà^i  Troia  da’ Gfcd  fiiperaù  ,c  vinta.  AIU|» 
ojHflionedi  tatti  quefti  «non  mancanoakri , che 
«ttfio,  coincicacciaxida  Gioinc  , & Oct<mid  » P«*f 
i^Ho fi, legge nd capi  ix.  c i5.diqttel  i^ro,  vca> 
ttCTO  con  Filaci  in Candia  , edaCoodia  nei  no&o 
-promontorio  Sakntino  , oue  con  quegli  edificomc 
l>evca , foodotno  Vereto  joo.  anni  incirca  aitanti  It 
guerra  di  Troia, gli  vldini , che  di  qucfto  parlaiua, 
dicono  «che  dopò  l’efier  faldate  Leuca , e Vereto  ;è 
meglio  tiftorate  da 'Greci  ]3o.anniprimadellaguer« 

^ ra  di  Troia  foilèro  in  quello  Capo  arriuati  ii  Gigam» 
'tf,òdaStcilia,òdallcTcrDeroaritkDe  de’  Filiftei  : 

- ia  qualiittoglia  modo  ih  qucfki  accennati  l’è  più  che 
certo  TeHer  fiati  Giganti  su  qucfi’yltimo  Promon- 
toriode’  Salcntini , il  che  attefia  , ed  aHcrma  quello 
fi  vede  di  firauaganti  reliquie  di  tali  perfonaggi  den- 
-tro  la  grotta  accennata  , dotte  l’acqua  non  così  di 
facile  le  corrompe , perche  k offa  ftaggiorate  in  den- 
tro  l*humido«  non  vengono  meno  , ma  ben  si  ilca- 
iprt , per  mezzo  de^  Carie  non  poche  volte  batter- 
ia i'Ma  di quefip  {umtoic  ne parhurà  anche  ndl’ll- 
^ - - . timo 
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" tntno  PRIMO. 

Ca^ntoio dei  ìccoimìo libro.  VogHohoirdiret' 

«ro  dopò  tutto  quello  qui  folo  agguineere)  che  il  Pii-  • 

tire  Antonio  BcatiUo  neMa  vita  » che  fà  di  S.  IretMU* 
ann.  in  csp.  x.  foUenuto  dalL‘autoci^  di  akttni  anti- 
chi Scrittori  > e davna  Bpigtohr  fcolpita  nrlnarao 
( trouato  fotto  terra,  vicino  la  porta  di  S.  GiuAoio-f 
ft.ecce  ) vuole  ^ che  Sale  Sgiio  del  Rè  Minos  priao 
ét  Candia , non  potendo  viucrc  in  qud  PatfeV 
con  li  Titani , cioè  Giganti  iao>~aani  » c piuprima-»"*'^  - 

della  guerra^  Troia  in  q^uefto  Promontori*,  rfitttd  ‘ • " 

* Rè  di  quella  Regione  denominò  tutto  queftó  Capa  V “ 
Salentinodalltio  nomeSale,  al  quale lucccdcttft««V  ^ ‘ ' 

; nei  Regno  il  ^ho  Dahunrao , ed  i quello  h&iknAio  • ' ' - 

''  il  figlio , che  fondò  Lecce  ; io  non  di  meno  portando^  ^ i 

d douutorifpetto al  precitato  Auttore,  fcconboPo^ 
pinione  più  ventilata  tra  moderni , notarò  nd  Capi» 
telo , che  lìegue , chi  furono  li  Regi  della  SalcntÌBat^ 

• di  chi  furono  figli,per  quanto  ne  fcriuonoqueAL 

Soi^ekt  goutrmju  Leuté,  tVerctQpmmédiilA  - 
mmtftd  di  Chrillif. 

■*  * • ' . 

CJPXttaXl  SESTOt,, 

SC>K>^cosi  oibiaelecofo  (teirAnddiftài>p(Ttl^ 
non  leforilTcro , come  doueiuuio^o  ieanadiddttir 

dble  con.  fawdc  r fi  ftenta  ad  haueme  da  queRe 
Rfilatadi  fodiffimaveritàr  laonde  il  fapeeper-miau* 
to  chidommanti  erano  prima  della  venata  di  ChcK 
- Ro  inLeuca,edinVeBtto  è fokidao&:i»e>  bent^c 
di  accertate  congiunture,  fipuolc  h»ierevqiiakb^ 
r luce  di  quefto  fatto..  SichceperòmpcÙKkcmiìNice 
. ewaunc  d*  akiaB»cbcic  Qwà  dctfi  Ciapighi»umc 

kXme 


^ ’ TEVCAGEKrÌLE 

* * - ìe  Terre  franche  della  Germania , fi  gduci  naiiano  da' 

• - ic  fteffe  i OndcGiuftino  Hiftpi  ico  : Intrdjua m cuiqne 

« l^atfiarn  regnafinìthant  ; •‘Primus  '^omnium  Nimts  Rex 
, ^Jlìriorum  ^veterem  ^ à^quafiauitum  rmrem  Gsntium 

• ‘9tOHaJffipery-ct^iditate'm$0tatnt Magici  inforte  con- 
. tro  di4oro  le  gucrre<Je*  Nemici , vohéro  effer  diret- 

• te  da’  Regidella  Salcntina  ,•  affermano^erò  con 

. i 4lo , che  rrTendo  <lato  chiamato  Ercole  l^ibico  à fu- 
Ereòìf  Li-,  li  Qiganti , c li  Lefìriconidalle  i iuecii  Gaeta^ , 
bica  fcaceiò  viaqucftimoftri  ,vi  lafciò'vn  luoEgiio  chia- 

ii  Giganti  , ‘cjiiai  col  Rio  valorc'dòuefle  fronte^- 

che  ft  rico-^  giare  tutti  quei  , che  voleuan  mouér  g^ra  contro 
Utrarno  al^  ^eìle  fodette  Città  j e quello  Brente  incoraggiato 
Promotorio  di  Rio  Padre  in Icguì  d’appreflb  i Giganti 

^a^igto.  fupgiafchi , arrhiò  doucila  hoggi  -Brindifi  , edifkò 

• altee  Città  nella  Calabria , e Giaprgia  ; onde  qucfto 
; dominò  in  tutta  la  Regione  Salentma  m quei  tempi, 

e fu  prima  della  guerra  Troiana  700.  anni  iixircaj  . 
Vditc  l’autorità  di  Dioclc  riferito  da  Natali  Comitc 
ntlla  fua  Mithologia  demutatis-nominibus  Vrbium^ 
PLiUeiifunt  multi  ab  Uercnlejìly , inter  quos  Srentius  , 
eKÌ  Brentifia  , pojlea  Brundttjio  nemen  dedtt . Tutto 
quefto  dice,  e fiferifee  rAuttorcddla  Stona  di  Bnn- 
' difi  j per  prouare  l’Antichità , e fondatione , fopra_» 
* i-  tortele  altre  Città  di  Prouincia  , dcirAntica  Brùn- 

' - dufio  . Mi  arrefta  à quefto  però  Giuftino  -Hffto- 

- rico  eiariffimo  nelle  Storie  di  Trogo  Pompeo  : 

• «uando  jcbc.egli  aftoiutariìente  foftiene  efier  ftat^ 

- edificata  lacricbre  Bmndufio  dagli  Ethoii  ieguaci  , 

• parrialiirmiidell’imiittoÌ>uccDiom<foe,edicc:£r^^ 

i-  4urf<  ttmporiì  Brundttfinm  ^'quanvCiuitatem  JStholi  rtfr- 
" * fama  rtfum  in  troia  gefìarum  Glariffimum  Ducem 

* Sè  cio.fi  an'rt'nettc 
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' tìSRÙ  PRTMO.  . ^5 

'i*è  vuopo  anche  dire  : Che  Brindifi  non  è la  più  anti-  Giufìirtc 
ta  Città  di  nottra  Prouincia . Poiché  quandò’  arriuò  ^ì/^*  ^ 

Diomede  con  li  lùoi  Etholi  nella  Giapigia  ( il  cfac-fìi  57*  , 
dopò  la  decinnal  g;uetra  di  Troia  ) . Vi  eràno  in  qùc- 
ita  Regione  aWni  ( an2i  molti  lùft'rùprima^)  fondate  •> 

Lecce , Taranto , Vcreto , c Leiica  .>  Leggo'^nondi-  ^ 
meno  rinterpr-ctatione , che  al  tefto  di  Giuftino  Sop- 
porta l’A^ttore  fiiderta  nel  lib.  2.  cosi  per  accertate  miìtria  di 
Quello  dice  Guidotie  > che  cuHlUtÌi^igi*<2iuitatib^u 
'Brundu^MWt^  Ciuitatem  Mntiquhrem  ; ma  Cefare  di  i.r.  i?. 
Engenio,  che  fò  la defcrittionc del  Regnodi'Napo-  4.  V.i! 
4i  parlando  delia  Città  di  Brindili , ftà  lèmplicemea- 
Yeà  quello  dice  Giuftino  , cosi  ancora  Giacomo  Giacomo 
'Antonio  Ferrari  ; ed  io  , che  rinèrifeo  di  uitto  jifftmio 
Ipunto  tutti  li  precitati  Scrittori , rimettendo  iaa*  pecari  in 
itlecifione  di  quello  patito  à più  verfato  Scrittore  > ò 'queìUfitn 
X^ore  , palTo  auahti,  e^iico  , che  dopò  Bren- 
’tifiolì  nomina  vna  Bretia  Regina,  Uia  di  quelbcL»  f„irÌtiU, 
4bn  troppo  ofeuri  li  fatti , e però  Irtralafcia  : Apprcl- 
ib  à quefta  fi  contano  da  Solino  , e da  Dionilìo 
HcamafeojC  da  Virgilio,  Padroni-delia Salcntina,'C  , 

'della  Calabria  EUnotrio,  e’Peucetio  fratdii  EtÀutriOit 
•diLicaone  Rè  delPelepponefo, liqualfnónpotca-  Eetteetio  ar 
do  llarcon  venti  altri  fratelli  in  quel  Regno , Venne-  rittar^  al^ 
Toinquefta  vltimapartedltàlia':  e Icélc  Paucetio  UQiapigia, 
' alla  parte  delh-a , cioè  alla  Giapigia , ed  Enotrio  alia 
iinillra,  che  bora  fi  chiama  Calabria  ; denominò 
• Fcucetio ‘quella lua  parte  Orientale,  Peucctia,  ’ed 
' Enotrio  la  Aia  parte  Occidentale  Eunotria  , 'benché 
' ‘dopò  la  morte  di  PeUcetio  polTedétte  il  tutto  Euno-  ‘ 
trio , c fi  denommafie  dal  Aio  nome  Eunotria , onde 
yirgilio  nel  primo  dell’Eneide . ^ '7  ' ? 

^Smtri 9OÌ0Kf9  viri , nune f ma  minore t . - 

- ' D Siegife 


>6  LEVCAGENtlLE 

^ ^ Skguc  à qucftiiicllo  goucrno  dclUGiapigia  yn  Du- 

*-  aeMe(Tapo,come  atteftaStefonode  Vrbibus  , che 

•venuto  dal  MonteMefTa pione  dj  Negropontc  , polc  , 

fiegroponte  fc  iiie  Colonie  in  tutta  la  Salpn|ina3  ^reggendo  que-r 
vtnne  nella  :fta  parte  dltaya'd^Jìauantijì^iàrnQ  dal  luononu; 
Ciapigia.  -MclTapia  : Sentiteièfucpafolc.,:'^^?^*'*»» 

• ' MonSyJjcdiéiusà  Mej^apòi,  qui  inde  in  JapigiaCoJonias 

daxH . Plin.  lib.  j.  cap.  1 3.  Grati  d ^ 

appellauere  > ^ aateTeneetiapi  à Pencef  io-Euntìtri 

tre^  Sdlii^n^ìla;^  ?•  diini«»te  di  l.ici- 

-oi^dicceosì  : Zicinhplaeetd.MeJfap»Graeo  . 

dàtam.n’igèmm^verfamp^wdum^mneenenCiaiiaiei^ 
jfKmJviejtòrdm  it  Emnotri  ^ucetitu  ^ 

JàmanitMKÌ  : P^unoo  ancbcjfcè  della  Giapi.gJ^  a JM 
oJièeipor  hEattcninTegMÉo  à qnw 
jdi  nttoinwe  ti  ■gronq  : «oc^  Rjipfwo  ìW  ^ 

jVffg|làp  jnqitfftQ  RgfaMtoAc?flelfc  tnDy»  WW 
-dedla:gueinasii  4eVlaMorU^  ^ 

-Brindili.  J4aH  Pactec»fiattttto|Wt^  ^l’a^ 
>tprìtà idi  Giulio  C:i^tiaiitiQ  ,<^i  al^j  i^torip'vuol^ 
diilbqùeftO'Maknnió^ltt&ft^  » , 

«iqirotdpcr.tàòrii  Sal^^  -»  ^rprontpo^ 
iR^  df  Cànótó!;  è xfeedipin  5 <dìe,Mal€nnÌ0  nÌ  rad^ 

j"  - 

/rfiodi  D^alicneVc  qwcftoj  ilGal^tf  0 de 

^<ku'Inpig^®dMchwd<^,iÀutt^ 

111  Padre  AT*ònib*catiliqnelk  «nnotationi  ‘W^taila 
„ , . , ^vita^diS.  In?ne>EGpgl^oxi^^ 

^iMerfi  dixiupfta'tósg»<w>niW.  ^ 

venne  nella  ^ nel  Hanno 

Giapigta , e j^on^ò,reghandoGa3dBanctK?llaG<Md^ 

.^ndòUcee.  . ^j^itaaucmdi  Ti«« . ;:- 

. - - ..  daticne 


T.i  r 
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anno  Tnm(x.  ^ 

* dationcdiRoima  , 12^0.  anm  auaàtiil  nafcimento 

* 4iCnrifta  ; feorfi  da  que^tcìnpo  in  iin  al  giorno  li 
' -lioggi  2 98 2r^lnfti,aimeit:5n<io  qui^cheli  Popoli, qqa- 

if  #accoilè  in  vtwpc  fefidòlL^cc^lcnniay  moloidi 
qtìèfti,fc’^dtì' Acmicli  yrCxeuffi 
con  Giapigtf  ^ cjuafì  duc  fccdi  pr ima  dcltìi  guerra  di 
Troia,comcdaquei,  die  fcrraonodi  Giapige  figlio  di 
spedalo  icocrtitjunmte  fi  {crine  ycdicbli  nocaili  piti  ♦ 
nbba{ro’hdca|li:‘^/FÓfacld3nnì^neMdrttiiÌQ'T  » 
'dil-quelteknpOy  ^poco  dopò  , chePeluooa  riiDari-  . 

’ tahdofi  còh  Danac'ii^a  di  Acrifia  Rè  degli  Argini  ' 
t trouata  à cafcfHel  mài)c,'iÉidaliuo  P^c  buttata; 
iiauena  generato  Daino , dal  qmknac^^  dubb* 

Ififlìfno  Turno 9 di  Cai  Virgilio JBneide  lo.  ’ 

Da  ^uefto  Malòìaiò  ,'fino'dla  ddlrttttiónc  di  Troia,'* 
leioè  ini  ^uell^stìe  di  1 07^001  > non  ^uò'iàtrò  c^r- 
fi  da’  Scij^rj , non  che  tutta  klpoTiibla  Sal^i-  - 

na  ,^anzi  tutti  li  lina  driìè  Calabtià  età  (lonza  di\jPo> 

i-jpolfgred , d*dndc  no^uekinutidiònedivMefiapia 
itiMagna Creda.  VditcStraboaclib.i5.  T^nut^e- 

Sane  Magnam'Qwà^ 
€Ìs0ii^pè/Jmttnt,  . , 

- Dopò  la  deèckUial’gneixa  di  Tcoìi,  molti  dì  quei  per- 
fqnaggi  |reci  parte  per  elcttione  ; parte.per  altPf  fi- 

nifbio^tó^pitornojk^^  ed  il  ^ 

primodi  t^oéfb  è idoineneo  IJao  'aiihpliHcaco-  «w y-  g,- - 

» della  Ciwà  di  Leccesi  cui  natta’  Vaxroncidc  ìium. 
lib.  j.ebe  tornato  con  Ji  ììiod  Grctcnfi  ( de’‘quali  - 
egli  era  Rè)'dadk  guetktioìanadif^^^^  «?r  fc- 

dmoiiwtótddaU’»ftc(&&al»adria  ;ìS  vni  in  legaoòn 
Eliclo  Rè  di  Schiauonia  yc  fc  vendetta  de’  fiioi  ne- 
‘ 5??  1 poi  vittoriofo  approdò  0n  le  (ùc . 

' ' “Da 
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fguadrenc’IidiSalcntini , criceuutocon  affetto  d;i* 
Popoli  paefani  vi  fi  fermò  ad  habi tare  . Fu  dunqi^ 
vjfto  il  Popolo  Salentino  effendi  tré  Nationi , natiiti 
della  Regione , Crptcnfi,d!Idpn3eneo , e 5cliiauoni-., 
^ con  che  fi  accorda  Virgilio,  nel  luoco  fopra  citato  v 

3‘  SaJtntinos  obftdit  miliU  campos 

Liéiita  Jdomeneut , 

tyiomedt^  Il  fecondo , che  vi  arriuò  fìi  Diomede  nobilifiimo  , e 
viene  nella  fortiflìrao  Duce  degli  tfoli  ( fono.gli  Etoli  Popoli  di 
òiapwa.  Grecia,  pofti  da’  Goiraografi  nel  tcr:^o  Seno  di.Eiifp- 

pa,nc’ confinideirAlbania de’ Locri  jC.dell’Arca- 
^ nania , chiamati  cosi  da  Etolo  figlio  di  Endimionpj 

che  vi  fignoreggiò . Da  vn  lato  lon  bagnati  dal  gol- 
fo di  Corinto , quefii  furono  popoli  bcUicofi  ) f fo*- 
toJ%fegne  del  lor  Duce  Thoaate»  come  rifiyjilcc— » 
ÌJmero  B-  Homero  nell’Iliade  feconda  , furono  con  gli  altri  pp- 
ìiàde  i.  Qj-pci  nella  guerra  Troiana , ma  morto  Tho^- 

*•  te  5 fieleflero  in  IolDucc  Diomede  figlio  di  Tid^ft  » 

Diomede j fiUtis  Tidei  inTbebysfepulti, 

Horquefto  inuittilfimo  Qpitano  Diomede  fcce>^ 
duelli  famofi con  Ettore  >cd  Enea,  ferì  mortalmen- 
te Venere , in  quello, , che  voleua  difenderai  fuoit" 
elio  Enea , rubbò  con  VlilTe  II  Palladio , cioè  la 
tua  della  Dea  Pafiade  dalla  Rocca  d’ilio  , comc  dice 
Virgilio.. 

PataU  aggrejjiif aerato  auueller e Tempio  , 
PalhaduweceJisfurnmaQuJiodihusarcis. 
CorrtpuereSacram  Effigietfi^anibufqi  cruentii,  , 
Virgineas  , aufiDiua  eontingere  y viéfas . 

Per  lo  che , offefe  quefte  Deita , éd  anco  Marte  , .fe- 
cero sì , che  la  fila  Moglie  Egiada  commettpfi?  A 
dultcriocoD  Oliabaro  figlio  di  Stcnelo  fuo  cinico  , 
cd  egli  cohfuip  per  tanto  fiiergognamcnto  venne  in 
* ' . Leuca , 


V 
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JLeuca , ed  al  Tempio  della  Dea  Mineriw  lafciò, pian- 
gendo, l’inuplatod^cflbPall:ulÌo  , che  riceuct- 
’te  Enea,  al.tfi  voglipnprthe^y^^^  portò  Vinuolatò 
PaliadipalVaccenhato  Tempio  delia  Dea  Mineruav  » 
come  dice  Seruio , commentando qiicfto  verfo  del 
deH’Eneide. 

Qraiugenumq/fe  Domps-fu/^^aqfie  ìinquimus  Aru^j, 

Doue  Seruip  : _^fc.i*ndum  facrificy  tantum  t»nfa  boa 

tctigijfe  yvbi  dkant  aceepijfe  PaiUdium  à Dtomeity  v*è  * c ’ 

ibVliJfe y ntc  immtr'^Auhitc^atnn  y vt enitn  x\ 

t gimus , am^  raputrant  ; Non  fu  ricettato  DiprQedei«^y' 
da*  Salentini , come  egli  fi  Eaurebbe  creduto  i ^ ^ 

di.pafsQ  conlafiia  foldatefcafbttp  ilMontc  Gwga-  , 

no,  owe  edificò  la  Città  d’Arpi , ò Salapia  , di  cui 
Qratip  dific . ' . • 

fift*  Diomed$  conditut.olìm . 

• fcpoi  3 fecondo  accennano  molti  Scrittori,  richiama- 
to da  Rutulijconli.quali  combatteua  Enea , fù  dd-  Tornii 

. riflefTo  Ènea  trucidato  , ed  v<fcifp  . Appreffp  Dìo-  ^ 

mede  negU  anni  auanti’diChrifto  747.  fi  legge  éfler  ’*  *“ 

arriuatoda  Lacedemonia Falanto  ,jl  quale òccnpò 
con  . ftratagemma  Taranto  ; E dopò  Falanto  fi  nota- 

• no  molti  Regi  della  Salentina , li  di  cui  nomi  fi  fono 
perii,  ed  mquefii  tempii  Micito,Rè  di  Regip  ven- 
np  in  aiuto  de’  Tarentini  contro  i Salentini , ’e  Vere- 
tini  , fecondo  fetiue  Herodotp  Eb.  7,  ma  ne  riportò 
rinfelicc  da  tale  guerra  , e.jlafuga , ed  vna  confidéra- 

. bile  perdita  nel  fuo  Efeccito . Vero  è , che  cefrate^i# 
quefte  diiTentioni , tra  Veretini  Salentini  , e Taren- 
tipi , accordati  in  ybo  , fi  riupltornp  tutti  con  l’aiuto 
anche  de’  Lucani  ( per  frode  de’  T arentini  ) contro»*, . 
grinuitti , ed  infuperabili  Romani,  anziché  per  fron-,  ^ 

tcggiar  quella  inuitta  Natiooc , chiamorno  infioro  - ‘ 

aiuto  * 
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àittto  còn^ròf  i Roitiini  , Pirro  Rè  Epiro  fannè 
iOlrtti  diChtifto  Ì74;  e feceroquello  diui/ai  a4  cap. 
^4-  Idt'o  auuenrte,;che  foggidgdtc  fQi  qtìefto  di* 

‘Ètótìllhi , diaetìutc  pcfèiò  di  qilèlH  v ntìwdàJjtttgiat- 
■il‘CbtdÀ^è,nltaiflfi^t^pcr  ^à$ic5h4idyihoi- 

' to  dal  famofo  Annidale  ( ’hcmicd  troppo»  ifirc/Ko  a’ 
lfòmlrtH^"do|>ó  la  Vittoria  di  Canne <f  piaTrieroyda 
J^fìiftfffeXjitta  che  elle  erano , per  K’rcm  t;ii  ♦dfeAattotìt, 

' piai  Arcui  yhàrua  i^'p'fdttla)  dite  Sti’abotìe  l>h  6. 0 tiakatco  ancke 
in  quintum  dc  Tàpigia;  Liftaca  j Vèreto  y éteviltrè  OittA  p«i- 
* Tahìum.  ' della  tfoftrji  a > frfqtieHa  ftagìone , 

% 'pct  qfjullthè  triilpo , fi  ti^à  da  tutto  quello  cuidètìte 

rllcTofttro , cEc  LèticA  5 e Vtir'rtro "Furono  dirette y c 
■goUefiiìlteauaiHi-llventtta’diCljtiFlodia  Ptkinna  , 
Malennio,' Peucctio  CEundtrio  , Lido  Idowtfied  , 
% Diomede  ( tna  moltó'pò'cò  quelli^  d’altri  Regi  inno- 

minati ; e per  vltimoda’  Romani  l'upenifi , c viliil  : 

t...  .‘T-,  » da  t^UeRi  in  noi  Furono  gouemate,  e ditette  d quali  ò 

< * che  Vi  màhdauancr'Vn  Tuo  Vicegerirhte  , ò pure  la- 
feiàndoH  ih  qualche  libertà , ftenano  noh  diwenorad 

■ «iTi  IbttDpofte  ^ ad  èiTi  triè'utarie  per  Tempre  ; e ben- 
ché VQ^^i<5ho  alcuni  ^ìdldo  Rtltìfeetti  Rególiin  aUru- 
hè  Città' dèlia  ^kntlhà  y ftàubno  ftòh  di  mého  pur 

‘ quèfti  à’ fetóri  db*'kbrhtthLlUb<3fr4itìati , 

teuca  ^eì^ef'ftvftc^ohojbrhprt  àu/inti ìa  \>ètua*diQiri- 
ììb  ìmiróghate  nel  ctiìtn  di  fnptrfhtiofa  Rcll^icttn^idèia’- 

■ trànci  Tifilhc  jenbpre  J fiir/mi  bugiardi , i Deità  tnendacì. 

•f  ■ . ■* 

‘ '/  ■^kPìTbtò  SETfmo. 

^tìTfotù'-  ' ^ ^ 

'tiàalUA^n  ^ij^’Òpbl’vnittlriftldiluuioVattali:^^  affaijpiù 
^ilità,  lltx  lìfeiBttttJih©  e^h  ’^olMntténti 

' ' *'ddiè 
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ddle  paflìoni  abbandonando  affatto  Dio  » cercomq  ) 

però  gli  buoni  ini  altri  Dei  , che  loto  fodisfaedferp 
in  tutto  nel  genio  : VolTero  per  tanto  < e quello  iì^ 
iBoltoauantiddla"ueri;a.rroiana  ) loro  pipy  . 
vn  tal  nato  Rè  di^jCandù , per noipe  Jamno#  %lip  . 

4ìngeuano  del  Cièlo , e dclili>rra  > qualf 
dendoli  nel  gouerno  il  figlio  Oiouc,,  aui^quefti  qx 
dominio  ne  Icacciò  dairifteflTp.’RegnO’  fyo  Padre  : (i 
<he  fuggendo  quelli  l’ira  del  %Uo , arri  uò  jn.  Italia  y , ^ 
e^uì  reggendo  con  buone  ^ ed  ottiinc  leggi  i Popo- 
li , ne  forti  apprdfo  (^i  quefti  il  home  di  Dio  , cómp 
<^ue  fuo  figliò  à tal  fir^  volle  eflet.adorato  per  Dij>  ^ 

-da  fuoi  Candioti  ; appreffo  Sat  urno  dìchiaromo 
foro  Dio  gl’ing^mnati  Italiani , Pico , à cui  lucccdcn- 
-doTauno , che  fu  Suocero  di  Enea  , e pur  molto  Iq 
-««kirorno  per  Dio  i da  qua  ere  fceiido  la  libidine  di  ^ * 

hauer  più  I)(?t ne’ Popoli.  Ecco,  che viddeil.M^ 
doCanonizati  per  Dei , Giunone  ? Veda , Minejua  > , 
Cerere,Diana , Marte,  Venere, Mercurio,  Q'oue,  ' , 

"Nettuno,  V ulcano  ,ed  Apollo , fole  per  titolo  di  ha- 
uer  quelli  ritrouato,  qualche  cofii , che  i ro?(ZÌ  Popoli 
« non  fapeuano  i comeCerere  per  fiauer  trouatp il  fot- 
ment9,^Saturnoperhauer  conrei;uat(i  gli  anni  del- !• 
l’oro  ; Diana  per  hauer  infegnatodi  dar  agli aj|;iimali  Lap. 

la  caccia  j .Gique, perche  gouemando coi^arità  iniè-  in  nu.^.iS. 
gnò  tutti  ad  hauer.nel  regiìnento de’ Popoli  moltaJ  *. 

•pietà  j^Marte  perche  fùqucftianimofo  ,e-d  ardimeai- 
tofo  nel  guerreggiare.,  e limili  :jndi  ne  auuennCp che 
per  hauerne  da  quefti  Hcroi  ( da  loropp^or^atr per  Dei  ajfegn» 
T>ci  ) la  (ingoiare  tutela  , à ciafc;heduno.di  cflì  2B(fi-  ti  da  gentili 
gnauano  il  patrocinio  di  tyttoqu9jJo.pQteua  (ùcce-  al  gouerno 
•dere  in  vn  mc^  : Diceano  però, .«he  del  mi^  di  Geo-  ie'^ meji-^e  de  ^ 
ftaro  ne  haueua  il  gouesooÌGiunonC}  gierni . 

tunó*^ 
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tuno , di  Mirzò  la  Dea  Mracrua , di  Api’ilc  Venere, , 
ftl  Maggio  Apollo-,  Mercurio  lo  volcuano  direttore 
(Sei  mdc’di  Giugh'o,  Gioue  di  Luglio,Cercrc  di  Ago- 
ilo  , Vulcano  di  Settembre,  Marte  di  Ottobre , Dia- 
ila  di  Nouembre  , e Vette  di-Deccmbre  ; An>:i  che 
per  obliglrfelid  cura  più  indiaidualc  , la  Domenica 

^ voleuano,  che  fatte  in' reggimento  del  Sole  , la  feria 

'feconda  della  Luna , la  terza  di  Marte  , la  quarta  di 
Mercurio  via  quinta  di  Gioue , la  letta  di  Venere , la 
Settima  di  Saturno  : ed  in  tal  maniera  fi  gouern:wa- 
tioiti  tutto  il  giro-tfèll’anno  gliaecamati  Gentili  ; 
•pìcctto  il  rtiaggiorfegno  Iddio  f 
latri  fpogliato  con  le  loro  fantafie  oellaiJ'eita  -,  che 
haucui , hauendofi  eletti  in  loro  Dei  Creature  trop- 
po difettuofe  , fi  allontanò  talmente  tutto  ci  ucck^ 
Cor.  /èJLip.^odaeffe,  che  dati  perciò>gl’infelicHn.prcda<ditut- 
inEccLii^  ti-i  viti  , per attecondarc  maggiormente  alle  loro 
verf.ii,  éoncupifeenze  sfrenate  , volkro  che  tali  huom  m 
életti  in  Dei  gli  aiutaffero  nelle.praue  loro , e vitio- 
Tiflime  voglie  ; faccanO  però  Venere  da  fomcrtatricc 

delle  loro  libidini  ; che  Mercurio  loro  fuggeritte  vC 

. fomminiftratte  le  frodi  ; Priapo  l’^iuta^He  ne  iur«^; 
'hh,  4* Marte  nelle  rapine  (<ondeeijfohaojferebant  ) VoUi- 

4Ziuit.  Det,  pjj  piaceri  ; Bacco  nell-vbriachezza  ; Salacia  nel- 

le  petubme,  pcrntcaitodiS-Agoamo. 

7.r.2i.«  Veicto  dunfluc  > c immerlc  anche  rfleno 

« j negli  errori  della  cieca  Gentilità  , ancor  eae  idob- 

v,rm  ado-  f , .pennati  Numi  bugiardi  , c Deita-men- 
ru  Mcraw.  che  in  Veretoi  perche.- 

Cittàmercantilc  à fine  di  auaniatfi  in  tali  contratti 

ne-lorointerelficon  frode , ha“cranno  venera  ofo- 

■'  ' pratottiliDci,MercuriO  iE  LcucaCitta,  chea 

wua  di  rapine  eleffe  perfuoPio  ringoiate  Marte  , 
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cSfiiUtt^itódi  ciò  , dice  il  ^ireca  , vi  eta  fiel 
toro  Tempio  Tldolo  pridll<^iato  di  Marte  '?  Stfoi 
Vòleflìmo  dite  j Che*ricono^endo  Città  tal** 

Viia  depeBdenzadaH^itiftd^;  tometpdli*,  qttefti  àdot 
ìf auano  ndólo  Dagon  ( cioè  pefeem  lingua  hèbfea')  ^ 

‘cTprimen'do  con  quefto-ilfonfmo  Gioue  *,thc  haiieua 
dihuomoVe  lemani  ,edilcapo*,  madali^vmbel!^  ^ 

ingiù  di’Pcfce:'il5ftf  tìtcapktyàc  manurejUiftt  hùtni^h  : 

'Càteris  deìHie  mmhfis  sA'vmhtluoienrftm  in 

"dice  Cornelio  à Lapide  ,à  fomiglianTa  delle  Ninfei»  /*  i.  lUi. 

Nereidi»  edeUeSirenC)  di^ùidiiTcOraeiofldi'Aité  r^. 

|)oetica . 

tTiÌiftcÌ9  Còme3tacoliVéterini , e'Leucfacfi  ; -i^àm 
MtfU  mdfit , dice  Còtnelio  à’Lapide , 

ytàti9m  dàbant  operaia  y ifdrcqnefibncÉsm^tmf'^  é* 

dÉ^Émt  Dmm  Dafén  , 'fiuj/f f 
Pféifidtm,  C^eUo  Rondimenqhòiaterojpef<f^' 
"tio»clUhUominiilitttaaftiifttL<l»friCimdii»dd 
la  Città  di  Vèretò  ,inganiiàti  dai  Diattóioyldorut- 
T uo  dentro  vna  gròtta , che  ftàofpofta  al  mire'por 
ToDìo  vn  Dragone  : quale  per  quefto  fino  à toMpi 
noftri  fi  chiama  h grotta  del  Drago.  Hauetrihom 
opinione  gli  Antichi , che  il  Dragone , come  che  Ile 
fempre  vigile  , chiamato  però  da  Ouidio.  ^ 

in fipiius  ; da  V alerio  Vigil  : era  per  ftìu-  lefto>c  ? 

vigile' nel  cuftodirli  j Onde  lo  finlèro^egli  horti  *^  : 
Èiperidi  per  guardia  di  quei  póftii  di  Oro  ychevi  era- 
no ; li  Babiloni  adorauauo  atnco  per  loro  Dio  Va-.  ^ ^ 
Dragone , cornehabbiamo  in  Dahide  ai  cap.  24. 

Adriano  Imperadore  j fecondo  fcrhie  Dione , hauen- 
‘ do  cretto  vn  Tempio  in  Atene  di  Ciòfie  òlimpio.  ^ 

' iFiocfe  perdfcr idorato  , in  Dio, va  Dragone  por-  . , 
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tafo  «ialVlodic  ; Non  fia  però  marauigUa  i le  \i  Ppjv^ 

, U di  Vercto  adorauano  in  (^uclla^rotta  > in^antìati , 
m Drago , per  la  guardia  di  fe  ftclC , c del  niav  c ,db- 
ue  in  atteftato  diciò  li  vede  hoggi  giorno  in  dentib 
£ i^uclla  grotta  vna  Colonna  > e ne’  tempi  antichi  li 

leruaua  anche  vna  flgrma  di  Altare  ; e tutto  queftò 
•t»  anche  proua  elfer  quella  Vercto  ( che  Strabono  nel 

é|.  della  lua  Geografia  dìuila  > da  me  fopra  nel 
c-  4.  citato  ) auuenga  che  aflferendo  gli  Autori  hauec- 
H pratticate  da’  Gentili  quelle  fuperftitiole  olfcruan- 
se  ni^li  ellremi  fini  de’  Salcntini  jcd  a’  lidi  del  marC) 
in  Vercto , non  in  Oria  poco  dittante  da  Fi  ancauilla3 
per  quello  voleano  alcuni  > poiché  quella  lontanai» 
idalfnare  non  c la  Vereto  che  vuole  Straboneinè  che 
chiamano  tali  vane  otteruanzeinon  è Bari, che  Sra^ 
ne  cbiama^Beieto  » poiché  ftà  quella  ne' fini  delta 
iDannia>  non  negli  cfttcmi  fini  di  Salente  lìolTeruai 
. iga  fola  quefta  è la,  Vercto  > ò Verito  y come  dicono 
iNatiotMdiaCheftàacU’vkimadelh  Salentina  poCo 
jdifcoftaidmarc  ;.in  doue  laf^tiUtàfuperftitiofii 
. elferuauaquelle  vanilfime  vanità  ad  honor  del  De- 
monio, che  IbttO'U  Simulacro  di  Vigile  Dragone  lì 
faceuada  Verctini  pazzamente  in  quella  grotta  ado- 
rare . Haueano  di  più  li  Leuchcli  di  fuperftitiofo,cò- 
; foe  anche  quei  di  Criminò  ( hoggi  Criminno  ) era^ 

' quello  Boigo , ò Calale  della  Città  di  Lcuca  in  douc 

Utennau  bog? gionwfiadwiS.MariadeUeRarcic(ch^ 
rrpio  della,  loro  fepolture  ) in  Lcuca  erano  da  quella  partedi 
V^gìn,  i,I  Leu»n« anco  .n  Occidente j ed 
ie  Rafcie  ftauano  appunto  poco  dtlcotte , da  douc  hoggi  ita  la 
* Madonna  delle  Rafcie  ( formate  quette  più  pretta  m 
, forma  di  Celle  fopranc  , che  di  lolle  profonde  ^ h^“ 
neano  > diifi«  di  fupcrttitiolbye  li  Lcuchc/I  > cCrioV' 
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fiè?ì,  chcWoìrepido  tal’  di  loro  ,'in'  ^^cflèi?(k) 

ijrlideirttrolcfcTJolTarcaccetinàt^vrauano,  corata  ct;^"in\ 
oifTcil  VoltcrramyniélhiTm-Phifò  farR^  piangere  ' 
per  fette  giòrnith  Donne , ^ perlwie  y che  -con  do-  . ^ i.'  1 
tenti  ndt^ift  Wcrnbfneniev^vetfi funebri  loroftt-  Riti  ft^er- 
fptgajiiiuo  ; poi,  adorni  i (Sadftuerl  delle  Semine-di  ^ttioji , 
fianco  degli  itttomini  di  nero;,‘Corfie^ifle  Plu- 

*tarco,né’  (hòi  pobiemi,inuntLpria'q«efti  Cadai»- 
ri  efangui  daPollentori , cioè  Pirr  icamorti 
matia  dentro  le  fepdlttire  l^llocanano  , e chiuii4i 
indentro  tonTimi  diCiprefllt  ( arbore  dedicaftod^lu- 
tonejl ie^uamiuano  ; ciècomp^ adhonòede'Aftd 
trapalfen,ilcieocongittntHacrificart*anoà'Ditc  y ò 
Plutone  i’SiCTificIparcntali;  Vfanracqiidte^^aa- 
fcntini  anriclii , che 'venne  doro  fugéntt  di  alcuni  - 

Kcceeti  mjd’intefinc'Kbri  Sibillini , comcdiflM’i-  * •’  »’ 

, ftcITo  Volterranotiella  citata  ruaPh^lgiateheoon- 
' fifteuano  m^r^er  fiori  fopra  le  ièpolture  ,<eleblar 

fiuocht  adhonor  decloro  Defonti  ) come  ancheicce 
nea  ad  honor  del  fuo  Padre  An^iè  già  inoftoA  e Bmii»  f, 
facendo  di  più  fontuofi  banchetti  alli  prenominati 
^oUentori  nello  fte/fo  luoco  dou’erano  le  fq)ol«urc 
de*  trapaffati , e così  terminauano  TcTequic  de’  Leu-  . 
cheli , c Crirainefi  ; non  fìa  però  marauiglia«,  fe  con- 
uertiti  poi  àChriftodairApolloloS.  Pietro  abiuran-  • 

do  tali  luperftitiofe  olferuanze , leuando  via  Tlmagi- 
fie  deU’inchinato  Plutone  da  quel  luoco  yC  vi  melerò 
rimanine  dcirEcce  Homo , e dopò  lèdici  anni  l’Ima- 
gine  della  Beata  Vergine  ( poco  diftante  dadoue  era* 
no  le  fepolture  ) che  non  hà  molto , c facendoli  ^ti- 
re con  miracoli , fi  è però  edificato  ad  honor  di  que-  , 
ftaBeata  Vergine  delle  Ralcievnfontuolb  Tempio,  • ■ .1^.  ■» 
chcfiycdct  Sopra tircto  queftopoi  ini.euci  - 

^ ' fi  a trauaaoL 
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trauano  eoa  molta<ppmpa  i Cittadini  ^ e foraftieii  Ijt' 
Xtmpto  di  Dea  Minerua  , ad  honor  della -quale  le  haucu ano 
JlJineruain  erettoYontuoiilTimoTenipio,  per cuitiravano  , ed 
Ltuca . £fteri , e .l^p(ani  à riucrir  quella  Dea  i Ed  jti  ma^ic- 

^ ' “ ra  j Strabene  Geografo  ì foci  tera- 

• pi,  fcriflc  però  nei  Ub^é.  della  fua  Geografia: 

Mo(parlandadel  promontorio  Giapigio.  ) Mineru0 

BAnum  t^tqMdMiquavdéleeupletiJftmumeffe  tonjlai^ , 

liauendo  pria  di  StràbonCjdetto  Enea  $ quando  par- 
^ aito  da/Brutuntò  in  feoprendo  poco,  lotano  da  quefto 
Fromontorio  l’accennato  famoip  Tempio  di  Eeue9> 

, cpnic  di  fopra  il  è detto , cfclaipando  : 

Qreb^eunt^optata  auM  , ptrtufpitpàitftit., 

“ Jhmprtpritf  iT empiitmqut ^0rrt tn  Are^ 

In  df  rxtro  quefto  Tempio  ancora  vi  era  i Idolo  jU  t 
Vi Marte , ejae  gl’infelici  adorando  continuamente. lo 
- tributaUfino  delle  rap^e  di  che  vineuanp  i Xeucncu  ? 
. Cor&ri  del  mare , e quefte  cran  le  fuperftitiofe  oflcr- 
uanze  in  ^e  furono  pcr^  tanto  tempo  immerif  li 
•:  i ■ CmadJ^cÉi-cuca.. 

Jbf  Lenca  n&n-in  Vento  , fecondo  fif  tuono  tutti  gli,  -4W* 

^ • - i tori^ptilftmofo  Tempio  delia  Dea  Mintrua  ,pfr 
Tagioni  3 pfeeiptii  ■ i chef  mettono  tu  nota 
^ , nel  jèquente- 

• ■ QMitouLotr AyGi 
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- libro  PRIMO,* 

l^er  cui  prctefe  quella  vincere  c fuppcditw  quefl 
bluoie  bugiardo , con  delle  fue  aftutic  , vi<|ip 
tagioni , e (uo  molto  fagerc  ; pretèndendo  dimpof- 
re  quella  il  nome  alla  nuoua  Città  djf  Atene  dal  Rc 
CecTopc  edificata  ; e quello  aU’mcontro  pur  pfeteii- 
deuilofteffb  ; Onde  dibattendo  tra  loro  con  Viùcl^ 
ragioni  , ed  efficaci  argomenti  per  vn  tal  puntilo 
quefit  due  inferociti  Numijfù  per  ciò  ^i  tato  auifiti 
il  Tribunale  di  tutti  Dei  ( dice  Apollidoro  ) .còsl' 
-stroppo  pcrniciofo  combattimento  di  quefte  Deità 
diicordi  ) Intefo  il  tutto  da  quei  Numi  Soprani  > iù 
da  cil^decretato  » che  chi  diem  hauefie  col  fuo  pote- 
re prodotto  effetto  di  più  gradimento  à loro , quello . 
ia  confequenza  veniua  dichiarato  hauer»  vinto  la.» 
cauli  » e poteua  per  ciò  'imporre  il  nome  ) che  voleua 
alla  Città  di  Atene  j promulgato  sì  latto  decreto  da 
quei  Nuini  Soprani  ; lùbito  laDeaMinerua  olh^di 
loro  pcefenza  percotcndo  conlafua  balta  la  terre  ne 
fece  laltar  da  qnclla  verzicante  l’yliuo  : . all'incontro 
Nettuno  battendo  ailfuo  Tridente  il  fuolo  fec^ 
(aitar  da  quello  vn  troppo  roarauigjiofo  Cauallb  • 
Piacque  tanto  à quel  fiiprcrao  Tribunale , hauer  vi* 
fto  Tarbore  deH’vUuo  j che  fub'ito  decretorno  à fàuor 
di  Minerua , e che  potclfeper  ciò , elTa  , t non  Net» 
tuno  dare  il  nome  contelò  alla  Città  di  Atene  ( cos^ 
racconta  Apollidoro  nel  precitato  luoco,  edàncltCii^ 
Plinio  nel  libro  2 6.  della  Tua  hifiorìa  naturale  caj\ 

74.  Boccaccio ed  altri  ) Ditmlgatofi  però  vn  tal' 
xauolofo  guccrcggiamento  , e vittoria  legnalatadi 
Minerua  apprclfo  tutti  gl’ingannati  Idolatn , fbper.' 
ciò  loro  inuiò  di  ergere  iamofaTempioà  Minerua^ 
in  quali  ruttigli  Promontori  del  mare  ; (limando  ^ 
griafelici , che  quella  Dea  > qu4  haucua  con  tanti 
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jbuvg^oriàTi)perato  in  tutte  le  Tue  prcteufionrt»lct^ 
Cuno.,'<osì  nc’  tempi  più  borafeofi , e nelle  tempefte 
^ù£crc  del  mare  tirandofi  lotto  il  Aio  patrocinio 
• j^haufebbe  ancor difcA  contro  rinfblcny.e  , e furie 
dcU’infiiriato  Nettuno,  ftimato  Dio  del  Mare  , leg- 
gete però  à tal  fine  la  feconda  parte  del  Mondo  Ma- 
.tiano  àikotfo  14  e trouaretc , che  Diomede  per  k- 
. r bcrarc  li  nauiganti  di  quelle  parti  dal  le  furie  di  Nct- 

T empio  dt  ^ rempeft e del  mare , e relfe  nel  Promon- 
Minenid^  itoriodi  Mifeiiecolà  nel  Pclopponefo  vn  Tempio  al- 
^ Dpi  Minerua  j‘  leggete  Guido  Rauennate  , ed  an- 
tnotor'j  piu ^ coilGalvltcode  Situ  lapigiar , daqucfti  impararcte, 
€onfpicut.  * the-purc  à tartine  in  Otranto  haueuano  edificatali 
^Gentili  vn  Tempio  alla  Dea  Minerua  . Leggete  da 
Geografia  di  Rafael  Volterrano  lib.  6.  deue  tratta 
de!  Lucani , c de’ Bruti) , che  comeoflerua  egli  po- 
. xolontan  da  Salerno  : Efferui  fiato  tempi  antichi  tra 
Tempio  alla  Dea  Minerua  edificato  iui  da  Vlific-i  : 
Sequitur  deìnde  Minerua  Prvmontorium^  J£.dìfi- 

' riumyod  Ime  nomen  retinem  ; E per  quefta  calda  , an- 
■cor  fi  dice,  che  nella  Città  di  Lcuca  TAntichità  tta- 
fandata , ed  idolatra  ereffe  vn  fontuofe  Tempio  alla 
,Dca  Minerua  à fine  , che  tutta  la  marinai  cica  fufie 
• libera  dail’implacabili  furie  del  mare  , agitate  <kil- 

Timperuerfato  Nettuno , mentre  di  quello  vittorie - 
Dommico  fii  fu  decretata  nel  Tribunale  de’  Dei.  Non  è però 
PaganoDot  dalafciare  in  quefio  luogo  di  non  rapportare  l'opi- 
iordiMuro  nionc  di  quelli , li  quali  vogliono , che  Giapige  figlio 
■di  Dedalo  mandato  daH’Auo  Eupalamo  in  traccia 
Mitbologia  del  Padre  Dedalo  fuggito  da  Atene  Aia  Patria  , per 
^nataJis  Co-  homicidio  fatto  da  eflò  à Talen  Aio  nipc  te , per  in- 
I mitit  u’idia  ; e poi  da  Creta  fuggito  per  timore  del  Rè  Mi- 
oMp.  1 6.  nos.,  per  efler  fiato  ccHuplrcc  dell’adulterio  di  P^fife 
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ftli  atogliejcol  Minotauro, ariiuato4oq  turba  di^tii 
niefi  , e jCretc/ì  In  quefto  Promontorio  h rii  fih« 
Qiapigc.duc  fccoli  prima  della  guerra^  dì  Troia  > 
ièruandolo  pieno  di  olle  , e cadauen  de’lupcrbacrf 
Giganti , qui  confinati  da  Ercole  Libico  r rppi 
morti , in  telo  molto  bcncefler  flato  configlio  dìMP 
ncrua  ( come  vuole  Callimaco,  ed  Ifacio  apprcflcrki 
Mithologiadi  Natale  Comite.:*)  che  Ercole  com- 
battcfle  à fauor  di  Gioue  contro  quella  famofa  gcn- 
<cycftatuFola  ; douea  per  ciò  la  vittoria  attribuirli 
♦Mincrua  : la  quale  fu  detta  Pallade  da’  Scrittori  , , . 
fcr  faauer  combattuto  contro  i Giganti , & vcciló 
PsUante, ed tnceladoapprelTo Gregorio  Giraldo  ; 

-•tuie  Giapige  con  Tuoi  Atenieli , c Crctefi  4 fatto  irf- 
4fffo-di  quello  ereflc'vn  magnifico  Tcmpiqjn  Mincr- 
•"•n  in  quei  ,lu')go  appunto  , doucftà  hoggi  il  Tcm- 
•“piodi  S.  Maria  de  Finibus  Tcrr^  ) per  memoria  del 
ilgpalatq  trionfo,  che  Minerua  ottenne  contro  dcl- 
l’inlolenti  (Giganti  : èd  in  quello  Tempio  furoncr  taK 
le  ruperltitiofe  olTcruanzc  de’  Gc  ntili  Idolatri , chril 
Ì)cmonio  per  tenerli-vic  più  à quella  falfa  Dea  inchi- 
nati,fuggeri  a’- Sacerdoti  Idolatri , che  alla  guardia 
di  elfo  vi  m cttelfero  due  Cani  Mallini , li  quali,Come 
fcriue  Ariftotile  nel  libro  deadm.  aufcul.  num.  105, 
dWcacciauano  con  prodigio  gli  hofpiti  di  nationc 
barbara , ed  accarezzauano  i Greci , le  pur  non  è fa-  c • 

Uola^uello  fcriue  Ariftotilc , come  vuole  Origene^  ò 
verità  come  fcriuono  altri  A ultori . Quefto  fiche 
l’è  certo  , eflcr  fiato  in  ftima  così  grande  quefte^  fa- 
i mofo  Tempio  della  Dea  Minerua  eretto  , come  fi 
difle,  da  Giapige  in  Lcuc a , che  il  Duce  Diòméde 
tornando  vittoriofo  da  Troia  , vi  folpefir  le  armi  di  ^ 
oro  di  Glauco  figlio  di  vi  faaificò  Enervi'-"* 
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' poetò  il  PatladloVliffe  con  Diomede  , fecondo  !e 
atteftationi  di  Ariftdtile , di  Dionigi  Alicamafeo , di 
Chriftofaro  Cicca,. di  Seruio  citato  di  fopra . lo  pc- 
fòteneo  d’vuopo  di  dire , •che'fi  come  i Poeti  fingea- 
no  Miiìcrua  nata  dalCcruello  dfGimie  , chia- 

^*®^*^^***  i «wata.Dcròda*‘GrcciThyanìiìs  , ideft  diuinu  medi- 
» * Ji  fit  ,ed  anche  Palhdc  à p - 

rJtatUcs  fignificat  )vel  efferrc 
srrrinet  : Sia^ato  per  c'è  il  tuttoopcimato  TJb  Jfter- 
. ?o  e che  in  quello  ftclTo  luoco,  vi  ftifle  in  vo  tai  téM 

. * fl  Tempio  dina  locata  Vergine,  dal  quale  arrman^ 

.i  a ì fedeli , e vedendolo  i nauigarttiip^drcro  > 
quelli  effer  drtefì  dalle  boralchedel  mare , P^- 
cellionc  della  Beata  Vergine  , cosi  quelli  ^ilc  n\^ 
tee  di  tempeftofe  tentationi  del  Diauolo,  dallcq^ 
li  con  le  fue  gratie  , e fauori  contirtuamente  ci  lib^ 

«TmVdi  tino  (jltctto  fe  nc  p»tbrà  piaipicgat», 

incntcuclterao  libro. 

4 

SM-Stiaii  ■,gkrmì>irMiumlr>'««i’ 

"■  Zmht  in  stiri  siornifMtMfrJ>nM'>l‘''’'”  V"J"  ■ 
Tetnfio  aIU  Dea  Minerua  confutrato  l i QtnUh  . 

-fi.  'A. 

5.  .tra  ')  CAPITOLO  NONO,  ' 

-lil-an-’i  'i  . ’ 

LI  giórni  feftiui  dedicitì  da-  Gentili  ^ Minerua  i 

c?ino  moiri,  l'etteftaS.  Girolamo  nelle  bpdto  e 
dii.Paolo,  rifcvitodalVoltenanocwll^  ao-riril» 
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iapctfiitiofamcnte  al  fallò  Si'imilacroobUtioni , cd 
^in  quefto  tempo  ancora  doueuano  regalai"^,  cornea 

- appunto  faccuano  li  Dilcepoli  tutti  il  loro  Maeftro  .* 
^chiamando  fuetto  Regalo  munus  mineruale:  Onde 
^Kiiouinale  cantò.  A4c^itexi^uo  quis  quis  colit 

• Mimruam . 

' Anzi  in  tali  giorni  le  Madrone  tutte  iaceuano  fin- 
-'|Olari  donatici  a’  loro  Mariti.:  Hoc  item  Matrorutc(h> 
‘^ì/ant fejlurti  fnittebantqae  Viri4  mitttera  ; acciochc*.r^ 
4 s'ihchinalTelaDeaMineruaàdar  làpere  opportuno 
“ ia*  Maeftri , per  infegnar  bene  li  Dilcepoli , « li  Mari- 
li  haaedèro  anco  modo  di  trattar  per  lèmpre  in  bene» 

^ in  tutto  il  gito  deli*annoi,le  loro  Mogliv  Quella  fetta 
trasferita  le  2 Marzo  da’  Difcepoli  di  Pietro 
■ ad  lionor  dì  Maria  Vergine  ^ 

Nelli  1 3.  Giugno  fi  faceua  il  fette  C^^que  tré  ad 
honor  delRiftelTa  Dea  , così  comandato  dal  Senato 

* Romano,  in  cui  li  trombettieri  malcherati  aggiràn- 
dofi  per  la  Città  Tempre  ftrombettiando , tutti  li  do- 

*■  Ueuano  feguire  vefthi  dell’ittelTa  gala,  con  lunga  To-' 

- ga , e così  fra  mifchi  Nobili,  e Plebei  per  vna  tal  fog- 
gia di  vettire  , in  quel  giorno  comparifee  auantt,al 
Simulacro , più  numerofo  il  concorfo , per  riuerire^ 

’ l’Idolo  di  Minerua , ed  accrefeere  pompa  fuperftiticH,^ 
fa  all’Idolatria:  Qur  vagui  incedattsta  tìbicitu  in  Vrbii^ 
Shàdjtbiperjòn^e , quid  toga  longa  vetint  ? 

- ^ Célìidus , »tjt pojjtt fpetie  numtroque  Stnatus . 

PaUereperfònisimperetoretegi 
“ ■ ' Admifcetqite  alias  vti , bunc  tibichta  Turbà 
' Augett  in  longis  vejlibuì  ire  iubety  &c.  Quefta_* 

fetta  fìi  trasferita  li . i j.  Aprile  ad  lionor  di  diritto , 
C di  Maria , tome  fi  dirà  nel  terzo  libro . 

^j>ra  tutti  li^iorni  poi  dell’aBno  ^qui  in  Leuca  fi 
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fceua  fcftaad  honor  di  Minwuail  primo c»  Agofto: 
ma  per  quelle  ragioni  . Quando  fu  cdilkato  quel 
Tempio  dalla  cicca  Gentilità  vi  fu  melo  col  Simula- 
cro della  Dea  Minerua  anco  Hdolo  di  Marte , come 
accenna  l’Abbate  Pircca  , e dedicato  à qucft’ldoli 
così  celebre  Tempio , e ciò  fu  nel  primo  di  Agofto  t 
hor  in  quello  giorno  ad  honor  di  quefte  Deità  men- 
daci in  Roma  laceuano  fblennilfìmi  giuochi  Eque- 
■ ftri>dice  Dione  lib.  6o.(  e fi  accenna  ncll’pnotatio- 
' Trimo  di  ^ ^jel  Martirologio  Romano  nel  primo  di  Agofto  > 
jgojio  fe-  c per  11  raedcfimacaufa  gl’idolatri  ir^annati  m que- 
fcL  in  Leu-  ft©  dì , in  Lcaca  celebrauano  folcnniffimo  fefto  , 
i*i  con  tifoknnità  , chenon  fi  trouaua  Donna  j dice 

Plutarco*  chcnonfivedefi^einquel  tempo 
modo  adorna  > e gli  huoniint  tutti , fino  alli  fcrui  piu 
•vili^iqgcignauano  far  moftra  ne’  loro  veftimenti  con. 

- l&igolaDC  apparato  i à quefte  aggiungcuanoakr^ 
.'^iiperftitiolbolfcrttanze  , epereftet  ohe 
“♦JCnno  .inibrogitatiintunbequafile.praue 
' Bidè’  Gentili  1 non  fi  allontana  troppo  nerodal  -vc- 
: ro , chi afterifee  hauer  anche  come  li  Colafcni , e 
; cedemonì  la  notte  precedente  al  primo  di  Ag«|to 
immolato  , cfacrificato  la  gioucntùLeuchcfe  vn-j 
Cane  nero,  Cancwgto  à Marte  , c la  mattina  dopò  , rEcrfati 
immolato  9 j^uanti  il  Tempio  profano  due  branche  dùierfc,»  o 
Marte  » mandrc  de’  porci  , irritati  quelli  da’^loro  Padroni  a 
caminar  coiTcndo  auanti  l’Idolo  Marte  ; chi  di  que- 
lli Animali  preqaleua  net  cimento  del  corfo  , pr^ 
gnofticaua  alfuo  Padrone  doucr  efler  vittcrjolo  nelle 
Contrajip  battaglie  ; quindi  baldanzofi  , i vittorioli  T" 
fuperjiitiojì  accidenti -,<aLauano  in  Mare.,  cd  iui’fopca  v»  Ponte 
di  Leticbejì,  pelliccio  battagliando  con  loro  Compctiftori  J^e-  j 
tendeuano  guadagnai  il  Pcoote  conpugni. 
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ad  honor  di  Marre  all*altr:vriiia  , nel  qiràl  contralto 
buttati  molti  nel  mare  j,  iui  affocati  ddl’-acque  ; lc_v 
toro’ anime  pted’fMtananò  infeheemènte  ^ilKinfcrnO 
id  abbruciar  per  femore  trà  le  fiamme eon  fi  JoMìr, 

Dio  Marte,  ad  honor  del  quale  commetteoano  que- 
lle indegnità  ,quelte  ^az?ie . Di  tal  rito  fupeiftitio- 
fò  ne  fii  mottol^oièteohico  TiVneò^lib^primo  cap. 

6.  pag.  6.  Faceuano  di  più  fefta  in  quefto  primo  di  primo  di 
Agofto  nella  Citt^diìleucaU  Genmr,  poi  che  , fe-  jt^oJìo fe- 
condo fcriue  Seruio  lopra  da  me  citato:  in  qucllojche 
J)fom€cIe  Rè  degli  Etoli,  pentito  del  fallo  conine^  ^ - - 

fc , per  hauet  imiolato<fo]là  Ròcca  d’ilio  il  Palladio:  ^ , 

tioè  la  Statua  della  Dea  Pallade , lo  reftitui, poi  con 
pompa , e lòiennità in  quefto  Tempio della>Dea  Mi* 
nerua  ìnLeueasù  il  primo  di  Agofto . Si  faceua  dì 
più  fefta  in  Leuea  in  quefto  ptimo  giorno  , poi  che 
gozoutgliando  ad  honor  di  quella  Deità  mendace  in  , snì  k. 

Iqrael  tempo  li  Leuchefi,  doueua  quefta  tal  fefta  di  ^ . . 

ilcgria  cfler  loro  difollieuo , per  li  caldi  eftini  » i.i 
che  nel  rimanente  di  quefto  mele  fuccedeuano.  Si 
‘fticeua  in  oltré  fefta  in  tal  giorno  da'Gentili  in  L«i-  ’ , « 

ca , poiché  hauendo  , fecondo  ferine  S. Girolamo  % 
trionfato  di  Marc’Antonio,  e di  Cleopatra  , Otta- 
niano  Augufto,c  diuenuto  per  ciò  vnico , e paci6o> 

Monarca  di  tutto  il  Mondo , volle , che  quefto  mefèt 
qual  fi  chiamaua  prima  fertile  jfi  nomafic  per l’auan- 
ti  Agofto  : Hor  li  Leudicfi  pariialilTimi  di  Ottauia- 
no  in  quel  tempo,  ne  celcbrorno  per  ciò  con  maggior 
iifiennità  la  fcftiua  memoria  in  quefto  primo  giorno. 

Ma  fii  tutto  ciò  vn’ombra  di  quella  fblenniffima  fif- 
fta,chc  nel  primo  di  Agofto , doueua  far  comparile  * . , 

‘ con  verità  , c con  diuotione  in  quel  luocola  Beata-» 
j^rgÌQC  t cbmc  fi  dirà  più  diftufam^c  od  Capito- 

f a lolctti* 
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io  léttimo  del'terzo  li]?ro.  ' •;  >-i  , f t 

1 - ' . '■  ■ . . ' ■ . i 

Gbevuoi  dire  il  Paòft  leandro  Alhirti  velia  fìtd  de-, 
itimene  d'Jpali^a-y  patdanda  Ael  Preimovtorio  G/api^i 
pag.  199.  thtrikqutffvHimo  $cegIioo£eK»auaM,  f 
....  li  Gentili  hamr  fatto  ^olte Jirauaganie  ,prt-  . ^ 

**  **  . . a«  ^ vm'  ■ t*.  ^ 


eife^èlprinpì^di  , le  f^nfe- 
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iSn/eNi' 
Veide  Dee^ 
delfaeque. 


"Altre  ?Sn- 
fe  ì^pn^ria 
te  ad  ogni 
tSmodo  per 
nitri  Inoehi 


Le  Ninfe , pensò  la  fciòcca  Gentilità , cfler  De^ 

L deU*2cqne  5 poiché  tal  nome,  ftimorno  d^riuar^ 
daLimpha  j cheappò-di  noi  non  dinota  aitici  .^^9 
acqua . Diceano  però  ,.chc  le  Niojfe  Napee  3 fono  m 
Dee  de’ Fonti  pinpuri  : le  Naiaidc.dciracqne  pUf 
dolci  : k Nereidtdel  mare,  più  placido  > ed  ampliai^ 
do  il  nome  ,•  diceano-»  che  le  Oriadi  fon  le  Dee  de 
Monti; piùialtà  k Dtiadi  de’  F»ù*ùi  P**i  y^.^Vi 
.Amcdriadi  delle  lèluc  più'lblte  : c lc;Ntóiàide  detó 
jftelkipiù  lucenti  j;fintioni  w^ofogne  tutte  yi^ette 

■ de’ f erueUipoctici  j delle  quali  auualciuiqli  cu^it- 
^ente  il  Demonio  pet  ingannar  gHdolatri  > le  face- 
uà  tal  volta  in  loro  villa  comparir  di  notte  in  ^5*^ 

idi  mokoben  adornate.  donaellejC  con, tali  fantaftichP" 

, Dee  prouocaua  ad  ogn  i male  d’incauti  , . cd  inkHS*' 
•Gentili  : Per  lo  che  io  kggo  apprello.Nicrocate  9 n- 
ferito  dal  .Volterrano  lib.  9.  della  fua  Geografia  pa^*. 
*^106.  chenel  mare  Egeo  di  là  dell’Jftmò  di  Connt^» 

. vi  era  rifila  Egea , iopra  della  quale  fteua  il  Terupip» 
* À Nettuno,  doue,  conie  feriuej.lprcckato  Pittore». 
• di  notte  tempo  apparjuono  fpeitri  , €d;Jnugini  ^^ 
Donne  fantaìlifh*;,  ehe^nòn  lalciàua»ò;^ 

- babitanti  ^ra.et.àt  vf  fcrjbiJ  / , 

T ^ d cocrat^s- 
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09cratesphantafn?àtiBKS-  quibufdam  no^umu  > incoi»* 
’infejlabant . Così  in  Lcuca  quando  era  habjtata  da- 
gl’ldolatfi  gentili  , fi  faccuan  vedere  i Demonj  ia_t 
‘ibrma  di  adornatiffijme  Donzelle  , (limate  le  Ninfe 
Kcreidi  ( onde  dice  Celio  Rodigino  ; Nimpb»  Nereir 
4esDdmones  Aqueierant  y libro  pri /no  delle  filC  let- 
tioni  antiche  ) che  ballando  d’auanti  al  profaniflìmo 
Tempio  di  Minei  ua  prouocauano  > chi  le  vedeuaad 
ogni  male . Poueri , ed  infelici Leuchefi,  che  alla  vi- 
fta  di  quefte  Donne  fantafticheprecipitauano  , pcc- 
cifencl  primo  di  Agofto  in  tanti  mali.  Si  legge  in  ol- 
tre in  quella  Corografia  di  Girolamo  Marciano,  e 
Taccenna  anche  il  Galateo  de  Sita  lapigix  ; che  lon- 
tano dalla  Terra  di  Fellinevn  miglio  , vi  è vn  luogo 
chiamato  ninfeo,  doue  tra  cannwccie  forgono  rufcel- 
' li  di  acqua  ; ^uà  l’Antichità  trafandata  Idolatraua 
all’effigiato  Dio  Pane , & ecco , che  li  Demonj  infer- 
nali trarsformati  in  Ninfe  Naiaidi  li  fi  aggirauano 
d’intorno , per  ingannar  li  mortali  ; quali , & ingan- 
nati , e precipitati  in  molte  fozzure  da  tali  fantafti- 
che  vifioni  ,fparendolorodauanti,fipiaDgeuano  in- 
trigatitràle  cannuccie  quegli  infelici  Dirò  di  più, 
anche  in  dentro  alle  Grotte  inqpgliauano  li  Demo- 
ì n j i Gentili  in  mille  enormità;  cosi  indentro  in  quella 
grotta , che  ftà  fotte  la  Parochiale  di  Specchia  eran 
gl’Idolatsiinuogliatida’Spiriti  infernali  à commet- 
- ter  efecrande  fcàeratezze , & in  altre  grotte  del  Car 
po  laccano  per  tutto  lo  fteflb,  <mindi  li  Vefcoui  Gre- 
ci zelanti,perfugameaffattoiDemonj,Ieconfecror- 
«oinChiefededicatealcultGdiDio.  Sia  à confir- 
mationedrquefto  , quello  (e  non  hà  molto,  intefi 
da  perfone  di  tutta  credenza  ) come  nel  feudo  del  Fa- 
. nopoco-difeoitoda  Salue,  vi  fia  vna  grotta  , qual 

chiama- 
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XSrotta  dei-  chiamano  HTcrrezzani  la  grotta  delle  fate 

■Je  fate  fto  l’altre  , che  QeU’anno  1580.  eflendo  Padrone 
di  quel  feudo  D.  Andrea  Gonzaga  , mentre  ftduanQ^ 
r radinone  molti  Contadini  di  notte  ftefi  su  della  paglia  ndla^ 
M buomini  ia>viddero  venirfi  all’incontro  diiraccennatxgrot4 
Aepnidi  fe-  ta  ( poco  da  loro  lontana)  molte  adorne  Zitell<i_j  > 
di  POCO  fà  die  con  balli,  ed  altre  trefche  poreuano 
morti»,  al  mal  fare , chi  che  fia . Atterriti  « pouen  VillaniJ 

- - * tal  vifta  , col  fegno  della  Santa  Croce  l hanranno 

fatto  da  loro  incontanente  partire  E quefte  andor- 
no  à precipitarli  di nuouo dentro  à quella  grotta- 

la  quale  ofìferuata  poi  d’ alcuni  , e fcnlati  , e iurioft 

» non poffettero arriuare fin douc terminai  aiCunilcOT 

diopinbne  , che  vad»  à finire  à mare  ; Altn  prà 
auanti , e forfè  in  Leuca,  doue,  come  djce  il  precicato 
' Leandro  Alberti , le  Ninfe  Nere, di  Sparendo 
r,td„«  U»  Donzelle  ; con  quei  fpettri  diabolica 

ca  tl  prmo  adl'Infemo  precipitauano  lemprc  a,  mah 

Ai  Ago/lo.  peggiori  crii  accennati  gentili  auanti  la  venuta  A 
brifto.  Tirate adeffo  la  confequenza cuidente  in 
quanti  mali , e peccati  ftaua  imbrogliata  Leuca , e 
Vereto  auanti  il  tempo  di  noftraRcdentione  , 

reto  data  alle  vfure  adoraua  per  Dei  1 Dragoni , Leu- 
ca  intenta  alle  rapine  s'itnbroghaua  in  pm 
‘Iniquità  nel  primo  di  Agorto  con  la  vifta 
di  : Ma  di  maniera , che  rutta  la  Regiondc  Salcniz- 
ni  ,anzi  la  Giapigia  tutta  era  a quelli  mali  , co  ^ 
che  à molto  peggiori  prima  della  venuta  di  C^nw 

‘ibttopofta. 
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. g>f  atiri  enotmijp.mx  viti]  » ne  qiMli prtcipìtate  .fìeua§9 
y'.  I /ùeuca  ) e ysreto primu  delia  venuta  dt  Cariflo .... 
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) 


I O.non  iapret  mai  al  Mondo  dmilariu  con  , 

in  quanti  errori , cd  enormità  preapitatc  jJjeu3\50 
«ikcuca , c Vcreto , anzi  tutta  la  Giapi^ia pruau-dcfla 
. venuta  di  Chrifto  , poiché  non  contenti  li  Demoni 
jdi  hauergli  imbrogliati  ne’  peflìmi  vitj  dì  rapine  « 4* 

-c£irti , di  hotnicidj  ^ viure , e della  rouinofa  idolatria  « 

-3pcr  cui  s’inchinauano  à Deità  mendaci , à Numi 
osiardi  > e riconoiccuano  per  Dei  > (bzzi  Animali  » 

. Volfero  di  piùmcbiodarli  in  altre  enormità  efecran- 
e de , ed  arriuemo  à legno , che  fatti  in  tutto  volente- 
5 arofi , per  tali  inccntiui , ad  ogni  male  i ludetti  ;altr<> 

-;»Don  piangcui  in  efli , che  iniquità , che  peccati  ; cosi 
-‘.ii  Veretini , cc  me  li  Leuchefi , dice  Nicolò  Leoruco 
: Timeo  de  varia  hiftoria  lib.  j.  cap.  99.  Adtant&m^  Leemeoìib, 
iuxus  infaniam , vìteque  lafciuiam  deuenijft  , vt  patry  J*  $$• 
- «éliti decoris  tnodfjlia  , fi/^ata  £aeie  fupp^titys  , 

. alienifqtit  ornati  comis  in  medium  predire  funi  /oliti 
mollibus  clamidibus  > talaribus  Jloridi/que  /emper  y 

mmiBiftolts  y quibus  etiam  reltqua  vita  ratio  omnibus 
: refpondijfe , ò*  quadrata  numeris  perbìbetur  ; abbrac-  iff  Leu- 
, «iati  gl’infelici  con  tutti  li  vitj  ; fi  rifoluettcro  tutti  c^ivereto* 
“ in  vanillìmc  vanità  ; e gli  huomini , quafi  che  fuflc_-> 
da  vergognarfi  del  leflb  mafehile  , fi  lifeiauano , fi 
i.  vettiuano  , fi  adornauano  con  gale  troppo  lafciue  » 
le  femine  perl'o  in  loro  ogni  verdognolo  ro/Tore  tre- 
fcauanoconincentiuitroppofolleticanti  à fepellirc  . *; 

nei  foiido  di  ogni  immondezza  la  venuftà,  e modeftii  , ? , 


douttta 
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douuta al fcflb muliebre  ; e fedi  Domitia forelia 
TDomitiano  diffamata,  da  Suetortio',  e di  McffdHnaij 
moglie  di  Claudio  Prencipe , da  Cornelio  Taoiio  lib.^ 
ii.Annal.  riferita;  di coftoro  filcriuc  :<?lfcrii  pec- 
cato più  volontieri"  contro  Vhoti€&ò.^ob  magnitudi- 
neminfamU^cuius  ^udprodigos  nouì/J7mè  voluptas  e$y 

» Mice  Tacito  j loHeffo  potrebbe  atfem,ar  fr  drakUp , 

non  di  tutte  , le  femine  Leuebefi  , e Vwetinl;  i 
^ " Mentre  di  effe , attèfta  tecnico  , che  ad  magium.h^ 

ì xuìinfaniamdtuenìffe  . Oltradiciò  ini  Vflteto  CStti 

* meKantilc , e di  tratìchi,fi  piangeuano  tener -in  pf&- 
» gio  molte  iniquità  ,ed  in  Leuca  per  arobitionc  dili^ 

‘ de  fiefctcitaiuano  le  arti  più  fcelcratc  i effeomm^- 

* tcuano  le  iridegnità  più  abofwneiioli . j et sudiaenutp 
■ il  Capo  di  Leuca  tròppo  formidabile  a’ ipaffaggierf 

Poiché  li  Leuchelì  corfari  famofi , do^  poteuano  j 
^ ìnuadeuaiK)  5 rubauano  ycd  vccideuand  j e li  furtt^^ 

^ fùrbarie  fi  ripóneuanonelhi  grotta  pianella  >^li  Ye**. 

. ^ Tctiniconvfurè  ,'edattresifìdegnitàmtq  afforda^ 

■ '■  *no  ) ed  intbruttauano  «•  édt  quelli  vìtj  di  fiuti  » ^ 

' ^ ' ^ V^rapine;  editàfeiufe,  pròfondornogrinfeiici 

Veretini»  còme  Lcuchefi  aldetcftabile,  ed  elecr;^ 
[Atteifmo  viti©  deirAtteifino  * Onde  acciecati  molti  dainafo- 
vrofeffata  ' lenza, àttèftauanoftigannati  : efler  aperta  ménibgna, 
'■ìn  Leucd,  e efeuolàl’àlfetit?'e|feal  Mondo  vi  fia  Deità,'  ch^ 

^ Vereto.  fourafti  )Thiè  tròuaifl  aitrO’Dio  ,'che  li  propno  giorno  j 

*i'  ' •*  quindi  alcuni  dieflì  nè  più  s’inchinauano  à Marte; , 

tiè  riconofceuan  Mifterua  ; anai  depredando  ipog^ia- 
Uvitio  QUtinto di  bello  hàucua cjucl  profeniffinto  Tf ni- 

* pio , e fegùiuàno  per  Tappunto , quinto  ftiggciiuan 
£dueh^  li  diffofdinati  appetiti , da’  quali  fofpmti  ,1  ru- 

troppo  vt-  b^u’ànò , vècideuano ,:  infolcntiuan©  flafcmi  r fpor- 
chi, indegni^  vitiofi,  edAtteifqriofi  /càieftiali  1 
3 . fenza 
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' f;nza Dio, fenza ragione  , fenza roflorc commette- 
•uanoie  fceleratczac  piu  cfecrai^ , di  che  fi  haureb- 
I bono  anche  arroflato  le  più  irragioneuoli  beftiel/.  5 
“fugella  tutto  quello  Leonico  uel  precitato-capo  con 
Cquefte  parole  : Ad  tantam  iemnm  inter  iités  Prinei^ 
viri  tHintis  c£citatem  , à’  fxrorem  feruenijffìg  firun- 
I tur  i vt  dtmum  negleSio  rumine  per  contumeiiam  y 6*:.;.  . '.J, 

idetftentiam  regionttoUy  ilUrum  fimttlatriì.  % 

édihttfqntf scrii  impiè  expilatis  > palam  etiain  iafhrfM 
-4upmtm  ijftism  Uhi  mriioribus  jpauntior  'ibi^fue  C9nei- 
tètre.  Non  polTette  più  Iddio  toierare  inuendicate 
*4^ntefratieiceieTagim<fi  quefii  Veretini,eLeuchc> 

« fi , ed  ecco , però  che  nell’anno  2 5 09.  incirca  dalhLii  ' ' 
^catione  del  Mondò  prefi  nelle  mani  i fiioi  fulmiiii  > ' ^ 

-fidntinò  con  faette  di  fuoco  tatti  quali  glihabitanti 
< <U  quefta  Prouiucia  ,ed  in  fpecialità  Letica^  e Vere-  ^ 

•Ito,  fiche  , come  li  Cittadinidi  Sodoma  clal  fuoco  *^^"5 
«abbruciati  : daU’mcendio  trà  le  ceneri  fi  pijmfcro«ù- 
-ièramencelepoki;  non  direi  tutto  quello,  le  prima 
'di  mè  non  l’hauelTe  atteftato  il  fudetto  Leonico , 

^ icrendo  così  : Husmombrem  ferunt  ilhs  repentiitit 
ignium  globis  y Anetfque  de  Cceh  ntiffis  yfunditusom" 
nei  interne , rtgtonemque  illsm  ad  clarum  indiciuwt^ 

^ Diuifut  vitionis , de fcel^it  impiffuè , calejii  cùf^ratsm 
Ariy  diutius  perfeuerajfe  : Votate  dal  fuoco  con  le 
fiamme  Aie  nocenti  cosi  popolate  Città , penlòmo  li 
miféri  auanzi  di  effe , che  fi  trouauano  in  villa. , mai 
più  vedere , oue  ftcua  incenerata  Vereto , incendia* 
ta  Leuca  ; e ftabilimo  di  hauer  fcmpre  in  horrore^ 

4|uei  luochi  , quali  eran  fiati  conile  de’  più  vitÌQli 
> buomini , che  hauelfe  mai  hauuto  il  Mondo  ; ma^ 
che } fofpinti  alcuni  dall’interelTe  , che  copiolb  ri* 

«cauai^o  qudlidal  fapiefo  macaco  di  Ver eto,  e dai 
vt  ^ G conci** 
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-ìcontitmo^aflfaggiocle’foraftieri,  inLtlica  T /corfo 
^ilchetempo»)  non  ahbadando  più  al  fuoco  nè  agl» 
1 mcendif,  .venneroarihabitarc  in  Yercto , ftantiar  ht 
:ìLtuca  Ji  c fitte  pct  ciò  di  nuouo  popolate  le  accen- 
niate tittà  j tifforato , cd  abbellito,  vie  pi ìtii  T empio 

* «della  Desi  Minctua in  L«uca  ; Ecco  che  di  nuouo 

fiutare,  ,*n*  Vintticomo  ne’' vitj  ^ Onde  permefe  Iddio  in  pena  di 
Jnib,,  ‘ wjiti  eccefll , che  vinti  dal  famofo  Anibakà  Romani 

quel  di  Canne  infolentito  il  Capitan  h^o  per 
-iafegnalata  vittoria , incominciò  àtrautfglinirc  ul- 
’mente  tutte  le  Città  > foggetteall’hora  a’  RoroaiWat 
-toracfld  capo  4-e  6-  fiferifTe  ; LaondfcPlntofcoftr 
flutarehui  liiftorico  citoccando,  q,iiefto  punto  nella 
in  quintum  tJi  Malfimo.  y.  hebbc  i «firc  ; P«B  fntlèuuuM. 

ìRma  » utìutt  bai'ntpartes  pttqt  Anmh«l  :aaa  db- 
' ittiie4ieuaftando , e rouinandb-quafi^  tufto  » «tode^^ 
* ‘ ■ ’ ’ Tito  Uttiolib.  1 j.  Qanneiijim  f^gnam  j Cv^rjO-à- 
itàptu , & deferta  RmAnprum , eonf^im.  ex  ^nita  «Uu» 

‘ moarr<#).imdn^jpex<i0.icrri^ 

ifc.’PIutartoi  ; nAntiVi9!htjt$lhtm  lhktm&otiu<^ 
fujtritas  An)9ibalis  rn/ftati  effalt  % vt  q^  frbis, 

- jtftitinmVrbernymdlamfiKmn  ybaòugrat 

- .4fu»Té€9ftwcuiitenuerat  ,*  it  fune,  itìhnnferi:,  infìéfu- 
’^atm.^irtÀepratbAiiiotii^x^  , ctouinò  tttteaia 

r MeRapia^laSalentmaK  nonsò  peiòt;ome  Taran»  > 
. IO  Brindili*, per  l'aftutia  militare  di  Fabio  Mai&nBO,^ 

- yfeirno  da  mano  > edinmianier^i, clic  hawndo  ò qnc- 

• ^ riguardo  SttaSbone  lib^  6.  della  fùaCeo^afia , : c 
galateo  de  Situ Iapigi*  *vniti  ne’  fentnnenti  fcriflè- 

.j'-fo  j.  ebe  cflTcndo  la  noftnt decantata  iapigi»  • 

* ftiodo  popolata  > per  bauec  teà  fuoi  Tccintixt^icà 
' «Città  fvncdc  ^ do^qixeftaiécoiadaigueifa  punica  » 

♦ AAnibailicaalt<iibtqgt^^  appvettait 
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dalle  rouine , in  piccoli  Caftelli  : bac  etiatn  emnis  Re-* 

_gio  ^fitqHando  eoptofa  admodum  mortalium  muititudine. 

Jiornit  ; Ò"  émPepc  'undetntbeUiim  ptimcum  tre/decim^^ 

V^bes  ■ybabeba/epf^el arati  mtticvfròexcepto  TanrUQ  » 

(b*  Brundt^  ^re(iìjU0  txigua'ììppidMia  ; ma  la  cauf^^dk 
tali  rouine  «precipue  furono  1> tanti  vitj  > ed  cnomt-*. 
ta  ; in  c ui  lleoa  fc^oltatutta  k Mdfapia , «‘la  5klen> 
tt»a  : prega.però  io  cosifacti  racconti  £kcì  gratia_« 

ÒN^Hettere  ilijettofcàquanca  fin*  bora  Irà  letto  dirL 
que-Jfle  Aniicbitàddi  CapaSodeotino  , e |uai  kk 
fteflb  dire  : oia  io  quanti  bifogiù'  '>  « 

Meuoa  opprcafbi^iaceua  ^pricna  della  vxmuta<ddt  EW 
dentorequefta'noftra  Regione  ; pcùche  qmdlaififeQn 
BÌRCÌa>  inoiivtarriuò  Comerocon  lefuc  Coioaien 
iftrutto  dal  fuo  Auq  Noè  à faoui  p^ièmpre  foggine^ 
no  per  la  clemenza  dell'aria , e deiitle  ddiiDO  » comi) 
feriuoQo  Almmai.  Egitto  , ed  altri  Autori  rifesiti 
'dall'Autore  della  Storia  dt  Arindid  nel  primo  iibriH 
Quella,  la  quale»  e da' Fiiiiki,  eda^Creteli,  eda’  dr 

ISiganti  fùiie’«^pi  dcirAnticiiltàAabftau^  Qud^  JF  i 

la,  in  cui  Giaplge  mandato  dal  ìfoo  Auo  Eupalamo 
àtronarilfuofijìo  ( c Padre  dello  ftcflb'Giapiget  ) v.uT  it 
Dedaiofttggito  di  Atene  j c iègaito  in  tal  congiun-  • m % 
tura  datari  non  ordinaria  di  Ateniefi  , eCrec^  ..«..'vn.  „ 
<}iapige  ; Non  hauendo  ( arrsuatoin  queda  Regio> 

•ne  ) p^rito^piar  oue  lì  fulTe  : nc  volendo  però  'ifer  ad 
<Atenetitòmocon  taliuneftoauuifoal  Aio  Auo  > fi 
- fermò  io  quefia  peni fola  i die  ad  efla  il  nome  di  Gia- 
pigia?  crelfeneirvltimodi  quefto  Promontorio  fl  Scritturtk 
' iamofo  Tempio  alla  Dea  Minema  in  Leuca  ; anzi  cine  antiebe 
Ti  fnoi  regnaci  Ateniefi  fèccto  ( dopò  cretto  quello 
famolb'aclubroinLeqca.)  ed  in  Minemino  ( conie 
accenna  Galateo , de  in  Otranto , come  ferine  Guido 

G a Raunea- 
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Rauennate^-ed  in  Lecce  ) fuora  della  porta  di  S.  Mar- 
tino , doue.ftà  appunto  la  diuota  Cappella  del  Cro- 
cefiflb  ) altri  piccoli  Tempi  ^ quefta  Dea  loro  Tute- 
lare confecrati,  e da  quelli  fte£&  di  lua  fequela  ancora 
hebbero  molte  Terre,  e Città  di  quello  Capo  Salcti- 
no  le  loro  origini  ,comeatteAa  con  libro  greco , che 
s-ÌDcontrò  à leggere  nella  libraria  del  Gran  Duca_>  , 
Matteo  Tafuro  di  Soleto»  Quella  , che  da  Salt-/ 
)>abitata,e  da  .MalennioRè  fuo  Nipote  R>ndatort^ 
di  Lecce  contante  Colonie  popolata.  Q^lla,  che 
negli  anni  3 2 ^ ^ dopò  b creatione  del  Monde,  heb- 
W rhonoT  di  hauer  vna  Sibilla  in  Lecce  ; per  quello 
inRnua  il  P.  Beatillo  nella  vita  di  S.  Irene  lib.  2.  anru 
nel  cap.  6.  rafferma  il  Ferrari  nella  Cronica  di  Lecce; 
Pattcfta  vna lapidatrouata nel  15x1.  C eflendo  Ve- 
fcouo di  Lecce  Vgolino  Martelli  > lettola  .Tribuna 
del  Coro, nella  quale  fcolpite  11  leggeuano  le  predit- 
tioni  di  quella  Sibilla  ( che  diceano  fi^e  b Deilìca.« 
' ’ ^ natiua  in  Lecce . Quella , che  Mclfapia,  per  lo  Duce 

^ ' Melfapo,epqiMagnaGreciada’Romaiu  chianìata» 

• • * .*  • — per  quello  Icriuc  Cicerone  nel  lib.  1.  delle  fue  Tufe»- 
JPOfflJMr/  lane  ; auuéga  che  Ferecide  Siro  ìfifégnò  à tutti  i Gre- 
ipi/l .li.éd  ci  in  Lecce  l’immortalità  dell’Anima  ,fcriue  lo  ftcflb 
ftrdinidò»  Autiere.  Quella  Prouincia,  dico,  cosid’ogni  bene 
guarnita , e di  popolo  ; in  pena  de’  peccati  rellar  alv 
bruciatadal  fuoco , e À:orlo  qualche  tempo  , recidi- 
nando  nelle  fteflc  fozzure,  rifoluerfi  le  lue  Città  io-* 
k piccoli  Calali  ; hor  qual  bifogno  hauea  in  tali  coi|- 
giunture  della  vilìta  gratiofa  del  Redentore  prima..^ 
della  fua  fofpirata  venuta  ? nel  fequente  libro  il  tutto 
difpieparà  ; oue  lo  potrà  leggere  con  tutta  lua  atteo- 
tione  il  Lettore , che  pregoà  profeguii  la  lettura . 

J.1BRO 
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tutta  U Sa/iutinam  fatiti  errori  y ingath- 
k #»  -tpeeeotitteiifà^M  più  di  molte'Rejponi  yeomr  ^ 
fièvifiòitraperdmohoragioneuoleyedoppof  , 
i - tuué  y ebeiatonuerfione^q^agentt^  _ 
i..  JdoiatraaU'  ApofiohSyPiettQfirì- . 

^ . jeruafft, 

|jp||gq|||^|g||n  O P à terminata  felicemen- 

te  dalla  pietà  Diuina  l'oprt 
ammirabile  delia  noftraR^ 

1^  L ilnoftroiéhriftojcbcnoo 

fi  partifleroda  Giendàleiar 
me  infino  ^ che  non  veniife 
. — u • ‘ loro  fopra  nel  dì  della 

tecofte  lo  SpHritO  Santo,  Btprueepit  eh  ah  ì^emfolmu 
ne  dtfcederent , fed  ^xpeciarenty  promiffionem  Patris  , 
quam  audiJìh  y inqtrìt  yperotmeum . Venne  già  il  Ich 
fpirato  da  tutti  Spirito  Santo  dal  Cielo  neiraccen^ 
nato  giorno  fopra  de’  Congr^ati,  quali  tracangian- 
fatto  in  altri , tutti  quei  .primi  Campioni  di 

Chicf» 
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A S.  Pietri 
fi  rif emano 
certi  P(^àli 
partieolafi, 
Aàai  8o« 
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ChjcTa  Santa^Ti  ficee  m vn^rattodiucnir  nobilirsimf, 
c^aci)C  potenti  à cacciar  da’  cuori  di  tanti  Idola- 
eigringanni , lé  cecità , l’idolatrie , c piantar  nel- 
rifteflo  tempo  nelle  lotomenti  la  verità ^lla  fede  ; 
cbencàeètttttihabilim  ^uel  di  > à predicare  «Jon 
frutto  marauigliofo  la  verità  Euangclica per  tutto  il 
Mondo  lEredieate  Eìian^elium  omrti  Creatttra , à Pie- 
tro Apoilolo  non  di  meno  ne  diè  vna  cura  partico- 
lare ditjuefto , tonando  Udifle  rPafie  mie*  yneaci  atte- 
RandQ  per  oiò  S.  Leon  Papa  à tutti  ; De  tota  Mundo 
Petfur  , tfià  ^uerfartim  Ksentium  voenX. 

iioni , & omnibus  ApofMh  y tanOis  Ecclfia  Patrièui 
prapómatur , vt  fttamnit  in  Pepuh Dn  , 
eerdotet-yOnuttijuePifiores  , omnes  tamenproprièregst 
Petrus , ^lasffoincipalioer  regif  ^ & Chri/Uts  ' Anzi 
che  per  tal  cauia  à Pietro  fi  tifcruauano  certi  Popo- 
li Ipcciali , e certe  Prouincie  particolari  da  conuer- 
lirfi  à Chriftoda  lui  in  perfona  ; E cwì  nel  dì  dell* 
Ptntecoiloeglt  folo  parlò  à nome  di  tutti  a’ Giu- 
dei,e ne  coBuertì  in  vn  iblo  fcrinone  tré  mila  ( de’  pia 
^^fcperuwfl  ) chefiirouauanoìnquci  tempi  v 
appfiht flint  Anima  eircitrr  tria  miHia . Hauendo  ITÌ- 
tefo  ^i  Apoftoli , che  la  Samaria  tutta  ftcua  difp^ 
Ha  à ititela  verità  della  fede  , e che  tra  quelli  u 
vn  fceleratifllmo  huomo,  per  ncwe> 
•Simon  Mago  } ad  impreia  si  grande  pregorno  gli 
Apolidi  Pietro  il  Sommo  Pontefice  ,che  vi  arriuai- 
fe  , ecolfuozelo  ApoftoUco  fronteggiaffe  quella-» 
beftia  infoiente . AptfloU  ad  eos  Petn  j 

doueCornelioà  Lapide  in  quello  luoco  : Porrò fOr 
tius  Petrus  mìttitur  , ifusm  alius  , tum^^  quefiPejitìr 
ficclefia  in  eam  ^gentem  extiram  rectpiat , tum  C«- 
fut  eptapomnìum  ,^mnnMrUasviiiatJudaii  ^ à‘qufbm 
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tnfe  implacabili  fehifm.ite  dif^ebant  : tum , vt fi 

Simoni  Mii^> , ò*  primo  Hitrcjìarchx  fiitura  . Che 
•éico  ? per  attettare  a tutti  Dio , che  à Pietro  fi  riler-  ^ 
baualaeonuerfionedi  huomini , cProumcic  itvoko  ‘ . 
Immerle  ne’ vit)  le  difcoperfe  ( ritrouandoft  egli  il- 
rhora  foUeuato  in  cftàfi  in 'loppe,  Koggi  -Zaffo  > <vn 
'grande  le  nzuc  lo , in  cui  eran,  inuohi  i f tìi  kh't&  ani- 
mali  del  Mondo  : l^idit  Calum  apertvm  4 ^ dtfvoH-  ^ 
Sene  vas  qttoddum-,  vtlui  linteum  magnum^  ingMcnmt  ' 
>immaquadrapedhy&firptHtiaterr4tyÒ’wlMiHat^' 
iw/i;conlavocc,che  leguiapprertoj  ‘ ‘ 

SiCca  : E voleua  dire  Dio  al  fuo  feruo  Apoftolo  ; ben* 
thè  à tutti  gli  Apodoli  io  hò  dato  di  poter  conuer> 
tire  Mondi  alla  verità  della  fede;  certe  imprefe  però 
Ipcciali  , certe  Ptouincie  troppo  immerlc  nelle  bc> 

•ftialità  ) certi  huom  ni , quali  per  gli  cnormilfimi  ' r V 
^vitj , checouano , fono  peggio  di  queffebedie  , che 
in  quefto  lenzuolo  ti  fcuopro  : le  rilèrbo  à tè  folp  > 
f acciò , come  Capo  di  tutti vccidendo  quello  , che 
-ialoroè  dibeftia  , li  fai  diuenire  colie  tuepredita- 
- tioni  ,come  tu  fri  : Oecidt^  ò^manduca  ; S.  Gregorio  ^ 

Papa?  ìnptccato>eoìyqitivòtuntintirfice y,  0‘k  fiipfis 
‘ 'iilos  in  tua  membra  conuerte  } Addimanda  S.  Leon  Pa-  , 

pa , perche l’ Apoftolo  S.  Pietro  vicndeftinato  dalla 
ProuidenzaDiuinaàconuertirtuttaRomaallafede, 
ediui  ftabilir  egli  la  fuaCatedra  pcrlc^re.  Ri- 
■ fpotide , perche  Roma  con  hauer  l’Irapeiio  di  tutto  . ..  **  * 
il  Mondo  adoraua  però  gli  Idoli  di  tutte  leNitioni  , ^ ’ 
e col  comandare  à tutti  , era  non  di  meno  per  ciò  ‘ - ^ 

fchiaua  degli  errori  di  tutti  : Cum  peni  omnibus  do- 
fmnai^ttur gentibtts  , omnium  Gentium  firtàehat  erro- 
• rèbus  I Hor  per  quefto  volfe  Dio  vi  orciuafte  S.  Pie- 
'tra  ^ come  noltobiiògnoÀddlji  cura  Apoftolica^ 

di  que.-^ 
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di  quefto  gran  Medico , ed  Apoitolo  di  tutto  il  Moa- 

Strm.  do»  Beaùjftmus  Prin:ept  Apoìloliei  Ordinis  y ad  Arcem 

s'r.rt^f.  Ap9-  ' komani  defiìnatur  Imprrij , vt  lux  veritatis , qua  in^ 
iìolis . ' omnium  gentium  reuelatur  falutem  efficacius  fi  ab  ipfp 

“Capite  per  totum 'Mundi  Corpus  ejjunderet  . Tutto 
qwfta  , comeycro'fuppofto  , girate  con  lavoftifi 
mente , ò Letitòri , à quanto  ne  dicono  le  hiftorie.*» 
r \ delU  moltierrori , in  cui  fteua  immerfa  Tarane,  Ve- 

yity  enor-  ^ Melica , c tutta  la.Giapigia  colla  .Valentina,  n?’ 
mi  nell^  .tempi andati.  In  Taranto  con  cflerui  molti  Tempi 
Giapigia . . gonffcrati  a gl’idoli  ,e  coU’arriuarui  da  parti  ftranic- 
-tè  , gènte  in  tutto  infedele  s’immcrfe  in  tanti  cnor- 
mirtìmi  vitj , cheGio:  Giouane  dopò  haucrne  con- 
tati molti  , in  cui  infelicemente  giaceua  ne’  tempi 
della  Gentilità , termina  il  tutto , con  quello , che  di 
; Taranto  ferine  Celio  Rodigino.  Tarentinoram  i»^ 
'comprenfihilemmoUit%em:qtiisnonlegit?  ed  Orano? 
PeéUnibus patu/is  iaeetfi  molte  T arentum  i 

- Vereto  così  infangato  fi  piangea  nelle  mifri  i^  > 

- che  oltre  l’vfare  le  frodi , le  rapine , adoraua  accicca- 
ta  i Dragoni  ,*  Lèuca  acaufa  di  hauer  vn  Tempio  fre- 

' quentato  da’  Popoli  ; non  sò  fe  l’eran  più  ! vitj , che 

à Leuca  li  ftranieri  VI  portauano  , oeffaa  foraftieri 
•trediei  Cit  infegnaua  ; più  : Strabene  nel  6.  della  fua  Geografia 
Ufamofi^  ’nut^a  tredici  Città  famofe  nella  Giapigia  , lecdn- 
nelh  Gis-  do, che  di  fopra  diflì , come  Vereto  , Vgento , Va- 
ftc  j Valenza , Mandurio , Rugge , c Lecce  ; Nono  , 
- cioè  Nardò , Tirca , ed  altre , quindi  Plinio  : Salen- 

iib.ya,!  l, . finorttm  Pcpult  Aletini , BaHerditìi  y Neretini , Valen-^ 
tini  yVeretihi  ; Ma  tutte  quefte  così  imbrogliate  he* 
-■  vitj , che  non  jjqtendo  piu  tolcrarlc  il  Cielo , vn  tem- 

- po  vi  fcaricò  di  fopra  fulmini  di  fuoco , e l’abbrugjfl, 
come  di  fopra  Uggcftc  > raarjftoraJtedi.nuouo^Mdi 

nuouo 
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•imoQo/ividdero  intricate  in  tali  enormità  X Ìéc<^ 
dolche  ferine vn'  Auttoreimoderno ^ mi  grauc^ 

<che  inette  borrare-ì}>enrapui::  Onde<permelè  Id<ii«K| 
che  tutte  fuflero  in  piccioli  Caftelli  ridotte  ; La  coi^- 
vcifìone  pcròdi<|iiefte  albene-sàPiccrò  fi-riferbaiu 
dal  Gie^n^oiche  edendo  egli  il  Corifèo  vdi  tutti  gli 
altri  fi  rimetteuano  l^imprefe  più  ardue , ed 

eflb  come  Somme  Pallore , mirava  Ibpra  tutte  quei* 
i€  Prouincie  più  bilognofe  della  Tua  pallQral  cura , « , 
vigflanza^e  tale  era  anticamente  la  nollraGiapigia  : 

Inoltre  la  PiQUÌneia  d'Italia  per  decreto  delOelo 
volle  Iddio  fulfedaU’Apollolo  S.  Pietro  convertita 
'alh  fède  r che  fc  bene  in  Milano  fù  S.  Barnaba  i edin  s,  Satmù* 

* altri  luocbi  della  Liguria  , àqueUinon  di  meoodù  Mitam», 
ila  $.  Pietro'mandato  > (ccondo/criue  S.  Innocenzo  « 

^ auocnga^c  la  connerlione  totale  di  quella  Preuin-  ' éi 
" ‘cit  àS  Pietro  Apoftolofùdellinata  ^per^ueftofine  £iajùvifi* 
Hi  eli  altri , MÌciie  ritrovandoli  in  quella  noma  Ca-  ta$a  és  9ém 
|K>^lMom£>  s v<deoa  però  Dio»  chelacimenalTe  ^inr9m 
liii  dritto  fcnticco  chi  Tera  Capo  vniuerfale  di  tutta 
laChiefa  l'Apoftoio  S.  Pietro  ; e doucua  per  quello 

• la  noftra  Giapigia , ò Meflapia , parte  uor  ordinaria  ^ 
d'IttbacfièrdaTPrcncipe  degli  Apoftoli  triportata 
daUa<xcrtà  alla  luce , da' ptccati  alla  gratia,(L^a  in* 
fi^ld  alla  vera  fède  : Quindi  ifpirato  per  tanti  buo-  " 

" • mi  fini  , e faggie  congruenze  fl  fudetto  Apollo  vi 
arriuò  à ttl’eMetto , per  far  ,«hc  fia  tuttadi  Chrdlo  » 

-C  di  Maria  femprc  Vergine  così  acciecata  Prouincia»  v 
c^uarcra  intatto  > e per  tutto  del  Diauolo,  perlitan* 
m vi^ , ed  errori , quali  dentroà  se  fomcntaua  , 
outriua.  Cominciò  dunque  da  queft’vltimo  fine  dì 
tutta  l'Italia  la  miracolola  fua  predicatione  S.Pie* 

' $0  • «GGÌòdaùatoiiQapodi  cflii  vi  mettefiè  per 

À fcmpre 


ISPVA  CHRlSfl^A 
hOccdra  della  verità  : E quella  Ifalbit 
(quarimparaua  dal  Diauolo  tutti  i vitj  hiiiclk 
« nttlnzi  ad  effer  maeftra  de’  Popoli  nella  fedcdi Chri- 

'fko . ‘ ■ 

pietra  ÀpaBaio  venne  in  effett»  nlta  Ct$p^i4n  > 
ed  anche  in  tutta  la  Salentinay  dame  vceiden-  , 

- do  eolia  J^ada  della  fua  lingua  Apoftolie*  1 1 « . 

tantiM<^idivittj -i  fitperàilfrinta  /.,  V. 

5 jip^olOiCbevipfrdig^eidfedt*  on ’t 


y. 


CAPrtOUO  SSCOMDO»  ’ 


. ^ i 

L*A  Wjftold  S.  Pietro  raccorctote  fempre  di 

I te  Chriftò  Signor  iK>fttodìire  alla  Canone^  : 

, , nifi^nnn  , tpuperkneeit  donenfif- 

, Jjfatth^  1 ^ ^ anche  quello , che  ad  elfi  dicclia  : ùtmnn» 

' ptraiuntne  abieritis , è*  CiuitMtit  SamirìhtnOrtw^e 

Il  rntrautritìe.ffdpotiHiìttadatin  » qiMpn^t^ 

^ fms  I/hitl  t Morto  p^6 , JS  Agiitipao 

r.mJe  m d«.fefe«orÌMd»ll»  pwi»  aleftrno»  i 
in  Gierufét-  bitta  ridótta  alla  verità  della  lede  » 

Umme  ftiè  ftflb  sùtìlftabilitopropofitò  ,^e 

\ualchL  Veflerhiirtirizato  S.  Stefano  fi  eccito  vnaficntìhna 
tempo . ■ 'pet^rtione  contro  «itn  i fedeit^^G^ci  nti^ci 
^ - àdanrnée’Difcepo!idiChrifto.‘  Onde  firn  ueS.fcu- 

' tl:  inltatdieperJicntiamagnanBveirfi^y 

’Mor,  8.  nut  tf^at  ftitrofòiimis  : Egli  non  di  meno  oJn  il  bioi 
Apoftòli  a tfianteftfte  faWo  à fronte  di  ta^  » e «ipe- 
‘ ricolofe  contmrietà  in  Gìcrufalcmme  : ÌSt  omnes^t- 

- ^fj/rmtper  regione^ 

%ht  : Mat>oieheàcont€wplano»icdegli'lteJ^^ 

Bda  Hcwdt 


. UBJIO  « 5^, 

Aolo  pci*  farJo  da  cjufgii  aflblutanicnte  arttma7aa|e. 
dopi»  Pafca . Vol^ru  P^cba  priUwtN  qim  Pt^uìq 
Scappato, c {ceppato  daqufik  Carceri  coapiif  incoio, 
feprano  da  vn&iiiigilk)  ? 

# Giudei  P/JoJo  , 

dUlprtfiolapfetìkattfwed^’^anti  > jpe; JjQt>  ^rd?r 
al  v<}rTColcpafohj*.sU^l>l>AWkipawanp  , fl^tì 
«vi  delia  grana  l>ittiaa , t pa«*  * 

«oè  triGemiliiì  pcU](A£Ìdfil  ins^e;ÌTCopJIc 

tonameati  la  vcakl.delJ.^/fdeA 

v€iégmO^  Jc^  f4pAÌJuiP^i/(d  ^ s? 

$ikiignot9DS mdiciiif*f-%4f^  étifvHf  ^fcfe  4<ìVU4f^Ìfi>Hr 
j^efHej:Jiceabnpr4tfpif  m^hf)^m^  ^ po/ulfr.iff  lu- 
4¥m  gtntium  yVtJii  j^M  j.  ^qn<  ej^rfmffm 

fu».  Etici  capo.  la.  foggi  wgaii  i>aa9  TcXìq  : ^rf- 
-fki  ahi^  in aiitm kenm , nimirvm  i cop^oatandoguf- 
•fto  paiibCònicìip  à Lapide  .*  <^a/drfdm , idmm^  » 
^StaifnmyTripoHrn.t  jtntaaadftyfi  ^ntmbiam , dx Qéi' 
4atiam , CappsÌ9ciam  ^ 1 HiPbiMÌ^i  vkiquf  eyd^- 

■^Uìtafu  yt(m^rnans_^itf  > & tonBitftens  * 

Mttmdfm  àisptragrétis  ) toc  tadim  ^no ptrurnìt^o- 
mm.  Vero  è però  > cheli  Dottori  Sr^ri  peederan- 
do quello (i  k^e  negli  atti  ApoftQÌici.;^i^a^<?wf/? 
autem  yVt  Pftruf  % df*tn  fertra^rft  vniucr/u  j dfue- 
nìpet  ad  SanBos^ui  kabitabanf  : dÌC0J»A>chc  pria 

' direftar  prigioniero  diHerode  fù  in  Antiochia  > c 
‘^bilì  la  fua  Calcdra  ( Gk>:  Antonio  SjummoDtfL-/ 
tom.  1 . cap.  »o.  dice , che  ciò  r^uuenne  nell’anno  5 5 • 
« dinoftrafalute  : Cornelio  à Lapide  in  ado.a.djcc 
- udranno  37..  > (kquà  ritornai!^  foGierufalemmc 
»-  fòndl’anno42.daHerode  «Ascaato  j.c  daqw^o 
•arccre  libcrató  per  virtù  fopeana  da  vri’Angelp  ; 
f^9&ò  inCcÉBctiSdoBe^lkntQ)  T^poli , AMarado» 


San  Pietro 
vfetto  d(L^ 
Carceri . 

Aiior.  I g. 

Gìi^qpa- 
U vdm  trj^ 
Qtntiii. 

, t 

A^a*49* 


ABuu  r.  ^ 
verf.  32. 


S.  Eieftqpin 
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fio  LB^A  CHRISTIANA 

Antiochia  :<^*nci  in  Galatia , Cappadocia , Aila_t  iT- 
Bithinia  j cd hauendo  ordinato  W/couo  di  Antica 
chia  Euodio , fi  parti  per  l’Italia , arriuò  ncllx  nofira 
Giapigia  : il  che  fi  proua  coU'aimttità  di  quefiiifcrit*^ 

^ . tori  : £ primo  Gio:  Antonio  Snmmontc  nel  citata 
Som-  Fìrtro-  luoco  pag.  399^  dice  > che  menando  k’ Apofiola 

melU  (r»4-  S»  Pictso,>  Marco , ApoUiharc,  Mafiti:de>  Goi^  % 

« Cinerario , Martiano>c  Rnfo  DifeepoK  dd  Signore^ 

••  approdò  ne-  fidi  di  Taranto  i<^l  liuoco  x che  fi 

ma  S. Pietro ddta  V^igna,  òdi  Benagna , ccaminò 
P.  GtNldà  tuttiraGiapilgia>  cfl^C:^d*Otnoto^ 

dà  con  l’Officio  di  S.Catakto  , econ  Pantorità  dÙGi» 
Cbrifhi»  Gionane:  tuttoqwKVoè^onfbrme  à qucUodice  ii 
.Cardinal; Baronie  ann. 44^nUi rpt  aS.  Galateo dc- 
Sitv  Iapigi» . fianéfus  Petrus fisitin  FiUa  S.  Petri  deir 
taFa^.,^BeuaguSi  dtindrTaremum  y iskEcelé^ 
Jfa  y quu^  iuxta  maierem  Areem  , vbièsMseutus  ^ uth 
htr  ^umhmi  libelhst  y dequem  y & tantAnsrraté,^ 
Juut  iu  ordine  > ^ti'Qrbe-  Cbri^asts  t-  Nelle  L^ttÙMU. 
dtli'Officio  di  S.  Cataldo  : parlaitti  eotlS.  Cataldo 
^ Cum  Hierofolimh  effèm/Rgnatus  eB  me  Dominus  méut; 

* ■ ìefus  Cbrifhe  aUoquiy  & mibi  diuerfam  9Ìtu  ratiosumr 
qué  prò  mea fatute  tutfor  videòsPur^  meditanti  praeepUy. 
ve  Tarentum  vH  Petrus,  atque  eius  Uifeipubss  Hamus 
S,R^eérdà  jUtifisndamenta  teeerant,  protèmsemianfervem  ..  ^ 
ftt  eomddé-  j^ttiomdeirOfScio-di  S^  Ricca^  x dicono  cosi  : 
f»  daSiPie-  53  namfue  tempefiate , qua  Baku  ob  ABila  Hunnomnt 
troadiorri-  j^ege  deuq/labatw^  y &preptereA  Apuiiu  ptspuHvarye 
tiare  ire-.  Afe  QefltiursMrroribus  it^ebantur  B.  Ap(^otus  Petrus  % 
4fià^  ^ qdiprimus  Taremi>,  & de  bine  AndrU  eum  Romania 
‘ venireti^ei fiendasneteta  ieeerat, , San0um  Rieeardum 
' in  quiete  monet  y vt  in  baliam  adAndrerifesPopulot  » 
> qeù  ab afttiquéjdadeftiesframadifittmdos  fi  eopfir^a 

' VcastQ 


LIBRO  S£COMX>.  « 

Dencmta  Ghiera  di  S.  Pietro  in  Gakititil  vi  è alluo* 
catovnfadocootalil'crittione:  Q^a  pietra  deus 
nel  feudo  di  Pifanello  (.  ii  feudo  di  Pifaoello  ftà  tvX 
Cutrufiano , c S.  Pietro  ) nella  quale  per  iiBmcmora- 
bile  traditienc  iì  hà  « che  S.  Pietro  A^ftolo  venuto 
da  Otranto»  in  quella  Tena  fatigato  dal  viaggio  iii 
dia  li  riposò»  e per  ciòiènipreè  data  in  grandiUimà 
veneratione  r Monltgnoi  Uludrillimo  Adarfo  Arcl« 
uefcouo  di  Otranto  >fatta  informatione  > comandò,  i 
cheqnìftcottocade»  ( e qui  pria  dalia  vox  colonnl 
in  memoria  ) e iì  riponefle . Sicoadude  con  IbLcnnitò 
l'anno  tdyo.  Mi  lonavemitinellenani  certi  msnii* 
fcritti  antentict  dalla  Terra  dtS.  Pietro,  qi^i  pr<v 
vano  con l*autorttd  di  Giouaxme  Lucido  > e di  Tinuv 
teo  ,che  S.  Pietro  iìi  nelli  mari  «S  Otranto  >c  sbarcar 
soiatenra  ,£uin  Otranto,  oueprcdicò,la Santa  pe« 

4^,  calò  poi  inGalatina , e qui  ancfarpredicando  la^ 

Fede  del  Croccfifl'o  corfero*  à fentirlo  parlare  .di  Dio 
tutti  quali  di  quei  Caiàili’  drconuicinl , c riceuer  dol^ 
lafua  bocca  Apodolica  la  verità deUi‘Euangeloi«  ^ 

Monlìgnor  ^olo  Regio  Yefcouo  di  Vko>EqHeB> 
fe  nella  Vita  di  S*.OiontioVelèoiu>  di  Lecce  (che  ftà  . 

nella  prima  parte  dcUe  fue  opere  fpkituaU , ftampa-  * * 
te  in  Napoli  l’anno  15  9»^  ) nel  capo  alTolutamen- 
te  foftiene-,  chrS^  Pietro  Apoftoioacriuò  da  Antio^* 
chia  nella  noftraGiapigia , evi  fece  opere  maraui- 
gliofe  per  ki  FedediCmiOo  ^ conuettendo.  naidiais 
d’Anime  alla  fede  , epal&iido  Lecce  conternò 
Orontio>già  eletto  Ve^oiio.  della  Città  di  Lecce 
$.  Paolo  ; Lo  ftelTo  dice  , edaderrasIlMaliM  Reue« 
rendo  Padre  Fra  Tomsdb  AogiuUo*  Baccdiero  del-  f 

Lordine  de’ Predicatori , in  vna  fua  lettera , che  lai* 

- Qeall’AntichilEiBiiChicfadiLcccCjCdappotta^iai». 

«hctal 


Dlyi' 


LsycA  cmJsriH^A 

che  taf  verità i*hà.ricauata  da  manuijEjri^tiiianticijff - 
Tarcniini  ,efragraenti  hiftorici  di  Antoniq  Galateo, 
trouati  da  c(To negli  Àrchiuj  della  Citta  di,  Taranto^ 
quando  hebbe  i’incombenzadjraOcttareie  Itnobi^ 
ftoric  GipuanneGiouaiic  lib.  iide  bello  ^ de -var^a^ 
fortun^Tarentinorutn  > conl’auttorità  del  fan  ari, 
dà  pédejerto , che  S. Pietro fCiin  quella noftra  Acra+4 
Giapigia>rfcorrendopcr  tutto  arnuò  in  Lecce,  9 
faffermò  nell’vfficio , e dignità , che  hauc-a  Orontiq 
Vckouo  di  Lecce . Provato  dunque  pei  gli  attefta? 
fidi  tanti  Auttoriclfer  ftato  l’Apoftolo  Pietro  nelf 
VacecnnauGóapigia,  biiogoa  alibi ntameiu^ 
w,che  qiòfùprr Ipecìal  benevolenza  dekQÌA’lV"a  f 
i>rouidenzadiDio  , qual  volle,  che  quella  Pfouijr 
ria , quale  fteua  imbrogliata  in  tanti  errori , doueff 
i^ntire  il  follieuo  del  Sommo  Pallore  de’  Pafton  ^ f 
dou’clfa dominando  prima àmolte  nationi,  feruiu» 
fiondi  meno  agli  viri  di  tutte;  Serua  boradiuenut» 
di  Chrifto  falle  tenuta  per  Tempre  con  fingolarilTim# 
obligatione  al  Vicario  di  Chrifto  Pietro  Apoftolo  , 
qual  col  fuo  zelo  incomparabile  conuerti  tanta  gen- 
te alla  vera  fede,  fece  che  hauendo  in  horroregji 
? Idoli  l'attcrralfero,  diede  loro  colle  fue  prediche, mq- 
^ tino , per  cui  biarmando  la  vita  pallata  hauellero> 
ibmmo  honore  Vefler  leguaci  dVn  Crocchilo  : E cof- 
ucrtendoli  profanilTimi  Temp)  in  vere  Chicle  di  Dj^ 

’ fi  affettionafl’ero  tutti  à venerar , ad  amar  vn  Dio  per 
- loro  inchiodato  in  vn  legno  ,•  alle  fruttuofe  pi  edichc 
-disigrand’huomojlakiò  Taranto  le  lue  molle  deli- 
tie , e fi  ftrinfe  con  le  penitenze  : Metaponto  l«  lupi 
fpalfi,  e fi  abbracciò  colle  Croci  i Otranro  la  lua  infe- 
deltà , c fi  fè  coftantiflìmo  nella  fede  i Cosi  Leccq  , 

t Nerio,  Ruaee  jGaUtmaiMskPduriOjtT^*^  dhlp 
. te  in 


Di. 


:ì-ogu 


ì 'tì'^R^vsEcomo  - ^ 

• in  vna  ,quaft  i tutta  lu.  no(tiaiVtclÌAp<^J  j 

■ c così  fruttuofo  IVriuo  di  Fletto  Api>ftalo.^at»'.o--r,  f.-  - 

' «incia  cl'Otranto  , che  «Icoffi  molti  da  quei  m«lti  yi-  • 

«-♦fi  , € peccati  i ed  infedeltà  , in  cui  fi  troutHjaw  a 

»-pér  confelTir  parte  delie  loro  molte  ®blfg%ttQW>t  pjf,dS.I^~ 

«~Huefto  Santé  Padre,  ehegli  haucuarcgcneratt.^y^i  trovi  fon» 

- oraria , non  vi  è Città-,  ò-Tcrra, , ebe  non  iiabbi^'  -/e 
“^alchefua  Chiefa  , ò almcn  ln\a^dcC  Sai»^T,wnr . : • 

'=  Apoftdo  , e chiama fCTÒinoltiluochi 
-^»ome  di  S.  Pietro;  S.  Pietro  in  Galatina^ 

-•ini  predicò  l’Apoftolo  ; S.  Pietro  di  Bcuagna , tò  del- 
“%Vagna,  perche  iui:sbarcato  celebrò  ; San  Pietro  »> 

''  tìeila  Lama , perche  iul  affetato  li  fu  dato  da  bcce-i^  ^ • 

•-S.  Pietro  Vernotico  > perche  quiutfecc  iiivua.no5te 
-’feggiorno.  MaS.OrontioVeloouodLLe(XC(.f<a:ttie  Marc*Ant. 

Padre  Frà  Tornato  Angiullo  in  qwlhi  fui  precida-  Zimars  ep. 
• ta  letccra  vfù  qtìcUo,  che  in  memoria  dei  ^ntq  Apo-  ^ 

« ftolo  Pìct^  fuo  Maeftro , orditiòiihe  così/ichiamaf-  j„^alatina, 
'■  fero  le  Terk*  accennate , nelle  cpiili  per  gli  accenoa- 
•vti  accidenti  vi  fi  era  trattenuto  ò paflàto  il  Sa9to 
ApolVok)  , lafciandoci  anche  fcritto  Giq:  Antopio 
e Snmmontè  ( da  raè  poco  l’è  riferito  ) che  il  Principe 
‘ degli  Apoftoli  fcorreua  predic^do  per  tutta  laGia- 
■*  • pigia  conuertendo  Animea.  Dio  ; il  che  purcattefta> 

* -e  predica  con  le  fue  cento  bocche  la  Fama  • * 

' ^imPiettòfhpnttcipalmente in LeucA^Vereto^e/impA^.:  ^ 

' -fati per  cbnttèrtir  tutti  quesii  alla  vera  fede  di  ChrUia  » 

« ' tAP^OLO  TSJiZOi  V»  / 

i>  • -.i  . • * . ■ . ~ l 

MEtifre  io  fteua  feriuendo , tpanto  <Umemw 
fi  dc^<jpmr  cosi  il 


? %4  tEVCA  CmiSTfANA 

CinffBoeto  Terra  tcl’Otranto,  ecco  mi  capita  nelle  mani  yn  ma> 
ricerta  <§-  nufcrittodiD.France<coMarzo  Arciprete  di  Caftri- 
rpt  fitroHÒ  gnaao  > clwricercatocialConteBoeti  Pre<kle 
S.Fietro^n  Lecce  su'quefto  particolare  itii^ondendoli  in  dau-* 
J.tcee . • delle  S.  Settembre  1^80.  fcmdato  sù  la  traditionc-» 

acccttata.eosìbaon  Arciprete  , ed  aniuato  forfe.» 
JJ.t^rai$9e-  da  quello  dice  hauer  trovato  ite’ man  u>c  ritti  Taren* 
/eo  Manto  tmiantfcbiilpienoniato  Reuerendo  Padre  Fra  To- 
jireiprttL^  . nùiò  Angiullo  neU’acccnnata  f»a  lettera  ( ^e  |u 
di  Cafhig,  ftampa!taitiljecceranaoxé57. 
fondato  s»  quello  610  ibgiio  )Chc  l’Apoftolo  S.  Pietro  negli  an- 
ta  traditiO’  xìi  42.  approdò  in  Leuca  ,ed  arciuato  nello  icaro  dd- 
tu  r^ndt,  ia  k)ca<  ftà quello  lòtto  la  Torre  di  Leuca  ) c iaglito 
poi  alla  Città, cominciò  à jwcdicare  ,«  conuertì  in_^ 
vn^bitoda4oo.perrone  c poi  calò  lonpre  predi- 
cando à Criminò , hoggi  Criminno  ,&  ancl^  in  V«- 
reto,  Icmpwpre^caodocoft  frutto  marauigliofa: 
Soggiunge  poi , che  ciò  fi  ricava , e dalla  tr^itione» 
e da  quello  ftà  tótto  negli  atti  Ajpt^olici  nel  capo 
la.  edaquelloicriliè  Eulèbio  Celarienfc  lib.  2. 

1 2.  della  fua  hilloria  ,*  Ma  nel  precitato  luoco  degli 
otti  Apoftolicinonvièaltro  , le  non  che  S.  Pietro 
vfeito  dal  Carcere  ,abijt  in  alium  locum , cioè  com- 
mentando dicono  i Dottori  , che  frorlè  molte  Pro- 
^nfihìóCi-  uincie  , ed  anche  venne  in  Italia  , ^ Eulèbio  pure 
farienfi  Uh,  con  tali  parole  riepilogando  dice  cosi  : Petrus  Gent-^ 

Z*tctp%  la*  tofìss yò’JirenuusDeiDstxdiùinisarmis'^teBus  tpre^ 

tiofam  Mereatteram  veri  lumini  s ab  Oriente  adOeetfum 
deportauit  yipfamque  JR^ni  Calornm pradicatio^ 
ntm paìam  diùulgauit . A nic  non  di  meno  piacendo 
l’opinione  di  tal  Dottore , prouo  quanto  quello  ha 
* ' detto  con  ritoccai  di  nuovo  inejpilogo  quanto  nd 

* yrimo  Capitolo fcrifli,  cmoftrai  , ccosì  mift^pdo 


• USRO 'SECONDO.:  . ff 

iprouaruejo  ; c Primo  , S.  Pietro  Apoftoio  era  dc- 
ftinatoda  Dio  , cotneSommo  Paftorc  ali’imprefc-4^ 

^iù ardue  , àProuincic  più  bifognoicdeU’autorità  ^ ^ 

■Pontificia'  De  tota  Mumh  ( S.  Leon  Papà  ) vnus  Pt- 
ir  US  eligitur , Ò"  omnibus  ApoRolis  prtgonkur  : Leuca>  ‘ ' ì» 

€ Verctomquel  tempo i'eran  fra  l’altrc  molto  bifo-  ' . * • * 

gnolc  della  vigilanza  ^ cd  autorità  di  San  Pietro  ,•  * 

Adunque  Pietro , che  mai  più  ad  altro  attefe  , che  à . i 

fouuenircon  tutta  punrualitàgli  huomini  , c ’■■  ■ '.** 

Prouìncic  più  neceffitolc  de’ fuoi  fauori  in  Lcuca , c ^ 

Vcrcto  per  tal  cfpofta  ncce&tà  vi  arriuò  con  ogni 
mfiettoinjperrona.  Prouo così  la  minore.  Vereto, 

«Leuca,  le  guardiamo  alli  tempi  antichiflimijhaue-  ‘ . 

ina  nelle  fiic  grotte  li  Leftriconi , li  quali  furono  da-»  L^rùot^ 
Nercole  al  rapporto  di  Strabene , e di  Berolb  lib.  1 1 . qì^oioì  . 

Kg.  175.  edel  Padre  Leandro  Alberti  ,fio  à quefto 
xo  da  Caicta , e Somma  fugati  ,•  quelli  cran  hiio- 
^ni  beftialiflimi , che  depredando  gli  buommi , vc>  tkiirioorù 
«ifiiePmgoiaiiano.  unrkosusàfètys  Lìflias  hoc  tbiiram^ 
#/f  à LaOuofinèo  popuii  futrmnt  ihsUét  imrnjuùjpmè  • 
'Sgtstmformi/mumnonprocmiÀCMteta  incolentes  , kuh 
tnanaque  come  vefientes  , dice  il  Calepino  , c lo  pre»- 
de  di  pefodall’hifioria  naturale  di  Plinio  : qual  im^ 
inanità , e fierezza  più  grande  ? Se  poi  confideriamo 
i tempi , ne’  quali  trouò  quelle  due  Città  S.  Pietro.  » 
olfcTuatclc , chele  trouarcte  piene  di  tutti  vitj , ra- 
pine, ialciuie,  furti,  Idolatrie  : In  Vereto,  àcaufa 
della  famofilfima  fiera , ò mercato  vi  era  li  i*j.  Mar- 
co vi  arriuauano  genti  ftraniere  di  Africa,  e di  quid 
tutta  l’Europa  cinte  di  ogni  pece  , che  adoriuauo 
per  loro  Dei  li  Serpenti , c li  Dragoni . In  Leucaj. , 
r àRcbe  frequentata  da  Popoli  per  k>  Tempio  famofo 
- dbMiiMTta»  «àc  nStcMi  c«si  per  quefto  ; cornei 
c * ' ■ I ■ ■ ■ 1 perche 
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, in  cm  v? era»  Ladri  di  ioribrx 
nioHt  irrtMMua  mc4ht(geiite  v ch^  andttia 
^ a #»^<dftwtid*bdicyacriTarr>  intt^^ 

/ ^ iw ^ m«lc  datìé  Hvaéi 

jytentak  picwjadun*^  H lpp«t«Hi»  h 

j*  *e«t^  di  trotftfmiferibiK  Cittì  > e peròtgh  mpe»- 
e ta^o  *-  vi  y^p^^cl^oue vccidendo colla  fpada  della  fna 
gtm^emo-  4jt,g|ja:^|^jjofrcndidi  talivitj,  rift<»ò*B«ottt.rf^ 
ntf  A^utu  l’iixfHicifinnc  genti  di  queflr  parti . 

tMm.  nt0tw>n.  ' , à Son  Pietro  fii  deftitiatiL  dalla  ipfcil- 

i ^éefnaDìQ^alaPrcaitndad’It^  coBesinfiBa^ 
trediearcj  Capitolo  primo  di  <juefto  libro  y poiché  trouait* 
V - etefi  in  effe  RomaCapodcl  Mondo»  troliè  tìai- 

e'  ‘ ficia totale  incomhcnzaà  chi  era  G^o  Vnitterfidc 

^ di  tlRta  hi  Ghiefa , hawondo  ditnepte  in  fna  -forte  tH 
¥^hKit , verifimilinentc  fi  denc  credei  e , tìic  »•- 
4et\do'iinpn*ndernelacura  » incpieftivhiinifinidl- 
- V :r  -talia  «emò  pria  d’^ognì  alwo  dare  à tà!  imprefei 

--  ♦ipk)  .•:  E percheiWtian molto  imbtogiliatt'iiir 

iper-difpoiTC  al  bene  tua  ai  fatta  Proinncia*  à poto  > 
♦poco  fBCominciandodal  baflfbper  aiimair  poMSon 

fìhfoàuità»  en^lior  difpofìtione  à Roma , ehcb/ 
eri  il  Capo  defàrinantc  di  quella  , ed  ancheper  Vt- 
dère  y à ipiare  » che  frnthnenti  iaceua  Roma  àque- 
fta  tntóuà  mutatione  di  Religione  m qneft’vltimo 
Promontorio  della  Salentina  ? Ma  m Roma  perche 
♦U’hoi^  domhiaua  Claodio  ( à cui  poco  ftcenaio 
♦feccia  fili  fnutaitie  xnon  fecero  rifeptimemo  di  li- 
l^o^ecosi  PApoftoló  hebhe  l’intento  di  pf  icm*. 
p#e  predicando , e conucrtendo  gente  da  qucft’vlt!- 
itìo  Promontorio  ,pÉir»r!dop«  molti  Inoèhi 
fi , cioè  daleiica , à Vtfwo , à-GitìiaBO , ^lintq  « 
^ Gratina l*Bdr)ft3L 
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ponto , Napoli , e Roma , fcnra  tante  grandi  eontrju 
licioni , che  l'oRafTero,  hauendo  di  più  confìrmat^ 
in  quello  Rio  viaggio  pcc  Vcfcouodi  Lecce  Oconti^ 
^Patcitio  Leccek , iccondo  dice  il  Ptroeca  >già  iAitvit 
to  Vefcouo  da  San  Paolo. 

Terzo  > in/erifce ne’  Rioi  Annali  il  ftaroaio  an.  44^ 
nuin.  sS.comerApoRoio  Pietro  fìim  Napoli'# 
«da  Napoli  lòrpinto  da'  venti  arriuò  ì Livorno  , 0 
€be  dindi  arriuò  à PiRi , e vi  celebrò  Meda  : il 
fuoco  fi  tieuepteciiàida  Poftect  m grandifiìina>ep«? 
Mtione . Òr  àquefiopartirfida  Napoli  è ilLi^olii^ 
PApoftolo,fi  oppongono  alcuoimaniiiaito  Naf^ 
ficini  ; oue  fi  , che  veoi£fe  <k  Napoià  à 

per  terra  ,€  che  andilfe  i trouisc  Marco  Vdiicmo 
Aetifìo  Tuo  Paciano^  tutto  qucAo  fi.  logge  md  prccjb* 
«atoluooode^i  Annali  del  Aatomio  ^ fiidiuKiue 
Ikictoqueftoio  tiu  rincoro  à neceflariinaento  tStW- 
Mare  » che  lòfi  fiavonioanuame  Pandrta  io  Piiad^ 
Stn  Pietr»jqoil  fi  ^1^  tcaifitiooe(aQii  o%ih 

f«)Chevi  Knornaaulalttì  > altclmod^dìa^- 
1M^)  lo  pofib  aflbkitainente  ifi»ìii:,chr  ìGù  in  Leucti 
«dmVeretOy  Rrcon<k> , che  grida  la  tradiuoiie  114^ 
Viandatada  perfonc  à polheà  fioaa  > che  là 
Sa  jttèferiito  ^tsè  librodieà<|Meéboyifi  opponga. 

Quarto  , tutte  le  traditiom  , oontao  iklk  ^hq}ì 
yttm  VI  è ragìuue , che  loco  k l’opponga , nè  icritni- 
«a,che]orocontradica  ^ anzi ke^oai  viue  le  Ik- 
ttentano , eie  Icrttcure  loro  & vnìRai mano , deuonp 
^ueRe  ellcr  da  .tutti  vniuecfihnente  abhiacdaoe  ,nu- 
«tic  dice  l’Apofiolo  nella  f«aEpjfiob,|BÌdaiidD: 

0etr  ttaditìùnet  : à Cui  vnifiirmandofi  u Conùlio  «i 
Intento  comanda  , che  inaditioni  di  ipaefia  fatta  fi 
•fitiAodih^aiKii  fi  iMiMbe  ìn^iitfio  km  ihCo^^ 

l a 9$9Sk 
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e6an  Pa(Ro parlano  delle  traditioni  Ecclenafliciw 
t'^uine  i è non  di  meno  tal  dottrina  appl.ic.2b  ile  al- 
le traditioni  diuotc , ed  immane  ( refpettiuc  ) che^, 
fitn  fond^teful  veriiiinile , e detto  di  huomini  lauij , 
t non  vi  è ragione , ò fcrittura , che  ridica  il  contra-r 
, - lào  . HorlatraditicmejCheDoibabbiaino  , «jwncl 
' ‘ Capo  di  Santa  Maria  > tramandata  dall'antichità  è 
ri-  ^àer  i i’è , che  T Apoftolo  fu  in  Leuca , e conuertì  1 1 
e»»  GiuUano  > e rifuTdeò  vn  morto , dotici 

vtmo  ptr  i|u^  fi  erei&à  Tua  memoria  vna  Chiedi  ’£  trar 
CiuIioBo»  diti(Mie ancora  fiiHeftato  à Criminno  «edcntro^ii^ 
tej^tta , dotte  hoggi  è Santa  Maria  delle  Rafcic»’» 
vi  baoe£Ìe  celebrato  >conuertendo  tutto  quello  Cie  . 
^e  alla  fede  , come  prima  haoeua  conttertita  Leqh 
«a  ) conergerui  auantUa  porta  di  quella  Città  \r^ 
cróce  per  fegnodella  fede  abbracciata  da  Leuchefi^ 
tifatali  traditioni  non  hanno  niuna  ragione,  che  lo» 
vo  contradica , ife^fcrittura , che  loro  contraria , arili 
“^^iformano  à quello  dice  Gio:  Suausumte.  neilm» 
Iba  hiftoria  : effer  fiato  .l’Apoflolo  San  Pietro  in  Tir 
«Santo , ioOtranto  , eiìno  al  Capo  di  Otranto  fent* 
'fSéan^predtcaiido'lafedt  del  Croqififib^  Refby 
dunque  conchhiro che  San  Pietro /u.in  Leuca , ir 
- V.eretoi>  conuertendo  quella  gente  alla  fede,  lo  ch^ 

* ipertamenteprotefta,  cd  inlegna  il  Padre  Fra  To- 
' malìa  Angittlb  BaccelberodeirChdinedeVPredici- 
. " tori,  in  qiieUafiiagià  riferita  lettera,  hauerviftoBS* 

* • • nanulcFitti  antichi  Tarentini  ; e£ferui  fiata  vna  Pie- 
tra acanti  la  porta  di  Leuca,  in  cui  ò per  fcritto,  ò 
• * peraltro  dichiaraua , fuffe  fiato  in  Leuca  San  Pietto^ 
tdbai^  conuerdto  UomedkeilPireca)  quelhM 
■ * Ci^aìSa  firót'^  erdà  tien  fttggellato  con  autotiià 

Pa^  qitf 

* - * ^ - IcfrócOh 


tIBRO  secondo: 

feriuendo  à Decenze  Vefeouo  di  Agubio, dice  que<< 
fte  parole . . igiturjlin  ys  Protùneys  ; Italia  vi- 

étlieet  ySicilia , & Afriea , HiJ^ania , ò*f.  afinsApo^^ 
hts  inueititnr  , aut  legitur  docuijfe  ; L- Arcidiacoop 
Chiofàtorèfamofocommentando  quefta  letteraneì 
cap.  f/às  fte/eiat  y dift.  1 2.  dice  cosi  j NuIIhj  Ap^oJut^ 
nifi  3.  Petrus  ^ vel  ab  eo  nùjfus  legitur , vel  intunHm  u^ 
ìtali  a in  Occidente  docuijfe Alla  quale  autorità 

aggiunge  vnaglofa  ^ fegucndo  le  traccie  di  cosi  fa* 
nofo  Dottore , e commentando  dice  : Vhi  vtrd  fmé 
memoria  faHorum  Petri , ^ traditiones , ibi  ip/e  fmt^ 
ép/emet  docuit . Se  dunque  > come  fi  è detto , qui  io9 
le  memorie  accertate  degli  operati  ftupendi  del  San^ 
•o  Apoftolo , adunque  infallantemente , qui  egli  ib» 
é|ui  predicò  , e conuerti  alia  verità  dell'Euangelp 
Leuca  con  fuoi  rifiretti  ; £ ciò  fi  conferma  con  agr 
giungere  vn’  argomento  à fimili , e l’è  ; che  di  Saa^ 
Paolo , quando  fu  in  Malta , tace  rEuangelifta  San-» 
Luca,  Aduuni  2%.  hauerui  predicato  la  fede  : Siiti 
hie  Lueat , Cornelio  à Lapide  in  quello  luoco  , Patt- 
iumper  tres  menfes  , quibus  Malta  fuit  pr adie  affé  , Ot 
■eonuertìffe  Melitenfes  y ipfumque  Publiunt  ; pur  non  di 
meno  da  tutti  fi  dice , che  egli  conuerti  queirifoU-» 
aUafede  ; mentre  in  elTa  fece  molti  miracoli  ( dice  il 
Sacro  Tello  di  fopra  citato  ) quali  non  ponno  llarc^ 
fenza  la  predica , c lenza  l’inlegnamenti , c conuer- 
fione  alla  fede , per  bocca  di  chi  li  fa , onde  SanGiò: 
Chrifollomo  neirvltima  homilia  Ibpra  il  a 8.  capw 
degli  atti  A pollolici  : Panli pradieatio , vfque  ad  Siei^ 
iiam  peruenit-,  ed  Aratore  : Mtnjibus  bybernis  in  regio^ 
ne  Melite , multìpliceui  dai  Paulus  opem  : Somiglian- 
temente San  Pietro;,  quando  fu  in  Leuca  die  la  vita 
ad  vn  uiorco  ; piantò  iui  voa  Croce  9 che  quali  finoà 


Lecce,  Manda  io , San  Pietro  di  Bcuagna , ò della-» 

V.lfetta  , Taranto,  Andria  j Sìpot>to , N.if>oli , Atti- 

no, ctitomando  in  Napoli  s’imlwrcò  , efaporwto  e 

da’  venti  in  Lluorno , da  Litìomo  ih  Fife  » da  Pila  in 

Roma , e fu  nel  44.  douc  nel  mefe  di  Gennaro  vi  fta- 

bilì  la  Catedra.  Ritornò  in  Giémralcmmc  l’A-  4"» 

portolo  l’anno  5 1.  c fi  trono  prclcntc  alla  motte  del-  4* 

«Beata  Vergine  , che  fliccefefitl  di  fisàfatL 

ftttt  ; ma  prima  di  (^uefto  tempo , cioè  difl  f F ^>3#^ 

•do  itttefo , che  regnando  in  Roma  Netone 

**4.  attiuato  quel  fcelcratirtìmo  hoomo  Simon  idi-  ^ 

|ò,  ft  parti, « venne  Riddoiioà  Roma  pc^tomfuatriè. 

Sé  in  qtteRo  fecondo  viaggio  hatteffe  dinnooo  toó* 
liéa  la  Sicilia  j Regio  $ Lencà  ) Lécce  via  fioftra  Qid- 
^fgia»  fono  fatti  quehi  j che  Vcrifìrtiilfticwe  fipi^ 
4frbbcroCfcdcrc ^ Anziiosiggidrtgo, Chcfirkiono 
•dffólatàménte  tenete  ; poiché  da  quello fctiae  rtelte 
Vita  di  S.  Orohtiò  Moofignor  Paolo  Regio  fu  anche 
dèi  5 i-  in  quella  ProUittcìt , St  in  Lecce  la  léconda.^ 

IToita  per  tacconfolafe , erauuiuateOrontio  , toO- 
4tcititegrirtfédélijfll«fède  , ^ llabilitt  nelle  crede®-' 

^e  11  nòncili  fedeli  già  cònnertitiàCbtifto.  In  quel- 
fibogliamodo,  chefuflfèj  reftafempfecOrtchinlb  % 
thè  San  Pietro  fn  in  Lencà , e connertì  quella  Cictà^ 

411a  fede , leeondo  il  Pireea  nèllà  lìi4  mftoéi®  * 
t fecondo  raceértatiUkfia  traditione  » ebt 
di  tutto  fi  detto  fin’ hofa  j à fefittOj 
tflfe  ne  accer  t» , con  Paut  otitè  > ? 

cd  infegnamento  ancora  > 

Htì  Santo  InnoceittO 
Primo, 
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Di  ftteUo  operè  5an  Pietro  co»  portetìtt , e mirati^ \pt 
ti  ^mentre Ji  trattenne  in  Leuca  , e ne* fuoi 
rUìrettiyg  fuanto tempo viji trattenne. . ... 

CAPITOLO  ^ARTO.  . . j 

L'Accennato  manufcritto  diretto  al  Conte  Bocti 
I Prefide  di  Lecce  attefta  ( per  traditionc  io  tea** 
fD  ) che  San  Pietro  sbarcato  in  Leuca  nello  Scaro  dì 
Ska , afriuato  in  Città  fi  sforzò  colle  fuc  fruttuofiP 
Ame,  c fcruentUfime  predicationi  cóuertir  tutto  qjut- 
fio  Promontorio  Salentino  alla  fede , e per  arriuac  à 
qucAo  con  ogni  puntualità  perfettione  vi  fi  tra^ 
iennecon  faoi  Difeepolida  due  mefi  incirca  ^ co«i 
wi  fi  legge  vn  tai’afierto  > però  fi  può  ricauare  dalie 
«òtitie,  che  d han  dato  gli  Auttori  da  me  riferiti  nd 
'Cap.  2.  e j.  di  quello  libro  ; ed  in  rpeciaiicà  Giacomo 
Antonio  Ferrari  Gentilhuomodi  Lecce»  Che  fcriuea» 
doli  6.  Settèmbre  1578.  all’Abbate  Cerafino  Telò* 
fiero  della  Catedrale  di  Lecce  : dice  hauer  vifiocon 
- propri  occhi  gli  Aiùiaii  •»  che  ab  antiquo  fi  ritrouaua* 

^ no  nella  Sacfdliadr  Lecce  fcritti  in  carta  berga^ 
mena  di  lettera  Longobarda ed  vn  libretto  del  Si- 
gnor ColellaConniger  ricauato dagli (Icifi  Annali, 
^edauanoquefie,emoite  altre notitie  : cosi  anco 
il  Padre  Tomafo  Angiullo  fcriue  hauer  hauuto  forni- 
glianti  notitie  da’ fragmenti  del  Galateo.'  Queftoè 
certo , ò Lettore , -che l’Apoftolo San  Pietro , à cui 
die  Dio  l’vniuerial  incombenza  di  tutta  la  Chiefa;  à 
caufa , che  nell’Occidente  , neh  vi  furono  altri  à tal 
fine  ( che  San  Barnaba  ne’  Liguri , e San  Giacomo 
lutìe  Spagne  ) . Egli fupplirc  à tutti , fu  più  vol- 
r*  . ' te  in 
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fc  in  Occidente  ( come  più  volte aflerifce  quello  il 
Baronie  nc’  Tuoi  Annali , ed  in  fpecialità  l’anno  5 8.  CA/’c/J 
num.  51.  ) ed  anche  ncH’Africa  , per  Euàngclizarc  i*  Occidente 
alle  nationi  tutte  del  Mondo  la  verità  del  Santo  da  • 

Euangclo  ; tanto  , chea  gran  ragione  fcriucndo  Si  Pietro -^e 
& Innocenzo  Papa  ( rapportato  dal  Baronie  nel  pre-  Sa  fuoi  Di-^ 
citato  luoco)à  Decenzo  dice  , che  tutte  leChielè 
dell’ltdia, della  Gallia , della  Spagnà,deirAfrica  , «fìori. 
della  Sicilia , c dell’iiole  à loro  adiacenti  , non  d’al- 
tri furonofondate,  che  da  San  Pietro,  òda’Dilce- 
poli , e fuccdfori  fuoi , così  iùi  ; la  Chiefa  non  di  me-  cbiela  di 
«0  di  Leuca  ne’  Salentini  ,egti  in  perfona  arrhiando- 
«ila  fondò  , come  tante  volte  ci  replicano  le  tradi-  J « 
tieni  accennate  ; e ciò  fece , ofleruando  il  fuolblito  « • ^ ' 

rko  di  orare  à Dio  con  femore  perquei  milèrì  , e di 
predicar  loro  con  tutta  efficacia  :auifandoli,  in  che  $a,n  Pietra 

cecità , in  che  inganni , in  che  miferie  gl’infelici  prò-  cperò  mira- 

Arati  giaccuano  ! e per  dai-  Dio  più  forza , ed  antori- 

tà  al  fuo  dire  opcrana  fpeffo  miracoli , fpicgaua  fpef*  n'  Uuta^ 

lo  portenti, radrizzando  Zoppi,  illuminando  Ciec^ 

dando  falute  agli  Affiderati , con  richiamar  da  mor*  ^ 

te  à vità  gl’ìnfraciditi  cadaueri  ; come  in  apprefld  • 

vcdrcino  ; ed  era  cosi  pronto , e fubitò'à  quelli  mitti- 

cololì  portcntiichc  Tifteffa  lùa  ombra  fanaua  gli  óp-  , , 

preffi , fcacciaua  i Demonj , ammutiua  i Simulacri  ; * 'l 

itavtvmhraPetrifanaretoppreJfos  \ 

E con  ragione , foggiunge  Cornelio  à Lapide  ,•  Nam  . ^ . 

■habebat  Petrus  permanentèm  potejlattm  barn  ^ nm  per  ' 

babituminuliusenim  habitus  ddri  potè  fi  , ^ui  pbyfiei  T 

-^uauis  miracssJa  patret)  ; fed  infìar  habitus  : Dei  eìtìm 
‘affifientiàm'babebat  per  inodum  habitus  , vt  per  eim 
•Omnipotentiam^bip'dratam^uììtìts  veìlety  ioties  mira- 
^tmederet»  'Dii^  pòtentiam  P'etrut'qu/^  baberet 
c ^ ' %Am»nth 
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in  manu  > «» per  eam  erat  qn^Jt  Omnipotens  . E pOt«C» 
perciò  <^irc,  come  il  fuo  Collega  Saa  Paolo  icriuen- 
doà’Corinthidicea  : Signa  Apo^oiatus mei ^ìn^rtis, 
^mteitibui  » ^ prodigi^  in  multa patiemtia  ; Atterriti  icf 
ftnpefatti  li  Leuchelì , Vcretini , e Criminefi , e tut- 
ti daU’oflcruar  vn  hoomo  sì  prodigiofo , ed  illuftrati 
nello  fteffo  tempo  da  grada  lòprana  : in  veder  jn_» 
quanti  errori , e cecità  fi  trouauano  : Cercorno  tutti 
bumiliad  all’Apoftolo  il  rimedio  ,c  riparo  à tanti  lo- 
to malori  $ il  quale  dopò  hauerli  catecbizati , cd  in- 
llrutd , che  quell’idolo  della  Dea  Minerua , e quella 
Statua  preftigiofa  di  Marte  ( alle  quali  cill  fi  erano 
troppo  fcioperatamentc  inchinati  ) erano  appunto 
jualdicredel  Demonio,  quale  con  quelli. Sinaolacft 
llhaueuaiìn’all’hora  ingannati , c precipitati  al  fon- 
dodi  tante  milérie:  Hor  fatti  certi  dali’ApoftoHi  % 
che  à tal  cecità  gli  haueuar  idotti  il  Dcmoiùo , e^’O- 
riginal  peccato  conttateo  da  loro  nel  primo  huom0 
/Marno  , per  vna  molta  praua  dilsobediciw»  «xan- 
ftcfia  contro  Dio , conno  il  douetc  ; -E  cheda  tai4 
lerdnte  farebberoiatti  mondi  , le  in  nome  dell  On- 
fj'-potentc  DioTtino  , cd  Vnofihaurcb^no  mon- 
dati col  Santo  Battefimo  ; fatti  di  più  auifati , che-/ 
ft  bene , l’è  vn  fol  Dio , tre  fono  le  Diuine  Perfonc  « 
Padre  , Figlio , c Spirito  Santo , in  quella  Diuinitè 
folTdlenti  $ la  di  cui  feconda  Perfona  però , Figlio  nar 
turale  di  Dio,  calata  dal  Cielo  , fi  crahumanata^ 
conmiracoloio  portento  nel  Ventre  di  vna  Vergi- 
' »e , che  ancor  viueaprodigiofa  in  Gierufalemme-»  : 
« noto  ncirhumanità , c fatto  inetà  di  trenta  tre  an- 
si , volfe^à  Huomo , c Dio  per  amor  loro  foffrÌB^ 
Morte,ePaffione  per  mano de’ncmicantìGriudei  j 
‘teciòcon  tal  Metiofiffiina^fae.t  esangue 

dame 
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d*(Ie dalie  fozBMre , li  rirchiarafle  nella  vifta  , c glll- 
iuminalTc  iwirintellcrto  , eflendo  airhora-  troppo  * 

ciechi , ed  acciecati  alle  cofe  del  Cielo  ; hiuendo  pcr^ 
tal  fine  à mè  Tuo  indegno  Seruo , e Vicario  data  la_>^  Sèn 
carica  di  poter  ciò  fare  ; fe  eccitati  dalla  gratiadi  tfoHM  àtgie 
Oio  ,e  daquefte  mie  ahettuofè  parole  : Crederete  ^er§JiLeu- 
aU’efì'er  Dio  vn  Iblo  , ma  Trino  nelle  Perfonc— » , - 

comcrentifte  : Crederete  ail’effcrfì  per  amee  voftro  - 
t.  iiumanato  Dio  nell’ vtorodipurilfima  Vergine  , 
iCatoaUi  venticinque  Decembte»  arzÌMaroairetidi 
' trentatFcannl>  incontrò  per  amor  voAro  vìoleiirif- 
iìma  morte  : Crederete  , clic  vna  tal  meate  così 
violenta,  à noi  pretiofa,  ci  appoctò  tutti!  beni  eoa  li 
' !£^tte  Sacramenti , che  riuerilce  « e cuftodifitc  coipe 

- Tcfoci  pretioiì  la  ChteTa.  £ queltì  fonoBattefìnò , Sacramenti 
: per  cui  ianati  in  nome  della  SantifCaia  Tiiiiità  col-  die- 
-inacqua  , farete  d’ogni  peccato  mondt . Cni^a^c 

'X'altro  Sacramento  , per  cui  da  ixiècrmiennati  tùse**  SJPìetrf 
-rierete  la  virtù  delio  Spirito  Santo,  chevicorroho* 

- fa  nella  fede.  Otdinej  perlo<}uale  da  mè  promofi, 
non  tutti,  ma  alcuni  con  lifoiiti  riti,  agli  Oedioì  mi-  • 

- Dori  ,e  m^gìorì  diuenaimo  veri  Sacerdoti  di  Chri- 
^ . Penitenza , per  la  quale  grincìainpati  di  njuouo 
nelli  peccati , confèdandoii  con  pentimento  di  que- 

sili  auanti  il  Sacerdote  Confèffore  , e faranno  liberi 
-dbiileQ)lpe-,  c dinùouo  in  gratta  ^ Matrimonio  , 

-per  cui  vnitilegitiUiamenceSpofo  , e Spofa  in  gra- 
da di  Dio,  proueranno  congiunti  Pefietto  del  Sacca- 
' mento.  Eftrema  vntione  , perlaquale arriuad  al- 
Teflrerao  di  voftea  vita  , exiinunti  coU’Oglio  Santo 
dal  Sacerdote , farete  mondi  da  ogni  neo  & colpa..* , ^ . 

e liberi  andarete  in  Ciek)à  veder  quelito,  che  tan.-  t 
*i9Vìama><qu8LjCbcifto,che^lagUtoaU'£mpirfo 
. K a l^con 
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^ ^ - U con  ogni  afTetto , ed  amore  affcttuofo  vi  attende  ì- 

Al  fentir  quefteCelefti  dottrine  dal  Santo  Apofto- 
^ lo , ed  ofleruandole , di  più  confermate  con  tanti  rni- 
x-Cam*  finta  racoli  : ammutiti  gli  Simulacri  de’  falfi  Dei  ; fìafièe- 
gl  Mi  di 

tionarono  tanto  à cosi  fatto  parlare  del  Cielo , che 
Marte  i cercarono  tutti  effer  di  Chrifto>  e riceuer  dalle  msmi 

JCneruain  Pietro  il  Santo  Battefimo . A tal  riibludone  sì 
^^9  • virtuofa  fembraua  voleflcro  oftarc  gli  Sacerdoti  de^ 
gridoii.  Ma  Pietro  ApoftoloofTeruateieritrofìe^ 
de’  fudetti  > entrando  colla  fequela  di  tanti  Catechi- 
sati , econuertid  fìMeli  nel  Tempio  della  Dea  Mi^ 
Dcrua  > c di  Marte  ; alzando  al  Cielo  le  luci , e pre- 
gando Dio , che  quanto  haueua  fuggerito  à quel  Po- 
polo iì  de^affe  raffermarlo  ccm  qualche  nnouo  al- 
tro miracelo  : Ed  ecco  à tal  preghiera  l’Idolo  di  Mar- 
te ( ch’era  vna  Statua  in  forma  di  vn  guerreggiantc 
Guerriero)  e quello  di  MineruaC  era  quello  vna  Sta- 
tua coronata  di  raggi  in  teda, collo  feudo  in  vn  brac- 
cio , e con  l’afta  inuolta  in  vn  ramo  di  olino  nell’al- 
tro, lituata  dentro  vna  Cafella)  ò Tabernacolo  in- 
^ t dorato  ) precipitati  rouinarono  , e sfrantumati  fi 
% viddero , come  l’Idolo  Dì^on  in  pezzi  per  terra  . A 

tal  portentofo  miracolo  ( ieguita  la  traditione  ) con- 
uertiti  quali  tutti  fi  battezarono,e  battezatì  li  radu- 
dauanofpeiroà  fentire  quelli  parlari  del  Cielo  dal 
Santo  Apoftolo,  il  quale, come attefla  quel  manu- 
fcritto,  afcoltandoli  ad  vn«  , advnonclleloroop- 
- preconi,  nel  giorno  feguente  celebrando  la  MelTa , 
li  cibaua , ed  alirnentaua  tutti  dell’Eucariftico  Cibo 
San  Pietri  Compito  quello  primo  efercitio  ( feguita  il  racconta 
rifufcitavn-  del l 'accennato  Auttorc  ) che  l’Apoftolo  San  Pietro 
morto  in^  pafsò  nel  Caftello  di  Giuliano  , in  doue  trouaiidoli 
Giuliano . tutti  afflitti  per  la  morte  di  vn  Centìi’humo  ( che 

voglio^ 
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vogliono  fi  chiamale  Giuliano  ) della  Città  dì  Vere- 
to  racconfolandoli  il  Santo  Padre  in  nome  dei  Aio 
Amoreio  Maeftro  Chrifto , richiamò  da  morte  à vita 
^uel  mifcrabile  *.  fu  tale  la  commotione  in  vedere  vn 
morto,  rediuiuo  ,che  ragunati  molti , e da  Verrto , e 
daLeucaà  tal  prodigio  diero  motiuo  à San  PietrOt 
chea  tutti  loro  predicafle  , emanifeftaOe  la  verità  _ 
4cir£uangelo  : Quindi  auuenne  ; che  à tal  fruttuop 
Cffima  predica  fe  ne  conuertirono  à Chrifto  da  quat« 
tiomilaperlòne  ; E perche  da  tante , e cosi  conti* 
nuate  fatighe , moftraua  il  Santo  Padre  hauer  per  lo 
gran  calore,  gran  fete,  cercando  da  bere,  li  fu  ^ 

eo  vn  poco  di  acqua  da  vn  pozzo  lui  vicino , che  rin« 
fiefeandoio  à marauiglia  hebbe  à dir  riftorato  i que* 

' fU  c vna  a^ua  di  buon  bere  : quindi  à tal  fine , quel 
|K>zzo  ne  ritiene  fin  ad  hoggi  il  nome  di  buon  bete  i ' 
ed  iui  in  atteftato  di  quefto  fatto  vi  fi  creile  vna,«  ‘ 
Chieia  ad  honor  dei  Santo , ed  vna  Croce  , qual  co*  ' ’ 

' me  T rofeo  di  si  frutt  uofe  fatighe , fi  chiama  in  ' 

ad  hoggi  Croce  pietrina  i tutto  quefto  Tbà  tramati* 
dato  con  la  traditionela  fama  di  perfone  veramente, 
lénfatc  alla  pofterità  , c lo  icriue  nella  Aia  hiftoriadv, 

• leuca  l’Abbate  Pireca,  il  che  io  ftimo  vcriflìmo,pet'^ 
che  oltre  la  traditione , è molto  vcrifimile  airviàto 
c Iblito  operar  di  San  Pietro,(ccondo , che  n’accerta^, 
no  le  hiftorie  Ecclefiaftiche  di  grauifllmi  Autori  : 
quello  poi  fece , ed  operò  l’Apoftolo  al  rimanente 
di  quelli  due  meA  ) nella  Città  di  LcucagC  Aioxiftrct^ 
to  5 fi  dirà  nel  Capitolo  feguente  » . . v . » ; : ». 
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de* Sam^  TY  Aliho hittuto in  vfo  fempre gli  ApoftqU  , 


$$  Afoftelu 


» • '*  » <1**^  ‘ fuccelfori  ,c  Santi  ( aiMCD» 

• ff  ima  che  aerini  adeflcrcChriaianailgan 

«iciiio  ) a «ótt  disfare  * nè  di  atterrare  li  retiìpfj|>fQ^p.- 
Bpj/ict.  ju  ttide^iijli^aconlaaarli  in  Chielè  t diche 

5^an  ^gorioPapa  atteftain vna  Tua  tpi^oU*» » 
i^iuendoà  Mellito  Abbate  , hauer  egli  co»»awÌfy 
,,aiycÉtonoAeo(km<>,qaan<iofuinIngliiltereai€ep 
# dahiimiAdatnà  coancrtir  dairidoUtria  allaFe^® 

sfrantum^^  «1’lngi^  ) • Che  Aia  sii  Tauifo  à non  atterrar  li  Ttlft- 
no.epuriji’.  ^ confccttti  aglidoli  di  quei  tempi  da  quella  gen- 
eano  itTeni^  { ma  ben  fi  sfrantumati , quei  falfi  Simutoi , 
pjr  pt'rfanit  acqua  benedetta  purificandedi . Eretti  indentro 
à quelli  i Sacri  Altari , tutti  dedicarli , e conrecr«li 
^dnoffequiodi  Dio  ì ZHeite  à yfuod din  meenm4e^- 
’f»  AftgtoHim  Cttgieam  ytra£ia/ti , videlicet , qMafenOr* 

• iieheitm  iefirux , in  e&àem  gente  minime  deheant , /<d 
-die  ip/d , qxM  in  eisfunt  ìdoia  dejhuuntur , aqits  benedi- 
^Hsfiaty  ntineijdem  fanis  aJpergeiUtr  , Alteri*  m- 
^fipitantue  y Reliquie  ponentur  ; H con  ragione  "molto 
l^ata  tftttoquefto,ò  Lettore,  perche  ritroutodo- 

fi  molti  di  quelli  Tempj  di  fuperbilfimo  edificio  Q0« 
vedédo  li  Gentili  atterrate  quefte  Bafiliche  loro,  ma 
• confccrate  à Dio  vero  j ^labbino  miglior  motiuo  , 

/ conuertiti  adorar  il  i$ovn|^  > c Vero  Dio  in  quel 
koco  5 doue  tempi  ondi!»  v»  frequentauanb  per  tir 

ttcrir 
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iQtrìt  iui  Dfità  mendaci  Numi  bugiardi  : E bi^  * 

tnindo  li'pafTaci  errori  fiiriinettinoin  quello  iledi^  * 

«rnipo  fui  ritto  di  conofcerc  quello^  ch’è  il  Dio  ver>> 
cedi  tutto  il  Mondo  : fura  tadem  iniUeotu 

^ttfiafumtiHecefsè  eli  > vt  atìiu  Detmonum  inqbf/tf 
^iumVeri  Dei  debent  eotnmutari  , vt  dum^em 
4ddtm  fma fus  non  videi  defìrui , de  eorde  errftrem 
pomat , & Dettm  Verum  eognofeeut , mt 

e»,  qu4t  emfmuit , familUrÌM  ewamUi  44» 

reto  racconta  apprciTo  il  Baremio  » '<be  ii  ^7- 

te  fiera  fatto  in  molti  luochi  conueitcud^filli  _ 

^dc’  Dei  nelle  Chielè  dc‘  Santi  ; come  aiipor^u  *7* 

clKfiKefrerApofiolo,  in  quanto  lecitoci  fii  in  ca^  ^ - 
tempo  deU*AltarededicatodagliAtenie^;P^ooa 
Innoiciiito:  imparornoglìApoftoliqucftpcito,  di-' 
ne  San  Gregorio  nd  precitato  luoco  > da:DÌ9,*ijl 
k vietando  al  Popolo  Hebreo4*oflferir  vittime  agli- 
doli , per  non  mortificarli  tanto  col  proibire  adatto 
ad  cflì  l’viò  di  tali  immolationi , e facrincj  sic  sì  >ch^  # 

abiurando  in  tutto  % e per  tutto  quei  Numi  bugiapr 
di , offerì  fiero  à sé  Vero , e Sommo  Iddio  quegli 
locaufii , li  quali  hauea  prima  in  vfo  quel  Popolo  o£> 
ferire  a‘  Demonj  : Sic  Ifraelitico  PopitJo  in  MjyptoDar 
winus , Jè  quidem  innotuit  ; fed  tamen  eis  fAcr^iarmq 
vfus  i quos  Diabolo  folebant  exhibere  ^ in  euli:tpr<^ri9 
teferuatiii , vt  eis  in  facrificìo  fno  ammalia  immolare^ 
praeipèret  , quatenus  commntantes  alittd  de  faerijkip 
ammitterent  yaliad  retìnerent  , vtaejìipfa  effentani- 
Walia , qua  off  irre  confneuerant . Cum  tamen  Deo  bae^ 
dr*  no»  Idolis  immolarent , iam  facrìfieia  ipfa  non  ejfent  . San  Eiefrtp 
San  Pietro  dunque  con  tali  inftrutioni  illuminato  da  furata  iì 
Dio , dopò  che  per  mi racolo  fourano  profirò  per  ter-  T empio  di 
ea  quei  Stmolaai  di  Marte  > è di  Miocrua , vol£;  de-  Mirterun  , 
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dicaréinóffequiodi  Dio  l'acccunaro  IVuifMo  , ma-»^  ’ 
Ct>n  tal  rito,  che  il  |ìof  no  precedente  :V  tale  cònfe- . 
mtione  fi  preparaflero  tutti  al  folito  con  vigilie  , < e 
dii^iuni  : ed  ofleruando  San  Pietro , che  quei  con^e^-^ 
tm  non  fi  poteuano  aftenere  da  certi  feftofi,  c faftofi 
apparati  in  dentron  quella  loro  Bafilica  ; introduce  • 
^me  in  altro  cafofiraile  dice  il  Baronie  anno  200.  , 
tìtan.  5*.  hauer  fotti  li  primieri  Ohriftiani , che 
Cofc  operate  con  fupcrftitione  della  Gentilità , fanti- 
^cate  fifoceuano  in  fcruitio  della  vera  Keligionc-i.r  t 
così  il  Baronie  : Onde  mi  è forza  verifimilmente  cre- 
dere hauerfi  contentato  l’ Apoftolo,  che  fi  fufte  ador»* 

' ' ' ‘ nato  il  Tépio  di  fronde  leftiue,per  cui  fi  adorrauano 

leCroci da  elfo  nelle  mura  impreìfe , e recitando  di^ 

, uotilfime  Orationi , e Salmi  afpergendolo  tutto  eoa 
Vacqna  da  sè  benedetta , e luftrale , vi  celebro  la  fua 
étì  Salt4^  ^ jjj  pflfQ  al  folito  di  tutti  gli  Apoftqli 

poB/t  rimagine  del  Saluadore  per  quello  hauea  in 

pteì  Ttmpfo  l'Apoftolo  Pietro , come  dice  il  Canone 

ieìUJìe%^  del  Concilio  Antiocheno  riferito  da  Gregorio  di 
^mruM . nem  prima  Attiene  del  fecondo  C^ciliq 

Nìccnd,crapportailBaroniò:Equìhoncccflitadi 

■ ir  i^jppdere , l’è  pur  mio  penfiero , ma  tutto  fondato  : 
khe  all’vfo  di  tutti  gli  Apoftoli , dopo  hauer  inftrut- 
ffruttioni  ’to  quel  Popolo  Neophito  di  chi  era  quell  Imagme  , 
che  l’era  di  vn  Dio  fatto  Huomo  per  Amor  loro  , 
i-Z#w>0^.'Tr^f>cepito  di  Maria  li  2 5.  Marzo, nato  da  quella  li^2  5. 

Dccembre,  Circoncifo  dopò  l’ottauo  giorno  , Bat- 
tezzato da  S.  Gio:  Battifta  nel  fiume  Giordano  sft 
sii  anni  trenta  di  fuactà  : gloriofamratc  trasfigura- 
to in  forma  cloriofa  auanti  di  effe  nel  Monte  Tabor  ; 
^ appaflfitto , e crocififtb  per  loro  negli  anni  «eiua  tre , 
é mezodrfua  vita,le  a 5.Mafzo  (fecondo  il 
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fcnthnento  di  tutti  ) e nc’  27>dciracceon«toiliéfe  rc^ 
tiiuiuo  reiùfcitò  gioriok)  in  vita  ; c dopò  40*  'giomij 
cioè  nt*  fette  Ma^iolàgUtrion6inte  inCielo:mfi> 
nuato  loro  tutto  quefto  , grindufle  con 
cace  iennone  ad  hauerfemprc  in  fomma  vcncratio- 
ne  il  Santiffimo  Sacramento  dcll‘Eucariftia  < di  cui 
fi  erano  poco  £à  per  le  iiie  manicibati  ) aiTercndo  lo^ 
ro.’chequeftoSantiiHmoSacramento  > ibpracutti 
il  più  venerabile  , c venerando,  è quello  $ in  cui 
per  miracolo  <^ano  , al  proferirli  dal  Sacerdote^ 
ibpra  lamateria  dei  Pane , e Vinoiemtderi6feparor 

le  ; Hot  ^ C0Tp$a  mtum::  iìic  eft  Calve  Sanguims^  d»*f. 

TranfoiÀaiitiaito  il  pane  nel  Corpo  ^ ed  U vinondl 
Sangne-delmio  Santiflìmo  Maeilro , c Redentore^ 
lòtto  quelle  adorabili  fpccie  ilfuo  SantìlfimoCo^^ 
fo , e Sangue  realmente  ( ma  non  vifibili  agli  hum^ 
ni  igttardi  )fi  trovano , e con  quel  Corpo,  e Sangue 
l’Anima  fua  Santiifima  per  iniormationem  à-qucli 
Samo  Corpo , e Sangue  vnita  fi  rmcrifee  ; 11  Verbo 
Eterno  per  hipofiatica  vnione  à quelle  due  .parti 
ientiali  deH’homanità  dei  mio  Chrifto  hipoftaticft» 
mente  vnito,  in  quel  $anti£mo  Sacramento  , pure 
fi  adora  ^ e U Trinità  facrofanta  clTeBdo  tutta  peS 
t ircuminceffionem  nel  Samilfimo  Verbo  Eterno  ai^ 
che , in  quei  Santo  Socramentoadorandola  noirkiók 
rentemente , fi  ammira  ; Or  di  quello  Santiffimp^ 
cramento  hò  voluto , dille  San  Pietro , feplicaTXieJi 
''venerandi  mtfteq  > acciò  vi  tefti  più  im^elTonelbu* 
mente,  che  quel  Dio,  il  quale  nella  fiiaOnnipoccfle* 

- aa  non  hà  limiti ,nè  la  fua  Bontà  non  hà  termine, e nel* 
la  fua  Sapienza  non  hà  mifura,  non  poteua  dami  do- 
no maggiore^  infinuarui  in  quello  il  Tuo  ^andt 

- Amore,  fPvàitàisheccitoivsnccHfitc^t 

• -?  ■ - i. 
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. «iiffè  Sane'Agjaflàno  ; c 
'•  bene fèmptc ne- liabbiate memoria , od4»ttrequ^ 

1 fto  vogH(>>  die  quelle  fette  fkcuiuo  ad  boa»  di 

nenia  nel  primo  di  Marzo,nc*  1 3.  di  Giugno,nel  pri- 
mo di  Agofto  Iciracaogiate  ad  hotior  àc\  Saliiadore, 
ne*  t5.Marzo  , iircui  ChriftafìtCrodfiifo  per  vou 
I p Aprile  y in  cui  di  fopra  vitMontc  fatiò  mi- 
gliaia di  huomini  con  dnque  pani,  rdue  pe&r  ; e nel 
SmwH&fddi  Agofto  quando  tr«  in-form* 

ribrioisL  s lo  viddi  iocon  due  aaiei  altti  oom pagani.» 
Si  Monte  Taibor  ,•  E cosi  haurà  San  J^tro  cangiafe 
diXMtoiefaperttitionL  gcntifitit  in  ritidì  SaoaanA 
ftntdiixaCbriftiaiia^  Maqurbniiiiaato  troppodal 
SeetDeeavreftasr  con  raric  f qilicbe  > e piimn;s  Cld^ 
* WÙ  Auttor  gTBue>  ^cantico  hz  qnefta  detto  » cl« 
^ èntto  il  Popedo  Lrocbefelìa  fiato  ommartàt* 

HiorcfelTApoftoloPìcfBo?'  Ctóhàucdino  con:pr<» 


«ntcbcBodimMa  quei  ftoboo  Tempio,  ergeidoua 
tShdentmriwi:»ncdct  SaluadoBcI  Chtattsfilh» 
«éc  io  fteflb  Ap<3tolacangim  li  riti  fuperftitiofr,  ed: 
idbfetri,  il»  Sante  Cerimonie»  cdoflfcrua^e  Catto- 
HMie?  Baronia»  che  vsÒ  accuratamcntefcrincrrglì 
. liitfdi  tcmtaApoftolonohàmai  detto  m tutti  qnet 
vobiminofilibridegE  Annali  Ecclcfiafiwhi, 

Si  Pietro  fin  fiata  in  Leuca  , h^t^a:  con^rtito: 
iUi  gtttte,  confecrato  quel  Tèmpio  |»ofino,  mef- 
i rimanine  del  SalBodore  , benedetta  qudla^ 
Wom  ,'doueèhoggi Santa  Maxia  dell»  Ralèie-,  erì- 
Afritjjta  f»ni*»ta»GiifiiaiK)*oii3SB*bW** 


M,gl, 
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i^ermateui  di  gratia  ò Lettere  , nè  paiTaie.più  oltr^  Si  fodisfàé 
con  tante  obbiettioni,poiche  rifpon^  io  per  minuto  guanto 
'da  queftVltimaCmiuraà  tutto  i’oppofto  : Dicoùi  xaU 
<|inmo  4 che  il  dotto  Baronie  non  parla  di^ueilo , c rt. 
^fuanco^eSanSietroio  Beuca , &coodo  hauet«^ 
fcitréo  , ciòfu,auuei^achc  <^iprotcfta  nc’lÌMji 
Annali  anno  5 a.  num. '$4.  cheiic  Chieiè  partico^ì  . 

Wi  tutto  il  Mondo  »ooncflendorQ0teiìa dc’incà 
jqnali,  òdi nhmdiqud^be^òdi  poche  ón xneikef^- 
fcbevoltc  egli  ne  tratta  : anche  in  Taranto  lBiqfr|o 
^n Pietro, e comierti olla iìsdequclPopoÌp"4o^e 
^ Aodeia  £Md  ini3itsantQ,eeoliedagli  ^emjfji^quna 
•^»ae.,oaiiK:kIic*tioid,chi^noftK>wciodÌ,5»*te"  > 

-caldo  > c diSan<jacaldo£  kggono  » wctdenu- 

' #^corrtane  ^ cpordiqiicftcjBoninc  anotiua  > ' 

>%MÌtaSaFattio  i. poiché edìaado  CfakìeptQCifolaqi)  , 
''«onibnoddkhiftorieTueTfaiiKiìddiòoicopOx  ^9n  .,J* 

-dia  però  marauiglia  fe  nèmenoddlkrwiioih^ivPyp-.  v 
^^oinlle^a , e di qaanto iuiegliifecela>nfQQa^nep-'  ^ ^ 

'^oneTHiftonco  àcceaaato:  Dice  affai  Baronio  cot" 
^dire,cìie,'niancandol'Occidemcdi  Operar]  Apcdlo- 
' dici, egli  àTildneiì  vkkieà^uo tempo  in  tutteie  p;pr* 

- ti  deirOccidente  ,e  più  volte  predicare . Pochi  ijì- 
ftorici  della  venuta  di  San  Pietro  in  Leucite  diqu^- 
to  iui  egli  <^esò  ae  hanno  parlato  ,•  poiché  quelli 

* che  più , e più  volte  ne  fcrilfero , ìltìiro;lihri,aU’ajai- 
“ tio  di  tanti  Barbari , che  la  oppreffero  < come  fciw- 
‘ rete  d'appreffo  ) furono  tutti  arfi , ed  abbe ugiati,Uon 

- iftancòmai  latcaditione,  quale ' 
ratio faUafum  voce  àyjfirfidtdi^s^  chequefto  ac-  ■ 
certa , ed  attellando  cc‘l  ■ dice  con  altri  Auttori  chu» 

- laè  riferiti  nel  cap.a.  c 3.  diquefto  fecondo  libro  ; 

4 LcoieidoifeaacidM^heciòcontidM^^ 

1.  a dicati" 
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dicano,  qiuìl’c  fràraltrc  lAntichifTima  Chtfe/adi  Sa» 
Pietro  in  Giuliano  5 la  Grotta  della  Beata  Vergine 
deUc  Rafcie , memorie  quefte  certe  degli  operati  All- 
indi di  tanto  Ap^olo , eia  vetuftilfima  memoria^ 
^ Santa  Maria  di  Lcuca  con  quella  Croce  poft^ 

- auanti  iV  portico  di  Leuca  da  San  Pietro  > Chiefa  vic- 
tuftidÌBia  ) replico  > perche  così  chiamata  da  tutti  . » 
td  in  ipecialità  dal  Adre  Ferdinando  V ghcUi  nel  1«^ 
fu2  hai»  Sacra, e da  Galateo  defitti  Iapigiae*c  d’altri 
■ Hiftonci»  come  fi  dirà  appreOb  ; à -quello  che  roti 
yiwiode’  Scrittori  Antichi  ha  detto , ò fcdtto  > che 
FApoftolo-  conuerti  quel  profiuao.  Tempi®  » Chiedi 
" $acra,atterrandonecl'Idoli  C hfciopcrBon.dilua* 
«armi  tant® , chieiò  tó  potuto  dire , òfcrmcrc  )cl^ 

" ‘ . l5>dico,cheprouatocffetftatomUucx  itT<mpi» 

della  Dea  Mmerua,  c®mel’accertaStraboae  ub.#. 

art.  ^ fea.  che  dice  ; no»  debtnt  firunti  dec^i  etr- 
«4  Idola  ifid  loco  tarum  ineontaminatas  veri  Deìfonuìy 
. ^homnisfiruorumemt,  manibus  efformétas  Imagi- 
nts  eontrabMa , & Jkdaos  trigtrt  ; e dice  , Che  tal 
-Canone  lo  rifcrifee  Turriaa©  lib.  1.  pra  Canombm 
t :A^/<)riw«areneocap.24.così parimente  1^  cangiar 
k fupcrftitiofe  ofkniaBze  dcgridolatri  in  fomiglian- 

44»  - ti  cerimonie  facre,  che  pratticahoggi  la  Romana,  e 

CattoheaChiefa  eficr  ftat^queftoftilo  ordinario  ,c 
8^  fohto  de’  Santi  Apoftoli , e fucceffori  fnoi , p«)«a e^ 

* : flcacementc  il  Baronio  Ecel^aftichii 


■jOogU 
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la  vera dop<|iie  tradittione^  k memorie  antiche,cb9 
di  quello  Santo  Apoftolo  in  Leuca , e nc*  fuoi  riftretV  Za  tradétia 
ti  fi  olferuano , è il  primo , e più  veritiero  libro , «r  ^ «« 

VB  tanto  verone  fpiega  , d’onde  hebbeà dire VAV 
•bate  Pireca  nell’hiftoria  di  Leuca  > hauer  hauu» 

«uefto  di  fineolareconlblatione  quel  Popolo  ,^dJ» 
abbracciò  la  tede  di  Chrift<^r  bocca  di  San  Pietro 
ApoftokicdilBaromofteilo  confermando  quanto 
fin’hora  hò  detto  , dicci  poggiato  sù  quello  inlb- 
•^aua  Stefano  Papa  ae’  fiioi  Annali  , come  nell’aia  * * 
no  5 9.  cosi  neU’apparato , ed  in  altri  luodii  de’  fufd 
^Xwikihittoxìcì  ) che  ISMe^sar^umtMiSiimgniià 
0ÙÒU  t oi/bi/  ttHibiu  9 iaref^puverAtrédiih  » 

Ma  per  fodisfami  più  appieno  à quelU  replica,  ri- 
"fooaderò  di  nuouo  nel  tcrao  libro  , cap,  6.  c vi  mioi*  ^ 

•ftrarò  quali  Auttori  hanno  iaitto  di  Santa  Maria  di  '* 

Leuca»  ^ . 

f 

* V Affato  San  Pietri  douemdopàjfar  in  Ruma  prima  ài 
part^ per  quella  volta^  ronuocoH  tutti  li  connertiti  Lm* 
9beJfauarTtilaptrtaàtllaCittà:^iefirta  éUla  ptrfmi* 
ranza  del  hency  e piantò  iui  con  le fue  mani  ema  Croce  ài 
pietrai pafsd in  Roma  , JlatrililafuaCatedra  ; tttiji 
trattenne  molto  tempo , da  dotte  negli  anni  5 X.  di  nq^n 

> falute yfcacciató daClattiio  Imperadore  ritornò  in  Oif^ 

^rufalemme  ye  qtnperfedarei  tumulti  ycaufati  da  Pianar 
rei  conuocò  vnGenerale  Concilio  , eji cor^ultò  indétti 

i fu»  ajfari  con  la  Beata  Vergine  > che  ancor  viUfua  % 

* « 

CAPITOLO  SESTO» 

V 

STabiiiti  i Popoli  di  Leucanella  IHe  delC^oeifi^ 

fo  dalSsito  Apoftolo  > citafifctinaù  dituod 

' ‘ 
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|Kmto  in  quella  con  l’aif^tdonxri't  oikrfrcchìittcnze 
delSiluadore.dicaiàtaLBncne  haucua  ctetta  1‘ir 
tnagine  ( come  accainai  ili  fepn  ) dopò  V^^ii  traih 
« « tenuto  con  dio  loro  per  lo  fpatiodi  tre  incfi  • :(ècoa- 
chc  iiu  porta  auantiqucl  precitato  manuicric^ 
HO  ,oensò  paitncda  Leuca  , «[icorrer  predicando 
^per  akre  pattinino  che  per  i’occideate  tutto  lì  diuol- 
tSafitolif^lftridelCìdo,  eia  fede  del.  Crocifilìb  j 
•.  -|mpepè4i  pigliarda  cifi  liconza  ; dmuteleli  tutti 
^ ‘ ;tiafid!la  Verta  della  Città  ; bfcceia  prima  aaùiàM 
tiettaolb^rlaredi  quame  cecità , miferìeui» 
^notuize  mgaraii  dii  Oiauolo  cran  ft  ari  caccit- 

-dyitiefòieraàdaUxcopioiìdimi  grata  ddRedit* 
o Vd^làpctcòcari  Lcachcfi;  c Vcrctiiiiu 

y . doueut dirtoro  l’ApoftokMchc rouioc,c  pred^j^ì 

A ^ Demonio  con  tanti  cnannìifiiiu  vitj  àfpot- 

*Aii(bejf,  tati? che  affai  peggiori  di  beftie  vrcauiuo  ^iorntl- 
mente  Tempre  in  mifcric  peggiori . Voi  lèmprc  in- 
Chinati  àOcitàtRendaci  v ’knbrc^liaftc  pn  talilh- 
pefftidofiinchini  in  tutti  li  peccati , c vitj,  per  cui 
'poi  j di  voi  alcuni  ingannati  dalle  Ninfe  Nerei^  « 
‘marciti  > gìaccniuo  nelle  lafciuie  : Altri  acciecati  in 
^tto  dalli  Demonj , atriuauanoin  dentro  vna  grot- 
ad  adorar  per  Dio  vn  Dragone  ; Ed  accioche  il 
mareondofo,  non  vi  hnpedilsedatali  inde  gniflÌBic 
•i&perftitioni , aprifte  ancnc  per  terra  vna  ftrada  ,td 
‘-ma  porta  altra  in  quella  grotta  ( che  pur  fi  vede . ) 
■ Onde  fiano  per  quella  ferapre  lefti  à venerar  in  quel 
troppo fchifo,  c forzo  Animale  il  Demonio  , che  vi 

opprimeua.  Altri  in  vl'ureòbbrobworc,  altri  in  rapi- 

^ jie , altri  in  diffolutioni  inimaginabili  fracaflati  ge- 
' meuiuo  . Altri ’m  fine  sbalzati  nel  profondi  too 
dcir  Ailpteifinoinegauanocl^^  al  Mondo 

% - che 
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che  foorafta , in-  tanti  abifli , c mi  ferie  pomati  fccc^. 
ti  fepolti , voi,  c U voftri  Progenitori  ,*  Esca,  ebe^ 
af&uillando  luce amicaiopta  le  vuftre  troppo  deio^ 
caligini  i il  bciugnità«Ìcl:  Ciclo  vi  hà  per  la  mia^t 
iKKca  cacciati  ,r  contanti  miracoli da  tante ioder 
^ità , tante  miicnet^ùi.ref^ii^iutix  Doimwt^H 
niènt , qtM  retrikiàt  wèis  fr  Oh.fe  VCdclWlì  Voft9Ì>j^|% 
fenati , come  tortoraiid^  Hamme»  per  «qacftÀ 
ftii,  e fom%kiantt  peccati V in  cui  ftcuim>  % hniuifi% 
mere , (tillare,  e pii^ertt inconiobbitoiaitc  mT 4^ 
fi-  aòiift  del 

nefle,cheà  vilbcosèlMixendade-  voAtaìi]^^ 

tori  tanta  maltrattati  dai^Eu>co< HTfnirwtìtigi^ 

ditf  ,non  vi  rifoiuercfte  tuttaio  puntcr 

ftMrtfV  jduncfue».  Damimpra  ùmniiutJty  piftrri’lrièfi| 

wéfs  : A tal4  voci  deU'Apoftoio.gridl2cocKti^iKÌ]i% 

il , come  gliHehrei  al  Santo CzioiìaE  r Seruicfm*s.i^  Tqflvììtìm. 

PmrDomin^^  ftiia  ^fe  e^Damimn  Dtitt  nofitr<^  3^4^ 

ihnaper^mpre^dio,  e£axxiamotLde0ot,?bfft;i£ 

niKHK>,Firalnto  pnoponimentO  > mai  pai 

fieetm , rApohobirli  btmni  lestknentiis: 

'pel^gttardate  bène,.chc  : Si  iira^erith  Dominunt^^ 

^feruìetit  Dps  alientt^  eonuertet  fty.^ 
^tfue-fuhueHt^-ipoRipMmt<a(AÌiprtfiiUvithQin^.  fà»» 
vn'altra  volta  rccidiuarctendllddsmie>cnc’peccì^ 
primieri  , prouocata  l'Ira vltricc  di  Dta  da’-  voftri 
-pcecatf  vi  :^brucerà  coE  fuoco  in  queifta  vita  y come 
iwe  co^  voftri  Antenati  va  tempo  y econ  l’eterno 
nell’altra  : Jgnisetxs  eontr/tvos  artUbii  xifqjte^ 
fimi  nouiffimA  Non  fia-  mai  quefto  \ rifpofèro  1 
-‘Cheli , poicheconofeendadi  quanti  mali  ci  hài  iibe^ 

-ti  Dia,e  di  quanti  beni  cT  hà  fauodci  , arduiamo 
^ancheteRo^ob4igatÙ4>c^ieiiiprei^  t 

fuapuémf^ 
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qttaquam  ita  > vt  loqueris , erit  ^fed  Domim  fenùemtu  ; 
fiUcbe  voi  COSÌ  rifiuti  (tiatc  di  {lar  ìcmprc  fìffi  alla 
lede  del  Crocififlo,  replicò  San  Pietro , fia  perpetua, 
di.queftn  yoftro  rifoluto  ftabilimento  dilèr^  . 
S iémpreà  Dio  jtjucfta  Croce  d pietra  > che  à tal 
^Rek>  {Manto  in  qucAoluocóà  viltà  di  tutti  voi,  in 
^ooe  ragunati  vi  letc  à lèntir  qucfto  mio  vltimo  af- 
IfcttHoio  Annone  , e dico  per  ciò  à voi  tutti  nel  fine. 
^'quello  Hiio  dinoto  ragionamento  , quello  diHO. 
Cioftiè  al  indi  fiia  vitaal  Popolo  Hebreo  : En  Ja^ 
Uh  sriivoiis  in  t^imonium , qw>à  audifiis  amnia^ 
Domini , qiut  loeutus  ^ vobisne  forti  polita  nt^ 
^mntiitisy&mtntiri  Domino  Deovejiro  ,*  E compi- 
tt  tal  vtijifiima  funtione  , c proteftationc  : Dimijk 
^tpotu  pepnJum  Ltutaiitt^m  , fingulot  in  domusn^ 
j Horquefta  pietra,  ò Croce  pictrina,ch’è  queir 
r.,..  ' leSannale  5 quale  auanti  il  Portico  di  Leuca  lì  vc- 
^eoa^per  efferopradiSan  Pietrosi!  chiainaua  fin  è 
IK>ftrì  tempi  Croce  pietrina;  e diquefta  pietra  par- 
laua  il  Padre  Tomaio  Anginllo  ( in  quella  Aia  da  me 
irfrrita  lettera  ) haoer  trouato  mennone  ne’  maniir 
/critti  antichi  T arentini , con  hauer  intefo  di  più  > e 
. 4jon  vna  fol  volta  da  perione  fenlàte  > kienziate,  c 
. . -di  tutto  fenno , che  Iddio  in  atteftato , eAcr  quella.» 

’ pietra , ò Croce  pietrina,  operato  mifteriolò  del  Sai^ 

^ to  Apoftolo , operò  per  ella  bene  fpeflTo  gratiofi  in^ 
jl^^;g^^^^’racoli;e  quìfòmoltobencal  propofito  quello  diefe 
rniracoli  ‘ Tomaio  nelh  3.  parte,  quaeft.  2 3.  art.  6.  Vndt^ 
ùer  la  Cro-  ' ^ rtliquias  SanUorum  bonorat  in  eorumpra- 

et  di  S,Fio-  miraeula faeùndo , laonde  A olleruaua  da  tuttj, 

-che  le  Aie  p articellc  cortole,  m a con  di  uotionc  à Saja 
* /Pietro , applicate  sii  quelle  Donne  , che  prouauanp 
ìionordinaria  dificultò,  e pelicelo  a)  parfQiire  ; pct  i 


'^•XÌBÌlÓ-SUCONDÒ~  . . V 

feriti  «ìét^Santo  Apoftolo  hiin  flcilitauj  ^ mscatu»? 

ia,con  ottima  riufcita  i*ioio^pefitolofiffiaiipaflii? 
cosiatteftaua  il  Dottor  Marc’ A urei  io  Fcrfini , & il-: 
filo  figlio  Dottor  Paolo  Fcrfini  di  Caftrignano  : El-^ 
fendo  ftata  pur  quella  croce  pietrina, òpietra  fègnalc 
d^effo  de’  parti  nobiliifimidi  viua  fedeyche  à Dio  *. 
tfdìn  Diodeccro  li  Leuchefi  alle  fiuttuofilfirae  Prc-- 
dichc  del  Sommo’Paftore  ed  anche  memoria  de--* 
gnilfimadi  quello  fece  San  Pietro  per  ftabilirli -eoa. 
dncicilfima  Predica  nella  fede  del  CrocifilTQ  ; noj» 
fìi  per  tanto  marauigliafe  in  tanta  veneratione  fu. 
lèmprc  tenuta  da’  Leuchefi  quella  Croce ipiewina.  $ 
^rche  motiuo  loro  di  fempre  VAccotdxfi , piangen- 
do , della  carità , ed  amore-,  che  adcHì  portato  hae» 
Éeua  il  Santo  Padre  ; c fa  per  ciò, ‘quello  dicea  1x004 
#!o  Velcouo  in  vna  (ualettcra , recitata,  cd  applaar*^ 
ditanellafettima  Sinodo'generale  ad.  4.  con  que- 
ftc  parole  : ^^madmodum'filij  peregrtnanU  ‘Potrei 
ingenti  amore  , r;e  animo  erga  eum  offesi  , -quiequid  im 
illitts  domo  viderint  sfitte  haculum  ^jUu'feàem , eumle^ 
hljrymis  atnpìexantur  i I9on  iii»perfiitonorantes  ^ fté 
Patremin  illis  dejtderantej  ^ Ò"  veneranies  ^ Sk  MV 
$anShrtfmreliquiaseolimtts  i haueuano  in  moko  rtr 
[petto  dunque , e con'ragione , quel  faffo  ,-ò  Sanni» 
ò Croce  pietrina  : perche  in-quello'vencraiwna,  c4 
hdorauano  la  memoiia  degnimma  del  Santo  Padre# 
Ì.euchefi  Chrifiiani  di  quello  ; mi  han-dett^ 
^li  ftelfi  Signori  Dottori  Marci* Aurelio  c PaoW 
Ferfini  di  piùt  che  filmando  alcuni  iciìflacquati  do^ 
Mondo , figli  d’iniquitàì  cficrui  fotte  di  quella  Cr% 
’ce  teforo  .;  volferó  vna  fiata , ( c fù  l’anno  1 6 1 a,  ii^ 
circa) con feanarne  aldi  fotto^  proftrarel’acccnnf- 
taràcHioriadel  Santo  Apoftolo-,  arsiuò-t^i  Ole^ 
^ -M  " cliie 


LMVCA  i:misrrmA 
cìméthSl^w  Pon  Caftiidto  \\i 
' Ìil^«o^c5woa^UG3:gI?ii^  > r$align4H9  vn  tiF 
misiKÌQi.o«drio^M^  R«i  fe  , cii^  chi 
gitìéaitid»«P(dit«:ie‘te^^  x tp»tat^^«ueniif>o 
terw  ^pirU^Ooee  > 1!^e^4i^|l^tà«’«^iiognoiì  ^ 
McdcffcFetfàkCftreptiini^  > il  trforoddla^' 
Eb<»tÌ£W«ntienGBdotte<ja.  , mai  di  làeflcr  toltjL^ 
^nt$  memoria  » cbcei  LUciò  per  fuggello  de* 
uioiopcratt  li  gloriollÈmp  Prencipe  degli  Apoftolj^ 
ed  «ra  anebe  feginale  dei  riioluto  frre>< 

xojdliuiQUa  di  voler  e(fftricmpreÌ9  auue« 

9ÌnedciSaiifK)  CjKKiddd  i dii4>eie€H{i  ii4]fQ«pU  ^ 
pniaGtf»qtdl»CieK;<^  » e {aciecdlrm%»wUaii»inft 
dtCoiocattp*cpfiie|i9ggÌ  j£  v^d^ad 
f.AjipftQfa>  ( il  q«£dr>$e£»^e  «««  tmo  fw>§tt^ 
irn'Cim^ékùm^k  Aie  lìti|gAedKM:ù  da  qvelk% 
Sm  Ftetnr  Città  »«d  Ìoca»inaÈofi  p«<iiwUa  ibrida  i di  iow 
Roma  daÉT^tttiacl  CafNtoiQi  dii  toiMw  U- 
ìmk»  > arridip  in  dwe  pe^Akàndo  eoo  («coqui; 

K perche  vierappQeièiUia  • Giudei  »ehe  accecati 
aUÌaUKejdi«tiiMu«»<»QPPPlieu4A»à?uttar<^ 
éilSacMe  Apo^ku^U»ahìUta  tmà  v»^ 

Cttecka  ^ iosCoi  aiE^  > inedie  eoB  ^cek^prana  tutti 
••di  intrficsfi  dilhf^hct^pofitioni  > eoo  che  vr^ 
taiKuraaintfelsnt^Ara  Ke-li^  i > E-  poi 
«Mvdccermo  rnwlatie  4al  Cielo  AahiU  totoieate  è 
^DgmidiJSanta fede  s (che.veofje  à mBltipiicarfi^ 
wme»  ik'QedeatI  »à  eoófom^eefi  Saeanaiiff^  i ro- 
dare abftiordiù  i waj^paiui  Ciwdei  ; dccr«- 
-«ndo  di.puiidi  i'rmir  RCf  ««  A»  ^edew 

^ -lhif3k;Machf>maÌM)tf«ewÌioiiPcqv)piOrC^ 

Ikipragpc&dr4iu>lka^iir dC|K<^  aklW 

Hcbrci» 


• . 


’ usuo  SST.&NDO.'  fC 

Hèbrei , che  attaccati  in  dilcordia  jin  n«teria<ii  K<4 
tigione , ca*  rtouf  Iti  Chrittiatii  : nac<fttc  per  ciò  ì«l*  ' 

Koma  tumulto  i t*CtMi4Ìio  Imperadoce  » 

rolcua  ) nè  potcoa  faivf  di  ièndre  i^icct  > Soàt 

iubito  bando  dgorotbànicti  iGnuki  >ciie«à4lira» 

UauaOO:  Bar.^\, 

jiuetonio  m Qiudtum>.4^ÌBdkaMic^«»tM»f  ^ JèMMb* 

rloftffia  tcrUltf  S^Litsn  a4à  ci.  Omk  <tn>  Saa  Pietra 
WenoeàSia  Piitto^tciroritttKU  «d  d^gnmpf^iiì  efie  da  i2o- 
Metafrafle,  die  licito  de  Kwaanaur^  \ ma. 

<d  ini  fondacata  Cbkledi  Cattagine  la 
tlyo«n(k>  di  Cctfccnteiùo  Ditecelo  jioiktr^^  J^ìetro 

-fti'  AkSuaitàà  t ed  t «tiè  ^fircUai  Gbitià.  > e AmoiÌ  inflUuifce 

Miko  Vtfcouo;  0di  TebbeA»^  tsadò  cbiefa  di 

Ipiinter  ^ armcteo  àMftk^l.  lGdkiolì.thiitwAaalìi  Cartagine., 
Oitièfi , e cotMWttteidlnooco  è Gbnéio  ».  c &M»fi  e^AleJfan^ 
IbpoftoU  1 origenitì,  Ò cmiinà  qnoiiàdaqwdicffldft-  ària . 
CiOitiio  Fiéf  efiaita  Certitto  aontnentfo  tri 
li  di  Simon  Magus  r Non  contento  guefta  huomo  si 
#nnrpio  dii  hauer  tctoiàti^anPicttoapproffoU  Santi 
Apoftoli  n«$li  anni  4 ».  di  «olirà  fidate  « come  > «dìe 
haue^temicopricticicongentili  » adò  lì  hà  nel 
Capitolo  Vftdtcitno  degii  Atti  ApoAblki  ^ che  vr- 
dandòfi  per  tal  fàUa  calannie  confolo  4tìd  SodMào 
' Paflore  ,T  quofitdo  ,che  i far  qocftoera  ftatocesìoo* 

' mandato  da  £)iO)ed  egli  dato  in  preda  allegrie  Af^ 
anni  ^ i.  di  Aohra  fiiute , vnico  con  queli’huosiio 
indigniflìmo  Kbiòne  Eretico  Tuo  tanto  Amico  ' ^ 
perturbò  di  nuono  laChiefadiQiemfaieifvnìe , con 
tutti  i nouf Ui  Chriftiam  ; nt otre  •Hèrinalio  « ébia,^ 
poco  giooerà  loro  Tbauer  abbraedafo  U lède  Cor.  à Lapi^ 
Natareno  , mentre  offiruarfidfi  voiraanòia  Wgie  inaii^.Apo- 
' Mofuc»  ) patto iinpit«moydfttii«t»rttà  Dio  «•  Boi.  x).  ' 

Ma  Vbuome, 


Di'- 


LEVCA- QHRISTPANA- 
l'huonio;  à cui  aggiungcua  Ebicne  feditiofo  , 

••  4cgno,chenon  iiaiienero punto aiiraà quello  , dhc 

Piolo  diceua  : non  douerfi  ofleruar  la  legge,  antica; 
poiché  egli- piccato  al  viuo  contro  di  GaiialTo  Semi. ... 
. mef  Sacerdote , che  gli  haueua  negato  per  Moglie  It 
propria  figlia , liuido  per  ciò  ,e  crucciofo  contro  gli 
Hebrei  ,andaua  predicando  l’eiTer  di  niun  momento,, 
c-  •;»'i  « cchc  non^doueuttofferuarfila  Ie^eHebrea:;;quefte 
. i.b  prauefuggeftionidi.'huomini  cosfindegni  arriuarof 
• V DO  à tanto  , che  pofero  in  feonquaffo  tutta  JatChiefi, 
ed  oltre  quefto,induflero  quelli -di  Calata  ad  abbrae*. 

t . ; r:  di  nuouo  la  Mofaica  legge  j-  SanPietro  Apoftor 

j . * lovedendo>edofTeruandotali  perturbatiofii  in  tui^ 
l;.  vdv.  . ta  la  Cbiefa,  cattiate  da  qucftÌYÌliirimi  ,.cdiniquii« 

< ' ‘ - flmi  figlid’iniquità  ,rftabiU  in  jicgotio  ^ tante 

' ' * » ctMiuocàrc  vn  generale  Concilio  , per.  deteiv 

• * • • Ininare  fecondo , che  baucua  loro  ri  uelato  Dio, il  do- 
nere  j ma  perche  fi.trouauain  quella  ftaggione  ancor 
viuente  la  Beata  Vergine  , c Tapeedola  lalìjiata  d^ 
loro  Santo  Macfboù  taliìne  > che  in  tutti  i loro  affa- 
-lidi rauuiuafTecon falutiléri  , ediviiliflimi  configli 
arriuati  à talfìneda cfla la infórmorono per- minuto 
di  quello  doucuano  ; Ecco  por  ciò  , che  fatta  intefa 
del  tutto  da*  Santi  Apoftòli  quefta<  degna  Madre  di 
gratie,  cilafubito  cos  li  fuoi  pariaridi  Paradilb  di- 
- chiaro  quanto  con  verità  diffe  Ludo  Deliro  di  efli; , 

' tiferito  da'Comelio  a Lapide  in  AdaApoftolorum, 
cap.  5-.  infine  :■  Sacra  Virgo  Marta  confilio  , luce  da~ 
i Brin<e\  Ò^mirabUi  vit£  exemplo^  Collegio  prajidit  Apo~ 

~ fiolico-faibtèqut gertmt  s quod'  non  eius  oonJUio- , ditBu- 
. ^gerani  i Arai  ^ che  effa  lugger!  in  tal. congiunttt- 
% ■ V " ‘-^WagfiApoftoli quello •j.chc.dimifterj  tanto  recÉm* 

. ^ ^ ^ diti  !>;ioircoci  pienMieiite  iaformati  fteuam)  ; ; Còsi- 

f%-r'  riuelò 


• • 


• tmO>  SECONDO^. 

tmelòà  Santa  Brigida  l’Angelo  : ^ofioìis  ai  fe  vs-,  MoJo7.hr. 

niefrtihus .,omma:^qrt£  deflio/uomn  nouerant :>rsìteU-^  p.  i.dijl.ì 

hxt raihìn.ihtliur  declarAbnt  ; Ofl'eruato  da-  Santi  »;/.  ij-i. 
Apoftoli  ì e Dilccpoli  di  Chrilto,  quanto  in, tal  con- 

fiuntura>  qiicfta  degnaiMadre  di  gratie , fpargeu«L-» 
ifegnalategratie  ne!  fiioi  configli  ; fi  pofero  tutti 
in  riga  per  rapprefentarle  ancoiacjuanto  Iddio  haue* 
na  operato  per  loro  me7zo  , edin  doue  era  bilbgn9 
4clIuoPatrocmio  per  meglio,  raflf^rmw  l’opeaato  j, 

Ma  diqucitojcomenegotio  di  metta  importanza  » 
ho  penlato  tencrteiungo  difeorfo  nel  Capitolc>>  die 
•fiegue..  • ' 

Gli  ApoIiolirapprtfetUaM  al  Qonùlio  > quanéo  fddio 
bstuuaoptrattper  loro  mezzo  nella  Conuer^oM  ieUt^ 

-Genti  i nel  qual fiitfo  ^òjempoi’  Apofiolo  S an.PiHroJèti'^'^ft^^ 
-anche  ahifata  ln'BeataVergine  di  quello  Iddio  operato-z  z 

-baueua.per  effh  nel  Capo  Salentino  .ye  lafupplieo  delPa^ 

. trocìma  delle  fue  gratie  in  quejlo  Promontorio  della  Gia~ 

.pigia.;e  la  Beata  l^ergme  intefa  pienamenteMl  tutto, _y 
* dettò  inprima  il  decreto  > che  douenano  fàrz  gli  ApoJ^òli 
- in  q:telCoytcili(ty  e poi  mofirò  fogni  di  voler  femprepatpO*  - 
. ctn.'ire  quetìo  Capo  di  Leuca . 

CAPITOLO  SETTIMO,  . 

cr' 

Q.Vcfti  fceleratiflimi  Herellàvchi, Ceriate  , ed* 

Ebione,  mentouati  di  fopra  , irapietritiincl- 
roitinationc.pcrtinaeemcnte  contendeuano , che^' 
tutti  li  conuertitt  à Chrifto  Gentili , ò Hèbrei  erano  ■ 
in  flato  di  dannatione  eterna  , fè  non  ofleruaffèrola. 

■ legge  di  Moisè  : %/jVj  nificircumciàamìni^feeundhm 
morem  Mogfinon poteSìis faluarìy  k caufa  > che.legg^ 

- eterna  , e patto  eternoia  chiama  Iddio  GèneL  17. 

Britqur  * ^ 

/ 
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^ • - • • W’  * ^ I ^ 

' EfitfutfaB«mm«ummfarne‘w;/hatnJfÌtft'^ttfiitt0tf. 
i*  'v  i Malcioc(:hiHct^£K;Ì}CdH<!reit;»rciii  anrc(icttt>noit 
' loioinduratiiidt’òAinifì^c<<kiniair oprare,  m&i 
fgnorantiifìmiaifMtora  delle  regole ^raimnat  iiaJi  <kK 
Vtbrailntó , ikmi  aucrtiaano  , cbcqtpcfta  patoUL* 
Dgoiant,  che  vuoi  dire  eteenità  in  lingua  Hebrea  ^ 
iMffigniflcaperpnuMditeinpoiticcrinin^ 

IHMI  if  precede, dice  Rabbi Dlttid  Oiii&nKhi)C}iw<- 
lift  (Caròla  nemCi  ^ l^ure  , òitgùci  « 4tk  au  nen  g^Ti 

che  (jitindb  parla  delia  legg;e  Molaica.  Iddio  ; 
iAdteteiMt,ftMilag«eiiiiteeirMcatretecaitieof^ 
l-accennatc  parole , adunque  non  y«ol,cbedacipnl- 
jpetiUHWtrtes  «vt  pét  incÉio*feH^ , cioèftitó  olia 
^jÈi  w ’renata«MMe!!bv^'CdipefòfìÌ<T^  Finàtitgh 
Koms-  ^ trtémèi  : àTagionr  pd- 

nQstap.  , perche  non  dòìin< 

ix^oobii^air  ìcoimettitiGentili  ^ atait‘0flcnta*>i 
ie,efec(3sirè,comr  mfatiil’è,  i dbedunqvt  tan- 
te tempette^ei  feemonitì  ^ tante  feditioni , • con- 
l^ati(3M>4OT»trod  Collegio  Apolk)li«>>  ina  che  ? 
ftlChlodftrtid  ntaic  igli  d'miqnità  nè  fiarrendeut- 
no  5 nè  fi  capacitauanoà  così  fi^iifimiiorcgnamenti, 
che  però  l’Apoftolo  San  Paolo , cd  appreffo  quefto , 
San  Barnaba, «teftbtemoawanii  tuèroil  Concilio , 


,cd  alla  Beata  Vergine  , che  hauendoper  cfli  Iddio 
• * Àf ro^Ttf  ntoftt  GerìTii! , Terre , Città , e Pfonincic 

jlf!a‘ vera  creden2ja  ,catechi?.ati  in  conlóquenzà  y ed 
ndbutf  r efe  elfi  ne'  Santi  dogmi  del  TE  uangelo  , ha- 
tiWaiTO  mohre  loro  vietato  Kofieruan/a  della  legge 
’ Mbfàrca,  coffleiioft  obligaOte  à Cól  pa  veruna , anzi 
morti/èra,  e flWfta  1 d^ò  promulgata  fi  è da  loto 
h'fesÈe  del  Sartto'Eastftgelo'^  e che  Iddio  ha  attefta- 
• toiSfedcpeÉ-irtfeWHWCf  ilvvew  qi^o  pai eico- 
- lare, 


■V 
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lare  j bà  fuggcllatocpsi  veraci  .iterine  co;i  tanti  , 
nùxacoli»  portenti , , cive  per4Ì4iriifUtùja  C(>riwf.x. 

ìm  vno  « griitiò  TApoftoio  ?j  1 

mirtutiéus , figna  Àptìiìflfitu  tne^ . dif q, 

ii  Sacro  Tefto  ; P^uIhs  j ^ * J* 

E qui  la  glo/a  di  Liranp  ; Ih  boe  lo^ 
gMnwHtMmpropane^»'.  rnérnt^Pew  tmm^Qmm^ 
mtireuntfijfòrHm  non  ^ptrsk^a  ^S^U^ié  itti 

mftr  ^^oloi  mn  fteijffi . 

Ma  d^endoin  di  uttto  fìIìcdq  ìtowhììI 
4taeto  finale  i^qu^a  ù ^ta  (X>iurp4iaru4,>  il  Co^ 
legio  AppfioJtkojfet  di  ?k%m^Ci§9  Vjgir 
vrriiile  é Santa «e  l^inc^ iWgU  é 

ArùuoronQperciò  pria  d*^RÌ  altra 
|erC0Abba^liÌPfoprif)»»jnC^^  « 
alla  Beata  V^rrgmrloioM^Afa  » ^ ^iegandok^^ 
fio'apIMmtoia  <»«iadiijtalipc<rtMi;batÌQiat  » ilfuoti» 
afifpjBeib  conf  r^iarrfif , att^sdeuad»  per  aanto^,  tm» 
«■ior|K}fi.^dallaiuabfic(aSii«aaui  deuaAÙ  dd  Vàr 
fftcfirot  dice  R aperto  Abbati^ 

■fuad  f^OHfnt^t  iìh  tt  omtftrii  , ét  Sanfium  de  tuo  pecio-  Mai*, 

me , de  ino  ere  ^Irittim  man  tonfuiuerit  , e S.  Idclfonlb  * 7- 
detm.  de  ABumpt.  lì*  V.  Apo^olorum  exmuerAutnohiU 
CoHtnh  ermo  fender  eUarehat  Sait^ìfs,  V.  cum  illis feax- 
perbebitahM  ^ fe/efuedominu.h  afpeBibus  prtefentefi 
finquenter gmdehant , \>t  ai  ea  dìfeerent^  quàlitetrai^tt^ 
num  tanti  mj^fler^  ipj*  crederent , & lueìÀius  aljpi  enar- 
eearent^é'  eum  opporUtHum  ftùjfeijtne  ambiguìtate  fcrip- 
*is  Mnnd*  trarijiniitereeet  : in  tal  fatto  però  fi  progfff^'  Gli  AjpoJIe^ 
dicco  queft 'ordine da’  Santi  ApoftoU  ; Prefentatifi  jixonJìgUìt» 
iitraoti  quefia  Santa  Madie  di  gratic  fi  diuifarono  da  neeon  Ma- 
cfiìkpaturbatÌQiU|  cidificiotuagitatedaCerinto,  riaVermhK 

cd  Ebio- 
. « 


. / 


DÌOim 


9»  - LEPx:k  cmisTtAnn 

'cd  Ebione  pclTuni  hereikixhi  in  tu?tA  k Ctii  ; eie  f 

indebite  pretenfioni  di  fjuefti  indegni  pci  lilnciia-i 
mente  comicrtiti  Gentili  alla  fedcdi  Cliriito  di  do-t 
ueroflcrnarc  con  quella  dell'Euangelo  la  .Molaica^^- 
legge:  poi, prolèguendo  il  dilcorlò.,  foggiun^ouano^i 
che  partiti  da  ella  per  le  Prouinciedel  Mondo  i fi-erai 
Iddio  degnato dlconuertir  per  eflfi  Regni  intieri  di 
Gentili  idolatri  alla  vera  credenza  del  Ucdentore_^4 
echcjielcatechizar  quelli  con  farrte  mfti»uttioni,fo- 
'io  haueanioro  fuggerho  : che  abbracciando  la  fe- 
do di  Chrifto , ed  oireruaflTcro  la  fu  a fanta  legge  fen- 
zaahreobligationi  di  efeguirc  quanto  il  preferitté 
della  logge  Mofaica  comandaua  ; poiché  elTendof 
$|uelia  figura  , eChrÌfto  figurato  norrdoueua  dar  in 
piedi  più  la  figura^  mentre  era  in  elfcr  Chrifto  figu- 
tttto  > ed  Iddio  in  proua  di<|Ucfto  loro  veraciflimo  in- 
iégnamento  haucua  con  miracoli  mai  più  intefi 
confermati  nellaxredeniali  conuertiti  Gentili , ftar 
liilita  la  verità  di  tal  dottrina  j così  diccua.  S.  Paolo* 
Così  atteftaua  San  Barnaba  : Narrarttes^uanta  t>e:0 
fecijfet  figna , Ò"  prodigi  a ingentibusfer’eos  ) dr  ai§ 
aitjs  j dice  il  Sacro  Tcfto . Non  fi  arreftò  peròdi  par- 
lare in  tal  congiuntura  il  Prencipc  degli  Apolloli 
Sap  Pietro  alla  Beata  Vergine  , ma  ricapitulando 
quanto  haueuano  efpofto  gli  accennati  Àpoftoli  * 
profcgui'cfiò  ,edaggiunfe  : E così  vero  Santa  Ma- 
dre di  gratie  quanto  quelli  mici  Coapoftoli  vi  han2^ 
diujfato  circa  l’cmergcnti  materie  , che  ancor  io 
'^ìfo  in  couformirà  di  quanto  hanno  dfi  detto  attc-- 
ftarc  , qualmerr^p'trattcnutómi  per  lette  anni  nellV 
Occidentc  iurfi  c degnato  Dio  di  ridurre  per 
mif  prediche  mohitùdine  non  ordinaria  di  gente 
Idolatra  aHa-fcdeascd’in  Sk-ilki  j ed  in  Italia,  Spagna, 

- Francia, 
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Francia , Inghilterra , Afriat,  ed  altre  paiti  délI’Qc-  ^ 

•cidcntc: , in  T ar anto , Otranto , Lecce , Andria..  , 
h4andurio , Napoli,  PiTavRoma,  ed  altroue,cfca- 
Ka.5obligar.li  conuertiti  airoiferuanza  della  legger 
Hcbreacolfoloftabilirli  nclla  legge cicirEuangelo , Sé»^iftfo 
lddioh.icon  miracoli  non  ordinar;  tali-.mie  dottrine 
aflbdatc^cconfermati  nclla  credenza  li  Gentilidi-  ria 
«enuti  di  Chrifto j daquì  miauanzo  à dire,  ìbggiun-  ir^i*  d» 
k l’ ApoRoIo , ò Santa  Madre  > che  arriuando  al  Ca- 
pa  Sdentino  , iui  hò  ti  ouati  moftri  di  tutti  vitj là 
^rtiindegnit  lalciuie  rozziifime  , •Idolatriemaipià 
latefe  : adorarli  per  Dei  anche.foazi  Animali  > bot- 
ile qucfto  in  alcuni  profenato  l’Atteihno  , nci;arìQ 
, adatto  ogni  Deità , die  foprafti  : in-tanti  hortotl  d’i-  j 
nudità  di  quella  gente  y fauorkoio  dalla^gratia  dei 
Ròientore,  con  eficaciflìincjpfediche^de^  parlari  di 
Dio  ) con  miracoli  yC^rtcntKcalpellandoenonnità 
cosi  indegne  > fi  ^on  ridotti  quali  tutti  alla  fi»ie  viua 
del  Redentore  ^ ed  hà-acteftato^on  'quello  Iddio  ■$ 
chefcnzaobligodìoireruaBzeHebiee  con  tal<viua^  . 
fede  fi  purificano  li  cuori  de*  conuerriti  .:  Fidt  fur^ 
mans  crràafilkrum  Ifraei  ; Ma  giachcìldilcorlb,  è 
Sfnra  Madre  ) mi  hà  pofio  in  bocca -il  Capo  Salenti* 
no , deuo  anche  dirle , Sapienrilllma  Madre  di  Dio  » 
che  colà  da’  tempi  antiohilfimi , vi  lòno  fiati  tanti  ,e 
tali  horrori  d’iniquità  , che  non  può  quafi  mcntCi^ 
humana  effigiarne  peggiore  ,•  poicheelfendo  quell* 
Promontorio  cfpofto  à tutte  le  nationi  del  Mondo  % 
airiuano  però  molti  in  Leucada  tutte  le  parei , iper 
occallone  del  famofo  Tempio  drila  Dèa  Minerva  , c 
molti  in  Verero  (.à-caufa  di  vn  famolb  morcato , che 
ne*  i 3.MaizoIìed[ebra)da  varie  barbare  natóo«i  del. 
i* Vnioerfo  t quali  doro  pnKi  coftuai  infòttiat 


«»«:-  ■ 

^«?P».  Lu*  ***<>^wa»fiftancadl^rli  '1  Iberno.  < 

V€Tr  fati  errati,  ed  il  miicuilSfi^^'^^^^ 

con  molti  praui  coftumi--  ^ ^ altra  voltai  » . 

«pcrfemprcdaqiieftrmalòrr^^  ‘ 

<I»^-  r'  volete  r r ’ > à SantaMa^  ; 

fwpitieuolrmife^ordifc^^w^  cotillè  tue  j 

««ferqgefto  Opo 

ramo pérlèmprcne^ Ptofendt^^vaTi»  ^ - 

batmoed  occupaco.,  ed  * 

' <Iucfto  vltimo  Èàt «'«nfcrai,  > 

ftwSjn^D^iglìQhjii— ’ fWi'BOoifct  vo^.i 
^■all^grwza  à tutt^Mondo^Gw"’  ''®’“**>* 

^vnimrfo  Mando ^ cor»  li annuncio--' 

awanttlfimo  Figlio , hau^rl^  u u ® 
qaeftoCapo.vItimrt/4'Tl?r^^j riempir^ 

u^priwai  , ^rche^h!ufefo  mr^ì^r  5^“^'*'^!  * 

opprcri^U^"' 

*f «fet'fe 

fcrò,  ' 


li 


. » - 'LIBRO  SBCeNOf)  \ ^ 

■però  j c prima  mi  ruggerirca  la.  uu  Cicmenza:  con  ^ 
tu»  cflicacifftma 'intei ccfl'ione-,apprcflb  Io  Spirito 
6»nto  jquanto  dcuo  dii  e,  «decretare  per  le  contro» 
iierde  ,*  che  corrono  tiù  l^oi>,  e li  Nazarci , e la  prie^ 
ancora  con ‘tutta  inftanza  del  tuo  PattodniO  in^ 

‘Quello  Capo  Salentino  » e ne  attendo  con  tutta  pro»^ 

^ ura«^a Ila  volt ra  benignità  le  voUrciauoreuoligra* 

4ic.  Tu,  le  douenadircPApo/tolo  , conleEnediu 
^nardinodafìuAonel  fuoMatial.  part-';4>‘iMim.  4» 

^ an^uàm  luQ'tìma  ardtntiJjSmit  ad  Dei  amOrem  » ittttl- 
m %y^ammajii  y frjgìdtlm^ut  Mundum  Cidritath  igMt 
•Accevdijii . ftu  veiuti  Ciuitas  fitpra  Mjntem 
'Sfiata  i ^Jhaan/fue  ìdSfetàeotkliéemntimt  aptheifii  > tmm 
•i^MSgo.jifKj/èahrum  MMgifiaea^  ac  Gtémat^ìacìdt  '««kivwf 
fyllegia  dentxaie , étveai  y& vifita  Caput  j/kd  , 

^/fitJ^eiai^mabeìHdtidàui»:  così  le 'pittkh^onQ  gli 
, eosi/PApoftodo  SanPietro  per  queUadi 
-bifogno  vi%ra  'dalla  Aiaprotettiotic >ìni  quclk>  Pro 
montorio  vìtimo  della  Giapigia«  UorlaSeata Ver- 
gine fatta  intefa  del  -tutto  -quanto  fi  è diicorfo  fi"  ' 

<fiora  da’  Santi  Apoftadi<,'eiopra  tutti  da Sah  Pietro  ^ 
Apollolo  Sommo  Pàftore , dettò  ^rima  il  decreto  ^ ' 
chedoueuapiiblkareia  publico  Concilio  San  Pie- 
-tro.  Apoftòlo  > c poi  mòftrò  voler  =fiabilite  Talfiften- 
?a  del  Tuo  patrocinio  nel  Capo  ‘Salentino  - Prono  il 
primo  cosi,  con  ^autorità  diRuperto  Abbatelib. 
in  cantic.  con  quelte  piitole  ; Bijft  putàndum  iftud  » 3* 
conuentus  Hit  te  orni  ferii  , éJ*  SanButk  de  tuopeSart,  ^53* 
de  tuo  ore  Spirìtum  non  confaiuerit  ; Imà^  0‘iilie^éf 
f in  eateris  agendis  tu  Brineeps  omnem  Jòlufii  gua^- 
wm iita  tome» , vtnon cìamares , neque  cofiténderes  j, 
ncque  audiretur  vose  tua foris-' 'quiajteett  ànteytoe  di- 
&um  oSìt  tufoÌAmiVtrgp , qua  vnmerfam  iaretiedm^ 
l-  ' N a pratei- 
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fir.tuitaiCkfò:Ui>imifii  ; Pietro  Canifio  lib.  5 . c^e  Bi 
^ùi  ) quoà  Maria  ììon  tantum  inter/uit,  qu&in prafttit  ■ 
priuath , ò'publitis  coment Hw , in  quibus tempore  ilh^ 
àiffieiìlmOd)  m(DÙmis.àejidtimg»ti^  , atijque  Stmorf- 
JiA  inda  confìiitarunt  ■i  atque.definiérHnt^?  qmod^vt  mp» 
tfus  rmrum  tjft,  tàdtatur-eruiitus  AuBor  Mypertm pc9» 
^tu^radit> , cut»  ni primum  Concilium  ì^rofoìynt»' 
€9Ì«branÀumApo^»li  > comtcniffent.iNetMariafuomt^ 
mri  quammnmtdéMà^Jtra  MapHramm  > , 

Apofioleirmn^/ei.etiamfidii Ò^Reiigionij  MAgb- 
JtramappAidt  ;lo  fteflb  cbcc  Comedo  ^à<  Lapi^ie  iiw 
cap^i5^  Ad;  Apoft*  verf.  1 5^Pfouo  ìHècon^  ^ cioè: 
cheSu  Pietro  {»regò  la  >Bcati  Verginr,perl’afiìftpi>- 
Mde'fsoifauorìàlCapoSalditino^  con  vna  acccf«! 

ttttliraditiooejlaxiualc  midice.*  ^iMf  San  Pretto  > 

Appaio  A»  la  Beata  Ve^^ine»  quando  rìtornè  iwGieivh 

traiamo  gli  Bilogni  di  qwfto  vldmo  PromoO' 

d#  Monti  to<'i^<l‘ltalia,Ì^gataealTxaditH>neiatttrtiliqu3- 
MtrAu/Lf  ^ pitture  di  Santa  Mariadi  jbeHca^.rfpofte  nn^ 
iiCorialigr  <l^i*Ai»tichità  ad  efler  venerate  inquefto  fuo  vene- 
t»  ed  Alt-  Santuario , douc  fi  vede  San  Pietro  orante  -, , 
drtaCumjt  ctit^<Mitacon.lefuegeftaà  Maria  le  miiériediqae- 

Mittofi  ***  benedir  qncfto  Pf omontorio  i così  fi  ve- 

* \ <de  eflei  fiato  il  quadro  , è pittura , che  fece  Andrea 
' ‘ Cumant  di  Cfiuni  Toimo  1 5a  5«  ( la  quale  è quelbu» 
chchog^fi vede), -così quella, che {wia di quefta•^ 
...  fece  Giacomo . Palma  luniore  pittor-  Venetiano  «» 
tqualepoi  fh  abbruciata  da’  Turchi  Panno  1 ^^4.  e 
partediefia  ftàefpofia  y e fi  vede  al  di  fopra  in  ako  >) 
cosi  quelf’altra  ficeil  Pahna  iémoee  : e quella  prirna, 
che  ptttò  San  'Luca> , come>fi  dirà  al  terrò  libro* . 
i^onqueèpihdie  fondatala 'Traditici  ^ehe.  mi- 
dice: 


LÌBRO  SECONDÒ.  ibt 

dice  : haiier.  San.Pietro  pregara'Maria  Vergine , c in 
audio  fù. in  Gierufalemme  , per  quanto  haueua -1»^ 
ibgno  dé’  Aioi  fauori  tutto  quefto  Capo  - Salcntino 
Si  conferma  quefto  con  altro piùeufdènte  argomen^ 
fOipoichenonefrcndoftato  Andiea  Cumani  quel- 
lo , che  primo  pinfc  l'Imagine  di  Santa  Maria  dtiiei^ 
ea  con  San  Pietro  orante  , per  loiòUieao  di  qiieftó 
Capo;  nè  Giacomo  Palma  Aio  Maeftìro  ; nè  l’atro 
pittor  Pafhia  il  Scniare  ; nèli  Normandi  > ò li  Greii; 
perche  prì  ma  di  tutti  quefti  rimagjne  di  Santa 
riadi  Letica  fi  adoraua  con  San  Pietro  orante^  conw 
ei Recita  la  ÌYaditioBe)  ci  atteftanotpiefto  iiauili> 
lorintclòda’loromagerorihiiomini  di  tutto  ichnoS* 
•e  lo  ii>fhman(rle  probabiii  congnture  ^ è lè  coniti- 
j;«enze  euidenti  Ma  ò furonoTi  Dilcepoii  di 
ero , come  infinua  Anafiaiiò Sibliotecario '»  ò> vero > 
San  Luca  ^ comedo  prouarò  nel  terzo  libro  -,  ene  di 
cenno  di  quefto  quel  ‘libro  Monte  Vergine  Sacra' . 
Ma  quefti , . come  icnuono  tutti  gK  Autori  * , in  fàf^ 
mandò  pitture  facre , per  efler  venerate  di’  Póp<A'‘\ 
vfauano  far  vedere  in  quelle  le  cofe  vere  , e di  diiid- 
tiene , non  cole  verifimili , e capricciofe>,coinefó- 
glionofaradeffo  molti  Pittori  , dìcuiferiueOtatib 
nella  fui  artepoctica  : PìSiorihus  > , at^ne  Poetis  fuiè^ 
libet  àudéndì  fitmperfmt  aqua  potefiàs  ; fece  Sin  Lu- 
ca molte  pitture  di  Mària  Vergineeoi  Bambino  in-* 
Braccio  come  fcriueNiceferolib..  14.  hift.  cajK  2. 
perche  tal  Vci  ita  l’haucua  dalla  Beata  Vergine-  ii»» 
parata . Phìgeuano  anticamentcdìChTiflliani  ( c<»ne^ 
lò  fanno  adeflb  - ) Chrifto  Signor  fnoft*<>  in  mezzo  di  ' 
San  Pietro , edi  Sàn  Piolo  -,  dice  S.  Agoftino  lib. 
de  confenftt Euangeliftaruixr cap^- 1 o*  perche  voleua^ 
mfigciificafc  «che tutti duc4idU(tdfo^onio,  per 
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LW^A  OHRISTìA^A 

• ^ A ;•■  amor  dcllO'ftefTo  Curifto  iQftcniKfu  vqlf  lUoi'olI  i| 

;vv  mattirioì  infommat^tte'Ic■pitt^rt•  anvidi?  fatte  ^ 
•V  -.X  . * da’  Difccpoli  di SmPjjctro,ò  4a  3an  Luca  4>'cgau% 

-i^v.  >.  np^’fatudvfro;nonil  vcrifimUecapncciofct,  laJ 

^ V y^ritàdelLattOjnonU-bizzaria del  capriccio.  Spigr 

• > X , g^iyio.dunque  la  pittura  antica  di  Santa  Maria 

XpucaSfanPict^p^'cticpregaHa  la<ì>eata  Vergine 
jpi§ifli;bifogni4i  iQijefta’fìj'la  verità)'^ 

^n/É^ià  Tra^itwn^; , che  cpd  fù . 

*.  circa  quello  pacticplare.,  poiv 

O V- Jt^ione  , c Ic.piitqre.^  Santa  Maria 4» 
^ucaptt^anp  ^ ‘che  fu  pregatala^ata  'ycrgijic 
jdidl’Apò^o;ÌSian^it^o  pct  loTatrociniodiq^^ 
<^po  iipaolttf  quello , verità  tant(^^na-ce>f’h^- 
4l^^rq^^ta  huominiccjebri , cho^  varie  pat^  » 
«fd  in  varrtanpirono  aipciuati  in^que^^^  Santuàrio,  à 
jìuetireSanta'Mariadi'lxuca  : cosvdiceua  à npHn 
ouafiiempÌAAndrcaCumani  di'Oftunl  ( cheper  t;^ 
Mpriinagine  ^ xhe  hoggi  fi  -venera  in  quel  Sacro 
TfrapiopinlS^nella forma  predetta^  c D.  Girólamp 
<dftMonti  MaJichclèdiCorigliano,  tanto  diuoto  di 
.Santa  Maria  diLeuca  , che  non  lafciaua  quali  mai 
ogniSabbatodi  venire  da  ‘Corigliàno^à  ’Lcuca  :pcr 
riuerire  in  quello  filo  Santuario  &inw  Maria  de  fini- 
bus  Terra. . Gosì<latcneua  Alfbnfo  il  Sauio  d’Ara- 
_ - gona  il  prinao  Rè  di  Napoli,  che  fapendo  hauer  pr^ 

^Wfloria  di  mdTo.Maria  à5an Pietro  TalTiftcnza  delle  fue  gratie 
li.  in  quello  Promontorio  ; ordinò  folcnnilTima  Proccf- 
4.  cap.  8.  di  penitenti  nel  145  6.  da  Brindi  fi  à Leuca  > per 

hauer  da  quella  degna  Madre  di  Gratie  la  gratia  di 
CollemKc:o\Ì£àl\\  lù troppo  hprribili  Tcrremuoti  , che  in  quel 
Jib.  6>  lempo  li  patinano  horrcndamente  nel  Regno . Cosi 
^teneuanp^queS  Peregrmi  5 che  nel  1446.  ( elTendo 


. i.;  t 
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Vcfcouodi  AlefTanoLorenzo  Doth^icano  ) daKo-' 
ma  giunfcro  à Lcuca , per  venmr  quefhi  dc^na  Ma- 
dre di  Mifericordie.'j  chéà'pné^hi  df-San  Pietro  de- 
gnato hauea  ìfnpartir  rfuòi  faiiori  inquèftovltimo 
5koglìo  d’Italia*,  fecondo  che  nai  porta  auatiti  va-* 
manoferitto  antico . Così  la  ftimaua  quél  gran  Jloe* 
móndo  figlio  di  Rupertó  Guifeardo  C tanto  Cclebli* 
to'dal  Taffo  )'il  quale.intefo  mólto  Bctie',  tìle  SsUMft'. 

Maria  di  Leuca  pfoniéfló  hauèaà  Sait Pietro  dt fatto- 
tir  quei  tutti,  chcarriuauanoin  queltaPtomonfo- 
riò  con  diuotione  à rèneraHa  ; Vòw  à SSKti  MfhfiJt  PffTàri 
df letica , che  fe gK  hauéficfattéi  eratià»  IfbeWrlÒ’ dd. 
cdttf  fmbaraztr  di  gàetrar. , che  irt*  Rè§i¥tf  • 

cdfì  ftioi  fratelli , farebbe  giùnto  con*  tift^i  i fikdà'tis- 
«^tt^Ha^ott^ci^fanorej  edegii  fiel'noi;  viàffl- 
uftfoon  tutti  i Tuoi  à Lcucày\c  compì. dènotamente  it 
vBtb . Così  fi  tetie'ul  ne’  tempi  dc^  Greci , e dó*  Dt^'  ' 
fe^èppUdlSiTì  Pietro  i con\e*ètel'l'Tfaditiofie  , & 
idtóhgórture  probàbili .,  è>  coftfeguefize  emdwi- 
tt,  e^tò^:^n  Luca. iri, tal  cònfótmità  fìrce-vedér hi 
prima  Imaginc  di;MaHarin  Léùca  cottSatì  Pie^5^ 
orante  per  li  bifogni  di  quefto  Capo , inftrutto  à pin- 
gerlà  in  tal  forma , ò da’ Difocpoli  dfSan  Pietra^ò 
da  quello  haueua  intefò  dallo  fteflo  Sampietro , ò da 
altri  fopra  quefto  particolàre  ; eftendo  dùnque  accer- 
tato, che  l’Apoftolò  pregò  Maria  , acciò  impartilfè 
lè  fuerpechll  patrocinante  in  quefto  Capo  , e Maria*, 
cbnddcefe  à quanto  K chiedeua- Sari  Pietro  ; poflò 
dire  , che  in  pregandola  San  Pietro  le  dicefte  : Sw/t- 
tf  mnnum  tuam  dè  aito , é^libera  Caput  iflud  yfeìà  Pro-  ’ ’ < 

tnontorium  de  profundis  miferi atum  y feù  iniquìtatum  { - ^ % 

e la  Beata  Vergine  li  rifpofe,quello  Iddio  diffe  à Mol- 
le £xod.  3 3.  Et  verhmt  ifiuef  , qtiod  ìotutus  et  fdeiamp] 

cagnotti 
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cò^oui  enìm-te  ex  nomine. i e per  quctto  la  bcttta  Ver-  - 
gine  , dofw  hauer dettato il-decieto  al  6anro  Apo-  . 
Uolo  5 che  doueua  publicare  inConcUio  ; ptomefe^ 
come  dilli , di  più  i’Afliftenza-dc’  luci  fiiuori  per  que- 
^ * (lo  vltimo  fìneud’Italia.;  ondciin  atteftato  di  quello, 
da.chc  fùdcrcttada’  Di^epoii  di  San  Pietro. i’Imagi- 
ne della SantilUma  Verjinc-in' quello  Promontorio 
(che fuccclTe nel  ^^.dinoftra  faluce-,  comeprouarò 
nel  OpitoÌo>chelieguc  ) feiqpre;fi  lono  f{>crimen- 
cate  palpabili  le  patrocinanze  di  quella  Madre  di  , 
»Vr  - Cratiein  queftoCc^poSalentino,,*  cii  Popoli  inuo- 
^ gliati,pur  lenite  da  quelle  à venerar  in  ogni  tempo 

.at.  «•adiuotevifite  Santa  Maria  diLcuca  in  quello^ 
Santuario,  hannoancora  contai  loro  diuotione  i ^ 
Santa  Maria  de  finibusTerrxproteftatoeilèr  molto  , 
veroquélloc’infcgnòSanLcooe  Papalcr,2.dcle«i-  ‘ , 
Ilio  Pentecofle&con  quelle  ]>arole  : Duhtandum  nt^ 
«Ji.diltBiJimi  omntmébfirunnti^  CbriBianam  erudii 
tùmis  effe  diuinn , d"  quidqmd  ab  Eiclejtain  aonfunn-\ 
d^emefi  dtwnioms  reoeptum  de  fraiitione  Jlf  polita  « 
de  Sanéh  Sffmtusprodire  doBrina . ^ 

- ^^Vtffieoìtà , che  da  quantojiè  dette  rìfnUam  ,*  # tir 
J^Be  5 t^be  vie  più  eorrfiborano  il  già  detto . 


*DifficoltÀ 
(propone . 


Voglio  non  di  meno  peri:affermar  viepiù  q»»»- . 

to  fin  iiora  fi  è letto  con  alcune  diificoltà  met-  • 
terlofiiii  in  chiaro  ,»e.inaggiormcnte  JlabiIirlo  coil^ 
lode  ragioni . 

.Prima  difficoltà  : Scia  Beata  Vcrginelù'^ucHa  -, 
qhe  dettò  il  decreto  Sinodale , qual  pronuncio  Sari^ 
Pietro  Apoftolo  in  quello  primo  Condilo , perche^  ^ 
aiitmatcrìa  sì  rileuantc  non  ne  fa  nulla  mentione  VB- . 


CT.‘ 


nange- 


nji  ■ '"d  by  Co'ògle 
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fiingelifta  San  Luca  nel  15.  cap.  degli  atti'Apo^^* 
lid  ? doue  introducendo  San  Pietro deactantcà  noi, ^ 
me  di  tutto  il  Concilio  f dice  così  ; Vtfum  tSi  enim  \ 
Spirimi  SanSi»  , Ò"  nohis , nìlbil  vitra  impswrt , Ò’f» 
óovi^hZdÀvc:VifumeJlSptrittdSat%HO'iò‘ Marisy  Ò*  t 
Nobis  ? Non  lo  fcriue , adunque  non  dettò  Maiù^^^ 
V ci'gine  q aefto  decreto  ì 

'Seconda  difficoltà  : In  quefto  Concilio  f<4o  di  \ 
Btmaba  s e di  Paolo  fi  legge,  die  haueffero  raccon- .. 
tati  i prodigi,  quali  haueua  fatto  Dio  per  l«:omc-  ^ 
«o  in  atteftato  della  verità  , del.  veriffimo  infegna- 
gnaniento  ; c k così  l’è.  ^ perche  fi  dice  ancori  > che  ^ 
San  Pietro  habbia  anche  egli  diuifato  à tutti  le  me-  . 
ciniglie  di  Dio  ? c quanto  operato  haueua  nel  Ca-;; 
po'Salentino  ? e che  per  lo  foilieuo  di  quello  Capo  % ] 
ne  pregò  con  tanta  premura  la  Beata  Vergine  ? 

Teraa  difficolta  : Perche  tanta  cura  all'Apoftoki^^ 
^he  fia  quefto  Promontorio  Giapigio  patrocinato 
daquefia  Reai  Signora  deirVniueriò?  haueua  pus„ 
egli  feorfe  tante  Prouincie  del  Mondo , ed  haueua  . 
la  cura  vniuerfale  di  tutto  il  Mondo,nè  mai  per  nef*^ 
luna  di  effe  fi  dice,  che  con  tanto  affetto  habbia  pre- 
gato la  Vergine  ad  affifier  come  in  quefto  Capo  brOi- 
maua  con  fuoi  fauori  fpeciali  ? perche  quefto,perchef 
• Coarta  difficolta  ; E fé  la  traditionc  ciò  inmiua , e 
le  pitture  di  Santa^Mariadi  Leuca  cè  l’additano  sù 
quefto  fuppofto,  che  San  Pietro  pregò  Maria,quan- 
do  ritornò  in  Gicrufàlcmmc  l’anno-di  noftra  falute^ 

5 1.  all’horaqucfta  Impcradrice  dcH’Vniucrfo  era  in 
ctà'di  65.  anni  ( come  fi  dirà  al  fuo  luoco  ) perche^ 
dunque  li  Pittori  tutti  ne  la  ideano  col  Bambino 
Giesù  in  feno , e non  come  l’era  quando  le  parlò  Sua 
Pietro  per  loJoUieuad^jqucfto  Capo? 

-‘‘•w-*  P ' Quelle, 
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<^iiefte’ibn  le  dificoitàj»  che  iitofttwwwij  ittriuor-  *i 
faici  iitotieftofCai|>*tolo  ? ina  dàlie,  rripoflie  à .Qwettc  : 

ei  é«prirà pittarti  la  ftfada»t>cr  3ggfi?^fe  al  , 

pièibdoftabibnicntoditiuantafi  èiìn  bora  mohra- 
tofli  feprg^Onde  i^[|oo<k»daJSngol^^  à*.cia*  • 

lch®iunadi«flè»  fithee . , ,.r-  i- 

Alla  prima, quale  propone  t Perciò  1 E^iangelt-  / 
fta'S.  Luca  ninna  mentionc^à  a effer  il  decreto  pro- 
nunciato dal  Sommo  Pallore,  dettatura  ^Ila  gran  » 
Madre  di  Dio?  Rifpondo  : .gli  Euangeliftì  tutti  po- 
co fcrinono>(h  quefta  Madre  di  Dio , poiché , ^ 

dice  S-Tótnafo  nella  fua  ««a  parte , erano  tutti  m-  ^ 
tei»à  dclcriacrcle  preemineiwe  di  Chrifto  quali 
pruuato  fi  arriuauaiio  fecilroente  da  quefte  le  incoot-  ■ 
parahiligtandcaac  di  Maria,  per  la  quai  cawfa  bc^ 
bei  dire  Saa  Tonsafo da  ViManoua , che  hauendo . 
ferino  gttEoangelifti,efier  fiata  Maria  la  vera  Ma- 
dre di  Ebo,  queSo  foloera  lufficientiflimo  per  ^pr*- , 
mn  quanto  u può  dire  in  lode  di  quefta  Re^  Srgno- 
radel  Mondo  : , quod  Muttr  j vbà 

trgototumerat  i ^arsfimhe»d*nmerat  ai  E»angeh- 
JH$\nept^art$^^oàfiriptitm  nonfuerat  y tidemfo^' 
tam  iefuift , ed  il  Padre  Soarez  tom.  z.  in  j.  par.  Di- 
Thonue , in  praHàt.  art. quaeft.  zj.vUrts  ipja , & 
Mera , quibms  ChriJiuSy  Matrem  bonoratdty  elamabanty 
eja^a  non  erant  mcejptria  ; E poi  tro^nd^.all  bora 
tanti  Idolatri , hcretici,emàli  Cbri^ni  , non  (a* 
pendo  CMiefii  le  |weeinincnzc  di  Maria  , haurebono 
pccfo  à Tchemo , le  fcritto  hauelTe  San  Luca  , che_-» 
vua  Donna  dettato  haucua  H decreto  in  quel  Con- 

OÌfio,olnc,cheCornelioàUpidenclcapo  ij.  de- 

• gÈatti  Apofi<^ci,diee  così  : Mapitò  R«ptPtuf^9- 
in  cantte.  ^atarnVin^mm:» 


’LIÈRO  SECOKtSÓ. 

■A^fìfiotorurn  himc  qudjiwmmdtfinijpe  , nonqtudtffn^ 
^omiiio  interfmrit  ( b«e  tvimfiminnm  non  decebat)  Jjfd 
quod  priuntim  tonfuitnnb  Apt^oìzs  fprmamfanttnùam 
é»nr  profttmciauit . 

Alla  feconda  difficoltà:  Che^SanLuc&iblo  ferine 
in  quel  capi  1 5.  comcSaulo  , e Barnaba  enarrabdaf 
fnirabilia  Dei , € fion  San  Pietro . Potrei  rifpondere  : 
che  quella  oppofitione  non  è in  tutto  t era , mcntc]p 
il  Tetto  degli  Atti  Apoftolici , dice  cosi  : Pmdusy^ 
SamaBas  , & alj/ tx  a/ipj  ad'Ap^/os  venenatt  .^  n^ 
nuncitmteequantnDeHsfecyfitcum  iìlU  ; cosi  iui  'fi 
, adunque  non  fu  foio  Paolo,  c Barnaba  , che 
7»arrarone  al  Concilio*,  de  alla leatà  Vergine  quelk> 
4tàuena  Iddtooperate  di  tniracoloiò^er.  loco 
tttnnerfioni  dHle  Genti  ,*  ma  altriancbra.  Chi  jwi 
'fuffifroqliétti* altri?  fono  varie  de’  Ssulri  interpqjp 
te ièntenze: quello,  che  deuo  iodtre  , ^fpondenSo 
àn  quello  particolare , l’è  ; che  fe  Saulo , Bamaba,  dà 
altri  parlarono  ed  alla  Beata  Vergine ,-  ed  al  Conoì- 
tio  delle  commotioni  miracolofe , che  Dio  per  mez- 
'zò  loro  haiieua  fatte  trà  Gentili  più  barbari  ; Pietro 
in  tal  congiuntura  non  lafciò  di  rappreièntar  ah- 
ch’egli  quanto  Iddio  operato  haueua  di  portentolfo 
in  conuertir  tante  Città , Prouincic  , e Regni  alhL* 
’ fede  per  tutto  l’Occidente , auuengache  douendo 
'égli  piùditutti’fir'mottra,  eprouare,  che  iènza^ 
'obligddi  oiferuar  la  legge  Molàica  , poteiumoli 
conuertiti  tutti  fàluartt  con  la  fede  diCbritto  : Fide 
purificAns  corda  filiorum  Ifrael , doueua  però , come^ 
fecero  Saulo , e Barnaba , narrando  le  conuerfìont  di 
tante  genti , fatte  per  le  lue  mani,  alli  Santi  Apodo- 
li , ed  à Maria  fempre  Vergine,  diuifar  parimcnt<i»» 
'con  quanti  porfWott> mintooh  tnbftraco  haucu^ 

O a Iddio 


f 
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, Iddio  gradir  h conucrfionc  , e la  fede  di  tutti  q.ucUi 
tonuertiti  daclTo  nell'Occidettte,a’  quali  vietato  ha» 
iieua  affatto,  che  che  ila  offetuanza  della  legge  anti.- 
ca  s haueua  adunque  l’ohligo  di  parlar  iti  proua  djl 
tal  vcrtffimainfegnamento  quanto  fapeua  , cdcue- 
ua  San  Pietro  à quei  Concilio  , ed  àMai  ia  fcmprc 
Vergine,  come  Sommo  Paftore;  adunque  in  effetti 
parlò,  e l'Euangelifla  San  Luca  tace,  che  San  Pie- 
tro in  tal  ccmgiuntura  haueffe  come  gli  altri  fpiegatc 
■lemarauiglie  di  Dio  in  proua  di  quello  doueoauo 
decretare , k>  E , perche  certo  k>  Aipponc,  che  feu- 
, za , che  egli  Io  fcriua , ogn’vno  fé  lo  perfuaderà , che 
come  Sommo  Pontefice  hauerà  più  di  tutti  in  tal 
cafb parlato.  Oltre,  che  loeuiab  auQvfitatt  no» 
Unttnegitiuk  i e San  Girolamo  nel  cap.  2.  dell’epir 
llolaad  Galatos;  afferifee  » che  San  Luca  ia  quello 
T ^lolihro degli  Atti  Apoftolicinon  fcrifre  tutto  quel- 
lo >che  fapeua , e poteua  de’  Santi  Apoftoli  r 
-multa  W^riagrspbi licentla  fraUrmìfit-jt.  lo  deffodi- 
cc  il  Baronio  annot.  in  Martiro} og»  25.  Settembre.^ 
Alla  terza  difficoltà  : Perche  folo  raccomando 

- l’Apoftolo , c con  tanta  prem  tua  il  CapoSalentino  à 
* Maria  Tempre  Vergine  ? lo  ftimo  di  certo , che  l’hah- 
‘bia  ancora  fupplicata  de’ frioi  fauori  per  altre  parti 

del  Mondo,  e per  tutta  la  Chiefa  ; fapendo  motto 

- bene  l’Apoftolo , ch’eflcndoella  la  Mediatrice  do- 
pò Chrifto  , che  framezza  frà  il  Mondo  , cd  Iddio 
ogni  pace  :Pactmreeoneilians  imafummis , ogni  gra- 

V tia  però  > che  ci  fi  dcriua  dal  Cielo  faà  da  paffare , ed 
i arriuare  in  noi  per  le  fue  fante  mani  : Nèmo  r di- 
ceua  San  Germano , cui  donumconcedatur , nifi ptr  te 
èpyjfima  , e con  San  Bernardino  San  Bcrnaido  : Nul- 
mÀA gratta  venti  de  Catlo  ad  T erram^  nifi tranfeat per  «w- 

nue  Mit- 


> 
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mh  Maria  ;Ma  perche  poi  con  tanta  premura  parli  à 
fauor  del  Capo  SalenrirK>rApoftolo  , potrei  ri fpon^ 
’ dcre  quello  difTe  Iddio  per  Aaios  al  cap.  4.  JEf 
fer  vnam  Ciuitatem , ò’fuper  alter  am  Chiìtatem  nùrL-» 
flni-fart  vna  eompluta  efi &pm*j fiiftr  quam  nonfiui 
aruit  ; Doiie  San  Gregorio  hom.  i o.  in  Ezecc.  Domi^ 
nus fuper  vnam  Ciuitatis partem , non fuptr  aliam  pluh 
cumfacit  , vt  vna  pars  Prilli,  pradicationifque  verbi 
Dei  f emina  exe spiai , & non  alia  : Sono  piudit>  di  DÌO 
inarriuabili , perche  fi  è degnato  fauorir  qiiefto  Ca? 
DO  della  predicatione  di  San  Pietro , e del  pattodnio 
Speciale  della  Beata  Vergine  > che  in  alcune  altre_j 
parti  del  Mondo  hauerà  forfè  negato  > effendo  egli 
•Padrone  del  tutto,  e dice  per  Moisè  Exod.  jj.  veri 
' ^ 9.  Miferebor  cui  volnero , éf  elemenSyero  in  quem  mibi 
’plaeuerit  certi  doni  fpeciali  ad  alcuni,  che  non  fi 
fe  ad  altri , benché  gli  vniuerfiili,  e Aifficienti  à niuno 
*mai  gli  hà  negati  ; e cosi  hà  voluto  Iddiq  arricchir 
-queflioCapo della  prefenza,  c predicatione deLPreiv- 
- cipe  degli  Apoftoli,  c de’ fhuori  fpeciali  della: 

' d’-c  di  iSo  > di  che  altre  parti  del  Monda  fc  ne  pian- 
gono priue.  Le  congruenze  però  y che  potefiiiBO< 
congetturar  noi  haucr  modo  San  Pietro  àfar  qucfto> 

‘ potrebbono  eflcre,  e prima , che  hauendo  Iddo  de- 
. cretato  con  fua  prouidenza  ^^eciale  douer  San  Pie- 
tro ftabilir  la  fua  Catedra  in  Roma/i  ed  eflcr  ntali» 

* quellacelebre  Prouincia , in  cui  per  laChiela  Roma- 

• na  deue  Tempre  mantcnerfi  falda , e viuada  Cattolica, 
fede  ; Volfe  per  ciò , che  quefio  Promontorio  Saien» 
tino,  ed  vltimo  fine  d'Italia , efpoftò  à tutte  le  natio- 

» ni  barbare, che  vi  poteuano  arriuare  , fufle premu- 
nito con  li  fauori  di  quella  Madre  di  gratie , di  cui  fi 
' canta  , che  JbU  euniisu  betreftì  in  Arrido  inUremit  , 

eper 


LB»^x  enigmi  A 

epcrtalcMi&ychiaiakipodrtia all  da4|K.lla 

porte  tanto  efpòiU»  fx^eHe  ftai  di  augkcr  mo^  , f 
^kàrdat^^e  di&ikUpuritò<kUa  fede  Cattolica 
tutta  ritadìa.^ 

L’altra  congruenza  puòTefler,  poiché  quelli  Po- 
poli LeuchcfijC  VtTCtini  inchinati jcd  impietriti  ne’ 
mali , Éircbbono  di  nuouo  recidiuati , ed  in  peggiori 
peccati  lènza  la  protettione  Ipccialc  di  Maria  lemr 
pte  Vergine  j'Nonfia  però  mciauigiia  yfeper  quelli 
lmomfiiii>.ed  altri , che  non  fappiamonoi  lìa  ftata-. 
coàeficaceiDcnte  pregata  dahan  Pietro  , quella-. 
Monarchéfedd  Mondo  ad  affiltere  con  le  fuepatro- 
cinanK^tatiofcin  quello  Capo  yC  la  Beata  Vergine 
conolcendo  iibifogno  > che  teneua  quella  vltima^ 
patte  dltaliadellefee  gratie,  fottofcrilTe  U 
Saie  ^ Pietro  ycpenlo  li  diceflc  quello  Iddio  dille 
àMoiscEaod.  jj.comcdifopra  accennai  ; Et  veph 
humUtad , quai  laetOus  tsfaciam  ; inuenifii  enim  gr*- 
^iameoramme,  à*tei2fi**nno»t*x Nomine;  Epoial- 
Pinflinza  di  tanto  Apoftok)  mi  perfuado  anche  Ibg- 
-^iungeifei  ElegitÒ' Ì9eutnilium  y 

'WtmenmemnìhiinfempUcrmtm  . 

Allaquartadificoltà:  Perche  il  Pittore  pinfe-/ 
-Maria  col  Bambino  nel  leno  in  tal  fatto , le  quando 
-k  parlò  di  quello  San  Pietto.y  la  Beata  Vergine  era 
' in  età  di  ^ 5.  anni  ? lUrpondo  del  modo  , che  fi  fece 
quefta  pittura , quando  ? e da  chi  fi  fece  ? parlarò  al 
icap.  5.  dei  terzo  libro  ; per  addfo  dico , che  non  im^ 
altro  tempofù  pregata  da  San  Pietro  Maria  del  bì- 
fógno  y che  teneua  quello  Capo  de’ fuoifauori  y fc 
fi(5i  quando , li  fece  ri  primo  generale  Concilio 
Gicrulaiemme}nan.-pfima;  perdicnon  haucuapn- 

t nìa  viltole  imksricrdLqudio  Paefe  l’Apofiolo , le  ngn 

in  quel- 
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in  quello, f he  fìi  la  prima  volta  in  kalia  r e ciò  fu  aJ  , 
42.  ò 43.  di  noftra  falute  (come  fi  ruotato  di  Ibpra,)  , 
non  dopò  quello  Concilio  , perche  mar  li  vetme  All 
taglio,  e più  ai  propolko  di  parlar  di  qucfte  maecrict 
fe*non  che  in  tempo  fi  celebraua  j’accenaato  Cond> 
lio  i doue  col  racontariì  dagli  i\poftoii  tenieacolofe 
conuerfioni  delle  genti , e fa  miracoli  «che  Iddio  opc-  - 
rauapereffi  affine  di  accercarui  y efae  eomirititelc 
genti  à Dio,  fecondo  1’inftmttioQÌ  del  Santo  Eiian- 
gdo , e con  tanti  miracoli  y dod  era  loro  neccITario. 
ofTeruar  la  legge  Molaica  ;eiÌKcndo  awrlif  ijty . 
racconti  di  fomigliand  cominfiofiià  Mtria,cdàlaltr. 
to  il  Concilio  San  Pietro  , li  venne  io  coftiqgvcDat^ 
per  tal  dilcorlb  in  bocca  la  coniier&)nr«rttracolQfil4l 
Leuca, e Vercto alla  fede, c le  milèrie,  in  che  pri- 
ma fteuano  ,ò  ftcua  tutto  il  Capo  Salentino»e  Io  bir 
fogno , che  haueua  per  non  rcddiuar  nc’  pailati  ma-, 
li,  delle  graticfingolari  di. quefta  Madre  di  gratic  y 
DatuttequeftecoBgiunture,  e motiui  fofpinto  VA- 
poftolo , pregò  la  Be^  Vergine  di  tal  bifogno  ,r  It 
foggiunle,chev’interponcfledi  più  il  patrocinio  del 
fuo  Santìflfimo  Figlio  , il  quale  hauendoli  date  leji 
Chiaui  della  Chiefa  ,come  gliele  moftra  , hauereb* 
be  non  di  meno  incontrati  traiiagli  ,c  la  fua  autorità 
(inlìnuata  in  quelle  Chiaui  ) c la  purità  della  fede  « 
(che  douerebbe clfer  in  Italia,  per  hauer  egli  quioi 
filTaIa.fuaCatedra)  felVltimo  Capo  di  quella  Pro- 
uincia  non  venilTe , e difefo , e fiancheggiato  da’  fuoi 
fauori  ;f  però  fi  pinge  viuente  , ma  coT  Bambino  in 
braccia  , che  pregato  dalla  fua  Santa  Madre  ad  irv- 
fianra  di  San  Pietro , riempie  di  benedittioni  quefto 
Promontorio  , che primaeiafottopofto  à, tutte lit 
oiaiedittioni  delFInfemo  . Uvederfipot  PlquagtDe 

di  Mjk- 
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diìvta'ria-di  Lcuca  coi  Bambino  jn  Icao , ,j 

di-' ^5- anni , come  l’cra>  quando  ic.pailò  San  Pietro , 
pir  li  bifogni  di  queftoCapo , fu  perche  fi  ftima  cer-  * 
to  hauerla  dipinta  San  Luca  ; e San  Luca  inftrutto 
dalla  Beata  Vergine  de’  mifterj  deirincamationc  del , 
Verbo  ; della  nalcita , & aUieuo  del  Bambino  Giesù  ; 
®cl  fimo  della  Madre  , talmente  fel’imprefTero  in-. , 
olente  quefti  mifterj-  j che  non  contento  di  hauerli  . 
dmilatinel  fuo  Vangelo  , come  dice  il  dotti/fimo  . 
Idiòta»  ma  douendo  pinger  la  Beata  Vergine  , non 
Voleuaperò  quaiì  mai  pingerla  in  altro  modo , che 
Cól  Bambino  nel  l^o  » òtrà  le  braccia,  come  appun- , 
Co  fi‘ vedono  qoafi  tutte  le  Imagini  della  Beata  V cr-  j 
gine  fatte  da  San  Luca.  Hauendo  dunque  ideata^ 
rimagine  di  Santa  Maria  di  Leuca  la  fece  al  folito^ 
col  Bambino  Giesù  nel  fimo  ; e puoreflere  ancora  » 
che  S.  Pietro  la  pregò  ad  hauer  compalfione  di  que- 
ftoCapo  , per  quel  gaudio  hebbe  in  tener  inJcno^ 
Iddio  Bambino  } ma  di  quefto  fi  parlerà  più  fpiega- 
taraentc  nel  cap.  quinto  del  tetzo  libro . 

Bopè  morta  ia  Stata  Vtrgine , ed  Ajfunta  in  Cielo glo~ 
fi6fa  5 HDìfeepolidiSanPietreintefidi  quanto  eperatn 
ìaueaatApofìoìo  apprejfo  quefiaSeal  Signora  del^V^ 
ninerp-ine' tetnpifi eeltbraua  l'Vmuerfalo  Concilio  in^ 
€ierufalemme  , per follicuo  di  queflo  Promontorio  ^ vi 
erejftro , e Jìabiìirono /abito  la fua  S antiffima  Imagine, 


CAPITOLO  OTTAVO  * 


i ■ ' . ^ ' .1 

C\  GÀtendoho  tutti  quafi  i Scrittori  degli  annali  ♦ 
y:-edhiftori^E«cldwftichc  , per  fapcn' il  tempo 
ftteiftf  j ineui*pafsòjfchiqucfte.all>’altra  yjtaglQti^i^. 
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iquefta  Gran  Madre  di  Dio.  Euiebio  CefarienieiMl  • 
librodleiicrucCronidie  , ò nel  foo  Cronico  kmor> 
te,cd  AlTuntione  in  Ciclo  di  quefta  Madre  di  grt>  fVm 
tic  Tanno  48.  di  noftra  falute  U mette  ^ « che  però 
eraella  in  quel  tempo  in  età  di  62.  anni  > eproua^ 
quella  fua opinione  con  alcune  rioelatioM  , die  di*  • * 

couohaucr  iiauuto  verifci  ai  di  Dio  per  atteftato  , v • « 

chrin  tal  tempo  fulfe  volata  al  Cielo  la  Regina  del  ^ 

Paràdifo . Altri  rapportando  altre  riuelationi,  ed  an-  , 
che  teftimonianze^  Autori , ma  non  approuati,  fo- 
no di  fentimenco,  chetila  paffaRe  da  quella  vita  ò 
neld|.ònel  57.  ònel  58.0  54diruavitamortale( 
contro  ditte  quefte  opinioni  ftà  qudlo  fcrhie  $.  Dio- 
tugi  Areopagita  libro  primo  de  diuims  nominibus 
cap.  |.  il  quale  conquefte  parole  preciie  aflèrma  , e . 
dice  : haucf  egli  hauutà  la  grana  di  troharfì  pre- 
(cnte  alla  morte  > edefequie  della  Beata  Vergine  • 
ipfis , parole  Aie  « diuino  [firHuflemi  Pont^et* 
noftrot  ^<um  & n»t  (vt  noti)  S‘pltrifueAÌ§  exSsnéHt  ^ 

frstrikusmofirissdCorpmsiUttdy  qnòd  AuSoremvits 
Diumquereceperatjconuenijfemtu  ; sdorat MOemfrs^ 
ter  Domini  Jaeobus , & Petrus fufromum  De^us^  éf  Anr  '•  < . • • 

tiquijimum  T beologorum  culmen , vhi  poR  eontuitsenu^ 
platuity  fft  in^nitu  potentem  diuinn  eirtutis  èmitatem 
Pontifices  Jaudarent  omnes . Ma  San  Dionim  Arco- 
pagita  non  prima  di  dièr  diuenuto  di  Cntifto , e 
CORuertito  alla  fede  hauerà  , ò deue  hauer  iiauuto 
tal  lòrte  di  afARere  al  mortorio  della  Sintiifima  Ver- 
gine i e tal  conuer  Acne  non  fù  > (c  non  chenelTanno 
1 2.  di  noftra  falute , come  dice,  e prona elficacemen-  fai 

tei!  Baronio , e Comelioà  Lapide  nel  cap.  t/.verC 
^4.  degli  Atti  Apoftolici , con  di  più  » che  conuer* 

Cito  à Chrillo  San-  Diónigi  nelTanno  44.  di  Auu 

P età, 

» • - * 


cmisriA!^^ 

^ ^*'?;P':^<»PFfflbà  Sm  Piolo 
iuo  Macftro,  acao  da  queliQ^mparalTc  b Satra  Tco- 

fùxrtato  Vefcoua 

^ VittjhauMcbpr(^ca«a:jbfcdedcl5M 

per  ^e  anni  ccmtjnui  j s’incaminò  dopò  coirlo  ftcHo 

dinoftra-,. 

falote  piando  ibqucfta  aJil  altra  vita  Ja  Beata  Ver- 
^pe , hipbe.^li  la  ibrte  di  vedérla  mprirc , ed  affi- 
itewal fip  mortorio ..  Daeutto  qudlt»>li[el>be  àdi- 
Ap^<:ch»aro»che San  Dionigi  non_.. 

Chnft^^jT.  alla  età  fctfiagciMgerann^  x 
tj.  anm^ch^IaSantil^a  Vergine  hancna,  quas* 

raccorrem<v . 

I j|j^»^^»nOicheSanPaoloatidòl\Itimavol- 
Strm.  dc^  ne’ quali  pongo- 

ghCedrcm  * 

aitai»  cQ^  le  traditioni  femprc  fi  ammettono, quan- 
do pero  fenttureautentiche , e ragioni  viuc  non  le 
contrariano  C come  nel- fatto , che  andiamo  diuifan- 
do  fi  ved^.5ucwhiude.per  affèn.tata  fentcn7a,in- 

' ”"“»<r«ro  tutti  ad.vn  tetn- 

w «wlt  f«flig2Ìo 

di  quolUMadrtdfgratie,  echclaBeata  Vtrgifej 
n^n.cAAlfontam Ciclo nagti anni  5*. di  TOftr»  . 
tai^^  72.  diìfua  età),  comeà  nomedi  tutti  eli  an- . 

Soarertom.  2?  in  = 
par,DiutThom«quarft.'  27. edica  chi  vuole  i! con-' 
tiario>  chcmathaueràftabikfoflìAenza  ( replico» 

di  nuo- 


Ti^er, 


M 
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* Lisno  sEcdi^o. 

ndi ntioud ) attcfta  Dionigi-,  hauer  egli  hauuto fortu- 
na di  alUftcrc  alle  efequie  mifteriolè  di  quella 'degiH 
Madre  di  gratie , cheferò  ciòauuennc  neli’anno  5 1. 
della  ^ta  del  Redentore  ycome^p^^óa  nota  di  iò- 
• ^a  : pafsòdunque da'quéfta^ìall’tlttia  vita'per'vna^ 

*inorte  vitale  la  Bectta  Vergine  *nelle  nani  dei  fiù» 
vSantiffimoFiglioj'cbe^lorxoiòjtotnefidij’cotì  fee- 
‘ièdal  Ciclo 'per  alfillere  à tosi  raaa-auigliófojpai&g- 
‘%io , facendoli  in  quel  mentre  ^dnorata^rórùna  ^r A-  ‘ ' ' " 

cottolo  San  Pietro  con  tutttìil  'Sacro  Cótìcgio'dc’  Af,nnàìi 

^anti  Apolk>li  ,chcpermiracdlO'fQprat«>dav%rie^  Oi  trouno 
-rortf  del  Mondo  arriuati , piscienti,  ed  acetici  Rittoo 
‘^a-cosi  miracolofo  , 'e  felice  mtìlito  della.  graìi;iiU-  nortt^dtlia 
' tire  di  Dio  ,*  Etc  antiqua  'aocepimUs'maditime 
Ha  quello  San  Gio:  Damalceno  orfe.dedoaxik.  £ki- 
pars  ) quoi  tvmport '^Ètm 
'9ttt  vnìuerfi  quidem  Ssn£H  Ap^aU , ^ui  Ùrbem  Terrm 
' • ai  falutem  ^tntium  peragrabant  : 'mì>nutitdtempotds  in 
<fitblimè  eiati  iteneruHì  ^ier^olymis . Hor  Volendo  ÌSC- 
eertarereiTerlarua  Santilfima  Madce,  .lddiò>  già 
' morta , aflTonta  in  Cielóìn  Corpoved  Anima  > pro- 
-tiidde , che  non  ritrouandóli  Toiìiafo  Apoftolp  alio 
Ipirar  di  Maria  all^reqtiiedi  lagtime , ''che  le  ^ìetO 
'‘quegli  inuitti  Campioni , braroofo  di  vedetealmfc- 
"iw  il  Santo  Cadauero  , pianlè  apprelTo^'ApoftdlO 
‘TiètrOì^heà  ftìacótìtemplationcnapcìlfe  la  Sacta 
‘Tomba , oue  lleua' fepolta Maria , per  vedere cotii> 
gli  occhi,  éd  adorar  con  ttitta  rioerenaa  il  SacraDe- 
' polito  : lo  compiacque  San  Pietro  , e diflerralo  per 
*Viò  con  tutta  ibmmilfionc , e dfliotioneil  Sepolcro  ; 

* non  vedendo  ini  quel  SantilHmo  Cadanero , u accer- 

* tomo  tutti  : che  Ònninaplaciùt  imitatiti atum  CoppttSy 

* dice  D.im  a (ceno  Jit  ìncopruptum  ftruatum  trgnsìiititt^ 


4 


fjfé  LBVCA  CHRISTIANA 

mé  bononve , .%nte  eommunem  > <b*  vniuet/altm  trani»  ' 
htionem . Diuulgatafi  per  tutta  la  Ciuefa  di  cfliar 
àfportata  in  Cielo  ) ed  in  Corpo  > ed  in  AnioaxIaL« 
Beata  Verdine)  dkenanquì  alcuni  de'Sig.LecGeii, 
rdie  prefè  labitoh  penna  l'A|^olo  San  Paolo, qual 
fi  trono  pfciènte  al  tranfìto  di  Maria  ( fecondoCoc* 
nclioà  Lapide  in  cap.ai.  Ad.  Apoftolorum  ver.  17.I 
cdauisòOrontioVclcouodiLecce  , il  quale  ad  ho* 
nor  della  Vergine  AifontamCielo>coBlaaòlaCap 
tedrale  di  Lecce,  cod  titolo  di  cosi  rinerito  mifterio^ 
c da queftovolkro alcuni  dire,  che  accertati  anche 
' di  ciò  ìLeuchefi  idearono  in  tabella  l’imagine  di  Mar* 
ria  col  Bambino  in  bracda,per  hauer  anche  inLeudl 
il  bel  ritratto  di  quella  ,cl^  fola  poteiia  giouar  loro 
inquei primi  tempi dd  loroChriiUaneimo,  efem- 
Ke . P^cemi  però  io  quello  l’afferi&are  con  Anafta- 
: fio  Bibliotecario,  che  li  Difcepoli  di  San  Pietro  da.» 
;CfTo  lardati  ki  Itidia,  che  furono Martìano,  Filippo  > 
Prifco , Berillo  , Afprcnate  ,Fpafrodito,  Ermaeora  » 

* Marco  di  Bctiaida,  Tolomeo,  Romolo,  Paulino  > 
Eimrepio , Profdodmo,  edOrontio , e che  di  quelli, 

» dim , alcuni  intefi  di  quanto  haueua  pregato  Sai^ 

. Pietro  la  Santiflìma  Vergine  viuente  , per  lo  follie- 
no  di  quello  Capo , haudTero  eretto  vna  Chiefa,con 
’ VImagine  di  Maria  in  Leuca;.  la  quale  tirando 
tc  le  genti  il  concorfo,  rifptendea  con  frgnalati  mi^ 
coli , conchiudendo  in  tal  maniera  TAutore  accen- 

- nato  : che  j^r  fofohi  fullèroi  tempi , à caula  delke«i» 
..perfecutioni  tiranniche,  tanto  rifplcndeua  La  pietà 

C^iRiana,fiauguinentaua  il  culto  della  Beata  Ver- 

- efoe,cltfprelfo^AfolIandrini , ed  apprclTo  i Sa- 

, lentini , in  vnaQiiefa  alzata  in  I^uca  ad  honor  del- 
r Vergine  da*  Difcepoli  di  San  Pietro  • 

' crcfccB- 


‘f 
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,cit(ccndoi  fÌMiorì  dd  Cielo , le  Sk  i miracoH  » 
crebbe  ella  parimente  di  doni  > e di  Sequenza  de'  Po- 
poli, che  la  vifìtauano  : Litet  vldt  nuhilofdfutrt  ttm» 
fora , quando  irnmaniJJSma  ftrjieutió  contrafid^lts  graf- 
fakatur  ; torrt^cabai  nihilominus  inttr  tot  nthttiat  , 
oaiigtntSytrtfithatqu*  in  diis  tultm»  Brata  Virgtnh  ia 
Bffthjia  Sancié  MarisLtutaiitnfU  trt&aà  D^^sfutia 
SanHi Potrà, af md ji/enandrinot y àr Salintinot- , vH 
mira^  mirabitia  oforahatur  por Juam  SamDambna^ 
onn.8<4i«P>r^iCos«Anaft3fioBibliotecano  (ucM- 
co  negli  Atti  di  San  Pietroy  ò nella  ftoria  di  quello 
operò  San  Pietro,  e lo  riferifce  anche  il  Padre  D;  Fe- 
lice AftoUò,  io  quel  fuo  libro  deU’Imagmi  di  Maria 
pag.  14.  furono  dunque  liDilccpoli  drSai»  Pietro 
quelli,  che  AlTunta  in  Cielola  Beata  Vergine»  éièf* 

, ^o  la  Tua  Santa  Imagme,  per  gli  accennad  fini 
* Leuca.  C^lpotrebl^ro  alcuni  opporre  » e prima  > 
che  l'Autore  citato , dice:  preflb  gli  Alefiandrinr  ^ 
RHpondo , che  fi  dice  ancora  ( come  fi  deue  dire^  | 
apprelTo  i Salcntini  i Poiché , per  quanto  io  hò  let- 
to, nè  ih  Alefiandria , nè  in  tutto  TEgitto  fi  troiUL» 
Città,  ò Terra  per  nome  Leuca  , mcnifia  fiata  PI- 
magine  di  Maria , la  qual  habbia  à se  tirato  coitmi- 
racoli,  e portenti  il  concorfo  de*  Popoli  ,e  che  Phid)- 
biano  eretta  li  Dilcepoli  di  San  Pietro  ; vero  è , che 
oel  Mondo  vi  fono  molte  Città  chiainate  Ixuche  i 
■la  in  quelle , per  quanto  il  mìo  debole  ingegno  hè 
Ietto  libri , che  trattano  dell'Imagine  di  Maria»  no» 
iì  troua , nè  fi  è trouata  Imagine  cosi  portentofa  con 
frequente  concorfo  de*  Popoli , quanto  quefta  » che 
Pè  in  Leuca  de'  Salentini . E k con  Stentini  nomina 
Anafiafio  Bibliotecario  gli  Atefiandrini , con  quefta 
vqlitua^e  » chegUAlcfiaodrinifi^ii^cui  Fa- 

crìarca 


•trùffC4Ì(ub<x<iifxat&-i^u«  tempi  annidi* 
ÌC|iitì&‘di«lxuca< benché' l’imrBcdiato  Metropolita, 
^etti^aSuH^gancoUvVa^couo  di  Leyca , era  TAt- 
XÌucfcpuadiFiiypopoU,(XMaeilic^  in  quel  libro 
^usgreco  JR.omaoo  pa^.'^S.'eii  io  nc  difcorrcrò  n?l 
j/C>|K^iìegueatcià  gii AlellanddiU;,  replico»  arri uan^ 
«ilo  pesmorcin  quedoTromontorio  ^encraua- 
lOO  i'CconfreqiieBKi  vqwefta  SantilCma.lHiagine  in_« 
Ail^urii^iarettaiprimicfamcote  neU 
.iWind59«tiÌ3iofti:a.ralttte  da'  Dilccpoli  Hi.  San  Pic- 
/tro . -Ajinettir  quìfidenc,  chc^qudloAutore  Ant- 
'SarotM  ) '^,4it9ifio^Oibbote€ario:|h  Abbate -Hi  San  Benedetto  in^ 
Sfttarmimt  ^^gna»  verhKondl'idiomai^greco  it  latii»  i fiori  nc- 
^ anml  jB.  L^«tp.  Ap^  di  Adriano  Pana 

-®clConciÌiio'Gonftantinopolitano^.  (crdle  molti  li- 
Jxtiide*  quali  akuni'Beniettc  in  nota  Bellarmino  nel 
r-iuo librò  de  Écriptoribusiccdcffiàfticis  ,' altri  ne  cita  il 
i Baimuonè'  ruoi  Annali  nell’anno  8 68*  come  l’HiAo- 

r «a  Eccléfiaftica  icritta  da  quefto  Autore  si  ce lebir  > 
-ledakriiibribiftoriàlisòcU  tradutionc  dal^rcco  idio- 
^ faad  litino , dc’qittaU  non  ciirò'parlarne  l^Emincn- 

-t^fifhno’BèUarininoior  l’biftoria'ccclefw  di  Ana- 
^afio  fitrouarhoggt  ncl'Mcnaftero  de’  Padri  Cafli- 
-<«cfidiVenctiaiper  rauifo  jchcda  Venetia  miveiw 
' TjcPànno  i^9o.à  9.  Settembre,  ed  in  quelle  lue  hi- 

: iloric.ceeiefiaftidic,toocailtiilavitadiSanPicttP5^ 

...icpcrfccuttoniHf’'GcntiU  , fi  legge  quello  poco  là 
diui^  vcheliOHcepolidi  SanPietroereflerorima- 
einc  della  Beata  Vergine  in  Leuca,  la-quale  ,neili 
più  borafeofitempi  delie  pcriecutioni  tiranniche,  ri- 
" molti  miracoli  ,/  con  vn^ 

maranieluìfo  concorlo di  gente , che  da  tutte  le  par- 


:jqrh»wano  à^e- 
nerarh) 


o- 
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cerarla , c da  qucfte  precitate  ftoric , e monumenti  ' 
kritti  di  Anaftafio  jiicauò  qucllòegli  fcrifl'e  dr San- 
ta Maria  di  Leiica.il  Padre  D.FeltoD  Aftoifo  nel  fno^ 
libro  delle  Imagini  di  Maiialbglio  14.  ilche  non  io» 
k)  io  ftimo  vero  per  e/Tcr  apportato  da-  Anailaiìo  ,c. 
riferito  dal  prccitatoPadreD.FcliccAftolfci  Cano» 
nicoKcgolarem.Vfnetia.  Ma  oltre  l’atteftato  di' 
quedi  Autori,  me  l’acccrta.vna  eaidmte:,rconuii&> 
cente  ragione,  auuenga  che  gli  Apodoli cerne  in** 
legna  il  Padre  Soare?  nella  3.  parte  di  San  . Tomaibt. . 
tona,  a.quorft.  27. difp.aa^lelt.  i.morta',  edAfTitiB* 
ta  in  Cielo  là  Beata  Vergine,  comandorona  àtnttte 
i Chriftiani  ildouefle  h onorare  dà  effij  con  ergeri^,^- 
Chicfe,ò  altri  apparati  di  dhiotioncà  fua  lu»ìnnc)Bt>'.i 
gloria  ; in  Lcnca  erano  alThora  connenitt  àChrifio  , . 
c li  Dficep^i  éà  San  PietroC  che.  molti  ne  falcio  in^ 
Italia , e ùà  quedi  Orontio  Veicono  di  Lecce)  dent^ 
no  pur  niolto  benejntefì che  PApodoló  San  Pietro 
haueuapegato  laBeataVergine  viuentc  ( come  fi. 
prouò  di  l'opra  nel  preccdcnteCapitolò.)  c ne  hauc% 
iraimpetrato  da  eflà il  patrocinio,  per  quedo Capa  . 
Salentino  ; adimque  per  queda  altra  ragione fubito' 
inarborarono  rimagine  delilBéata  Vergine  in  Leti- 
ca gli  lòpradetti  Dilcepoli  di  San  Pietra  j come  dice 
Anadafio  . Voglio  dir  più  i con  licenza  di  chi  diuo- 
to  legge  in  quello  libro  „ eran  tali  gii  oircqttf,  che.^ 
prof^auano  diuoti  al  gran  merito  dt  queda  Madre:- 
di  gratie  i Santi  Apodoli  co*  loro  £>ifcepoli , che^ 
non  folo  Adonta  iii  Cielo , ma  viuendo  pur  di  queda. . 
vita  mortale , voiferohonorarne le  preminenze  ine- 
narrabili di  queda  incomparabile  Donna.  Leggo à'. 
tal  propolìto , che  San  Giacomo  il  Maggiore,  quan- 
do iu  nelle  Spagne  edideò  in  Saragozza  ad.  honor  di  i 

Maria 
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MirÌA  » tncor  viucntc , la  ChiciH  , che  hogg’i  dtcotio 
del  Pili**-  R.*£icl  Volterraao  nella  iua0^.grah:i^ 
lib.  ci<f3Lg.  i2i.iipp(«*,comccofaceftirtima,che 
awaidorApoftolo  San  Pietro  fù  m Antavado  nella 
Fcniciacdificò  ad  honordi  Maria  ,ehe  ancor  vmeua, 
vna  Chiefa:  tof «4  Prinrìptm  ^oiioltrum  prtmutn^ 

conchiude  il  precitato  Autor^  . 
Nicolède  Lira  commentando  il  24.  caj^  di  S Mat- 
teo4ice  ; cheSan  Sibraiano  Difccpolo  di  San  Pietr^ 
daUo  fteflò  Apoftolo  m Francia  l 
di  floCkrt  fidute  ( nel  qual  tcmpoancor  vmeua  la  Bc^ 

«uVcMÌac  ) CimtatemSemnmn^tm^  qitd  umeerM 
MHM^UtQédUM  ) di'  voc^atutCiuitas  Aurea^  tff»- 

$tSttphamPn>tkomsrtfri$^  &ah*  inbomrem 

: cosidiceUrano. 

oueito  potrebbe  tal’vno  penÉwr  , che  l Apoftola  . 
San  Piwo  dopò  haucr  comicrtito  <mel 

Tempio  dclU  Dea  Minerua  in  Sacra  Bafilirt  vi  ha-  ^ 
i^conrimagincdelSaluadore  ^ 

iSancor^iuente.mapcrc  ■ 

^nontcneofcritturadiAatoregraue  , 

cenni , nè  Traditione , che  me  l’acccrti  : ' 

prendo  motiuo  à vie  più  raSèrmar 
?ftato Anaftafiodlakiò  fcritto nella  luaftwaec- 
clefiaftica,a(Tercndo;chc  fc  gli  Apoftoli,  ed i loro  • 
Difccpoli  honorarono  con  eft  rinlcche  dim^ 
^ccUcntilTmie  pterogatiuc  di  ' 

léficotdic  .quando  ancor  viucua , crg<^ole  cweie 
ÌToM.  formandod^uote  Imagm.  dd«a  f«^ 

mllSoh  perfo"  '«P  a rh2^ 

néà  tólgTorin^varii  parti , ò luoghi 
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ftìarfità  : con -più  ragione  fecero  qucAó  In  Leucali 
Difcepoli<ii  San  Pietro , trapaflata  c0a  gloriofa  al 
Cielo,  inarborando  la  deuota  Iraagk^di  quella  Rcal 
Signora  deH* Vniuerfo  in  quefto  vltìmó  Promonto- 
fio  d’Italia  negli  anni  59.  -dinoftrafalute  » c perche 
tale  era  il  volere  de’  Santi  Apoftoli . Cosi  tiecrcaua 
Pobl^tionc , che  tencuanoà  Maria  li  Chriftiani  di 
quello  Capo . Cosi  volcua  il  bifogno , che  del  patto- 
timo  di  Maria  haueua  vn  tal  Promontorio  > comw. 
«e  la  fupplicò  San  Pietro . 

Cbie/s  di  Leuca  è fatta  VefctuaU  dalli  Patriarehi 
Creri  prr$o$lti  hmnìfini , tptr<vedtr«  iui  lajre^mffté 
de*  Pefoli  à riuerif  Maria»  ■ ■ 


SVppofto , come  vero  in  primo , che  dal  tempo,iii 
cui  li  Romani  hebbero  l’afloluto  dominio  loprt 
tutta  l’Italia , Diuifa  quefta  in  Prouincic  , enelle^ 
di  quefte  Città , più  conlpicuc,  e primarie  deftinati- 
ui  Prefidi , e quelli  Goucrnatori  in  tutti  i luochi,  per 
lo  reggimento  di  effe ma  quando  gouemauano  U 
Greci, vi aflfignauano quelli  àciafccduno  de’fudetti 
luochi , ò Città  il  Catapano , iddi  circa  omnia  ; che 
reggendoli  con  giuftitia , e douere  fuflero  indi  in  poi 
«tutte  quelle  Terre , ò Città  in  tale  maniera  Ibttopo- 
- He  a*  comandanti  fudetti  ; ed  in  quefta  fonua  furono 
anche  Tempre  dirette  Leuca , c Vcrcto , da  quel  tem- 
■po , dilli , fino  , che  non  rimafero  opprclfe  da  tanti 
Barbari,  che  le  inuafero . Tutto  quefto  ricauato  dal- 
le hiftoric  antiche , come  vero  fuppofto  : per  quello 
«Inetta  poi  al  reggimento  fpirituale  de*  Popoli  fqpra 


Q. 


cennati, 
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comatii,  fia  di  vopo  cfTcr  da  tutti  quanti  auertito  j. 
quello  infegna  il  Papa  San  Clciwnte  , e lla  infetta 
Iteli’ 8o>  diii.  .cap.  in  illis.,,  che- haueuano  in  vloir 
Santi  Apoftolijclorafucceffori  , ftaWlir  Patriarchi 
ih  quelleGittà.,  dòue  i Gentili  haueuanoigli  Arci- 
flamini  sformar  Vefcoui , doue  ftauano.frà.gli.Etni- 
di  i puriftàminK  flamini  eran  quefti  tra  loro  i pri- 
mi Sacerdòti, e comàdanti,chc,per  moftrarfi  dagli  al- 
tri diuifijhaucuanoiiv  tetta  vn  Cappello  aggirato  da 
vnfilo  , e con  quel  filo  quando  abbruciati  di  caldo 
feoperti  fiyoleuano , tenéuano  in.arrefto  fopra  di  lo- 
to VhCappeiro  ; Vnde  à filo, , . y/w7:  vtehanturflamiiUt. 

(fiesfifitàmìne s.  dice  Hidoro  cap.  Clero&. 
dift.  2 1.  ) In  Letica  dunque  à caufa  delffamofo  Tem- 
pio della.  Dea.  Mincrua  teneuano  il  flamine  , cioè 
Sacerdote  Idolatra vprimoiin  drgnftà’j  c comando  ; 
Atterrati  poi  quei  fàlfiSimulacri,  e conuertiti  i Leu- 
thefi  da  San  Pietro  à Chrifto  : dopò  erótta  iui  da* 

' ^ fuói  DHcepoIi'l’ImaginedellaBeata  Vergine , moffe 

Yalmentei  denoti  Cattolici  à.'riuenrla  ( ed  anche*! 
^Gentili  , per iftupir  il  concorfo  di  tanta  gente  ),  che 
^ér  tutti  queftiVed  altri  buoni  fini , vi  volfero  con_> 
*lcntìmcnto  di  tutto  fenno,  invece  del  gentile  flami- 
ne , i Patriarchi  Greci , il  Vefeouo  Cattolico > qua>- 
Te  fecondo  il  fignificato  del  nome  Véfcouo  ( cioè , fo- 
*piiaintendente>fopramtendefleà  tutto,,  ed  hauelTe 
'cùra'  fpeéialè  di  mantenere  con  efercitj  diuotr  nella^ 
jftVffsto  no^^\ìntì  'òe\\%  fede  i Chriftiani,  e nella  diuotion  di  Ma- 
vi  /uyefio-'ù'xiDmoti  ; edi  Gentili  fe  vrgiungeuano  , dilfin- 
*4</#^^wi&(r'^nandoli  Mcfalfità  , ed  inganni, in  cui  ttóuano. 
in  Leuca-T  nrW  tutti  di  Chrifto , c riucrcnti  à Maria , la  di  ctìi 
doMiu  ef-  Santa  Iraagine  fu  eretta  per  vtile  vniuerfale  di  tutli 
ftre . ‘aitanti  : Attértendo  qui , ch[C  mai  volfero  Vefeouado 

in  Vercr  . 
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in  Vereto , ma  ben  si  in  Lcuca , perdic  quiui  più  fre- 
quenti vergeuano  le  materie  della  Religione  , ;e 
per  efleruiftati-oc’ tempi  deUi  Gcntilità  i Simula- 
cri tanto  rinomati  di  Mincriia  ,.-cdi  Marte,  vi  doue-  , i#.  - 

aia  peròeffer vn  Vcfcouo , vnSqpraintendente , che  Y' 

■lantcndfc  nell'ofleruanze  di  vera  Religione  i Cat-  . ' • . ' "•* 
lolici , cacciaflfe  dagli  errori  loro  i Gentili , chcanco  \ . ' . • 
ipefl'o  vi  arriuauano.pw venerar  Marte;  > e.Minerua 
^ià  atterrati . Fri  inftituito  dunque  per  tutti  quefti  ' \'* 

tuoni  fini  il  Velcouo  di  Lcuca  > e.fòtto  il  reggimento  " ' • ' ' 

di  tale  Vercouofù  Vereto,  Aleflano  vMontefardq,  ' ' 

« poi  Tricafe , Totmo,.ed  alttaGafidi  Cchedopò  l’ef- 
m atterrate  da?  Mori  ^ Vereto  ,iLeuca  in^Ì4sro  dìi 
quelle  rouine  )«  £d£frendoo.comediilìi>.4a'  Patria 
«hi  Greci  fondaco  tal  Vefeanada;  amtentte  da  ciè 
che  i Vefcoui  di  quella  Città  fiarona  per  molti  3S^ 
ni  di  neogreco,  lino,  che icacciati  qucHb  , fiiben* 
trarono  i Latini,e  fottopofti  vennero  dal  Papa  di  Ro- 
ma al  Metropolitano  di  Otranto  Tanno  .....  Vi- 
te come  à chiare  note  lo  dice  Ferdinando  VgheUi 
nella  fua  Italia  Sacra  , doue  parla  del  Velcouado  di 
■ Aleffano  : Ep^optu  Lette adìer^s  emtifutes  eli , quamìo» 
qutiem  ei fuetej(^  Alejfanenfis  , ae  perpettia  <onione  eòi» 
eterint , non  corata  ; i Gradi  tamen  emfiitntui , dr 
'druntiua  Metropoli  datai  e B Suffragane  hi  , & indi.  : 

' tneaque  injignìi  .i  ae  vetuffxvijktir  Eceleffa  S.  Marine 
'AtLeuea-yCapjttdimEpifcapiaai  Lmeadienfis  : qui  (ì 
ricerca  però,  chi  Patriarca  Greco  fìi  qucRo , ch^ 
diede  à Leuca  il  Tuo  Velcouo?  Rifponderebbe  t|l 
- vno , Il  Patriarci  di  Goftantinopoli , in  cui  reggendo 
TImpcradore  di  Oriente  tutti  i Greci , anche  Leuca 
reggeua  comandata  da  Greci  rie  quello  fulTecosi* , 

< l>ilognarcbbedtfe  r che  Leuca  non  hebbe  il  Tuo  Ve- 
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fcouo,  fc  non  dopò  600.  c più  anni , mentrc  che  il 
Torièllino  nel  riftretto  delle  liic  hiftorie  , quando 
parla  di  Foca  Invperadore , vuole  j che  da  queito  Mo- 
narca col  beneplacito  ài  Bonifacio  Qrarto  fi  ftabi-  , 
Hflèl'effer  Patriarca  il  Vcfcouo  di  C^antinopolr  » 
auuenga, che  prima  di  quello  tcrnpo  , come  dice 
GelafioPapa,icriuendoà  Dardani  centra  Acatio<a 
il  VefcouodiBizantio,  era  icmpliciffiino  Vefeouo 
SniSragafico  del  Metropolitano  eh  Eraclea. Sa~ 
dii  E^epui  ? Cttiui  Jl^opoìitana  AntijUs  l Nmnt^ 
Parathia  ìheracleenB*  Stella  ^ Hor  che  Leuca  ^ia  cui 
il  Gentilefmo  tanto  fioriua  tempi  andati , ed  erano 
MI  puitoquei  Popoli  dirìtomar  di  nuouo  all’Idolar 
ena  ( attefo  rincentiuo  > che  di  ci^n’haseiiano  per  lo 
cencoifodi  tanti  Idolatri , che  da  varie  parti  per  mar 
re,epertcnavigiungcuano)  eTapplicatione  , ò 
otànza»  c^teneuano  tutti  d’idolatrare  à Minerua  > 
’dU  cui  per  moke  tempo  li  confcruò  iliefo  il  Tcmpi€>» 
henche  conuertito  in  Chiefa . Tutto  quefto  fa  cre- 
dere» cheli  Patriarchi  Greci  non  hauelTero  lafciatq 
Leuca  per  tanta  lunga  ferie  di  anni  in  cosi  euidend 
pericoli  di  effer  di  nuouo  idolatra  ; Che  però  non  ri- 
trouandoli  altri  Patriarchi  da  principio , che  il  Papa 
di  Roma  » il  Patriarca  di  Alelfandria  » il  Patriarca  di 
Antiochia,il  Patriarca  di  Gierufalemme  .•  de’Patriar- 
chi  greci  il  più  vicino  à Leuca  nóera/e  nó  il  Patriar- 
ca <S  AleRandria , adunque  alTerendolì , che  da’  Pa- 
triarchi  Greci  fufle  Rato  il  Vefcouado  di  Leuca  infti- 
fuìto,dal  Patriarca  di  Alellandria  ( non  più  che..»^ 
1700.  miglia  lontano  da  Leuca  ) l’è  di  vopo  alfolu- 
tamente  alkrire  > fia  Rato  da  queRo , per  gli  occct- 
nati  fìlli  fondato  i e concorda  tutto  ciò  à quanto  dice 
AnaRafìoBibhotecauo  > che  la  Beata  Vergine  di 

Leuca  - 


y )OgU 


\ 


* LÌBRO  SECONDO.  \ 

l^uca  apprcffo  gli  Alcfiandrini  rifplcndca  con  mira- 
coli j perche  li  Patriarchi  di  Alcfl'andria  vi  haueuanD 
anco  nella  Chrefa  di  tal  Città  Vci'coualc  ktfapraiifc- 
tendenza . Se  poi  vorrefte  làperc l’immediato  Metro- 
^lita  >à  cui  Iteua  il  Ve^ouo  di  Leuca  fubordinato  > ^ 

direbbe  tal  vno , tjuefto  fufle  il  Metropolita  di  Cor- 
fu  > più  di  tuttià  Letica  vicino . la  don  di  meno  leg- 
go in  q^uel  libro  intitolato,  lus  Graeco-RomanninLi  » 
t|tiaTè  proprio  libro,  ouefono  notati  li  Patriarchi  ^li  Metnfofìni 
Metropoliti,  c li  Vefcoui  Greci,  pag.  98.  Al  Metro- 
poliuno di  Filippopolie&r  lo  (quarto  in  Ordine  Sttf  gg  4,^ 

éraganeoilVefcouodìLeuea,  oLeucx  ; al  Metter 
^btano  di  Seleuda  e£fez  fefto  in  ordine  Suffragaiiep 
il  Vefeono  Selnntio^  alcuni  leggono  Saleotino  : ncl- 
ia  pag.  89.  parlando  degli  Arciuefeoui  mette  il  a|.  . 
in  ordine  rArciuefeouo  di  Leuca  , ma  quello  è Lo* 
fenda , altri  Santa  Maura , foggetta  hoggi  alla  Sere- 
fiiffìma  Kepublicadi  Venetia  : in  qualunque  modo  , 
ed  à qualunque  Arciuefeouado  , ò Metropolita  dc- 
gUaccennatf,  fu^aganeo  il  Vefeouo  di  Leuca,  fi  può 
affermare  : riconofeendo  prima  delli  600.  anni  di  no-  ^ 
lira  falute  per  lo  fupremo  dopò  il  Papa  di  Roma , il 
Patriarca  di  Aleifandria  : ma  dopò  fatta  Patriarcale 
Confiantinopoli  , à quella  fi  vidde  ibttopofto,  fé-  ‘ w 
condo  l’ordine  delie  graduationi;  ma  diiienuto  il  Ve- 
feouado  di  Leuca  de*^  Vefcoui  Latini , fu  poi  ancora.^ 
alPArciuefcouado  di  Otranto  fubordinato  ,c  fempte 
al  Papa  di  Roma,  come  tutti  i Vefcoui  Cattolici  U>t^  ' 

topoRo. 
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‘fiàé9tivdut9l»varie  JantfàiuotfPfiiÌfr>ìf0> 
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-r  •. . c3  : :.  ( Ctf/raLQ  hjbcimo^ 

fNftìtttito-pergliaGcennatifiniil  Vefcouado  Grcr' 
coinl.cuca  da  Patriarchi  Greci  ; tutti  intenti 
^jueiprimiPrclati  di  Ijcuca  à mantener  quanto  ha»* 
«euaPApoftdaSan  Pietro  operato  in  quella  Città  » 
«ae*  faci  riJhriri,  £ dicdei»pcrò , € wila  efemplar 
litàdc'còftùmi,  « colli «>ntinui«ferciri  riidiuorich 
- «e  àftabilimcll'oflcruanze  Apoftoliche , « nella  ve- 
ucrationc  della  Beata  Vergine  le  à loro  raccoman^ 
-V»-**"  * - date  pecorelle  di  Chrifto  , c per  tjuello  afpetta  al 
anantenimento  de’  fedeli  al  regiftro  delle  loro  atrio- 
*ii,  tutti  dariagiiefcrcit)  fpiiwali/i  ieuauano^uafi 

4cmpre<  «tpcciatmcntene’giorni  felli  ui  ) di  *nezza 
^ ,,  tiotte  , e cantammo  vniri  col  choro  de  Sacerdoti  il 

€^Ì9  de  M£foHÌaicò,cioè  notturno , qual  principiando  con 
Greci  qu(U  varieOrationi,e  Paternofter , fpiega  ^ ò canta  lette 

^ ^ ^ i'. '' /!!.  ! Il  ^ 


Salmi  foli,  . eframezzalrà quelli  il  Triiaggio  Pater 
nofter , var>  altri  Kerponforj , 40.  volte  Kyrielciloa, 
’C  mólte  altreLettionì  > e Preci conchericonolceiV" 
doli  quell'hom  ih  cui  nacque  al  Mondo  il  Reden- 
tore di  tutti  fi  priega  quefto  Amante  Chi  ilio  co 
precitati  Salmi  ,Orationi  ,c  Preci , ci  faccia  naiccK 
per  ièmpre  nella  fua  gratta  ^ Oiceuano  dopo  quello 
rhckeplalmo,cioc  lei  Sifcii  jda  cui  incominciauano 
le  matutinc  Laudi  :e<fcpòquefto  l Othro  ^cioè  Ma- 

t utino, che principiauat|a  certi  • 
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apprcfto  a’qnali  fi  recitaua  alternatameìite  ii  Salte- 
rio diuifo  in  Chatifmc,  de  quali  ogn'vna  cofta  di  8. 

■9.  Salmi  5 e di  quefie  fecondo  la  varietà  de’  tempi  ne 
recitauano  tré , ò due , e folo  nel  tempo  del  Carne-»  ^ 

uale  vna.  Recitate  con  fommadiuatione  quefte  , £ 
diceuano  apprefib  i Cantici!  ,,  e tri  quefti.in  lQdc  di 
Maria  ncUe  lue  feftiuità  vi  cantauanoa  i a..  .Trqparj  ^ 
tioè  Antifonc,poi  leggeuano  le  glorie  de."  Santi  Mas? 

Ciri , e dopò  col  Salmo  i.Laudate  Dominum-deCefiiSt^ 
intramezandoui  altre  Antifone , ed  Hinni  ,'col.G/oe« 
in  Excelfis  , ed:  altre  Orationi  terminauano  lii 
Matutino  , nclfìhdél  quafe  calcando  le  Litanie  è - 
Maria, diceuano  : Panegia  Decina.  Thcotochc^  ò, 
Sprefuiue  iperimoti  tonamartolon;cioè,.Santa>»  ^ 
«Maria  Signora  noftra- Madre  di!  Diopre^'^r.noì  , 
^peccatori  5 e di  fua  licenza  fiandauano  à npolàre— > 

•La  mattina  arriuati  di  nuouo  in  Chiefii  cantauanoj  ’ 

•ed  il  Vclcouo,&  i'  Preti  la  prima  horxcon  quefti  Sài-  • 

•mi  ; Vei^a  mea  auribus  -ptreipe  Domini,  yétir.  Dominio  '* 
refugium fdShis  ts nobis , &c.  Myericardiam- , Ò* iudi~ 

'iium^à'c.  Véro  è ,*che  vi  aggiungeuano  il  Meforio , 
cioè  la  meta  bora , che  conteneua  qnèfti  altri  Salmi  : 

*Deus  mjlér  refugium , eb*  virtus^Ò'c.  Bonum  tiì  corfUt- 
ri  Domino.^&c.  Dominus  regnauit  dtcorem^  étc;  con  al- 
• tremolte  Orationi , e Preci  ; e recitata  queftà  prima 
^hora  in  tal  modo , feguiuano  à cantare  l’horadi  Ter- 
za con  rifteflb  rito , e tal  numero  di  Salmi  , benché 
•ultri , e così  rhora  di  Sefta  , e di  Nona  recitauano  : 
dopò  la  quale  cclebrauano  deuotamente  la  Mc/Ta  ,'C 
nel  fine  di  quefta  recitauano  di  nuouo  le  Litanie  nel- 
l’acccnnata forma allaBeata  Vergine,  fàceuano do- 
pò vn  diuotiffimo  fermone  al  Pòpolo , per  cui  li  rin- 
*corauano  à'  viuer  cofiantemente  nel  fernigio.di  Dio,. 

e diuo- 
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ediuotioneddUiBcata  V^rgmc,  Iconio  hlueuaJ 
loroi:accomandwo  ‘)art  Piciro  : nclU  fcfì-a  Hniette- 
wanoadafcoltarlcconfdrioiii,  e poj  ncJb.Mclja  fi 
dbaaano  deli’Eucariftico cibo  tutti  li  preparati,  c 
éifTOftì  : L’hora  di  Vefpro  U celehrauano  con  recita- 
ce  tette  Salmi , Antifone  , cd  Orationi  : nei  Com- 
;;  sieto  jpoi  (i  contentauano  ordinari  amente  cantar  trò 

mIì  Suini  i ma  ne’  tempi  di  Quaredma  ne  cantauano 
seme  col  Gloria  in  Excelfis  Deo , Credo , Trifaggio, 
cterminauano  il  tutto  col  recitar  genuflefli  diuota- 
Ciente  le  Litanie  accennate  alla  Beata  Vergine , e 
^uefto  in  quanto  alle  publiche  Orationi.  Si  macera* 
vano  di  piu  con  molte  continuate  afiinenze , quando 
che  cclebrauano  cinque  Quarefime  in  tutto  il  giro 
, . ^dcU'anno.  Dmiunauano  nella  Quarefima  comune 
* c prcparauanucon  diuotione  , e penitenze  ad  elTec 
con  Chriftoappal&ti  nella  fettimana  Santa  , e rifu- 
feitar  con  efToànuoua  grada  , emeriti  nel  di  delbu* 
Ina  Sandflima  Refurretione  . Digiunautno  dai 
fello  della  SantilHma*  Trinità  lino  d giorno  fcfti- 
uo  del  gloriofo  Martirio  de*  Santi  ApoRoli , per  ho- 
norare  con  tal  digiuno  il  gloriofo  trionfo . Digiuna- 
vano dal  primo  di  Agofio  fino  li  1 5.  dcirificfio  mefe» 
per  incontrar  con  tal  aldnenza  più  diuotamente  Ma- 
ria trionfante  nel  Cielo  nciriftefib  giorno . Digiu- 
navano anche  le  quattro  fèttimane  auanti  il  Natale 
di  Chrifto , ed  unitauano  in  quefto  Tcfenipio  dell’A- 
poftolo  San  Pietro  , che  cosi  pratticò  per  tutto  il 
tempo  di  fua  vita, per  quello  ci  atteftano  quei  c’han- 
no regiftrato  le  fue  pcnitenzc,e  rigori . Scorreuan  poi 
per  tutta  la  Diocefi  fempre  predicando , e publican- 
do  li  parlari  del  Cielo  ; a’ Gentili  fuelauano  con-» 
belle  maniere  i loro  errori , c poi  i’induceuano  à coo- 

fclTar 
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l^flitOhriHo  per  Dio  j cdHuonio>  conucttìuano  b 
profanami  Ttmpjdcgl’Icbli in SacrcChK^^^  m Tempia 

’chti  via  que’  Simolacri,  li  confacrauanoà  Maria  , é^MiUum 
‘dairApoOoio  San  Pietro  ,•  così  fecero  in  Salile  in  ieiueeonfi^ 
VnaChi^,  cheacccrtaua  vna  traditioiic  effer  fta-  eroe  èSm 
ta  Tempio  degl'idoli  ,edefn  dopò  hauerla edifica-  Pii#v» 
ta  la  dcdicorno  à San  Pietro  ( come  fioggi  fi  chiama, 
t ftà  m quella  ftrada  , che  chiamano  iiParadifi.| 

Dopò  mtefero  il  martirio  del  gloriofo  Apoftolo  Saa 

Pietro,predicando  i’heroichc  imprefe  di  tanto  P»*  *'  ^ 

drc , giuan  da  per  tutto  fognando  certe  memorie  di 
quefto  Heroe  • Me  tempi  delle  più  fiere  pcrfocutioiitf 
il  Chriftianelino , rincorauano  con  varie  pcf- 
li^fioni  il  deboli  Chrifliani , c frcnauaao  con  la 
«lodeftia,  e virtuofo  efcmpio  le  fierezze  inhamanc^ 
de’  gentili , Cefiace  dopò  tali  cosi  barbare  Tirannie  x 
ed  arriuato  il  tempo  felice  della  pace  bramata  d4 
Chriftianeiìno,  atterrando  quel  j quafi  diruto  Toq* 
pio>chc  anticamente  era  della  Dea  Minerua , fabrf- 
earono  nuoua  Chiefa  in  Lcuca  (come  attefta  il  Pire, 
za  ) ad  honor  di  Maria  ; e vi  allogotno  in  effa  l’ Imt* 
gine  di  noftra  Signora  fra  due  Santi  Apoftoli  Pietra^ 
e Paolo, qual  era  fiata  prima  pofta  nel  Tempio  mea- 
touatojò  meglio  in  vna  Chiefa  à Iato  al  Tempio  ac- 
cennato,come  fi  dirà  ; à quefta  B,  V.  come  difli,  con- 
iecrando  quella  nuoua  Chieià,  fecero  nel  primo  ap- 
‘punto  di  Agofto  vna  fetta  sì  marauigliofa,  per  ofctt- 
rar  con  quella  l’ ombre  del  (^cntilefmo , che  ancora 
fe  ne  conferua  nello  ftclTo  giorno  la  frftiua  memoria. 

Così  attendeuano  al  culto  di  vera  Religione  ad  infi. 
amintre  tutti  alla  dcuotionc  di  Maria  , che  non  fi 
partiua  mai  nefiìino  da  Leuca,quaie  nonfi  liceociallc 
%hiauo  della  Regina  degli  Angioli,  edobligatéà 
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venerala  femprc  ia  quel  laoco.  MLarriua  in  queOp 
^^prfo  la  curii  grande  tcneuaitó  antidii  Vcfci^ 

Gr^:cì  uk  aifegnar  i Santi  Fro^tcoctà tutte  qua^ 
i|jucfteC^àie^rcite<fc^  Saicntitìo . Haue^ 
àri  ta^topaiiéza  il  Lettore^fc  ne  tengo hqradifcori^ 
Protettori X c’  banm  dai  V^eoui  Creai  $ 
golidi^ueJoìFramoraoria , 


1^ 


^li  Grecp,,CDme  mcgji'dfpregarà  nelcap.  14. de^  t*- 
Jibroi^ia  Vèretaviifàbricarqno  vai  Chicli  ,c  ^ 

4a.Matiiceadhopoirdi.Nfaria:x  c quali  iatuttt  t luo- 
dei  riftretto.  ergeuano  memorie  di  l'ode  j e gTor)^ 
^ qucftadegiiaNdadnedi;  pÌQvOrtìe  dt  quetto  hauu- 
jta.  certi  natrtiadcl  GTorrofo)  Martirio  di  San  Cio^- 
-filo , SolcTato  di  Cappadocia , fottq.  l’ empii  Tiran- 
nide di  Dioclctiano , ìntefi  poi  come  difendeua  à 
' piiraurglia  le  migliaiaLdcgli  hupmini  ^liperfeguitati 

^militieoffUi , li  tentati  dal  Demonio,  gli  oppref- 
JjCto*o«*tfidalle  difgratie  gli  erdTero  vaTempio  la  V ereto,^ 
Pereto  ^ ouunque  poteuano  fàbricauano  a luo)  nonorc  le;^ 
Ghiefci  e le  memorie  groriofej,che  ancor  li  vedono  in 
-»oltialtrtIuDchidiquefta.noftriFrourncia  ; (quì^T 
^‘4rc»v4»>r...auertifca,.cheil  pittarli  SaaGforgjo  àCauallo,  quà' 
con  Landai  arditi  fnuefte  fiero-  Dragone  à difeiadi 
4fc»»<>e/<ifv,vergine  donzella  >lia  pi ùpreftollmbolò  tal  pitturi, 
.ehe  veritàdel  fucceflb  r(  quindi  cantando  in  fua  lotte 
il  Poeta  >diflèr 

Sluivirtutepotenry  Ortentit  in  Arte  fepultut 
Bete Juk  oetiduo  cardine  proBetopem^ 

vdltteirataY^cto  da’  Mori  4 coiuf  6 dità  appre^^ 

«tirala 


^ ttBRÒ  SÉCOtmÓ.  Ijt' 

é dfultando  da  quelle  foutne  li  Cafali  dì  Pan>)  Oiii- 
iìaiìo  » Salignano  iMotciano  )Ga^liaiio  , Caftrì^nb^ 
Aro  » Barbarano  ,Rugglano , e limili , ió  tutti 
luoghi  looirerùoComecratékOiid’e  òtTSintiCns* 
^ , ò alla  Stata  Ikrj^nr,  <òa* Santi  ApoftÒli  « Ga* 
(^anohautua  ne’ttnrpì  andati  per  lita  Padrona , ut 
^rottetrict  M»ia  Vergine  j,  comélatiche  adt£To  % 
còn  hauer  di  piìi  eletto  San  Kdcco  > t non  jhà  lìóolrcS 
Ifò  voluto  Ttt  luo  Padrone  Sah  Pràncelcò  di  P^ditCu  * 
Rufano  ( era , dicono , anticàmente  vn  Càftk ) 
cui  b Paroccblale  baucuaper  tutdbre  S.  Elia  Profè^ 
Ai, pure  intrbdbttoda’Vefcoùì Greci , ii  qukli  VO^ 
lliirauanointal  Santo  il  rattofuo  nUi'acoloroi  in 
fae  fb  da  1^0  pirodigìofaihente  aQ>ortató’ , ^ elfè 


fi^àuano,cbedairo{leiroDlo  loròanipetrll^jliiAi 
Afcnéi  dalla  liceità , efterilità  inquelia vita , per  ^(À  t 


Rir  fHrbndi  ,e  colmi  di  buone  opere  nd&’alt'ra , 
'Cuità  dunque  Ibttoli  titolo  di  S.£lia  dar  Gieci  qu<^ 
*ÌaPatocchicde>conbene6cìo  competente  ; da  ciè 
^e  auuenhe  ,cbe  dalla  prebenda  d^’^cipreitato  4i 
,q[ue(b  Chfeb  < aiterratoPIufano , e-Miicràno)  for- 
*titono  ad  haueme  i frutti  di  queftobrneficìo  lattài 
'Curiali  di  Roma,  come  credp,che  rbabbiano  boggi  « 
'Altri  Yogliono  ,ehe  quella  era vna  Abbadia  fondata 
^ Ramondo  Vrfino  Ballò  Prencipe  di  Tarata,  fottO 
R titolo  di  S.  Elia  , di  cui  lì  ai&ttionò  tanto  quefin» 
Wneìpe , quando  lù  nella  Pale(lina;#vMlde^llttocl!ii, 
"doue  ueua  quefto  Santo  Profeta , ed  anche  il  Monte 
'TabofjdoUe  appari  al  trasfiguratòChrifto  , cbe  Vol- 
’ fe  per  ciò  in  quello  GafalePlulànOsche  r«ra  in  quei 
. e^mpi  di  luà  ragione  J ergerui  VnafCihiefain  Tuo  ho- 
^Sbre  ^efbrtdarui^’Abbàdia  ,coxde  dicono  akunb  ; 
xdic  da  clfo^à  Adta'inbfhnio^  bauer^ 

- ‘ ^ JV  » Koc«» 
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rjt  tE^A  cmiisrjAìiA 

Rocca  ( otto  miglia  incirca  dinante  da  Taranto,^ 
hauer  vnaChiefa  antica  di  S.  Elia , e che  voleua  foK 
Affetto  lo  fteffo  Protettore  ftabilire  Pulfano  j ma^ 
boggi  giorno  la  Chida  di  Pulfano , è confacrata  a 
Santa  Maria  delta  Noua . In  qualunque  modo  d^ 
gli  accennati  fi  fulTe^ioggi  in  quello  luogo  di  Plufi^ 
. jioviftà  ilOmuentode'PadrìPaolini  diSElia^  ^ 
• Aon  molto  lontano  da  Gagliano  > di  Mifeiano  3 e ^ 

^iS***^  Leuca.  Carfano  ftà  lòtto  il  Patrodnio  di  Santa  So^ 
eurfamk  fiaMatrona,e  Martire^  che conaltra  Matrona^ 
nome  Irene  fu  loro  le  iRdi  Settembre  mouato  il 
capo  da’ crnddi  Tiranni , come  dice  il  Menologio 
jt  Greco.  Tigiano  fi  difènde  col  Patrodnio  di  SLIptr 

fio,  e fti  quello  9 che  nato  ndia  Otta  di  CJiilone>  fili 
|KÙ  Ardue^uodi  Gangranclla  Pafiagonia  > e fi  tra» 
gttwolJSfr»  uò  ptefenteal  primo  Concilio  Ntceao  » dopò  il  qua- 
^ -le  > fìi  dagli  empìHeretici  Nouatiani  con  pietre  » c 
-feÓI  dentro  vn  vallone  ridotto  à morte  ; ma  non  sò  9 
come  di  noouo  ripigliando  li  Ipiritì  vitali , fi  leu^ 
eenuflello  » pregò  Iddio  per  la  lalute  di  quelli  fuco 
Kifttriati  Tiranni;  Del  che , auertìta  vnafeminay 
' rKouatkma}  con  vn  (affo  ben  grande  gli  fchiacciò  il 
santo Capo,.e  lo  fè  morto  ; ma  da  quello  le  auu£iuie> 
che  in  pena  di  tal  cccelfo  jfùfubitodat  Demonio  ùi- 
«alata , e molto  fieramente  iflratiata  ; liberata  poi  « 
per  li  meriti  eh  SL  Ipatio , fi  eonnettt  alla  fède . San* 
toquefto  DÙracoiofo , per  quei , che  patifcono  il  mal 
dell’erma  ; di  cui  li  Greci  ÉLimo-fofia  li  ^ i.  Marzo  » I 
«Latini  11  14.  NoiKmbre>  edin Tigiano  le  19.  Ccn» 
■UnfiaffOié  giorno  lo  ftabtlirono  Protettore  dt 

quella  Terra  i Vetcoui  Greci  diLeuca  ► S.  Dant^ 
che  dà  il  nome  à quella  Terricciola  , che  già  qui  nel 
Capo  protegge  ; Fu  Santo  Gucot  c Cbieneo,  o Sud; 

dixeno 
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4i^0A»^naAuloRa  , ò Vclona  , dì  coi  volendo 
ticonder  della  villa  de*  Tiranni  ì vafi  /acri  , fu  però 
da  quelli  catturato  3 ed  obligato  à làcrificar  aÌDio 
Sacco  i al  che  non  volendo  egli  mai  a0‘entirc , per 
amor  del  fuo  Chrifto  > £1  da*  p^mi  Manigoldi  tm« 
eidato,ed  vccifo  le  1 3.  Gennaro,  come  dice  Giouan* 
aie, Belando , regilirando  la  vita  di  q«-fto  Santo  nel 
me/e  Aidetto  T.  a.  pag.  SpoHatus  dthé  HtttféL^  t 

^ fopftedana» , > w/w  tfi  Cmli  p9Nht  Jitjt  , 

Arigliano  gode  delle  i^trocinanxe  di  San  Vinoenzo^ 
por  venerato  da*  Greci . Cr^arica  fi  mantiene  alla 
diiiotione  di  Santa  Maria  di  Cafopo  > che  viene  nel 
lecondogiomodiPafqua.  Salignano,  ePreficce  » 
tutti  due  lon  conlècrati  al  Patrocinio  di  $.  Andrea^ 
Jlpoftolo . Callrignano  dato  in  guardia  a S.  Miclielc 
^cangelo , ma  la  Chiefa  più  antica  era  conlccrata  à 
'5.  Nicolò , e pria  di  quello , vn’altra  alla  Beata  Ver- 
dine . Pato  ancor  gode  del  Patrocinio  di  S.  Michele  • 
.Giuliano  fi  hà  dichiarato  di  S.  Gio:  Chrifoftomo  « 
.vero  è , che  quella  Ciuiliflìraa  Terra  porta  per 
-JmprefA  fcolpito  San  Giuliano  da  Soldato , che  alcu- 
.ni  dicono  , fia  quel  San  Giuliano  Martire  » compa* 
.gnodei  Beato  Ferreolo  Tribuno  trucidato , ed  veci* 
da'  Soldati  di  Diocletiano,  per  amor  di  Chrillo  le 
. aB.  Agollo . Altri , che  fu  quello  di  Azanarbo  di  Ci* 
iicia , dentro  vn  Tacco  » tutto  di  Terpi  pieno , buttato 
in  mare , per  difela  della  fede  di  Chrillo , e la  Tua  fe* 
ila  è le  2 5.  Agollo.  Altri , che  fia  quel  San  Giulia- 
no » qual  in  Napoli  fi  adora  nella  picciola  Chiefa  di 
di  Capo  di  Chino,  ed  iui  il  fuo  fello  fi  celebra  l'ot* 
taua^Pafqua.  Quello d fi  dà  à veder  da’  Pittori 
con  vno  vcceUo  nella  mano  , perche  vn  tempo  giva 
Ja  cacci!  di  veeefii  «oUip^coai  » ècoD  m Cemv 
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^ t^A'eniamAm 
«UiHaflctitj  j^chcpr6dJgio^2lifìu^f»tc  Jri 
con  vna  NSuicdia , come  Tfaghcrti  ^ ctf 
^torcdCFotattieri , che  <Soiita»ano  poffare  jlfitttnei 
per  cuimeritò portar  sùléfpallc  Chrifto , che  hi  fò^- 

#à  difouero  volcua  palTar  anch’eflb  quel  torbida 
Ihunc . Mordano  , tempi  antichi , eradi  Santa  Uf» 
ca  àóggi  4)  EÌemòfìnario  . Cosi  Caiàn^ 

inquefii  noftri  tempi  t’atitico  401 
Pftìcct^  Sàht^io:  Eiemofìnieles  dacaiildUamt 
i>>rttò'j  %OBic:^éotadalla  SantìlHina 
cfl1>lfimrtcmta*  Cor'^lianOjMaglie , Sptcchia,ife 
vilde  fohoi^atì  ièmpre  al  Patrocinio  dì  San  Nicó^ 
AWhifft^ub^Mira  i cheperqucRo  il  PuWicóol 
tPalBencll'atlh6^»l>^*  ftio  Arciprète  D.Gi^ 
V^lèitónOstdìficÒ  liCtìiefa  Parocchiale  di  quellaa» 
•Terra  jtfhóggtfi  tede;  ina  nel  1670.  D.  Giofep» 
^ Valutino  Venerabile  , «Venerando  Ardprcce 
Sella  Terra  fudetta  fece , ed  ornò  il  Choro  di  queltt 
45hiefa  s e poco  aoanti  fi  haueua  adoprato , fufle  pd- 
«iri’in  orola  Statua  del  Santo  Arciuelcóuo . Nel  Feti- 
‘éo  del  Parto  poco  lontano  da  Salue  ( che  vogliono 
qui  li  Tcrrezrani  ciTeriii  fiato  iic*  tempi  deiranti* 
*chità  vna  Terra  y & in  quella  vn  Fano,  ò delubro  con- 
iècratoà  Deità  mendace  ) in  quefto  crederò  gU 
•^tichi’GrccivnaChiefaconfecrata  à San  Tomeo  , 
■ hoégi  dìruta  5 che  però  vogliono  alcuni  effer  queftto 
‘SantaTòmano  Diacono  , che  con  SChilianoVe- 
fcouoinHcrbipolifoftenneper  amordi  Chtìfto  il 
martirio  le  8.  Luglio.  Alcdano  fò  confccrata  dt’ 
Vefcou:  Greci  di  Leuca  à S Maria  del  Foggiare  ,•  m 
dopò, che  il  Vefcouoditeuca , ìui  ftabélì  la  fuale- 
<^de,volfèha«er  ancora  nella  fila  Catedrale  il  S.S^ 

yiomelmmraCatodralt 


UBRO  secondo: 

Ifiì  Leuea)  battendo  cosi  i ui  TApoftolo  San  Pietro 
'bilica  ) come  df  fopri  11  fenile . Tricafe , Monte  Sa.r* 

•do  > e T tutina  vollero  haucr  in  quei  primi  ceu^pi , p^ 

.blrutione  forfè  bauuta  da’  Vefcoià  3r  Lepjca  j in  loo> 

Titolare , e Tutelare  la  Beata  Vergi  ne/(^|p  t|- 

4oli  » che  peròà  tal  fine  il  Signor  Ofare  Gallc^ ^ , 

HDtilfima  della  gran  Madre  df  Dia , ^ce  veder  * « 

^ta , e di  rilieuo  rimagioe  dr  quella  Madre  ^ ‘ 

<auanu  la  FarocchlalecU  Tcicale  m al^to , e^e 

4Ìi(feco>  elTec  quellaL’ldp (fi  Santa 

^ioro  jaltrl  di  Santa  Maria  di  Leuca , dt  cì^J^ 

^difiotoycosì  buo»  Signore  ► Bbg^Xppnipj^i^ 
^^ncheperliK)  fingolar  ^ptettprc 

^oa  v Callro  ancb-'egll  B raccòhlpi^^jg^^u^  . « 

.dolla  Vergine,  lotto  il  titola  dciraTan^I^^ 
ìnunciatx.Lontano  due  miglie  In  cTrcà  daCì^p)  vi 
ivna-  raeinoriàconfecrataaSanta  Cefarea  ( ^1^  ji 

v^uale  pur  fàmentioneGaÌateodelìtuIapigi»)de^- 
sttravna Grotta ..  Di  quella  io-hò letto'  inynjpanp- 
4oatto  anocajchenatiuadi  Franeauilla  ^ arnuata^  ?>'’A.’c  le 
xjàFetà  nubile  , lurichieftaprauamcntp , e lafciuà- 
mente  dall’empio  Fadre  ;:  ed'  ella  volendo  fuggire , c 
.diuertirecosì  praui  voleri,  fuggì  nafeofliamente dal» 
TimputEcilfimo.  Genitore;  per  lo  chey  egli  Infuriato 
tainfegul  » e pecfeguitò  fino  à i lidi  del  mare  y dbue 
boggrdicono  porto  Cèfarea,  pocodifeoffo  daCallK 
poli.  Da  (pia  diuertendo  il  camino  la  pudicifEma^ 

Donzella  Cefarea  , s’inoltrò  verfb  Caftro’  , impio- 
tando femprel’aiutar  epattcKiaiòdi  Santa  Man*ÌL» 

4i  Leuca , da  cui  fufiragata^  arriuò  in  vna  Villa,ch^-^ 
mata  Vitigfiano  ; mafcoirendo  per  tal  fuggire  pii! 
alianti , s’inconcrò  in  vn  monte  r c non  potendo  pibi 
JnoUiatfi  I dÌBuouoi&ttoc^lcgraiiedwl^  Re^itu^ 

dtti» 
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LÈPCA  CHRISTIANA 

<JcU«  Vergini  ; al  proferir  Celarea  la  protettionc  di 
’Maria  y fi  apcrlè-  miracolofamc!\tc  il  monte , doue^ 
<lla  entrò , per  fuggire  i furori  della  paterna  laiciui^ 
IJifpcrato  il  Padre  di  poterla  più  giougere , fi  buttò 
tfribiato  nel  mare  jdoue  affogato  , diuennero  fett- 
ée . e fidfurcc  Tacque  di  quel  luogo , e la  V ergine^ 
Cefarea  mori  trionfante  nelle  braccia  della  Madre^ 
Dio  nel  giorno  dclTAflbntione  gloriofa  di  Maria, 

• Tantoinfinua  Galateo  nel  precitato  luogo  j tanto  io 
iiò  letto  in  quel  tnanoferitto  j e tutto  credo  y fecon-* 
100  le  fecole  » che  mi  perfcriue  la  Chiela  Romana^  ^ 
Capo  di  tutto  il  Mondo  Chrifiiano . Otr^to , 

' Inanello»  Tv^rifxno.  Ruffano,  Torre  di  PadoU^ 
•h«^«  conofeono  per  loro  Titolare  , e Tut^• 
lare  da*  «empi  antichiffimi  la  gran  Madre  dì  Dio  • 
Vero  è poi , che  Otranto  ha  in  fingolarifiimi  fuoi 
o \ protettori  li  fuoi  Santi  Martiri , c lontano  di  Otran- 
to vn  miglio,  e mestzo  vi  era  vn  Monderò  femoJò 
MonaMtro  sófiliwi  confccrato  à San  Nicolò , in  cui  fionro» 

di  $,  Nidà  no  oltre  modo  le  lettere  greche  , e latine , ma  feor- 

• tendo  la  riuiera  di  Otranto  verfo  Lecce , troui  vna.» 
memoria , di  S.Pocà,&  S.  Andrea.  Torre  de’  Pado- 
li  hà  in  Protettore  il  gloriofo  Martire  San  T eodoro . 

r Ruffano , hosci  tiene  S.  Antonio  di  Padoa . T aurl- 

fanoilS-Saluadorc  i vie  però  in  quefta  Terra 
I 9.  Maria^Chìth  di  Santa  Maria  della  ftrada  , qual  ogni  anno 
dtlh Brada  ne*  8.  Settembre  , fuole  il  Clero  aggirare  tutta  con 
vn  filo  di  cera , voto  ofterto  dal  publico  a quella  de- 
cna  Madre  di  gratic , in  rendimento  di  gratie  di  ha«- 
-Ber  la  Beata  Vergine  liberata  Taurilano  davna  op- 
preflione , c mortalità  di  gente  non  ordinaria . ( ^ih 

* voglionosperchc  liberata  Taurifanodagcntedimal 
affare  in  dentro  ad  vnbdfco , iui  vicino  rintanata*» 

^ .1  la  quale 
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•la  quale  Infidiaua.alla  ftrada.)  e faran  flati  à-far  quc- 
fto-i(Vrutti  da  qudlo , chcda  Beata  Vergine  fece  Tan- 
AoiooS.  al  riferir  dd-P.TomaroAnriemnia  » colla 
Città  Valiicenenzetfi  Fiandra  , cheoppredadater* 
libile pe(liienza,raccomandatifì in  tal  trauaglio  i 
quella  Madrc^i  mifèricordie  » ella  volendo  liberarli 
da  tali  malori , fu  villa  da’  deuoti , che  con  vn  Bl» 
iggirò  de  mura  tutte  della  prenominata  Città  ne’  9, 
Settembre  .Quindi  auifiti  i Cittadini  del  fauor«^  , 
erriuarono  la  mattina  dello  fteffo  giorno  in  proccP 
fionc,  per  prender  diuotamente  quel  filo  , legnale 
e^ieÓb  di  tante  gratie,ecosì  continouarono  lémprc 
di  fare  in  quel  giorno  i Valliccnenfì  accennàciicomf 
|)ur  Bmno  il  Clero , e Popolo  di  quello  fieflo  giornff 
fR  Taurifino  » Cafaranello  ancor  fi  mantiene  lott^ 
41  patrocinio  della  Beata  Vergine  » addottrinato  à 
*iàr  così , dicono  > dagli  antichi  Calogeri  Grechi  » i 
quali  deuotiflìmi  in  quelli  tempi  primieri  tfitrouan» 
in  Cafaranello  ; doue  vi  furono  per  molto  teov 
pò , come  ci  attefta  la  traditione  , in  quello  j che  il 
comune , ò publico  volfe  far  vna  Ciftema , per  bene- 
ficio di  tutti , che  ancora  Ciftema  del  comune  fi  di- 
ce , fecero  i fudetti , che  dentro  alli  recinti  di  quella 
vi  fufle  pittata  l’Imagine  del  CrocifìfTo  , ed  aforci^ 
-pitture,  che  in  dentro  alla  ftefla  acqua  colorite  , c 
(fiefehe  tutta  via  fi  ftupifeono.  Altri  però  dicono  > 
-che  quella , quale  hoggi  è Ciftema  iìa  ftato  nafeon- 
"dìglio  à fedeli , ne’  tempi  delie  tirannie  de’  Saraceni, 
^ però  i fedeli  vi  pinlèro  quelle  figure , che  vi  fi  vedo- 
^no . Dift  ante  da  Cafaranello  due  miglia,  e mezzo  in 
<circa  vi  è in  dentro  vna  Grotta  vna.Chiefa  confe- 
-CFataa$.Coft3ntina  ^ ed  indentro  viì^altra grotta 
-Radura  vn  vencrabdc  Crocefifio  ^ malia  diuot^ 
% S ne,epo^ 


Ticjitpcftrodifcofto  vna  memoria  di;Sahtà  Vcnert 
opic<jueftc  par  de’  Calogeri  Greci  ne’  tempi  dell’an- 
«ichità  ; onde^vi  fiplfci^o^erte.eelktte , rielle^ 

epiadi.tuitirCon'draotione  ftcuanG  per.  feruirc  à Dio  », 
fcoggiabbellitcxkFrate  Àmpmo  Rao  Roraita  . Lt. 
Ctoa  è dedkataà  Santa  Coftantina  , e queft^ . 
vogliono  #afe:q«eRaColUnza;.9  che  -Baronio  chia:^- 
inaGonftarttina  figlia  deU’lmpcracto  Gonftantm^  il 
Mawao>^qaàlegimita.^^  li  meriti;,  e<Unterceffi<^ 
Agneic  da  vna  iòrdida , c fchifa  lopra  , dt* 
•cnuta  perciò  Chriftiana  , con  akupe.altfe  dmott. 
%^gmette:,  vìfie. fintamente  ,cmoiì  ; «ndcPictiiO  v 

Hl^Natali  jV-eicc)upPquilino^iametpe:  ledànlcf ifiail  ' 

Mlcatalo^^’cSaifti  ;iibv,5.<cap.'  3iJ|^.  . 

€»ccinetftt3flfefo  dtpq«ella$3M  de» 

4lr»dtqmè*là^g«otta^tqual,fitfrt>^ 

4et,teftafiog^  m^tccc^’ Padri  di  Monte  Olinete 
di;S.  Fletto jfa^^tma,  >e,rnK)uata  aanmiro 
de  di  SjGoftanS»  ì’ana  5 a 51^7.  lJootw;pfiÌHÌa  quel- 
ito Romrtorkvquarantap^  a 
-Stntì^lnnna  Tt»wtàid^fi<*aea  >,  ói>crctta,  da  lìrà  Già* . 
4^ÀfioreXo«Ì^*Ga£u:ano  jhfd^pioqaì  da^por- 
%4Fttial«ri^$a«rtuaaj<antichf , -comedi  Santa  Lucia , di 
San^iou'annè  San  Donato  di  Tauriistno. , S.  Ma- 
vfii  <kl|a  G^ptta^  SpccchÌ3,e  Pjiificce,S.  Maria  del- 
It'kaift'in  A|e||ino.,  S;  Maria  della  Serra  in  R uffano» 
S.  MsdiaJdella  Luce,  e S.  MariadelGafalein  Vgcn- 
Pérrari  5-  Mirìadi  f«lianp  , e , S.  Mar»  della  fhc 

Cro-  V*^®**^  i,«fit^»mana  «Alctio  neTnieudo  di 

mie  Adi  ò^efe» 

^ fwJ»uergT«k<ottcnme/daXw 

inepiei lutili  iL»tkà,J«p*K>cllati 

t%ob|ÌoMÌ«i^;  t» 
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LIBRO  SECONDO. 

linitorj  à ProtcttòTi  , che  affcgnauano  alle  Citià'  > è 
Terre  di  qucfto  Capo  Salentino  i Vcfcoui- Greci  ^ 
fi  mette  auanti  Péliinc che  fi  guamsTce  colpatroc^- 
^ oiodi  Sant<>L;esci  ,'òL^dd  Greca.;  Goaccirizatonc* 
a8.  Gennari  da’ Minifiri  di  'Decio  . Vgc«tQ 
•Città , fi  ticoueca  firfebài  piti  ricin 
-Marcire . AUific  gdde  Ì£pato>cinan4C  dd  QoqMwe 
Jledentoce  > rSàlsadóce  ;ma  vien  oI(^ei|fiéfto'a^ÌQ|' 
maxi  quefta  Teora^éa”  fauaa-rt£naIdti:dd.giocid^^ 
ino  Martirc’S.QtufituQa..''Qu^Q^hi^^  2^oajiAÌr-abi4^ 
vktìt , fede , e fortezza^  figlio  ili  !Céii0na5iefl?^ 
araoaaano<£fine0eal^Utdlci^afiiàea^,"^^ 

«ccnzie  diel  Moodoiaiiamfianiferm:6à^^  aiOfCMjeiiàtrii^ 
•fino  aUx  Francia,  per  predicar  con  faetoicju:eBfidX]^ 
tIa:RdedeTOocefifib,pez  cnifi}Ai^ne>e^nc«iBl;i^ 


fe  tantitniracoÙ  j cbeolIiaiiàtidavn-S'òidardnàtiiV^ 
-di  Allifie >quando  £Ìl in  Francio;yótò')!cite-afi'’afrÌM9 
Ju-à  nella^iW  Pamay  ergécebbeà  fttd'hoiK)^  diuoia 
Cappella , cóme  ine&tto  arriuato.  iSrec  Gaf- 
pela  ampliò  poi  ilpubfico  di  qiìdla  Teiza'ri^^ 

I*  J* »/l  £>.  . ,g\  1.»|*  ...  'V  t • 


«osi  dinoto  Santuario  dèi!Saato  h^ictite  ;'cd 
àfuo  htìnorc  etefiero  vn’commodo.  ,'ed  opportufip 
Hofpedale.  In  Morigeijo  volleco.  Pròtéttóte  ìGt;»- 
ciye  T utelare  il.precurfoce  5Jan;Gio:  Bàttfilsu  ^lài^ 
però  fopra  tutti  in  queftxTerra  l’Iinagirtc  di 
Mariadel  Fano  yCosLcbiamata,  potohe  ritróu|n4<m 
qpefta  Santa  Imagine  fuori  deilkabicató  ) e trasfi^ 
rita  per  ciò  in  dentro-,  pet  decoro,  maggiore'»  ecqp 
nondimeno  in  ogni  notte  accompàgnata. , e kruf|^ 
da  luminofi  foii^),iaceua , miracoló/amén^alpqt* 
loioro  fiiogo  citoispc  ^ in  dotieappo^Vt!^  Il 
l -S  a di 


w 


%4o  LBTCA  GìmiSTtìOiA 

di  Maria-,  vi  edificarono  i Terrezzaai  .à  fuo  honòr# 

vnaChiefa,  nella  quale  fi  legge  : Apparait  & 

-Siiti  nomen  vt  indkit.  ipfum . fitKc.nec  rapt^. 

'nam  &foU  rtdit  luce  . Ibmcfihi  digit  loeum  immota 
•talibufoptm.  0 fdiM  homo  Ji  verupaudam  ,ai^  . Da.# 

Mori«cnofi  arrii»  à Carpionano,  oue  la  Bma  Vci>- 
fiinc-faecndofifcntùf  con  miraceli  , fi  dichiara  prò- 
lettrice  dÌQuellaTecra,Qndc  le  hanno  eretto  iTas- 
fcwaai  va  molto  venerabile  Tempio  , frequenta*# 
%£  Ptopoli , per  k tante  gratk  ,ehe  da  quefta  Iv^c 
’ ^orat^cotidianamentcriceuona.  Indi  in  Calime- 
memoria  di  S^Vitofiadora  , douek 

^uraiùg&diqueftoSantofirincrifcono^  Nardò  » 

^ por  pofta  Greci  &tto  U protettione  di  S.  Gr# 

^©ÀrBacnoMarttmjU  prima  però  che  volley 
Ser  firn  Tutelare , eXitolare  ilCkrodi  quella  Citta» 
^tft  Beata  Vergine  Aifimta  in  Cielo  , che  però  nel 
^mgtentofeftiìco  Uà  certi  priiùlegi  fpecialriJf  Caj^ 
link»  di  quefta  Caftedrale  ^ Cosi  Pietro  inGalatioi 
-f  patrocinato  di'  qucfto  Santo  Apoftolo  - 'Scori  lo 
iéa  Santa  Domenica,  che  pur  fòGmea^  La  Città  di 
^cce  tiene  per  protettrice  Stirene  , e per  fingolax 
Padrone  , « Protettore  il  Gloriofiflimo  M^tii» 

Orontio  i manon  ci  ^n^iamo  tar^  djdl’vlri- 
*ÌBO  dcIPtomontoMòGiapigio  . Vicino  a Tutine  vi^ 
:S.  Mari»  deSCónfolòne Cenobio  antico  de’  Greci  j 
-è piò fopraS.Eufèmia Vergine,  eMmtire,  chefo- 
« ftenne  il  martirio  in  Calccdonia  . Ad  honor  di  wefta 
'Santa  donarono  alcuni  beni  diuotc  perfone , ed  in-» 
iòpprelfo'fbrmandofi  picciola  Terricciola  in  quel  lu^ 
^o<?onfccratoàS.  Eufemia,  fi  troni  hoggi  efier  di 
"ì^igjAiìedfctlt Arciaefeouodi  Ottanta.  Hù  in  dentro 

> patrocinata  da  Saiw 

vi..  ..V  ^ V Xoraao 


^^LÌBRÓ^SSComCf,^  T^i  - 

jbbwisxe^  Martire  j in  molta  ftima  appreflo  gli.  ftcili 
Greci.  AppreflToBarbarano  ti  Ufo  auanti  Raggiano^ 
il cMiale vieti  difefo  dalla  protettionedi  S*  Elia,  e-.*  Sartia  Afì^ 
éella  nriracolofa  padrocinanza  di  Santa  Marina_>  , rina  . ^ 

<^ì  pcrò-l’è  neceflario  aucrtire  , che  fono  molte  le 
Sante  Marine , quali  riuerifee  come  Sante  la  Chiefa  ; 

Vi  c Santa  Marina  Vergine , e Martire  di  Galitia  ia 
Spagna  , di  cui  il  Martirologio  Romano  fa  mentionc 
«e*  1 8.  Luglio  i Vn'altra  Santa  Marina  miracolof», 
da’  Greci  Marina,  ma  da’  Latini  Margarita  nomata  « 
eeome  quefti  cele  brano  la  fèda  ne’  20.  Luglio , cosà 
quelli  fanno  di  tal  Santa  ne’  1 7,  Libilo  fèftiua , e fo« 
lenne  memoria.  D’vn’altra  Santa  Marina  mc^lie  di 
San  Gordiano  martire  , condennata  per  Chrifto  aL< 

‘l^acque  foluie,  ferine  Baronio  negli  anni  3^6  2. n.  2 54» 

L’altra  S.  Marina  Vergine , è quella, la  qual  morì  ia  • 
Aleffa  idria , che  con  fortezza  mafehile  viffe  Mona* 
co  Clauftralc , e di  quella  fi  ferine  nelle  vite  de’  San- 
ti Padri  par.  1.  cap.  42.  e Pietro  de  Natali  nel  Cata- 
logo de’  Santi  lib.  6.  cap.ioB.  ne  parla, la  di  cui  mor- 
te tu  ne’  1 8.Gi ugno, come  nota  il  Baroniojma  la  tras- 
•làtionedel  fuo  Sacro  depofito  afportato  in  Venetia, 
fi  celebra  ne’  17.  Luglio . Hor  quella  Santa  Marina , 
che  fù  Monaco  Claullrale , ci  mollrano  alcune  fres- 
che pitture  della  fua  Chiefa  in  Bugiano  , efier  quel- 
la , che  adora , e riuerifee  il  publico  di  quella  Terra , 
anzi  tutta  la  noftra  Prouincix . Ad  honor  di  quefla^ 

'però,  dopò  incefo  il  felice  paffaggio  della  prefentc 
all’eterna  vita  , e la  fantitàheroicadicosi  maraui- 
gliofa  perfona  , c fubito  per  comando  de’  Vefeout 
Greci , che  ne’  primi  tempi  erano  anche  in-  Vgcnto  », 
fciiue  il  Padre  Don  Ferdinando  Vghello  , li  creffeè 
' .fuo  honorc  vna  picciola  Chiefa  > la  qual  poi  confi»* 
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binata  dal  tempo  > tacrmk)  Bichpcretk 
]coli>ecco,chc  la rifloi arono  b?1  ló^^.dinuouo.Cji 
, fannO"pcrà^vc<iere  Ì!^Pittori  1 1 maglie  plorai ia , ecl 
' antic^dfqucfta  Sajtu  > die  - Iduaccia  ‘ cot  4«oi  pie- 
<Ji  il<Draconc4 ctiene  nelfejmajii  il  «lartelto . Dico- 
:noquiiaKugianQ  ) chcìi‘E>ragonc^  calptfliato  dau, 
^qiieljU;^nta,Vcr^cfia'ìiiI>etnonio  , -che<i*|>erQ  > 


» cfa»àcòipidmiitc'cilw^  »'  qt^  <ii  af&tato 
tfBaftèilov£a  {arcwata  ^ 'però  ftirao  ».  c’  ha^UBo 


4felia4i  Ad(élldSa<j8Ì^  J,laq^iale=ftil^ 

fppo(toàJ:m®(*w»lN01i^  i,  e qu«te  »^<> 

' iqiekKÙieSàBe.mtKetafrajlle<>  ;pi;ima  di  conlumac  il 
iBWtiiiio».càlpéllà?ii'E)eniOBÌo,<chc  in  fbtmadi  Dra- 
gone,’ pet attcoriila  apparfe il  • quii  fuperato  > 
ir  fuTOiK)"<<k  ‘CMibtioiPrcfide  p^  crudo 

4DAftéllo>x.  con  chiodi  molto  tormerttdfi , le  mani 
eccome  di  :fqpca-acccnncU*5,:i^W'  celebrano  la  fua^ 

• frftanc*‘i7.'ÌH^io.  ’Hor  perchc  ci  aocefto  BaFónio 
:»dk  aanotationi‘ilél  Martirologio  Rontano  nc’  20. 

j cfac  Wf  he  in  Occiderite-drqu^fta  Santa  iru^ 
*»olte  Cbielè  ft  adorarla  veneranda , e -celebre  iuas^ 
inensKvia»  come  in  ^aidò-nella^Catedralc- . 'V oglip- 
.»o;piiFÒ-;^cuni  , ebe  quella  fia  U Santa  Marina , k 
'quklc  jwopofero ,|t^i  4intichi  Veiòoui  Greci  fufl'e  in 

• RHgiano>adorata , tanto  più  , che  Metafraftc , ed  i 

‘Greci-la  chiamano  w;>4f«/or//iw , ér  ctirationùm  ej^- 
,Hrùc  ^ Qui  Iddio-rPcr  li  meriti  di  quefta  Santa , gua- 
, tilcc  litraiwgliati'dal'morbo  itterico  , che  li  paefa- 
<;DÌ'dujono-mai ‘deli-arco.  Ma  lèxicercafle  il  Lettore > 
»aKPchc  vni4si^riipk:giq  a quei^.  fi* 


yU 


*23gifoimcomn:  ^ 

> |ÌBfjÌr|;lì'opprcfli,di  tal  malore  ? Rifondò , * 

quello  IcriflcS.  Agoltino  nella  Epiftob  257.  sictOi  « ^ . 

enifh  ■)  fftod^oJi«Jus  cUcit  : non  ontnrs . Sanéh  haigjtt-  * 
d.o»s  curationum , nec  omnes  babtnt  di/udiejttiomm 
pitiuim-y  ita  me  in  omnibus  mtmnr^ijitri  ’Ofduit  iÙn  ^ ' 
qmdiuidit  *umeutqu£\^  prautvtdt  ; £ CoTReHoiLtt^ 

piiie  neU’epiitoh frimai Corintkctp.i®.  ver.  ' 

itnque  non  mìriim  Deum  èae'Jac^éeeTdmpdn^iH  k»sHM  * 
nmtiileimDei^r>nVnr^$d4$mmmAndn;v^^  ■■ 
monnsttnm  aiio  ioets^  T asfét  jy  iKjinngme . 
huk  SamSo  hanegr^inm^  ndàrrijtiitmrtmedttr^in^^ 

Séui&um  Antanimt  inuMamtetf^  ^ ' 

iffk»édentmm-ì  fPtrfrtTTrnjMrt^> iiiw  vmM  , JUifinUdb^ 
trnfigimt  moniantur  4 sfmaaùttàé.  ^ rftiwyy^ 

tda*dìuidit£9gtUu:^pmtwlt\ibvrBetdétKfn^^ 

fifeina  , moti  MLagnas:^tM$$t  mits^ihmessioéfaHiòàPi  .igl^ 

Sie per  luirgam  Aorouisj^nonnltefàus.ymiraonià 
9it , nu.  'j. ‘Sie  ad  Imaginem  &nti Serfeutitn  nm  auteftf  ? 
atterius , dudaat  ignita  .lue  libérauerat.ymt. 

K-cesi  poffiamo  dire  in,  tal  tcaongiuatiaa  i, 

Iddio  ad  'honorxli:SantaMiirma^l'itieiitj,oioc 
che  patiscono  ilimal  dcU’arco . , iqifatcolOtìttDentièij 
^nari/ce.  Horproleguendojl^corfo  , tengo  vopo 
di  dire  , cheto  non  p^u-lo  nè  hò  parlato  in ijucào  • 

«luogo de*^ Santi  Protettori,  -c’Jiannoj.èi tengono ' 

♦re  Terre, eCim  di^ufiftoCapo  Sakrntmojpoiclif 
«ITendo  quefti  Santi  Latini  , come JLPò^atdo  hi  • 

S.  Antonio  da  Padoa  j cosi  Solete  ancorai  edJiQg^  i 
'Rnflano^,  Tori^.dc  PadoliS.Ttodoro  , Acquarkft^ 

SanCarlo,  Gallipoli  S.  Agata.,  Calatone  San  Seb^  . 

•ftiano  ) c fifnlli  ; QueAi  «oa  ivèono*  propofti  à tali  a 
Terte  jò-GittàdaVVelcoiii  Greci  ; .elo  .-fropo'inio  I 
4^iaciplk<è  ♦nofteanù  eoo 

»oiVc--  ' 
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ZSFCjÌ  CHRISTIANA 

«loiVefcòtìi  Greci  di  Lcuca  in  quei  primi  t<?mpi 
Vinttodurrc  diuoticni  iìngoJari  di  Santi  Protettoti 
nelle  Terre,  d Popoli  àloio  logge  tti  , «d  qualwit- 
piego  mantenendoli  tali  Prelati  per  molto  tempo  %, 
fi  aminiraMa  pereiò  tuttoque&oCapo  verzicante , C: 
fiorii fldiadiuotione 9 end  oitodella  vera  reli^ 
Mone  a*  Santi  Protettori  9 ed  alla  Beata  Vergine  di 
>u£eiKÌ9iioAoftafitkioitra^^  hoftilità,  c. perle* 
CMfcwB  feftironoper  n»olti  anni  da’ Barbari  ài  Leiin 
Ctpem^iiioinftretti , comcncl  ^uente  Capitoioi 
Ittgerecci  maral&eddandoftdopòJ^igaièrie  dia»% 
ancor  in  efi  la  diuotioiiepd  lériugio  di  Dio  .f 
Idpintiàqtieftodaicomtintentatore  » è.  incitatici 
tiò  dalla  propria  mthia fragilità  ^«cco» 
yacomewgli  anni  ^71.  peitnefrper  eiòla  Jroui» 
Jettea  IKii^  friflerD  tnttiquantt  fcacciatida  Leuca^ 
#^frKMrifirettida  Ottone  ilGrande^che  à far  qufr 
fiofi  fcdpinto  da  tosi  efficace  motiuo.  Haueua  ^al 
^etto  Ottone  il  Grade  promeflb  rim|vrador  Gre- 
co Nicefrro  di  dar  la  lùa  figlia  Teofania  in  moglie  ad 
Ottone  Secondo, figlio  del  prenominato  Imperado^ 
te  Oettme  it  Primo  ; ma  non  sò  come  venendoli 
fileno  di  parola  accertata , non  volle  in  conto  alcuno 
, fl  contratto . Onde  piccato  al  viuo  Ottone  , per 
en’affironto  sì  grande,  con  poderofo  Elercico , 
fr:acciò  tutti  i Greci  da  Leuca, dalla  Salentina,  dalla 
Calabria , e dalia  Puglia , per  quello , che  ne  fon^ 
tromba  tutte  l’Hiftorie  , e con  qucfto  ancora  in 
d^uca,  VefcouoGreco  , mai  volfepiii.  Qaindi  .fi 
Girarlo  x.  legge  nella  nota  de’  Velcoui  di  Lèuca  : Gerardus  Bpi- 
Vefeouo  Leucaditnfis , regnanti  Ottone  Magno  anno  97I. 

tino  in  dunque  Vefcouo  Latino  , che  lotti  adhaqpr 

-ijuella  Chiefa’dà  GkaXilh  fuGex^uids)  » iHa p^ 


'-ZJBHO  sBcomo:i 

luffraganeo  al  Metropolitano  di  Otranto.  Qui  pc-  ♦ 
rò  inioTge  vna  difficoltà, ed  è , che neiriftenb  tcmpa  ' 

in  Francia  nella  Città  di  Tul,(i  legge  vn  Vefcouot 
che  hà  pure  nome  Gerardo,e  fu  Santo,  il  quale  ancor 
(idice  Vefcouo  de’  Popoli  Leuci  ; l’c  vero  ; Mà  San^ 
Gerardo  non  s’appella  Vefcouo  della  Città  di  Leun 
ca , ma  di  Tul . Epifeopus  T ullenjif , non  Leutadiet^Sy 
il  quale  regge  fotto  la  Tua  direttione  i Popoli  vicino 
à Luceburgo  , chiamati  per  queflo  Leuci  ; hor  l’ac> 
ècnnato  noftro  Gerardo  fi  chiama  Vefcouo  delho 
Città  di  Leuca  ne’  Salentini , adunque  quefio  non  c 

Snello  : Qui  ancora  fi  foggiunge  ; che  morto  Ottone 
Grande,  Bafilio,  e Cofianzo  Imperadori  Greci» 
regnando  Ottone  fecondo  , vniti  co’  Mori  ne  cac- 
ciarono  vn’altra  volta  i Latini  dalla  Puglia,  e da  tut> 

Ila  la  Salentina  ,equeftol’attefiano  quafi  tutti,  ed 
fn  fpecialità  Horatio  Torfellino  nel  rifiretto  delle  fue 
ffifiorie , parlando  di  Bafilio  ,e  Coftanzo . Hor  per 
le  tante  guerre  ed  hoftilità  , le  bene  vi  erano  Ve* 
feoui  in  Leuca  le  ne  perde  di  qutfti  aii'atto  il  nome  ^ 
la  memoria . Quindi  non  fi  può  certo  rifolucrc  fc.^ 
tuanti,che  s’impadronilferodcl  Regno  i Normadi 
f Vcfcoui  di  Leuca  fulTero  ò parte  Greci , ò parte^ 

Latini , ò vero  tutti  Greci , ò tutti  Latini . Nelia^ 
Canccllaria  Apoftolicanon  le  nctrouanodi  quelli  t 
nomi  in  tali  tempi,  c Ferdinando  Vghelli , con  l’Ab- 
bate Caietano  piangono!' ingiurie  di  quel  Secolo, 
che  per  le  tante  guerre,  ò per  negligenza  de’  Scritto- 
ci fi  perderono  affatto  i Nomi  de*  Vcfcoui  dcUiCic- 
' ^ di  Leuca  fin  all’ anno  1 5 3 3. 
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tmfo  i^òUfuatat^ 

m0t^hatàChrifia  i9W«ra.trmigiiy  T ewt^tiom.r 
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STimano  alcuni  > che  lanciato  hanno  il  MoikIo,^ 
ritirati^  fotto  ia  Bandiera  del  Crocil^Osbal^ 
biana  neU*  ifteflb>  ten^>  iocostrato)  c^i  pace  9 f 
■'  Don  foimnmà  tiauagUi£:  teliti 
..fendapar  verosiChrl^SpititD 

EccEeutft^  ci  ft:  coD  tocca  accurateaxa  90oertifi> 
ohe  ac(»£bnd9dì  àfeiitSrfiQmedohhiaiBQ,  à Dio  sf 
arrinaitibtto  il  Tencatose^pcr  coi  Pio  vuolf  ftot 
«arclledadboecadfiferoire  à tauKi  Signore  CPCM 
^ntaneatn>fei)Ci  aòbnKfi^^  pure  peammef 
4hninanr|xattkiyaimxè€apfic$ioc«^i^^  ritir#> 
leahevd.^,  Ja^a«rrtifi:el»Sp4  Sunto 

^Aifeivftkir  tmmadtentatiuKmu  Sioaile  p^^cr&  hchhero  vna 
dFgìtimi»-  foragli  Hebseicpuaido  cacciati  con  miracotofi  pof> 
gmtwan»  tenti  da  qtxrl:  duro  Seraagio  , chepariuanotrang^ 

tnM0glk  kiati  in  Egitto^  r peidauano  di  douer  per  f inan?> 

.ftarfempreiik continui  godimenti  «e  contenti.  jVftt 
•eco  «vChe  loroauuenne , incontrati  dallo  tpntatiopi 
^afpcmadi  viaggio,  e de’  pericolofi  cipicnti , vf- 
tarono  nelle  difperate  im patine , e Pi/o  (pi?ito  Rfr 
fer  loro  di  tanto  errore  auertiti , giocana  con  elfi  rre- 
Ftmtm  #•»>-  quentemente  la  sférxf . Coj^  i Lcuchefi  coniatiti  à 
^ ito  con  tanti  miracoli  > e Iruttuole  predicationi 
^ . dall’Apo: 
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4lairApoftolo  San  Pietro pcniauaTio  diliauer  tocca- 
*to  vi  Ciclo  con  le  dita  ; Onde  auucnga  ,eijc  ne’  tcni-  tra- 

‘pi  di  Claudio  ImperadorcC  huomo.,  che  non  troppo  • 
^volcua  faftidj  , nè  cure)  fomentati  da’Diixpoliidi 
-San  Pietro  alla  diuDtione  > Icmbraua  » cheraiotaile- 
roin  vnmare  di  latte  , per  lo  contento.  Ma  ecco 
-neiranno  6S.di  noftraialute, principiò  contro  t«t*  *'^^’**' 

-ti  i Ghriftianilapcrfecutione.Neroniana,pcrcui4c-  , . . 
-Itcnnero  molti  gtorioiamentc  il  martirio,  ed  in  fpt-  A®» 
-«ialità  i Gloriofilfimi  Apoftdli  Pietro,c  Paolo . ath. 

Ha  fu  molto  fiera  ,*  poiché  i’ampio  Nerone,  taula  di 
'^altmuagUo , f^ingcua continuamente  i Gemili^  isbrane 
i Netnici  dèi  ChriftiàncfinQi  a’dannt  dì  tutti  i Chfii* 

'Hiani  * Mori  rindegno  Tiiannu  v anzi  fi  vantit  -, 

|>ensòdi  vccidere,  ettuddarrcon  tanti  tochicnfti  i \ 

’ fegiK^i  dd  CTOctfìfib,  Nell’anno  91.  infi110.aili.9S. 
l’empio  Domitiano  fece  ogni  pofiibile  sfqtzo  di  tò- 
gliere à fuoco , ed  à ferro  il  nome  Chrifiiano , e néb^ 

• martirizò  con  fierezzamaodita  molti  ; ma  egli  in- 
contrò , in  pena  di  tanti  ecceffi , vna morte  ^tobmta, 

*>  efù  cancellato  il  fuo  nome  datutte  le  lapide . L’an- 
fio  100.  di  noftra  fallite  , Traiano  Imperadorc,per 
compiacere  a’  Sacerdoti  Idolatri , s’infierì  contro 
■ tuttiiChrifiiani,eperlocorfodi  18.  anni  incirca,  » 

• tic  vccifc  con  variati  tormenti  migliaia , de’  migliaia 
de*  feguaci  dì  Chrifto.Ncil’anno  a jS.cnel  1.64.  An- 

I ifonino  Pio , c Marco  Aurelio imperadori,  tutti  due 
&*infellonifconocohtrola  Chiefii , e con  editti  pu- 
' Mici  per  tutto  il  Mondo  , <&nno  vittime  della  loro 
^crudeltà i pietofi fedeli . Nell’anno iSs.Commodo 
peggiordi  Domitiano,cpiù  crudele  di  Nerone,  fe- 
ce vn  macello  sì  fpietato  , e crudo  contro  i poueri 
- ChriiiianF,  che  togliendo  iquefti  con  varj  tormenti 
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/ la  vita  i le  à molti  venire  à noia  il  nom^  Chnfti;ìhd» 

' L’annaaoa.ScueroImperadore promulga vn’Edit» 
to  di  Crudeltà  contra  i!  poteri  Cbriftiani  per  tuttp 
‘il Mondojfottoponendo  con  quello  à vioientiflìma^ 

V - mortci  fonaci  di  Chrifto.  L’anno  a Giulio  Maf- 
■ limino fìlcizzò talmente  contrai  Chriftfani ,che  li 
voleua  tutti  morti  : onde  ne’  perìmo  di  opprobrioÉi 
morte  molti  fottoil  Tuo  Reggimento , ed  Imperio  • 

* * L’anno  a 5 3.  Deciofeguitòsdfolitoà  petfcguitarei 
' Chriltiani  ,enedic  nitidi  quelli  à motif  con  do- 
rslmém»  L’anno  257.  Valeriane  il  Prcft%iofiffimo  Im- 
peradore , muouc  vna  cosi  fiera  perfccutione  contro 
1 lédeli , dbe  vnito  poi  col  fuo  figlio  Gallieno  firce^ 
de*-  Santi  di  Dio  inaudito  macello  . L’anno  afilL 
Oiamiì9  s»  CUndiosGhe^eveddere  Gallieno  9 e fuo  figlio^ 
cccitòancor  egli  fiera  pe^utione  a*  fedeli . Onde  ft 
S,Pfì^  k^ge, che fotto il  luo  Principato 9 Prilica  Vergine^ 
Romana  fui  it.  Gennaro pa^>periiKdtiie  crudeli 
- tormenti  ad  incontrar  per  Chrifto  morte  violciita  • 

A quefto  fuccelfe  Decio  figlio  di  Gallieno,  che  vnifo 
con  Valeriano  Prefetto  martirizò  San  Sifto  » arroftl 
San  Lorenzo  > ed  altri  Santi  di  Dio  fece  eloriofi 
Martiri  del  Gelo . L’anno  *77.  comparifee  ini 
jbnrfiMO  , no  Reale  tutto  Nemkot della  Chriftianità  Aureliar 

no , qual  fece  quanto  mai  polTette  contro  la  Santiji  ' 
Fede . Sopra  tutti  poi  quelli  moftri  di  fiera  tirannide 
Dietìaié'  fiirono  Diocletiano , e Maflimiano , che  dagli  anni 
t»,  r Maj^  aSd.  fin  agli  anni  lotto  il  loro  tirannico  reggi' 

rmaa4  » mento  fi  numerano  diece  raiglioni  de’  Santi  trucida- 

ti , ed  vccili  per  tutto  l’Imperio  Romano . Hor  inu# 
taffperfccutioni , e tirannie  d’Imperadori  sì  crudi , 
die  penfatr  fuccelle  in  Lenca  »ed  m Vereto  ò Letto* 

‘ fil  Chideboliffimì , evifilafciàndoia veraf<^»fi 
' •-»  # A fitirji- 
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ritirarono  di  nuouo  fotto  Tefecrande  licenze  del  ^ 

Gentilcsmo  ; chi  conftantilTimo  à quello  haucua  pre- 
dicato  loro  San  Pietro  faceua  fronte  ardita  al  furore 
della  Gentilità  , con  efporfi  per  amor  di  Chrifto  al 
morirei  Chi  de’  pelfimi  Tiranni  voleua  toglier  via 
dal  Tempio  l’imagine  di  Maria  , per  introdurui  di 
nuouo  rido! atrareà  Mincrua  .Chi  accufaua  a’  Tri- 
bunali tirannici  i poueri  Vefcoui  , che  con  tante  là- 
tighe , e (lenti)  perfuadendo ogni  coAanza  a’  fedeli, 
li  minteneuano  faldi  à fronte  di  tanta  barbarie  di  , , 
così  infelloniti  perfecutori . Chi  genufleifo  implo-  ^ 

raua  l’aiuto  > e Patrocinio  della  Regina  degli  Angeli  ' 

in  tali  >e  tante  borafebe  > la  quale  eifendo  e Madre  . , ^ 

di  mifericordic , ed  Imperadrice  dell’ Vmuerfo>>fpar« , , " 

geua  tanti  miracoli  in  Leuca >e  ne’  fuoi  riilretti^chc  . ^ , 

per  fofche,  eborafcofefifufferoquelleftagioni , al-  • ‘ 
la  luce  di  tali  marauiglie  , fidifibpauan  le  nebbie  di  . . 
tantao!curità,cdoltrcquello  co*  fplendori  di  tanti 
miracoli  fi  faceua  venerar  in  Leuca  dal  concorfo  di  S.AhriaM 
molti  fedeli , che  ò per  mare  > à per  terra  arriuauano 
in  quefta Città  » per  adorar  quella  fua  Imaginc  erct-  ^ 

ta  i ui  da’  Di fcepoli  di  San  Pietro , per  quello  attefia 
Anaftafio  Eibliotecario , Abbate  di  San  Benedetto 
in  Roma . Cefsò  finalmente  dopò  feorfi  tré  fecoli , e 
più  ) la  borafeofa  tenipefia  di  tante  perfecutioni  ) cd 
al  diuenir  Chri diano  il  gran  Coftantino  fubito  i Leu- 
cheli  di uoti  perfuafi  dal  loro  Prelato* ereflcro-  nuoue 
Chiefe  à Maria  Vergine)  e la  confecraronoà  fuo  no- 
me nel  primo  di  Agofto , e fu  negl’anni  di  noRra  Sa-  i 

Iute  341.  in  circa  ( per  quello,  che  Io  polTo  ricattare,  » 

e dalla  traditione , e dalle  antiche  fcritturc  ) con  tal  . ^ 

ièlla  , e giubilo , che  fra  molti  buoni  fini  per  quefto 
ancora, come  dirò  à fuo  luoco  > fi  fcReggia  quel  gioi- 
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■‘no  in  honor  di  Mai ià  di  Laica  , coti  nunicrofo  cdii- 
corfo  di  molti  Popoli , c cosi  rcfpM  andò  al) A èalnia^ 
di  quella  pace,  che  ||odea  all'lioia  la  Chicli,  c lai» 
"CittàdiLeuca,hcbberoda  tutto  quello  i Denoti 
• ‘ttiotiui  lìngoJari  di  aflettionailì  alla  15.  V.  che  l’ha- 
-'iictia  in  tante  perfecutióni,^  patrocinati , e difdì-. 

perche  non  sà  mai  ftar quello  Mondo  per  lungo 
^«tnpo  fcnzaimoui  contraili,  tentar  ioni , e pericoli , 
vedo  dopò  qualche  tempo  arriuar  in  Italia  nel  Rt- 
ttutan  o/-  |;noi  Godìi  gente  barbara  ,ed  in  quello  vn  tal  LeU- 
tra^ia  Lem-  tare  pdfimo  Gorfaro , cheiiegli  anni  560.  feorre  tut- 
€d.  Gìmim  t:a  iarÌQÌeradtU*Adriatico  nella  Puglia, e depredai!' 
in  Ndrfett’i  do  il  tutto^cbelàChitra  di  Santa  Maria  de  Finibus 
9 U fioria  Terr^  lpógiliò,e  depredò  con  difpiaoere  di  tuttij Egli 
^ Srimdi/L  pttòne riportò  in  pena  morir  di  rabbia  auucienato , 
td  il  fiioÉfcrcito  tutto  dalla  pefte  atterrato , e mor- 
Paaìo  Diae,  to.  A quello  fuccelTcro  i Lógobardi,chiamati  da  Nar- 
ri Erebertó  iètem  Italia  l’anno  dei  Signore  569.  'chiamati  didì  , 
de  Lom-  cntromo , ò arriuarono  come  vna  &riofa  tempella_« 
Gìo'.Ah  per  tutta  l’Italia  fotto  la  guida  di  Aiboino  loro  Rè,  c 
fottio  Si^-  conquillata  in  breue  tempo  la  maggior  parte  d’ita- 
monte  iib.u  lia.NeirannopoÌ573.  non  volen^Dllar  più  a’  Re 
della  <hi  thè  fu  foggetti , (Crearono  ^ 6.  Duchi , quali  di 

éforia , uHì  tn  Ducee^’acquillato  Imperio  in  Italia  reg- 
«ITero  à loro  piacere,*  e le  principali  di  tali  Duc^ 
wono  Pauia  , Milano , Bergamo , Brefcia , Trento» 
Friuli  » efieneucnto,il  cui  Duce  Romualdo  l’anno 
%iAd'  S ■ '^93-3>d  onta  deU’Imperador  Greco  con  grofloelierci- 
tomualèla  Calabria,  la  Puglia,  la  Salentina,ero- 
ninò  H tutto  ; oueejuanto  fc^erfc  in  tale  inualìone 
‘Lcutanon poirofpiegaria con  altro,  fc -non  chera- 
" ’prtfentare  ,comel’mu£lli , e trauagliati  Leuchelida 
" 'Meftì^ofl^i  ^bgauano«oniamenttueli  gridi  Pia- 
^ * terno 
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terno  tor  crucio  , e l’cftcma  rouina  con  raccoman-  j 

darli  à Maria  fcmpre  Vergine, qual  fapcua  conlb- 
larli  in  tali , e tante  pcrfecutioni  . Qui  non  voglio^ 
imperò  lal'ciare  C oltre  tutto  il  dettq  fin'hcua,)  il  tiji»- 
uaglio  j ^ebbero  da’  tanti  Heretici^  ^hfiefivchì' 
fccue  voittitòin quelli  tempi  rOrientc)  i<3?t;^inii^  Hepejtt  ^ 
L’hepeua  Arfi^^,  laMacedoaiap»:,  la 
fiorianaC  fct  VoppoAocbfma^aMi^rnità^i  Mar  ttdtmèmA  • 
naiinnpre  Vergii^)r£uthidtiaaa4>la  Moxatelitana 
^ccrq  quantq  mai  ^(lettera  centra  i Dettoti  lèdeii 
ilil^iKa  > anzi dimta  Tltaba, leifbpratHttL 
ferfcgJ’Ieonocl^jd^^qufldiiliC^waLcQn^^  £««r^StM 

«oUgliaGoftantino  Qppf  qnpnq  » cpp-cdìf^d 

^ mineifali  eomàdiacono  perente  Proi^n^iq  deli Iq- 
‘ fp  Imperio,, fd  ialpedalit^  qui  in  itjdianfil  fi^gna,  • 

che  li  negalTc  ogni  càito  alle  Sacre  Im^jnU  anzK^ 
che  calprft3t- e quelle  Iv^briicinQt  Aii’borrendQ  Sarm»^ 

mito  di  queilobempp  Eciittp  hcl>fis«Q-  dareft^^fno^- 
ticU  dogliaipiqQti  di  SantaMwia^^^  Lw?-*  Qp# 

.per  non  h^et  d!z  vedere  così  efeciande  Barbajia» 

«he  limatine  di  Maria  ifpipre  Vergine  ^ haueìle  4Ìt 

jeftarprpìanat^  ,arÌ^  31  e4  incen^ita  ( come 
JiaueuaiìQ.arutte  le  Sacre  Imaginiin.mezq4Cò^lt-^ 
finnppii)  Ifoperadori  tanto^peruerfi  ) dopò  racco^>> 

.(dà.  hi  4 Mtria  loraSignora,peiiiatonq  aicondec  dile* 

4;retQ  quella  Sacra  lua  S^tpta  Imamne,affiienpn:fttlfc 
con  tali  indegni  (Timi  oltraggi  profanata,  arfa,  ecoa^ 
fornata  da*  Miniftri- Erbari  ditali  Herefiarchl  co>. 

. mandanti  ^MaeccoDche  opponendoli  cqntro  j'empTe 
Leone , Qregqrio.Secondq  ( fi  coUegq  perciò,  COfU»,. 
l^loMartelIo  di^  ik  Barqiiio  ) e omt^  il  fcdi^ 
hùànQ  figlia  Ooi^ttoq  §,  ]^4pz^  ih  manie^ 
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ra  ,chc  aiutati  da’  FcdHi  Franccfi  , qucOii  du5_J 
ibnuni  Pontefici  fecero  sì  ^chcnon  liaucfic  l'ltalia_^, 
ed  in  conlcguenza  Laica  ^ignominia , cd  opprobrio 
d’clfer  brulciatclc  Santiflìme  Imagini  ,cd  in  fpeciav 
lità  quelle  Sante  Imaginidi  Maria  , che  il  Barbaro 
Coftantino  Copronimo  odiaua  à morte  . Scorfa , e- 
fiaflatahorinai  così  fiera  tempefta  , e li  fulmini  di 
cali  iaette  riibluti  per  la  beneuolenza  del  Cielo , e^ 
patrocinio  ^UaBcatiflima  Vergine  in  foauiffimaLj 
pioggia  di  confolatione  bramata , quando  credeuano 
«ar  tutti  chieti.  Ecco  nell’anno  del  Signore 
i Saraceni,©  Mori  la  prima  volta  in  Italia.  Vuole 
però  Carlo  Sigonio  de  Regno  Italia!  ,che  ciò  auue>p 
Cirenei  800.  ma  Gio:Battifia Carraia  nell  hifioria 
del  Regno  di  Napoli,  ftima  , che  nel  l’anno  8 2 9.  (Ut 
fucceffo  il  primo  arriuo  di  quelli  Barbari  in  Italia,!  x 
Bel  Regno.  Quelli  dependenti  da  Ifmaele  figlio  di 
Agar , vollero  chiamali!  Saraceni  per  nobilitarli  di 
pm  col  nome  di  Sara  Moglie  di  Abramo . ^cuparo* 
noTArabia  , oue  abbracciando!  nefancU  errori  di 
Macomctto , con  Macomettani , e Turchi  infieme > 
feorrendo  vniti  per  tutto , s’impatronirono  di  molti 
paefi  i quindi  arriuati  in  Tiro  ,nauigarono  in  Africa^^ 
e dall’hauer  inuala, ed  occupata  la  Mauritania  acqui- 
ftarono  il  nome  de’Morirda  doue  traggittando  per  le 
Spagne  inualèro , e fottopolèro  quella  Prouincia  -• 
Ritornati  in  Africa , tentarono  Tafialire  l’Italia 
nell’anno  dilfi  829.  entrati  in  così  bella  Prouincia-*, 
Ipianarono  Ciuittà  Vecchia, andarono  in  Roma  bru- 
ciarono la  Chiela  di  San  Pietro , e Paolo  , e Monte 
Carino.Ricchidi  tata  preda  ritornarono  in  Africa  da 
doue  inuogliati  per  così  fatte  rapine  neH’anno  845. 
approdarono  dinuouo  nel  Regno  di  Napoli  fotte  vn 
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lor  Ci|ntano  chiamerò  Sabba  t Icorfero  tutta  la  Ca- 
labria , t la  Salentina  • ed  battendo  cfpugnato  Bari 
lotto  la  guida  di  vn  Capitano , che  dal  Sigonìovkii 
chiaonato  MadarjCjui  filbrtificano^daciuefto  iuoco 
^orrendo  veloceniente  i lidi  Salenrìnij^pif^^^aw^ 
il  tutto, ed  ahbruTciauano  ancora  le  Chiele  confe* 
cratcàDio.  L’anno  864. l’iftcffi Mori ptefcroCaa- 
dia , e furiando  la  maggior  parte  di  loro  arriuati  di 
inuouo  alle  riuiere  di  Ancona  > (Ino  ad  Otranto  bru* 
*fciarono  quelle  in  modo,chc  gli  habitatori  fuggendo 
tbbandonauanoi  proprj  domidij , e dopò  facendoli 
mcdefiinopCTilScno  di  Taranto  , dalli  Venetiaid 
. furono  fcacciati , come  rapporta  i’ifteffo  Hiftorico 
nel  precitato  Iugkto  , ed  altri  ancora . Hor  in  quelle 
afHittioni , rouine , ed  incendj  i Diuoti  di  Maua  coq 
iCittadini  di  Leuca  fi  raccomadatono  di  tutto cuo* 
re  allatta  Vergine  , che  pronta  fempreàfoHue> 
ùire  chi  à lei  diuotamente  ricorre  , prouidde  di  oji* 
portano  aiuto , come  nclfegaaite  CapicolofidiiM» 
per  minuto. 

Sentito  da*  Francefilo  dai  Paf adì  Roma  fhauer  imm 
fi  i Mori  la  Puglia^  la  Calabria  y e la  Salentina  ,# 
sbiamati  dal  Romano  Pont  fico  arriuaront  con  vn 
- eitopodcrofo  nella  Puglia  à t al  fine -ì  e fior  rendo  animfi  • 

• finoà  quel  luoeo^  dome  boggi  è Patoyprouocanoifudettò 
■ Saraceni , che  ìiauanofifrài  Monti  di  Pereto  alla  Bai» 

* , licontraPìano , efer  Pintereejfiane  della  Beota 
' tergine  t e di  San  Gio:  BattiBa  li  vincono , e li  mettono 
-in fuga, 

CAPÌTOLI  DVQDECtMO. 


jj^  VE  opinioni  ,de’  famofì  hiftorici  io  leggo  cim 
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no  efièr  tutte  due  di  var; , e contrai^  fcntimcnti  nd* 
Macino  ki>niateFÌa,che  fi  è propoih^. 

FrneU  HK  te^ìoftienercke  Cacio  M<^oItnperadorenWfi  anni 
1.  de  antif,  <di  noftra.  787. in circa^,  hacienda  mtdo,  eficr 
f4g..  141.  «ìMorunJLeuca^ed  in  Vereto  ^ vi  arriuòàtal 
«iMk.  a a*  con  poderofo.  Eferata,  vinfir  yC  fcacdò  i Saraceni  ^ 
Mori  daqucllc  Città;  c poi  per  togliere,  loto  ogni  ri- 
di  Cario  «>iicro,chc  poteflcrohauere  nelle  Città  lopradettc  <», 

Marnof  im  le  atterrò , e le  ftrulfe  : lafciando  noiii 

<fi  meno  intatto  il  Tempio  delia  Santiffima  Vergine 
^ Laica ..  Il  racconto  drqnefia  Hifiocia.  ia  l'hò  let- 
^toiR  Vofiigriaimprefioin  Padoa:  appello  Lorenzo> 
Lanno  1 ^88*.  oue  net  fine  concfiÌudie«rhc 
^e  Hiftorià/ìi  ritrouata  con  le  Croniche  di  Carina 
Magno  ^ Siproua  vn  tal  racccmto  in  qurfta:  manie^ 
Giouanne  Villano  Napohtaiio^  Autoreastic* 
-friferitoda  Tómafo.  Coftò  neUi  inppfime&ti  yò.ztt' 
iloutioni  ,chefì  fbprail  Secondo  Libredella.Iii6o- 
*tia  del  Regno  di  Napoli  di  Pandolfo  Collroirc)e> 
pag.  34.  xnella Tua  Cronica  Napolitana  icriiie  » dir 
m quello  ficfio  tempo  del  78.8-  arriuòd'a.Spa^&  >,  r 
'"ìhlr Africa  vn*Armflta  grandifltma  de'  Saiacrnt^ò 
fùpoti-  «r-  Napoli  y occuparono  quella.Città maCir- 

tf/prato,  da  Magno  con  vno  Eiercito  dr  dicce  miLt  fanti,  e—» 
jfW-  due  mila  Caualli,  li fcacciòda  quella  oppreiTaCitti 

eontantaLoaifioncde-  Mori , che  riniafe  quafi  afiàt- 
tO'Vuotadi  ogni  gente  NapolifJr  vnitoà  queRo>rac- 
eonto  quello.,  che  nel  precitato- fòglio  u faiue  ifi 
aggiunge  , che  da  Napoli  icorfè  fihoàLeuca  infie* 
me  con Orlandbfuo Nipote  Carlo-, e fece  quettaji- 
to,che  pocafà,(i'  diuisò.  Si  conferma  di  più  là-* 
'ttarrotione  di  quefia  Hiftoria  , r con  la  traditioneB 
‘^'che  tengono  di  qjucfio  awieaiaicgito.  y quafi  tatti 
a ‘y*  f qiirUf 


D 


UBXÙ  SECONDO  , 

girili  del  Cftpo  Saleiitino,ccon  viu  Scrittura  au^ 

«cntici  tCd  autenticat?  da  PlacidaBudciio  Notaron 
rCanceUiere  della  Veicolale  di  Aienima»  ndiL’aa<*' 

•o  [570.  nella  quale  io  h^  le^  : Ciré  óiicoòig^ 

Galletto  Velbouo  di  q«4l^  Cnxk  in  queljtbi^  ^ 
aflfri  fcC)  ed  attefta  egli  co*  tutto  d fuo  Clero  ha^ 

US9  trouatom  antiche  memorile  e/critture  « come 

laSede  Velcouale  diLeuca  paÌ3Ò  in  Aleflano  8oou  fyi^gafoéi 

anni  addietro,  cioè  aell’anao  778.  in  arca  . Adun-  psT- 

Ific  l’c  vero,  che  Carlo  Magno  ic^ùtiì  Moli  da^ 

teuca  negli  anni  78^.  incirca  dldruflcla  Città  di 

Leucft , c di  Veteto  ( perche  ricouerodc' Saraceni  ^ * 

oieofireinqaeltcìnpQ  mede/ìmopafó  la-Sede  Ve? 

ièoitàlcio  Ald£iaiOi  Icmkquefto  eipeelloi»  che^ 

wxk  ti  era  pìù^lstOtta  di  I^tuca  già.  da  Cacla&ll^ 

gno  atterrata. 

~ Cóntro‘quell*opinionev’èinprìma»che.iifgUiAF-  _ ; 
chiuj  di  Roma  ofTeruati  dal  Padre  Doni^dmaodf 
Vghelli  nella  Tua  Italia  Sacra,  il  legge  vn  tal  Ce- 
xardo  Vefeouo  di  Leuca  nell'anno  97  X.  con  queftcji  J 

parole  ; Ger^rdus  Epi^us  lMmtédtf^$  Re^nantt^  >.  V.'TU 
Ottem  Mxgm , adunque  all’hora  vi  era  pur  'Leuca..«a 
Auuengache , da  che  tranlicò  la  Veicouale  in  Ale^ 
fano  feenpre  i Velcoui  di  quella  Città  s'intitoIaiiQ 
JBpifcopì  Leucuiiet^es , & Alexanienfes  , Io  ohc  non  il 
^'dicc  di  Gerardo , ma  li  chiama  lòlo  : Lenen^ 

.diénfit . Vi  è di  più , che  fuor  che  in  quello  accennaci 

-foglio  imprelfoin  Padoa  > in  niun  altro  hiftoricn 

■hò  letto  : Che  Carlo  Magno  fUlTe  (lato  in  Puglia  : nè  ^ 

Gfouanne  Villano  fcriue-,  chenel  788.  in  circaiCtf* 

lo  Magno  (cacciò  i Mori  da  Napoli  ; mache  à talf  « 

06  mandato  vithauelTc  il  Tuo  e/ercito , adunque  man- 
^«JMidainci  prohaìUdqq/iyil,i  .opiniopg ..  Chye  Cai^ 

V a ‘ Magnn 


LEpàÀ  CTÌRlfriAJQA 

Mastio  fùffeftato  in  Puglia  , ed  haueflfe  atterrata^ 
teacà,  fduinàta  Véreto . Vi  è ancor  di  più-  per  mo 
ftVaré  Pàffùrào  drilaf^rècitata-opmione  r Che  tut» 
òuafigl’hiftbrici  recarlo  Sigonio  lib.  j.  de  Regno 
» ^Cafafe  parM.  a»  * 5*  ® Pandolci 
CoUenuccio lib’  i.pag.a^  c GiorSummonte  ne^ 
prima  parte  delle  Aie  hiftoric  > con  molti  altri  fcriuO' 

\ , no:  Che  non  prima  degli  anni  800.  di  noftra  fallite 

vidderitaliai  Mori  ,è  Saraceni  » non  èperè  proba^ 

bile  contro  il  tenente  di  tantihiftorici  l’alfericcj  ckt 
. , Carlo  Magpo  fu  net  7««.  nella  Paglie  >cfcacciò  da 

leuca , eda  Veretot  i Miori . Ma  più  fondatamente 
àlTcrifconoaltri,  cheLeuca,  eVeretofiifle  ftatadi» 
ftmtta  da'  Mori , come  io  ne  parlerò  nel  Capitolo 

^uente  > circa  gii  anni  del  Signore  $41*^  nel  fafc 

incirca . ^ .... 

Perlaconciliationi  » ed  intelligenza  di  ©pinion» 
èosi  diuerfe,  anzi  contrarie  „ foppongafi  in  primo 
•afWMe>#  ®^^aTonio  nc’fuoi  Annali, hiftorici  : Che 

^&ritlìin9  » Carlò  Magno  nacque  da  Pipino  neiramro  dèi  Signo- 

rer/r/Zine  Nell’anno  di  Chrifto  77«- 

Jìi  chiamatO'in  Italia  contro  i Longobardi  da  Adriar 
no  Papa.-  Nell’anno  777.  fi  apparecchiò  contro  i 
Saraceni  di  Spagna . NelTanno  790.  lena  a'  Serace- 
hi  gran  partedeue  Spagne,  ed  impedifee , che  non-i 
fottomettino  airimpcno  toro  l’Europa  . Nell’anno 
^Qo.  viene  h Roma  chiamato  da  Leone  3.  ed  è 
^ 'nato  Impéradore.Nell’anno  807.  màdanella  Sarde- 

^ gna , e nellaCorfica  la  fua  armata  contro  i Mori , e 

8 fupera . NdPànno  8 1 j.  pafsò  da  quefta  à miglior 
* vita.*  nonfi  èpoffuto  però  mai  trottare  in  quelli  tem- 
' pi',  ed; in  niffuno  hiftorico  olalHco,  che  Carlo  Ma^ 
^-‘flaarritiato  in  perfona  ncUa  Pugiki.  Aggiu^afi  à 


^ ■ US  no  FECONDO. 

tutto  quefto  di  più  quello , che  nc’  luoi  Annali  aue»- 
tifce  il  fiaronio , come  nell'anno  %66.  cd  874.  Lud«* 
uico  Imperadore  frglio  di  Lotario , e nepote  di  Carlo 
Magno , vnito  con  V Efcrcito  dell^'Imperador  Greco 
Bauiio  guerreggiò , vinfe  , e fnperò  i Saraceni  m 
Puglia!,  ieacciandolr  affatto  da  quefta  Regione , e di 
Leuca , prcTccarcerato  lo  fccleratiffinro  Ma  Moro > 
c*hauea  rubbato  , e profanato  tutte  quali  le  Chic- 
le di  Puglia , come  ferioe  Leone  Oftienir , e Baronio 
Citato  nel  medelimo  anno , e Gio:  Antonio  Summ&- 
Ce  neirHiftorìa  del  Regno  di  Napoli  Ub.  1.  pag.  41#. 
foggiunge  ancora^cheranno  877.  ritomido  di  nuo- 
•oiMort  in  P^lia  , Carlo  Calao  Imperadooefù  fB/trtttò 
chiamato  da  Giouannc  Ottano  Poncdice  Rooiaao  éi  Csr/» 
<fer  oppugnar  i Mori,  che  ftauano  in  Taranto  >iiu^  Cf/«* 

Bari , ed  in  coiìfeguenza  in  tutta  la  Paglia  >eSakii-  Pelo» 
fina , c l*Imperador  fopradetto  vi  mandò  il  Duca^ 

Lamberto  con  vn  poderofiflìmo  Efèrcito  , col  quale 
tibatragliò  ,e  li  vinfe , e li  fcacciò  dalla  Pugiu  ,*e 
datuttoqueRo  fìricaua  , che  fuppoftapet  veraUL« 
prima  opinione  , la  quale  vuole  ycbe  i Mon , ò San- 
ceni  per  fcorreric  fatte,furono  in  più  volte  dalI'A^<- 
ca  in  Leuca , e Vereto  circa  granni  dei  Signore  775. 

77.78.  e che  PEfcrcito  di  Carlo  MagnoCnocó  Cariò 
Magno  , che  mai  fì  legge  negli  antichi  Hiftorìci  dfer 
Rato  neUa’ Puglia  ) dopò  hancr  cacciati  i Mori  , ò 
Saraceni'dà  Napoli , come  fcriue  Giouannc  Villano  t 
arrìuando  nella  Puglia , e nella  Salentina  y li  Icacciò 
anche  da  V«eto,c  da  Leuca, e pofcia  per  liroar  vn  taf  • ^ 

ricouero-,  elùogo  di  fcorreric , che  fi'  haneuano  clet» 
to  i Mòri,  fece  sloggiar  tutti  da  Leuca , e dà  Vcre^, 
lo  che  fatto  v le  firuue  : ma  elfendo  fiato  dopò  diuilb 
^imperio  del  Mondo  negli  aoni  8oOi  di  nofiva  falutt 

da  Leone 


Di„  1^  byCoogle 
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• LMV<SA  CHRISTIANA 

da  Leone  Terzo  5 ilqu,ilcmtaldÌ4^iÌioi>e  aflfegnà 
^rte  dell 'Oliente  all  ttnperador  Hi  eco^  quella  dc^ 
ioeddente  a Carlo  Magno , e toccando  all  ’lmpe^q^- 
<dor  Greco  Tefler  PadrioncafToluto  della  5alentiru,c 
stella  Puglia,  bi^na«dire  ,che  fì  riedificarono  , e 
jfaabitaronodiaiuouo  Leuca^  e Veretoda’  Greci  ; a^- 
«eiigachedopò^ranni  :8oo.  iì tremano  in  effere  le 
4«tteCittà9ii5c  t Vc&zmiì  innpres’intitcdauano,  Ve«> 
icottl  ifolodiLcuca  ^ lino  a*  templdc’  Normandi  ; t 
Ìb/GtKomoGalkttodice  haueT  trouato  ìn  antiche 
ÉKfnarìe  ,cliela5^  Vdcoualcdi  Leuca  ^ pafsò  ^ 
lencam  Udeflm  circa gVanni  del  S^;nore  778.  i]^ 
V circa  • ciò  fideue Intendere  non  totdmcnte , ma  pg: 
- .^0  V queltempo  ,chc  icorreuano  i Mori  dall*Aftita  ìhl^ 
KJit  «xV  Lcuca  pCT  ^predare  r eilendo  pur  ver^  poi  quello» 
tcift'  dice  Carlo 'Sigonio  con  ahri  , che  non  prima  degU 

So*,  annidinc^aia^e, lì  vìddexol  Mori  in  Italia» 

chearrluando  in  ella  per  depredare  ,pattediefn  vi  fi 
arrellauano  » c parte  portauano  ddq>rcdato  ncl- 
TAfiaca , dotte  prima  quelli , elle  vi  (correiiano  rq- 
--bando , e depredando  tutti  fùggìuano^  nella  Skp 
. ..  luijònéH’^Alrkadice  i^eberto . Riedificatc,erj- 

liabitate  adunque  ben  altra  voluda’Creci  Leuca  ,c 
Vetetópergrvtiii^che'copiofi  ricauaiunoda  «ne» 
ecco  che  aouedutl  ^ quello  i Mori  > di  ^uouol’imi^ 
ièrò.'  Onde conuennc'all’impcfador  Greco  Bafifiò 
« vnito  eoa  i'Imp^rador  Ludoujco  vSecondo  fcacciar 
quetH  ftarbari  diihuouodalla  Puglia , e dalla  Sale*- 
^ I«na>Lcuéa,c  Vere!» « ei^fù  neU'anno  8ò6.  e 67. 

- dice  il  Baronie;  feaedarijo  vinti  anche  quell’altea 
■ voltai  Mori  ^non  perqiififto  fi  arrelèro  dalle  vfi^li 
’ loro  inuafionisfe  fcorrcrie.  Onde  ndTapno  8^7)7. 
eleggo  hdl>Sun^^nt{9'4uuer  dii  occupate  ^qn 
aau»  J ^ lih'ia 
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ZIBRO  SECONDO^ 

4101» , e rabbia  LcucOà,  e Vrrrto , e tutti  la  Pugb?^ 
itliSalcntina  f deVchr  fatto>  inteA)  Giononnc 
gò  Carlo  Calualmpccadorc  , che  con  jMtetdàAuio 
elcrcito  vi  arciuaflc>perfcaccrarer  c domar  gente  sà 
derapi  c Cario  vi  mandò  à tal  fine  Lanhcrto  fnoCl- 
pitan  Generale , che  accampando  iiifQmtfrrcito  ac- 
quei lu  >go  vicino  àPatOt  chiamato  Capo  Rè  > de^ 
l^llò  quelli  Barbaiiyclt  icacciòvia  ^e  pcrmdime^ 
lo  di  gratie  eficosà  lègmlata  vittorìi  » errfic  vmu> 
C^hieia  ì SanGiouaaBattida,  ihquei  Ino»)  mcdilk 
tnodelBa  vittoria  ^epet  accettare  ancora.  la^poAÉ5- 
facon  queRO)  chetai  voto  di  GiouannhSé.reéki' 
«gli  à tòt  eoù  ardua  inipiv&  rofpintò  t daqwhamiill^ 
De,  che  ridorata  quella Chirfit dal  Vicario  GenoÉio 
le  Antonino  , nc’  templcfa'era  Vefcouo  di  AlBAtto 
- Monfignor  Gio:Antonio  Acquauiua',neU!éniio  l| 
incirca,  vi  lcolpt  alianti  la  poru  della  ChieTa  queRo^ 
Epitafio:. 

Frjtfiiio  Disti  bis  Carolut  agmht  mstif 
f ^ Virtbus  affixiP  Atatu>iàheila  Duce. 

^ T unc  fìrnxtt  T esnplum  nd  San ffi'Decus  kanmt 

S excenti t feftimm  àecinmt  annus  crai  • 
L’annotatione  „ che  inette  quello  vltimoiverlbdi 
€\j.  anni  ^Vintendòno  alcuni  dal  tempo^  cherelèr« 
cito  di  CarloC^ho  fece  così  fegnalàta  impreia:con<^ 
i Mori  ih  quel  luogo , lino  à:qfiando  firidorò' la^> 
‘ Chiefa  predetta  di  San  Giouanne  Capo  RÒ  dal  lb« 
pradécto  Vicario  Generale  Antonino  .Altri  dicono^ 
come  il  Pi  reca , che  fufle  (lata  sbaelio  nel  numerare  ; 
Ma  inquat  lìuogliamodo  chefi  i^e  , non  fi  polTo- 
no  in  altro  modo  le  contrarietà  di  quelli  < racconti  hi^ 
dorici  concordare  , fé  non-,  che  come  fi  è'  dimo^to> 
Hli  iopraj  c dire  ; chepriioa  d^  anoi  finn*  di  noftri. 

falitt 


tEyCA  cmiStlANA 

laLuteìMon  fconcuano  dall’Africa  in  Regno»i*- 

biuano,efuggmafto; nu^oppotal  t<xapo  inuogha- 

. tiidalle  oowole  pretle , che  i^w:aua«ano  più  volte  m_* 
vvari  tempi  vi  arciuauaw)  « cvifiarreftauanoj  fciioa 
«utti,molti,  cfudi  bilogfiomvlcimo,  pacc^iar- 
. odi  in  tutto,  contribuire  airdercito  Chriftiano  , 
audio  fi  potcua  da’  Tcrrcziaw  di  quefto  Regno^ . 

Jiondcuopoiquì tralafciaic  , che  ndl 
battaslie  , valorofamentc  intraprdc  dalla  rmli- 
tiaFraacelé  contro  i Mori  habitanti  inLeuca , edia 
^Vercto,  vifutràque’valorofiFranccfivn  legnala- 
. to  Barone  di  b6tà  no  dozzinale  di  coftumi,per  non« 
6imighiano,del  quale»  leggo  nciraccennato  foglio 
impreflo  in  Padol , ed  ho  anche  di  ph  ,^r 
JK  certa , apprdTo  gli  eruditi  di  quefto  Opo  Salca- 

tino  , che  militando  anch’egli  control  Mori  coll^ 

fercitode’Francefi  , ncU'accennato  luogo  di  Capo 
Rè  lotto  Fato  ,nel  qual  mentre  fucccflbro  alcuni 
cidenti , per  li  quali  fu  mandato  Simighianq  dal  luo 
Capitan  Generale  à trattar  per  alcuni  giorni  tregua 
eonVinfolentiifimi  Mori , che  fteimo  ^ bora  su  » 

monti  di  Veretotutti  in  arme, 
ghiane,  come,  chereranmancitidifedc  , edi  fc- 
iltàdoumtiadonttdelioaere  ( e ‘V 

odiodeiu  fede  Chriftiana  ,«he  nemicatiYio  ) c»P^ 

«yÌT  mentelotrUcid«oi.o,cdvccd«o  i 

riti  fopra  modo  t FtanceO  , vrtMono  con  «m  p* 

simimbidno  iìnza contro rinfolenaeteincfai'ie de  Mori 5 c 

X ^già , e fuperari  dae* , 

F,.nti»^  fi . della  Beata  Vergine , e di  San  Gio;  BattiM , ^ 

fipdto  «/-  feto  il  mal  trattato  cadauero  del  bi^Sim^^^ 

//ciò*  <«  f lo  (érellirono  vicino  allaChiefa  di  S.  Gio: 


>t»>  • a 
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i^OÈRO  S^CCfNDO  , ^ 

‘€»ncmt»^pìctre,  che  ancor  fi*vc<ie,  e qui  dicono  i 
Paefàni  j'^cl’accenna  anche  l’Abbate  Piieca  , chw 
àddT>lor3iti  alcuni  con  dolori  •ditrfta  in  entrando  in  * 
QueftaCappellà  fi  liberino  dal  malore . Fù;^  > ( ccP  '' 

Uctlc^^ueite>tra^omtoilr‘Cadaiierodi  Simighia-  SMjgh^fto 
ttoda'  iuoi  Francefi  in  Francia . Dicono  peròper  ^fgrtafg 
dttione  ,^che  ripolbD  ilCadaoere  di  Simighiano  ùu* 
VafieUoytionj^teua  partirii , perche  rimafta«t^ 

Reliquia  di  quei  bucm  bruomo  in  Terra^del  che  auut^- 
^dutiybt'poftafono-.itt  niare,c^)arti  j e perche  la Cap- 
ipella , ò Sepoltura  di  cento  pietre  ancora  fià  in^  efif» 

^e,  come  diiS  : ho  da  quella  motiuo  a ragionarui  eoÌ> 

Tiftefib  Abbate^Pireta,  che!  cùmuli  dipiotre»  li  q\Mk- 
ii  fi  veggono  fopra  i Monti  in  quefia  Prouincia  in^ 

'«effi  loothi  t chiamate  dal  volgo  fpecchie  ) non  erg- 
no  ahrim^ùte  fotte  per  guardia , ò fortézza  de’  Mo- 
ti > ma  fono  fiati  monumenti  di  perfonaggi  grandi  ^ s 
^me  neicriUeGalotcode’fitu-Iapigùe attefoc^c 
aifticamentc  fi  vfaua  per  tutte  le 'Proahicie 'Regni 
de*  Barbari  neiià'morte  dei  loro  Rè^  òrgrandi Perio- 
tiaggi  ergeruiì’alte  piramidi^of^a  i'fbpolcri  : sdtri  al- 
zami ùmofi  maufdléi  > ed  altri  fabneanti  luperbe 
•moli . 0)st  iquefii  , Ò Mori  , ò'Gteci>,‘ò  altri  che 
' Tcro  fiati , ergeuano  à memoria  loto  quelli  luperbi^^;^,,^ 
'«rtmoU  di  ’gioflrcpiótrc . Vfanaa4>r5f?ticata  da  Enea 
' in  honor , egioria  di  FolidorofigliodiPi'iamo  vcjci- 
^fo  dal  Ré  di  Tracia  , che  fopra  U fiio  iepolcioalzò  > 
ed  erefTe  vn  grande , ed  alto  Cunaulo  à profp^HUU 
, di  tutti  i Panaggier-i  j-e-drlfe  : 

^ "Ergo  inRuur*mut  iPotidorofunus  ^ ingétts  i 

*'  Ageritttr  Trtmtth  T^iìu$i/lMm  manibus  Ars 
Csruira  tndéfis  diRis  vttaque 
Così  fi  legge  in  Plutarco  nella  vita  di  Alefiandto 
' ‘ X Magno 


^ UayCA  CHRlSttAKA 

Magnd  di  ha^jcr  fatto  fare  dal  fuo  Efercitp^  vnjv 

rnc^  pietre  groflc  » molto  larga  5 ed  alfa  8 o.  cubit 
ir  Dcrrtaratoluogran  Capitaao  ,*  Vifteflo  cofturaf 
C.^Pitan»  di  f-èeme  afferma  Taccennato  Plutarco  ) era  ancora  d^ 
|kVf  anticbiflimi  Greci  : Tè  ben  poi  vero , che  fi  pottf^ 

0.  - • , uanoapualereanchedinuefteperfarlarpia,  exor-j 

* u.* a tà^per  tutto  quanto  il  Paefe,  quindi  di  Specchia  h^ 
«MI  nome.  Tanto  piìi,  che  fi  offeiua  da  vn  erudì» 
di  quefte  parti  ,efferui  trà  quefte  Specchie  canal^  f 
tHeWòì  terra,  c’haucran  Icniito  per  impedir  la.^^ 
-Saficriaalpaffaggio.  i 

-1  I 

-1#  CittÀdi  UMCdyi diverti»  wwgm» 

'^d  -Àfori  : ^indibauendolddoMutdhtedfSA,  >P4^  t 
^Vtfidttdttnid fitd  Sede  Vefioudle  in  Atejfene  : la  Beatf 
'Verone perònonfivùdl  rimtttrteeljf^  ^ 

<eikié  ddl  Promenterià  Giapigi»  » dòue  , W 

'Z$4te,pkt9oet^troldfieaSatrt\J^dImdpne.  j 
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^ ^ J1  Lcuni  huomim  fono  cosi  inchinati  ad 
J ÌSttmìni  9 XjL  ^ credere  quanto  fiiggcrifcc  loro  il  lento  i che 
ibe  eredeno  lolo  quello  credono , che  quello  vede , tocca , P^*P^ 
si  fintò . 6 almeno  colKvdito  afcolta  : E quello  da  tali  icqli 

‘fton  fi  arri ua,  tutto  come  fitlto  lo  rifutànq  i in 
t rtiera  fi  ttouano  alcuni  hoggi , che  contrariando  a 
••  éfoanto  in  qucfto  Capitolo  1 j.  fi  è propello, 
loro  falfe  opinioni , penfano  dilfipare  affatto  il tqt- 
fo , ò vero  rafferto  : delie  quali , la  prima  è , che  mM 
fono  ftati  Mori  in  quella  Prouincia  ; la  feconda  opi- 
nione fi  è , che  non  i Mori,  ma  Carlo  Magno  atterr^ 
. |^ca,«  Vereto,  per  toglier  a'Saracwi 


' tiURò  SEC  omo. 

ftftò  rkouepo  ; la  terza  opinione , che  nc  Mori , nè 
Cario  Magno  deftruflcro  Leuca,ma  iòlo  AleflioCool 
uéno  Imperador  Greco  negli  anni  1082.  recòà  nuUt 
l.euca , e fondò  AiclTano . Contro  tutte  queflc  opir 
iMoni  grida  la  Tradirione  vniuerlàle , £'emonè  iuos 
^di  tromba  tutte  le  hiftorie  -,  c per  cancellare afiitto 
chlla  mente  di  chi  (ì  voglia,  la  prima  lèntenza  t vo- 
^io  replicar  di  nuouo  quello , che  altroue  fi  c detCQ:. 

"Tré  fono  i nomi-principali  co'  quali  i Geografi  chia- 

‘ttiano^jueftanoftra'Prouincia  balcntina,  Calabria»,  ' 

'X  Puglia.  La  Salentina  l'c  tutta  quella  riuiera  di  Ma-  Cn/^Mf 
' te  da  Taranto  fino  al  Capo  di  Santa  Maria , e iì  ag- 
' igtra  anche  quali  fino  à Brindili  ; che  però  vn  tal^. 
po,ò  Promontorio  fi  dice  Capo  Saicntiao  , Saleè* 
tina>  perche  abbracciata  dal  Marc  ,chc  Salò  in  im* 

Greca  fi  noma . Dal  Capo  di  Santa  Maria  fino 
à Brindili  Tramontana  addirizzando  anmrg^ 

' ircrfp  ia  Lucania , gli  Antichi  chiamauano  Calabrk, 

■''c  pure  Magna  Grecia:  QjfindiEnnionato  in  Rog- 
ge , Ouidio  lo  dice  nato  in^alabria : Bnnius  emeruit 
CaiakrU  in  montibui  %rtus . Quefte  iccenhatc  Regio-  ' ' ^ 
ni , tempi  piu  antichi  fi  chiamauano  Giipigia,  «»  -« 

Meflapia , hoggi  Terra  di  Otranto . Tri  Brmdifiyc 4 
il  fiume  Ofanto  fino  anco  (òpra  il  Mare  Ionio  riguar- 
dando fompre  rOriente  , fi  chiamaua  anticamente 
' Peucetia  ,e  Daunià  , hoggi  Terra  di  Bari,  edaU’O- 
fanto  fino  al  fiume  Fortoro  , fi  chiama  Puglia  pia- 
' na . Vero  è , che  hoggi  giorno  è Terra  di  Bari , c Pw- 
^ uincia  di  Otranto  vlual mente  fi  chiamano  Pugli*^ 

. non  piana , come  dice  Rafaelc  Volterrano  ; c quella, 
che  hoggr  hà  il  nome  Calabria  , cioè  la  Prouinciadi 
Cofenza , anticamente  fi  diceua  Brutia  , c la  Gata- 
Bria  Vlteriore  , cioè  Prouinda  Reggio  era  dàgli 
* ^ X a Antichi 
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Antichi  honoraticolnome  di  Migna  G.fef*? 

iSihiftorkiydffi 

u,  efcmoaipiùfcaUhOtowfwfig^^^^ 

ditionc  vniucrÉilt  ; perche  ncgarW  ? ^ 

fi  (affi  Vaifcrmano  l>*co  gViftf  fr^wa  ^ 

■Snara<iK>g«i)4wS2^^  . 

«àa»k.>xhe :hai»o  dii 

di  quei  tempisft amiÉèhKKo Vbarharef^  > cc»f  ^ 

^n(a:ittk>ne»cdinjmodiqMfti  EjutafijTS 

- qualche More-barhatoim  fcpolto  ► La  • 

i2Sne,chefra (UtoCark) Magno,  Il quak habb.i^ 

- atterrate Leuca,e,Vereto  (cde 

gliii.  irapreiTp  iaFadda>(h  ■ 

lual<Se  di  i»à»chc:ciò  fi  ricatta  di 

► Cklo  Magno.  ) diqacfta  opinione  ne  h^dircorfo  all 

C^ke^recedea^  pià  di  tuni  too  opm,c^. 
ÌmprobabikU  teraa:  ( ' 

- mWcrktoregiftratonc’Pretoccd^^ 

tarodiiMcfi^  farmi» 

fieno  Impmdor  Greco  diftruffe  Leuca.,  f 
. non  pria  fò^maida  chi  che.fia  Barbi^ ;>  Wi 

sterrata  V IMorldunqae  sbarcanpuivolte-ne 

- SalcntHti  jTcdeifendofida  qucfe  yincenàa^^^^ 

. nhbwiata  tuttaU.Pro««ie»a*Qnde 

i tDJJl» 

vt!.-.  ‘ 
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^•niò  ^miao&te  nella  feconda  pavtc  lib.  i;  pag<434« 
4ella  fua Jiiftoria ,che  Tanno  928.  deftruffcro , ed  ab- 
bruciarono affano  Taranto^  E Thiftoriadi  Brindili 
poggiata  SII  graui  Autori  affcrilce , che  Tanno  845,. 
feorrédoi  Saraceni  da  Bari  per  tutti  ilidi  Salétihi  ab- 
bruciarono Brindili , e.  tutte  le  Città , c Chielè  della 
^enifola  ;E  che  tra  tantiinccndj,,<  rouihe  vniierfa- 
lirimafta  riafolaintattalapiccola  > e debolifirnuu» 
■Città  di  Leuca  » ed  anco  .Vereto , qpai  a>ra  di 
!f>iù.improbabile?  mentre  le  hiftorie  > e. le  tradltióm 
.tante  volte  replicate  rifuonano  pa  ogni  parte , effèr 
fbte  leiUdetteCittàridòtte  dagli  accennati Barburi 
di  fatto  al  Aiolo.  A’quali  atteftatiliaggiung^^ol- 
.trail  già  detto^che  Tanno  914.  Romano  vfurpa-tór 
• dell’Imperio  Greco-,  p«che  non  ivoleuaro  vbbiàirlo 
via  Puglia^  e.bCalabria mandò  vn’Efcicito  delMprii 
. ohe  entrando  in  Italia  non  folo  i Càlabrefi , ePugliè- 
- E,ma  tutta  q^ella  pArtc,quaTjè.dalIapuatadiOtran- 
i tOiC  vienfiailargando  tri  due  Mari , .cioè  il  TirenOf 
^cd  Adriatico  fcorfcpo,  cJacchcggiarono  fenzarffpe^ 

« to  alcuno  > Ano  à Roma  : Ma  GiouanneX.  li  cacciè 
da'  confini- Romani , come  ferine  Tifteffo  Gio:  Batti- 
. fta  Catrafa  nel  precitato  luoco  Tanno  979.  BafiÉb^C 
^ Goftanzolmperadori  Greci  vaiti  co*  Mori  nc  (cac- 
ciano iLatmiiCiàtrodottiui  da  Ottone,  il  Grande  )' 
■ da  tutta  la  Sakatina , ciò  dicono  Horatio  Turfcllino 
. nel  riftjrctto  delle  lue  hiftorie , Colennuccio , e Car- 
lo Sigoniolib.  7.  in  quefto  tempo,  ò nel  914.  Airono^ 
i Greci  co’  Mori  nella  grotta  accennata  di  Porcina^ 
ra  > .c  Hi3rea(io  alcuno  dlefll  > li  faceuano  lEpitafio^ 
con  lettere  greche  (critto  ,roa  parole  corrotte  comi# 
Arabe  i come  di\ ferrali  dilTe . LTanno  9$  3.  verniero 
fn’altra  voluiMbri  « e od  1047^  va*altta 

abbitfe 


' ze^A  CTfRftriAKA  . .. 

ibbrudiróno  tutta  la  Galabrrt  ,c  la  Pù^iia  y C poiw 
«c  ritornarono  in  Sicilia . Così  li  precitati 'hift orici ^ 
e rinfinua  rAbbatc‘Pireca  in  quel  Tuo  picciolo  foi 
Èlio»  ’F.urono  dunque  mfallantertìcntc  da’  Saracinji 

3, da’>tóri  Lcùca , c Vcrcto  con  le  loro  Ch ielc , cd  A 
?actò  tempio  di  Santa  Maria  di  Leuca  in  tutto  roui- 
‘nate';  profanate , ed  abbruciate , come  fofticnc  alTo* 
iùtaftientc  il  Pireca . Quando  però  luccefe  quello  if 
iyorrci  dire  nell’anno  84  s-  functtiflìmo  à tutta  la 
^abria,ed  alla  Salentina , per  le  crudeli  inuafiom  <U 
Stanti  Barbari  ,ò  nell’anno  928.  quando  fò  abl^ucia- 
fo,ed  incendiato  Taranto  dalli  ftefli  . Ma  mila  a«- 

reftare  inleggendo , che  nell’anno  971.  fu  Velcouo 
" ^di  Leuca  Gerardo  , «ome  nella  nota  de’  Vefcoui  dt 
' quella  Chiefa , con  quelle  parole  fi  legge  : Gerardat 
' Epifeo^us  lAHcaJierifis  , regnante  Otbone  Magno  ann» 
Domini  9H*  può  eflere,che nell’anno  845.  ò nel  928. 
fulTe  (lata  incendiata  Leuca  da’  Mori , ma  non  ftaw- 
‘ lita  la  totale  tràslatìone  della  Sede  Vefcoualc  01 
' l«euca  in  Alenano , e che  quella  fia  fuccefla  con  le-# 
douute  licerir.e  l’anno  974.  ò poco  prima , quando 
anche  l’Arciuefcouo  di  Brindili  pafsò  con  la  lua  bede 
■ Vefcouale  m Oria , per  la  ftelTa  ragione . In  quafiuo- 
gliamodofifiadiquefii  , fi  dice  però  lempre  Leuca 

• da’  Mori  deftrutta , ed  atterrata . Ma  óltre  quwo»  » 
' come  diflfi , fù  anche  rouinato,  ed  incendiato  il  Tem- 
pio di  Santa  Maria  di  Leuca  da  quelli  Barbari  j e ciò 
li  proua  : Auuenga  che , la  Chiela  qual  hoggi  li  n- 

«Mt  Mii-  uctilce , e fi  vede , è loricata  alla  moderna  .hot  ai- 

i/.  tmi  rantica,doueleChielir  antlclie erano  tutte fabnea- 
te  in  lungo  à foggia  di  Nane , nel  cui  m«o  , detto 
grembo , iedeua  il  Vefeouo  coKdcro  porto  da  law  . 

• fajiottadcsH  Hdommi  era  affetto  diuerft  da  «ueBa 
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^llt'Donnc  ••  più  lopra  vi  fteua  il  Sandj  Sari»ftorura,‘ 
^uc  cckbraua  (e  non  mai  quaH  vi  fio  dal.  Popolo 
non  p celti  tempi  aflegnati  ) il  Celebrante  ([-  benché' 
fteuaoo.con  le  porte  aperte  alle  volte  del  Santuario).' 
Alla  porta  degli  Hupipini  alHAeua  rhoftiariò  | i' 
qpiella  delle  Donne  la  Djacoheffa  : quindi  è , che  p^' 
esente  illuocodelle  Donpe  era  diflinto  in  Cfaie» 
dp  quello  degli  Huomini^o  il  oiTeruaùa  però  come  3 
i'cmpio  hodicrno  di  S^ta  Majia  dì  Leucà  > cornei" 
ognun  vede  , perche  riedificato  alta  modH  > efoh 
^anno  delPanticQqjuc’  Pilaftronidbpra,dc*'<luali  ftai 
poggiate  le  volte  . Fù  dunque  rantfeo  Tempio  ^ 
$ant»  Maria  di  (^ereo  atterrato' da’  Barbori»/eti2a^  J 
42hC)qui;VÌ  aggiunga  >comequeÌta  Chi^l^udt 
ti  vediamo , più  volte  l’c  ilata  rouinata  più  VÒra 

erctta(ediqueilo  iI  parlerà  appreflo  ) &ortrcqu&- 
iùo  abbruciarono l'Iraagine  veneranda  di  Santa  Ma- 
tta de  finibus  Terra: , come  appunto  fecero  in  tutti 
da  Salrntii\a  j per  quello, che  attefta  ( fondata  nù  era- 
jii  Autori  ) Thiftoriadi  Brindiil . Da  tale  , e così  Bài^ 
J^airo  incendio  >erouina  della  Città  foipinti  li  riiifeS 
anànzidi  Lcuca,  edil  Prelato  di  quella  Città  ilabf- 
lirono  di  fermar  per  ièmpre  la  Sede  Vefcouale  ioA 
Aleffano,  e voler  con  quella  rtger  vaa  Chicia  fnJ», 
jAleifano  ad  honor  di  Santa  Maria  di  Leuca  , confe^ 
.anticamente  fteua  sù  rcftrcrao  del  Capo  Saientfino . • 
-Ma  che  ? dilcorrendo  con  varietà  di.pareri  sù  queftò 
. particolare , ecco , che  tutti , e Clero  ,c  Popolo  ecci- 
tati , fi  crede, internamente  per  opra.della  Santifliraa 
Vergine , gridarono;,  che  il  deue  in  qù^lo  fteito  luò- 
co  riedificare  di  nuouo,nuouo  Tempio  alla  Vergine, 
:pCTche  iui  pqft^  rn  tempi  ahtichillirai,  la  Tua  S.  ftna- 
gineda’  Difóepoiidl^Pictro»  affine»  che  tutto 
- i ilMdtt-5 


Jmagint  di 
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da'  Mari . 
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Untino  ^ 


jV<5g  zeFCA  , 

il  Motivo  fl  accerri  , che  diefh  andhc  niteTeDJO  V 
(?uaraiop^lo'Pitifcta  d?(rc-:  Dedi’^'iv  ìmem  Qen^ 
tium , vt fis.falus  mea.vfrjiis.adyixtrer^uTn  . THn- 

t»  più , diceuano,  che  la  Beata  Vei;§mc  bacon  indj<^ 
-noB  da  ifprezzarfi,  moftrato-vokr  icftare  in  aiiito-de 

Popoli , c Peregrini  in  tutti  tempi , ed  in  quei  kiocov 

Atalifuggeftiui  fiarrclèro  «tti  , c partiti  via^uc** 

Barbari^ nalzarono  in  honor  di  Maria  ben  altra  voi- 

èa  vn’altro  Tempio  , Ò Chìefa  , 
frecittentarono  con  tutta  dtuotione  i denoti  Chrmia^ 

Ai  ?e  gli  affettionatii  Maria  .Tyttoqueftoarrm®, 

cleffi  m leggendo  vn  manufaitto  autenticato  da 
placido Bufcllo  di  Aleflfano  Notare  , ^Cancelhere 
Sella  Curia  Vefcoualc  Vanno  1570.  'Giacomo  Gal- 
lette  Vcfcouo,c  tutto  ilCapitotedi  quel  tempo^ue- 

ftoalTcrmaua.  Reftòmtanto,eTrfte.t:o!ne«\fec^ 
manda  in  quclluoco  col nnouo  Tempio  nedili^te 
da*  Popdi  dettoti  la  Beata  Vergine  , Ma 
tà  antichiflima  cade  roumata 
per  man  de’  Mori . daUi  cui  mifcri  auanzi , 

ÌSultaronoC  fecondo  Vopinionecon^  G«o^ 

fi  Antichi  ( che  ehene  dicouoaltn  m ^trario  ^ 

‘f  ‘ iK)cofodemdiftabiltf(mdamento)rifaltOTonodif- 

Cafali,  che  fi  vedono, Caftrignano^S^ignajK)  , 

, "Gagbano,Pato>Gmlf3no,Barb^,R^ 

^ tiWM  V rt  ^ Morciano  tempi  antichi  Ville  dc  Principali  di 

'fiiltam  i ^f.to,ediLcuca,òlaochi,doueripone«aneiVere. 

5 tini  il  frumento , c ie  merci 

. V £osi  Leuca , che  fu  fondata daCmn  130.  P”' 

madellfguerraTroiana,òck^^^ 

300.  anni  incirca  prima  dell  mcmdw  di  Troia  p ù 
Liì  vede  ^eflendoftatemeffere  aioo.  anni , alm 

'5oo.anqidacbcfitrondWna«e,  • ^ 
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LIBRO  SECONDO,  ìé^. 

CR  A.  LE  ve  A ,pcr  fapcr  che  fi  fuffe  , Città  pie-  Deferittiom 
cola  ma  murata,  come  tutti  dicono, non  hauendo  fi-.  dr//4  cmd 
to  più  grande , che  quello  le  permctteua  la  capacità  di  Lima, 
di  quattro  ftadj  incirca  di  giro  ( fecondo , che  ne  mo-  ‘ • 
ftrano  le  rouine  ) nonlafciando  più  di  allargarfi 
fierilitàdel  paefè  , eia  vicinanza  troppo  contigua^ 
olla  famofa  Città  di  Vereto.  Haueuaperò  i Tuoi 
borghi , come  più  (otto  in  verfo  all’Occidente  fi  ve- 
de, c di  là  verlo  Tramontana  era  Criminò  , ò Cri-, 
jninno , più  fopra  verfo  Lcuante  vi  era  vn’altro  Ca- 
bile , in  doue  fu  eretta  la  Chiefa  di  San  Demetrio , c 
tutti  quefii  fteuano  à Leuca  foggetti . Prima  di  arri* 
uar  in  San  Demetrio,  vi  è vn  pollo  , chiamato  Ter* 
carico  , doue  i Soldati  faceuan  la  guardia  à fauote 
di  Leuca.  Godeua  ieliciflìma  anama,lèmprcfcarfifir 
fima  di  acqua , ed  in  maniera , che  fù  di  vopo , doue 
Roggi  fi  chiama  il  Canale  di  Salignano  , ò dello 
Menghe,edoue  Uà  la  Grotta  chiamata  Chianella« 
icauar  inlìno  al  fondo  per  trouarla , che  pur  fi  trouè 
forgente , come  fi  vede , e fi  gode  in  quei  pozzi , che 
da  tutti  i pacfani  fi  frequentano . Veniua  fpeflò  frc« 
quentata  da' Popoli  Leuca  , c per  elfer,che  ileua^ 
utuata  sù  di  vn  Promontorio  il  più  rinomato  d’ite- 
iia  , e perche  gli  Antichi  vi  arriuauano  fpeflò  à ve- 
nerar il  falfo  Simulacro  di  Mijìcrua  ; come  dopò  gli 
annidi  noflra  fallite  affai  piùnumcrofi  concorfi  de” 

Popoli  vi  giungono , per  adorar  l’Imagine  della  Ma- 
dre di  Dio . Intorno  alle  cófe  attenenti  alla  Religio- 
ne, perche  in  Leuca  vi  era  il  famofo  Tempio  della^ 

Dea  Minerua , vi  èra  pur  TArciflamine  , ò primo  Sa- 
cerdote degl’idoli , che  regolaua , e Leuca  , ed  il  ri- 
firetto  ì Ma  dopò  conuertita  à Chriflo , i Vefcoui  di 
4>euca  reggeuan  il  tutto . . L’aria^  il  paefe,  eia  Ciccè 

X prodto- 
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.>  produceua  gente  molto  Ciuilc , di  viuacimmoinfC-. 
àìt’..,  gno,e  bclUcQfi.cbc  ftfaceuan  ai>che  ricchi  con  1% 
.ift . ‘ pefea  de’  Cotajli , quale  in  quel  Mare , tempi  andati# 

fradiiione . jnplto  in  via  a*  Cittadini  di  Leuca . Erano  quelli 

teuchefi  molto  inchinati  a gir  depredando  per  MaJ 
%^cbefi  scjÒndefidtceuain.proucrhio:  I Corlar»  bor^lc^ft 
4tLcuca,^che  però  viùeuanp,anche  di  rapine  , e de^ 
lirti  muoiati  dall’affalita  Marinarelca  . Quindi  ini 
^ venire  in.  pcnfiero  ,.che  per  quello  la  Beata  V ergU 
i[ic,nonrhà  voluti  piùfeco  ; poiché  elfendo  efl^ 
Mella , che  à tutti  dona  , non  volfc  più  clTer  feruit^ 
^cht  per  tutte  le  campagne  del  Mare  » quando  na-t 
tpigaua  rubbaua , e non  gradina  per  ciò, le  Wo  offer* 
qe , alTerendp  il  Sauio,  ne’  Prouerbj  •*  Hofiia  imptorum 
Jiominahiles-^  qua  Qjferurttur  ex  [celere . A ragione  per 
^ò  in.  pena  di  tant  i eccellv  ne  riportò  rclTer  da’  Morì 
disfatta.  Lelèpolturedi  Leuca  ne’ tempi  de  Ila  Gen*' 

• t^ità  ftcuanò  ih.forcnadi  Cafelle,  verlò  l’Oriente  « 
dd  altre  àCriminò,hoggi  Criminno  ; Ma  fatta  Leuca 
Chrill.ianaienefor\trouateindentro  ai  Tempio  dì 
Santa  Maria . Sotto  Leuca  vi  è vn^Scoglio  alto  die^ 
ci  palfi  da  Mare , ma  lungo  ailai  più  di  1 5.  chiamato 
che  Melefo,  parola,  greca,  maMelTapia.,  che  vuoi  dir^ 
.W^l.dire»  Scoglio  negro,  che  in.  fatti  le,òmeglio  Nifeia. , cioè 
:Meta  , oue  termina  l’Adriatico , e dà  principio  al. 

— ^ -,*Gplfo  di  Taranto . ApprelTo  quello  fi  vedono  alcu- 

grotte  chiamate  CaÌTafre  i parole  greche . come-» 
deprime,  e dicono  Cafe  di  Spuma,  poiché  allifiroo- 
«cali  furipli  ferue , e fpimna  fuor  di  modo  in  dentro  à 
jtfcr  quclieùJVlare  ; fopra  di  quelle  vi  èia  grotta  Morig- 
gio  > cosìchiaoiara , perche , qui.»  Mori  fi  fecero  fot- 
dello  ti  ••  quandainuafero  Leuca  > e l’atterrarono  ,.  dice  U 
jlXraaùionc.  Parlando auanti»vi è lo  Scato  dello 


. ■ S^GONDtì. 

cosi  «tìtmato , perche  vn  tal  Padron  loca  di  Meflb» 
ita  volendo  tfaportarfi  fpeflb  in  Leuante  col  fuo  le- 
gno , per  ha'uer  più  ComhTOdo  il  viaggio , ifl  ritirò  ia 
Lcucà,  £tin  venir  da  Leuante  in  qucfto  Scàro  coi 
fuo  Bergàntino  fiferrtiàUa  , e dà  qUrfto  lùòco  collo 
•fteflo  legno,  perleparddilbpta,  partiua  j Dbtuk 
<brtì  ad  haUernofticquel  Scoglio  di  loca.  Siegue  it 
grotta  delli  Panni  , òùe  (ìricoUrano  fpeflfo  ‘quelli  S 
«he  vaicano  il  panno  > ma  meglio  ut  tipoheuaùò  i 
|>anni , quando  veniuafioin  Leucai  Mercanti , fri-  . ^ 
ma  di  entrare  ìn  Città  ; in  doue  lo  fteflo  Padron  Id-  " 

«a  più  Volte , mi  dicofto  , hauergli  anco  in  quelbL» 
grotta  ri^fti . Paltlùdo  pià  auànti  ^ vi  troui  vxi> 

Canale  , in  cima  al  quàle  vi  ftà  il  pozzo  jtlicoino  doi^ 
lèMenghe,  parola  anche  greca  me/Tapia  quella',  fc  PoJ(jco  ieih 

corrottà,mànelfìgnificàtodiccotiofi,  svanir  per-  » 

«he  forlè  tal  gente  vi  mandaùano i Cittadini  di  Leùr  ^ 

portare  dal  pozzo  di  quell’acqua . A li-  ^ 

•to  finiftrodiquel  pozzo  vi  è vnà 'Grotta  , doUe  ifte^  Grotta 
«ano  Calogeh  Greci  à far  impenitenza, ed  in  dentro  • - 

«erra  vn  miglio  , vi  è la  grotta  Scioccolà  s hoggi  di  GrottaCifi<i^ 
Damiano  Ferrenti , doue  pur  li  dice  elTerui  llatìlEtc-  - \ 

initi , ma  in  quella  grotta  faran  Ilari  per  breue  tem-  ^ y... 
po.Caminandopiuauanti  arrhii  al  Canale  di  Lo- 
pardo  jfotfe  haueran  per  ifciàgnra  ini  Igratiatamen- 
\c  tal  Animale, ò limile àqueìlóofleruato;  E vifo- 
ilo  grotte , nelle  quali  habitarono  nel  1 6 1‘8>  due  Ère-  * 

tniti  Calabrelì  per  diUotione  della  Santa  Vergine  -, 
con  far  ini  penitenza , da’  quali  fù  ptomolTo  l’etgerìGl 
ad  honotdi  San  Giofeppe  vnaChiefa  , come  fi  dirà 
-al  fuo  luogo  . Vcrò'c  , che  da’ tempi  àntichilfimi  ^ 

•quando,  la  Città  di  Letica  era  in  clTere  , in  quelle».# 

4 ^otte  vi  iù  vn  Rom  ito , per  nome  Mviinu  , 

s 'f  Y a auueti-' 
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auucnne , ò forti  poi  à chiamarfi  quel  Scaro<  ,i l' cui* 
fon  le  grotte  fudette  ) Scaro  di  Martino  ■ ; Ma  percljif 
a*  noftri  tempi  vn  tal  Ercole  Perelli  di  Saligna!^ 
accomodò  certe  altre  grotte  in  quello  Scaro  , péc 
Yicouero  delle  fue  barche , dall’hora  in  poi  lì  chiamò* 
ièmpre  fcaro  di  Ercole . Caminando  apprelTo,  vi  tr» 
vi  certa  pezza  di  terreno  quafi  tutto  arenofo , oucJ> 
ilentro  terra  fi  òflcruano certe  rouine di  Tempioatir 
. i;.  . . fico , che  i paefani  chiamano  Santo  in  là  pezza , per- 
ir*  ^heiuiera  anticamente  vnaChiefaadhonor  diSaa 
- ^ ‘Vincenzo  eretta,  feruita  pure  da’ Greci  ; poco  loii^ 

* * Yano  da  quella  vi  è principio  di  &brica  ^ vn’altraL» 

di  San  Leonardo  penfaua  er* 
gereànoftri  tempi  Ercole  Perelli  < ma  di  quelle  due 
V - Chiefcfe  ne  deue  fcrinere  vn’altra  volta  al  Capitolo 

$tMnÌiSim  ia.delter2olibro.)Peradeirofeguitando ilracconto 
Winetmet . ^ quello  Promontorio , fi  troua  pi  ìi  auanti  lo  Scaro 

di  San  Vincenzo , che  termina  al  Canale  del  Cupo^  « 
in  dentro  ài  quale  vi  è vn  pozzo  altro  di  acqlia  for- 
CrpHa  Pi*-  gente  ; ed  à man  delira  vi  è la  grotta  Pianella  , in-» 
laet/a . * ^ue  lleuan  lepolti  i Lellrieoni  auezzi  à mangi  ar  caiv 
teftrinni,  hehumana  , facciati , e fidati  per  Ercole  Libico 
Btr^  Col-  da  Formio  lotto  Gaeta  , diceBerolo  nelle  fue  anti- 
4t(>\  ‘ cbità , e qua  nel  Promontono  Giapigio  ricouerati , 

**^  ■ ; inorti  fi  fon  trouati  fepolti  dentro  l’accennata  grot-‘ 

• ta  : Onde  l’anno  i éjd.  fcauando  in  dentro  di  quellt 
grotta  lu  trouata»  vna  Caluaria  di  quelli  firauagan- 
tilfima . Auuenne  dopò , che  quella  grotta  fu  fatta 
9&rr9  da’LeuchefiMagazeno  di  quello  , che  corfeggian- 
^ i do  rubbaiiano  per  mare  : poco  difeofto  dalla  bocca^ 

di  quello  Scaro  vi  è la  Torre  Vecchia  fatta  dal  Si- 
thfHta  Por-  '■  Andrea  Gonzaga , come  fi  di rà  apprelTo  • 

fÌMé^4 . • Cahunando  più  auanti  • n vede  la  grqata  Portinara^ 

* perche 
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perche  ftà  fituata  nel  Porto  , hoggi  la  chiamano 
Porcinara  > in  dentro  à quella  vi  fono  Epitaffi  con-* 
lettere  greche , e meffapie , ma  parole  barbarefehe  ; 
ed  in  vno , che  fi  può  leggere  dà  ad  intendere  , efler 
vn  famofo  perfonaggio  iui  fepolto  , come  fi  dirà  • 

Quà  in  dentro  à quella  grotta  fi  lagnano  fpeflb  i Pc- 
featori  effer  trauagliati  da  quelli  Spiriti , che  volgar- 
mente dal  volgoli  dicono  Folletti  , de’ quali  par- 
lando Galliano  nella  Collat.  7.cap.  32.  dice  quelle  ' 
parole  : Nmnullo»  immttndorum  SpirhfmfOy  quos  ttiam  ^ ^ '* 

Fatinos  vulgus  appellai , ita  feduihrei  j iocuUret 
tjfe  manife/liim  efì  ^vt  certa  quadam  loca  , /eie  vias  im 
giter  ob/dentes , nequaquam  tormenth  cerumi  quos  prie* 
tereuntes potuerint  deeipere  deleUentur  xfeà  de  rifu  tanr 
tummodo , & illufione  contenti  fatigare  eos  potitcs  fìu* 
deant , quam  nocere  ; Caminando  più  auanti  fi  vede  _ w 
la  Punta  della  RiAola  ; Tè  quella  vna  lingua  di  ter- 
ra , qual  entra  in  mare  più  di  60.  palli  : fi  chiama-» 

Arinola , quafi  acuminata»  ò vero  deriuante  dal  gre- 
co antico,  e MellapioRyon,  che  vuol  dire  Specula  ^ M 

Promontorio , ò Porto  di  Scoperta  , perche  c com- 
modo  à feoprir  da  ogni  parte  quello  fi  può  arriiiare 
con  gli  occhi , per  le  campagne  del  Mare . Sotto  la 
punta  di  tal  Promontorio  vi  è vna  horrida  grotta  9 
ma  villofa , che  apre  due  fue  bocche  in  Mare  , e con 
vn’altra  bocca  lambe  la  terra  : fi  chiama  grotta  fred-  Grotta  frcé^ 
da , perche  Tempre  iui  rtilla  , e non  sò  come  delPac- 
que , più  auanti  vi  è Cerciano , ed  apprelTo  il  Cerc- 
chio , iuochi  in  cui  entra  il  Mare  dentro  la  terra-» . ; 
fiegue  poi  la  grotta  di  tre  Porte  , ed  apprelTo  la-»  ^ 

grotta  de’ Giganti  , perche  iui  fi  ofleruan  fepolti  ^^*S^** 

Più  auanti , è la  Torre  del  Martello  , ò dell’Vbriar  Torr%  M 
chdlo  ».  Di  là  è la  grotta  del  Drago,  doue  i Gentili  MtertoUtb» 

adora-  ■ 
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dii  ftdofàUàhì^CòTiSif  4>iof,  iifìragòré  ^ itidoue>ànch(^j^ 
■D^'.^o  \ ftt’i  i 5 incilrèSiv  vn’*«®Biiqr heftero  Voile  in  detittdi 

iqtteiiàgìtòHàlìil  àbbilfarfi  di  prof  ria/ponte , t mori** 
jgiey  ^r  <^ttcllo  attdlò  jBÀtto  di  <^iroiaim>  Chi£  di 
Caftrignaib0)4òj^tettimoaio  di  veduta  y ed  à new 
Itritcmpiliieì  tuarììiàri  ivràgitati  dsd  Ma* 

ìré^ilèratteafcepeririMio.  Hor&oiaenib  più  luan- 
ITóf»»  titilli lù^o'rre  di ^ùCregori^  v doue  età  , éd  4 

fìrnofà^Città  di  Yerctou 
l^d^àìtràpàiti^l^  d^tle]ldLCapaSàIjeittiùQ  tion^u 
iH^àiltD  &veìMiréyCl]^  > e mdti 

Itldgbicùùimoiiy  à j^rcàr  le  Sardelle  ^ Come  laP<^ 
ih  >\là  i Verdùfélià  y k ì?rà)% 

die%  là't^^kyVilinUi^éoine  kfamla^i  due^pietrd 
pekareteia  d^adri  PaoUtiieli  Gàgliàtto  v B 
4\\^1  c ÉtÉreò^G^  dkt  l^fùàrcekràtiflìmi  Barbaiiy 

r , • tdìùd*^iÌ»^ip)ù  Volte  iùùc^Uatidà^  rcor*> 

" lèfdVI^  eflendoUi  le'Cittàdi  L^cà  y e di  Vereto,fi 
Mari  dom  f litfii^kttàAó  nelle  grotte  di  Ì>(^àrdoy  «kllà  Carni» 
ref^atM^  iìia^^à  Piaaellày  te  de*Pànnì , e fojiHrà  al  Proùioù- 
dej^tfttà^  ^tùtio  ielt^ Aìe^olà  fecero  vn  fàbricó  y td  anche  foprt 
Uuta/eeonAìl'^tttX  Cagélloy  pepr  ftàr  più  llìcari  y fàcetiàno  ibièb 
do /4tWi>.lóiÉÌ  lé  guardie  y etip^andoda  Tetra  kr ma  làj» 
4>#edù  vue^iudetti luoghi  le  FertnàUaUO,  per  portarle 
\ ^ ^^>reft(ÈS  è più  fpeditamente  in  Africà  iallc.ioiiù 

fetfeV  '^fpefènon  Vc^in  iafeiatedi  kriUiney..the 
* ^ ^ iDéùÓti  eli  Maria  eikndo  loro  Vietàto  di  atril^e  ift 
quel  luogo,  dove  fteUa  il  Sacro  Tempio  , eia  Aol> 
• t S^mlàZtìiàgiue  , còme  tanti  t)anieÙi  addrizaaUdoltk 

- H ']%  ^9  lacrime,  e in^otzi  làArertetaUattodSL» 

‘ ^ ‘ ” lòUtaUo  iirquel  luogovktteiÉftopre  ili  haui^elettd 

ii%  vn->  iiNitatècoÌMoPatriycihÌoylinampenadieioÌhripet^ 
«1.  .1. . A . id0d'fTù  p@rqi^te  t«ai^.oc)c^aita 

ftidettiy 


' sEcoNDcr.  • 

(^tfcttij.edairiiorftvCo^TT^  gatia'lia.Tj^ditw^  » kit  TrMÌitfom<> 
ftcnlipiù  deKoli.13»  ilpaeij  j.  ed  ^Popoli  diueimcrot’ 
ijiiognofi , c pottcri , • perche  maacaua.dal  J^foaipnrr 
lorioGiapigtqnnaagincdiMari»,  ^ . 

^COMM  .IA  SEDE  vÉscÒfaÌe  Di  Umiék 
. . . , , . EASSp  JN  AEESSAm czm  . 

* . : • ’i  ■ ' h 'jLf.:.  : .■>  1 > 

CittÀ  di  Ah£àvvL  da,  tii fi fivd^t^i  d«m^ 

m9  Tèmporait , e spmtmiei  fiata ^dal/md  frim^ 
fita  4 ' giormdi  koggi?,  e qm^Atm  ^raivEi 
ttrr*  ,,  < Città  à <SÌ49t4  4^194  dé£c»(4«  . I i:t t ^ _ I 

/ , . . > v#fia>aaèraxÌ4i4à^a*i-i 

i:  . > Q^jxcm  peQiMm^m^k^srnoxOk 

r.  ■ . > ■ ’i''  é:JOi^ÌH3aK»,ri£*i-^ 

CON  roccafìone  di  hauef  diui^ta#|HÌ;^^^^ 
che  il  Vcfcoiiadi  Leuca  ftabilipa&i£i.^psdSfe 
Coii  la  lua  Sede  Y;eicouaieiia  AleiTandiJiju  èlpadeiailp 
(he  ragioneuobe  dhcdrttri;e'in;i|itf;^C^ 

Ci  tea  uaietta>iita  origiae,F&dfàiM$9(|iu^^^ 
ceco  mi  arriua  à tal  inapreia  GholànmM«^ratar1o<UJì^^ 
luterano  cd  quella  lua  tantocclcbrata  Get^afìibipalr 
l^giato  da  vu’au.tentieaMaaofcrittO!  i^rchc^dieooo^ 
cicalaci daUaikcTetarìa  del  Kè  Férrantfr:^  ni  cui  ù 
4ÌiejfilÌDc  t come:  A^iotCoonnéniO  Imper  a4pr  Gretìo  > AiejfiComà 
fKrdiuettire  i Notmandiychcl.’haueuano  mokoita^  funo  • 
4^Hato  e neUa  Puglia  9,c  nella.  Grecia»  aitiud  cosca 
Mckrofp  eiercito.iui  Capo  di  Santa  Maria  di  Leuety 
^ftridlcda’  fondajpaeim  l^euca  &tte  rai^ia^ 
póiù  ihgiù  >edioiin^certoiimgO  ;>  in^m^  , ^ ,, 

cfaiv«lCl«t,^dCivnforcino>e(^rimnom^  ^ ' 

CIÒ  >che  ^eltdiatolo  con  bupn  numera  dì 

IÌ9ldad»ftetuiuiperdiileBd«  sèftc0b  »:.cd  ò£kiH!ejr  ' - 

iittoà 
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. j.  ifuoi  contrari  Normsndi  ; Ma  riccuuto*incCjUeftc^.' 

mentre  i’auifo,  che  gli  accennati  fuoi  contrari  , ftc-: 
nano  in  punto  d’impadronirlì  di  Durazzo , Città  dei 
iuò  Imperio  in  Albania  > iaiciando  molto  ben  preli- 
diatoil  fortino  Aleflano,  corfe  per  fouuenire  Duraz- 
zo;  e putito  eiTo  daU’accennato  fortino , ecco  arriua 
Cotffedo  fratello  di  Roberto  Guifeardo  Normando, 
c fuperando  di  fatto  la  militia  greca , che  fteua  prefi- 
ifi'qttel  luògo  » volle  » che  tal  fortino , ò Tèrra 
filile  troKO  di  legoalata  vittoria  ; quindi  richiamò 
catti f Cittadini  inonditi  di  Leuca, cd ampliando  il ^ 
luogo  con  rhabitatione  de’  fudetti , dichiarò  quefia 
fiuoua  habitatione  eflèr  vna  delle  Città  della  Puglia* 
Contro  ^fto  afierto  vi  è in  primo^ , che  la  Città  di 
Lèoca  ih  5 come  fi  prouò  di  Ibpra , da’  Mori , e norLj» 
da’Gredmtunolpianata.  ^ccmdo  fi  trouavnii# 
Cbnclufione  nell’Archiuio  autentica,  ed  autenticata 
da  Placido  BulfelloCancelliero  « e h^aro  in  quel 
tempo  9 nella  q^e  Giacomo  Galletto  eruditiflimo 
Veicoaòdella  Città  di  AlcfiànO)  vna  con  Canonici 
dit]iielteBipò'  ,neU’annò  i57o.alTerilcono  , hauer 
fàcauato  da  Icrittore  autoitiche,  e memorie  antiche 
CCMDC  800.  anni  adietro  era  pafiata  la  Sede  Vefeo* 
vairda  Leucà  in  Akfiano  , che  fecondo  il  computo' 
0 'V'K  vuol  dire  300.  anni  prima,  che  Aleflio  fufieinÀlel»> 
fano,' mentre  quello  non  fu  prima  del  1082*  adon» 
que  AlelTano  era  molto  prima , che  Alelfio  Comne* 
no  non  fulTe  * AlTerifce  di  più  quel  precitato  mano» 
/crino , che  Goflredo  prenomato  fondò  in  quel  tem» 
Monti  Sur-  P®  Sardo  ; e pur  di  Monte  Sardo  fenue  GalJ^ 
do  ‘**0  de  Situlapigie  quelle  parole:  ^0»/ 

d /ìt  lai>i 

^ Jlia  mtdiofru  magnitudinii  : mtmini  à véUribtfs  audif- 

' *’  ■ ftQré- 

. t.,  . 
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Jfe  GPécit  , banc  Vrbetn  vocajft  amamdis  , qu9Ì  latini 
i^perum  -ifeu  arduum  Montem  exprimit , trai  enim  V rb§ 
in  Ittpidofo } Ò*  afpero  Monte fita  ; ed  io  à confermatiti* 
ne  di  quefto , hò  intefo  da  perfone  molto  erudite.^  » • i 

che  Monte  Sardo  era  Città  antichiflima  , c fi  chia- 
maua  da  tutti  con  nome  fcorrctto  Anandufo , ò io.» 
lingua  melTapia,  Vctufo:  c che  quando  arriuarono 
i Mori  nella  Salentina  , i Primarj  di  Montefardo 
mandarono  tutto  l’oro  , chehaueuano  in  Vereto  , 

Città  in  quc’  tempi  fortiflima  , acciò  iui  meglio  fi  . ; ^ 

cuftodiflfe  ; perlochc  i Vcretini , così  l’oro  proprio  , ’ " •'  '■ 

comedi  Montefardo, fcauando  vna  foffa,  lofottcr- 
furono.  Ma  fpianata  da’ Mori  Vereto  , crouinata.»  - 

tutta  la  Puglia  da  quefti  Barbari , haueuano  lempne 
in  prouerbio  le  genti , e dire  : l’Oro  di  Anandufo , ò 
Vctufo } dentro  Vereto  ftà  chiufo . Mancando  adun- 
que di  ogni  probabilità  quanto  Girolamo  Marcia- 
no , e quel  manuferitto  de’  principi  di  Alefiano  nt^ 
dicono;  riprouando  anche  in  tal'occafione  l’opinio- 
ne di  quegli  altri , quali  vogliono  cflerfi  riforto  Alcf- 
lano  dalle  rouine  di  Rugge  , òda’luochi  vicini  ad 
Aleflfano  rouinati  da’  Mori , che  làrebbono  Monefa- 
no,Trunco,  Cocnito,  Plufano  , Mifeiano,  e più 
dentro  terra , Compignano , Gemini , Varano , Ofi- 
lanojc  Amili . In  conformità  della  conci  ufionc  ac- 
cennata di  Giacomo  Galletto  , più  fondata  è l’opi- 
nione di  quelli , li  quali  dicono  : Aleffano  300.  anni 
prima  della  venuta  di  Chrifto  hebbe  principio  da' 

Popoli  del  Fiume  Ales  vicino  Reggio , feguitando  il 
loroPrcncipc  Micito , che  fu  rotto  da’  Salentini  , c a.jW.  27.# 
gli  auanzi  di  quefti  Alefttni  fi  ricouerarono  tràbof-  28.1m.i9n 
chi , oue  hoggi  è Aleffano . Altri  affermano  da  quei 
di  Aicfiia  di  Brettagna , atterrata  da  Cefare . L’opi-  , 

Z oioQC 
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riiofìe^)eBÒYm  conuiacente  è quella , laqualc  z&ctìk 
ONT,  dkt  (bto  Alenano  originato  da  quei  di  Aieflìa»' 
diÉpiro , e fondato  in  quelTuogo  ,doue  hoggi  fi  ve-< 
PliftMre$a  dc,perraccidentr , che  r iferiice Plutarco V defai*. 
in  pvrrum,  ^ vita^ii  Pirro  : oue  auuifa  > che  partito  eoa 

U^numeroiamiUdadaliafuaRe|gia  vntal  Rè  « 
PK  arrivar  navigando  in  Taranto , a fine  di  patroci* 
mr , c difenfar  tutta  la  Salentina  dall’infcrocito  fio- 


Tempijain 
mare  f antro 
^irro. 


fte  Romano  afialito  ( in  quello  , che  in  mezzo  al 
golfo  fi  vidde  ) da  tempefiola  borafea  , naufraghi 
quali  tutti  ( non  potendo  pigliare  , nè  fuperareil 
Promontorio,  ò Capo  di  Leuca)  fi  pianfero  però  fra- 
cafiati  dalle  tempefie  in  quei  dirupi  di  Leuca  impor* 
tuofi  : che  noi  direflìmo  la  Feneftrata , Terrarico  >la 


Pofia , Praxichc , e fimili  ; e perche  aggiunge  il  te- 
ftodi  Plutarco  : che  fi  fracafiarono  alcune  Naui , in 


dove  vi  fono  fcogli  coperti  dal  Mare  i quelli  ò vici* 
no  alla  Limini,  ò à Roca  Vecchia»  òà  Santo  Focaii 
trouano.  Adunque  in  quelli  ancora  fi  fai  an  fi  acalTatc 
altre  Naui  di  Pirro  j del  che  fatti  auuilati  i Veretini, 
Leuchefi , Meflapj , eSalentini  , corfero  ad  aiutare 
la  naufraga  militia  del  Re  di  Epiro  : e perche  ncn-4 
polTettero  faluarne  più  che  duo  mila  pedoni , e po- 
chi Caualieri  ; à quelli  poi  > che  furono  oltre  modo 
sbattuti  dalle  tempefte , diero  i Veretim  quel  loc^ 
per  ricouero , oue  hoggi  è AlelTano , e formarono  lui 
borgo , chiamandolo  AlelTano , perche  i Tuoi  primi 
hahitanti  eran  di  Aleffio  di  Epiro  , feguaci  del  Rè 
MvtMo-  Pirro.  Di  quelli  però  alcuni , palTando  vn  poco  più 
giaNata/it  avanti,  erelTero  in  dentro  ad  vn  bofeo  vn  fan©  , ò 
Comith  iik.  delubro  al  Dio  Giano , figurato  quello  da’  Gentili , 
a.  C4p.  2.  che  riceve  in  albergo  gli  hofpiti  travagliati  dalle.# 
fag.  1x8.  Sfortune , come  appunto  erano  quegli.  ALelfini  ùcch 

A uerati» 
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ilerati , doue  hoggi  c AlcfTano , trauagliati,  ed  afpor- 
tati  dalle  tempcfte  . Quel  luogo  però  , ò bofco 
conlccratodagli  Aleflìni  al  Dio  Giano  , fi  chiama^ 
infino.al  giorno  di  hoggi , Lucognano . Lueus  lani-, 

Attenda  di  grada  il  Lettore  à Plutarco,  come  da_. 
quanto  egli  fcriue , il  tutto  euidentemente  fi  ricaua  : 

Boree  prater  anni  tempus fiaUt  abreptus  clajfs  turbata 
nauibufque  dijftpatis  cum  lapygium  Promontorium fupe^ 
rare  nonpotuijfent  nauts  ; nox  obruit^ac  mare  tumidumi 
&fauiens  in  loca  import ttof a , & occultas  fub  aqua  Rtr- 
pes  babentia , impuiit , fola  Regia  nani  excepta  ,*  T um  .. 

Mejfapy{  Salentini  ,&  Verctini  aggiunge  vn  modcr- 
no  hiftorico , effendo  aU’hora  quefti  tutti  vno  ) «pud  "• 

^UOS  eieiius  fuerat  ^ prompti  ad  auxilium  ei  ferendum 
'Oeeurrerunt , quafdatn  quoqtie  nanes , qua  vim  tempe^ 

Jìatis fuperanerant  adduxerunt  , in  quihtts  erantper 
<fauci  Equites , peditum  non  duo  integra  millia  ; bts  au^ 

^tem  reeeptis  ^rrus  ad  T arentum  aecejffìt  ; e di  quefU 
Soldati  Alemni  fi  formò  il  borgo  Aleffano  , perche 
qwui  in  vno  raccolti  fi  viddcro  gli  accennati  Aleflì- 
ni . Hà  dunque  il  foftcgno  deH’autorità  di  Plutarco 
Topinione  riferita , che  dice , eflcr  fiata  Alefiano  for- 
mata , e fondata  da’  fcguaci  di  Pirro  , e la  fomenta- 
no anticaglie  di  edifìci  antichi , e rouine  d’alcuni  mo- 
derni Corografi  ofleruate , quando , che  ropinionc-» 

- di  Marciano  , che  fia  Aleffano  fondato  da  Aleffio  AleJfaMo^ 

: Comneno , hàche  la  contraria , anzi  in  tutto  la  fner- 
ua  la  precitata  conclufione  fatta  in  Aleffano  l’anno 
1 5 70.  da  tutto  il  Capitolo  di  quel  tempo  , e dall’e- 
-ruditiffimo  inucfiigator  delle  antichità  Giacomo 
Galletto  Vefeouo  di  Aleffano  . Qui  però , in  quello 
borgo  Aleffano , fi  fece  forte , è vero , Aleffio  Com- 
vQcno  y ma  fcaccìato  dal  valorofo  Goffredo , come  di 
. ^ Za  fopra 
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foprafidifle.  Volfe  , che  vn  tal  borgo,  c6meTr<^ 
fèo  di  Tegnalata  vittoria  >fufle  ingrandito  , ed  aggi- 
rato  da  mura , laonde  fondatamente  fi  crede , che^ 
Éirhora  da  cosi  buon  Conte  fufle  eretta  la  Catedra- 
le  di  Aleflano , con  dedicarla  ai  Saluadore  ,*  e perche 
la  Tua  Santa  Imagine  {h  inarborata  da  San  Pietro  nel 
Tempio  della  Dea  Minerua  in  Leuca  , cenando  lo 
confecrò  in  Chiefa , e perche  liberi , c (alui  gli  haue- 
ita  fatto  diuenire  da’  loro  nemici , c con  tale  occafio- 
ne nobilitata Aleffano, ed  ingrandita.  Non  errano 
però  quei  ,che  dicono  : come  dopò  le  rouìne  di  Rog- 
ge, molti  di  quella  Città  fi  rifugiarono  in  Alefianot 
c s’introduflero  à poco , à poco  tn  efia  le  nobiliifime 
Famiglie , Storcila , de  Raho , San  Giouanni,Pedacl» 
Tufi , Kocci , Graffi , e fimili , che  apprelTo  vennero 
da  M olfetta , come  i Cataleti , ò d’altre  parti . Ma^» 
volendo  faper , che  fia  AlelTano  ? per  quello , che  hò 
letto  in  alcune  fcrìtture  antiche  , cd  ofieruo  h(^gi 
giorno , chela  Città  di  Alcfiano  polla  in  piano , ha- 
uendo  di  fito  fei  ftadj  in  circa , ftà  fìtuata  fotto  iàlo- 
bcrrimo  Cielo , e gode  vn’aria  molto  friicc , che  pu- 
rificata la  mantiene  quali  Tempre  il  vento  di  Tra- 
montana alTai  propitio , e fiiuoreuole  in  quella  Cit- 
tà : abbonda  di  acque  da  per  tutto  Ibrgenti , e quali 
tutte  di  ottima  qualità  : l’è  guarnita  di  poderi  fera- 
ciffimi  del  tutto  ; onde  ne’  Tuoi  riftrctti  , e feudo  fi 
olTeruano  vigneti , oliueti,  e frutti  di  ogni  forte-»  : 
ftà  in  polfelTo  d’vn  feudo  , che  i Paefani  chiamano 
Monte , il  quale  coltiuato  è per  loro  monte  di  ogni 
bene  : e da  elfo  ricauano  quanto  vogliono , fe  il  Cic- 
lo con  benigni  influffi  Io  felicita . Ne’  tempi  de’  Nor- 
mandi  la  Città  hebbe  huomini  di  tutta  qualità , pro- 
di m arme , in  dignità , cd  in  molto  pregio . Apprefiip 
tr'.  u queftà 
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qaefti  fuccedendo  li  tempi  Sueui  vi  furono  anchoj» 
beneftanti,  benché  non  con  tal  felicità  . Subentrati 
alli  Sueui  gli  Angioini, anche  ripigliò  le  fuc  grandcz- 
*e;  particolarmente,  quando  di  quefta Città  fu  di» 
chiarata  Contcfla  D.  Caterina  di  Alneto,  Zia  di  Car- 
lo Terzo  Rè  di  Napoli,  e Moglie  di  D.  Francefco  del- 
la Ratta  ;cdi  quefto  tempo  credo , che  intenda  vna 
faittura  ricauata  dalla  Secretaria  del  Rè  Ferrante  « 
la  quale  dice  : Fris  non  eontemnendis  mtnjj* 

munita  , fìadys /cxeirfuitMfoeij  eirtiur  quin^tmtit  bs» 
éiuu.  Hoegi  però  non  hà  tanto  Popolo.  Subordi* 
oau  quali  ^mpre  tal  Ottà  ne*  tempi  degli  Angioi- 
•i  al  Prenci  pe  di  Taranto , come  fi  dirà  appreUo  % 
Accurauano  però  Tempre  que*  Signori  di  efier  gouer- 
•lata  anche  nei  Spirituale  da’  Vefcoui,  che  fulTerq 
fiati  loro  in  parentela  congiunti . Haueua  ne’  tempi 
padati  molti  baroni  di  Feudi  AlelTano  ; onde  chi  fk 
viuente  l’anno  1 5 1 7.  me  ne  hàraccontati  i in  quel 
tempo  ^ aderendo , che  ne’  tempi  più  auanti  ne  ha- 
ueua numero  molto  maggiore  ; ed  anche  huomini 
di  gran  letteratura  ; quindi  per  fomiglianti  caggior 
ni , affai  molto  in  ciuilta  fioriua  Aleifano . La  Cato- 
drale , come  dilli , eretta  da’  N»rmandi,  con  eflèr  de- 
dicata al  Saluadore , per  le  ragioni  tante  volte  repli- 
cate, l’è  antica  ; benché  dopò  anche  fia  fiata  più  vol- 
te riftorata . Più  antica  di  quefia  l’è  Santa  Maria  dei 
Foggiato  ( così  chiamata  , perche  iui  trà  bofehi  an-. 
ticamentc  era  come  vn  folTato  ) doue  fi  dice , haueC 
vdìciato  prima  gli  huomini  de’  tempi  antichi , quai]^ 
do  fu  totalmente  conuertita  à Chrifio  da  que*  prinù 
Vefcoui  di  Leuca . Or  quefia  Catedrale  hoggi  è fer- 
vita  da  1 2.  Canonici , nobilitata  colla  dignità  del 
.Cantorato  . e non  hà  molto  fi  è aggiunta  l'altra  dtl 
t ■ Ttforic- 
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Celbricr®^Tfiiccelfa  alla  dignità  dcirArcidiaconato^ 
kiqiù^dà’  tempi  antichi  vi  era)  fi oflferuano  in  quej 
g»  Città  quattro  Confraternite  : vn  Hofpidale  : tr« 
idonafterj , cioè  di  S.  Angelo  antichi/Timo  , e fu  de’ 
Eadri  Bcnedittini , hoggi  grangia  de’  Padri  Celeftini* 
CMUtntud^  il  Monafterio  de’  Padri  Conuentuali , doue  fu  il  miq 
>•  Aitifa,  Serafico  Padre , per  vna  Traditione  vniuerfale  ; anzi* 
c che  in  certe  Croniche  antiche  ( che  fteuano  nel  Con- 

ttreòin  Alt  «cnto  de’  Padri  Capuccini  di  Martina  ) fi  legge, chcl 
ffano  ®io  Santo  Padre , dopò  Teficr  flato  in  OtrantOjin-# 
^ * Lecce , paffato  dalia  Villa  di  Difo,  ed  in  altri  luoch^, 

fìi  in  Alefiano , doue  compofe  certe  cont/ouerfie,  dt 
quàgiunfe  inLeuca  , c venerò  con  tutta  diuotionf 
Santa  Maria  de  finibus  T crrae  4 nel  fuo,  Sacco 
pio . Vi  è anco  in  Aleffario  il  Monafterio idc’/Padu 
^ • ■ Capuccini  introdotti  da  Monfignor  Spinelli*!  ann^ 

^ ^ j ^ Yi  furono  per  molto  tempo  in  Aleffano  in  vn| 
gj  j » ftrada  i Giudei  ; maipoi  Carlo  V, l’anno  15  39*  fccc 

vn  bando  fi  partiffero  da  tutte  1^.  Città  del  ^cgnon 

vero  è , che  non  fi  partirono  fubito  tuttt  5 rqnando  ^ 
che  io  leggo  nelle  Prammatiche  Rcgit  » come  Filipr 
■pò  Sfcondo  fuo  figlio  nel  1572.  ordino , che  vadino 
per  vn  legnale  diuifi  da’  Chriftiani,  c poco  dopò  vfeir 
fono  tutti  dal  Regno . Vi  è di  più  nella  fudetta  Citr 
fàvn  Mercato  ogni  Lunedì  non  da  fpregiarfi.  Quià 
àrriua  in  ogni  fettimana  ,come  in  Lecce, il  Procaccio 
per  ordine  Regio,  (^indiè,  che  per  tutti  quelli 
'accennati  motiui  ladiceano  molti  Metropoli  del  Car 
fa  ì ed  efier  la  Città  di  Alefiano  di  molte  buone  pro^ 

'fogatittcadòmata. 

.. 
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k.’;  • ' . ■ * * * 

Sotto  che  Dominio fù  AleJfano  ie queiie Città ^eTtrrtJi  i.  ' « ^ • 

dei  Capo  Salentino dalla  loro  primiera  origine  ,,ffno,  al)  -t  \ 

giorno  di  boggi  > mentre  tutte  quejle  ban  fempre  fereùta^  ^ 

\oferuono  al  eommodo  de'  Peregrini  , e Pajjfaggifriè  . ^ • 

r I Santa  Maria  di  Leuea.  . i 

f‘  >■'  ' • ‘ : ’ • ■ ■ . ‘ , .1 

CAPirolD  DECIMO^INTO  . '.  : v i Va.Vv  v ’ 

-fe  -f  . ' '•'!  ‘ ' i d 'b  i-kV.S  v.  ■ V .u 

S Vppongafi  come  ceno , che  Qc*  Tuoi  principi  fti{f 
k Itato  ditetro , e comandato  Aleflano  > e tutto, 
qvefto  Capo  Salentino  da  que’ Comandanti , che^ 
wggeuano  Vereto  >ò  comandauanó  in  Lecce  t ò do>  S <t 

■linaaahoinLeuca  ; cd  in  confequenza  da’ Greci  I 
dopò  > tettò  il  dominio  de’  Romani  fi  mantenne  pur 
^uernata  da  quelli  ; ma  negli  anni  di  nofira  falutc 
joo-  in  circa , di  nuouo  lotto  il  gouerno  de’  Greci  fi> 
vidde  ; vero  è > che  occupando  i Goti  il  tutto  , fé  ni^ 
dichiararono  per  qualche  tempo  Padroni , eccettodi^ 
GtrantOychemai  acquiftarono;  Nell’anno  695 1 di 

tutta  la  Penilbla  inuala  da  Romualdo  Duca  di  Benen  Brindìjt  li, 
iiento  Longobardo  , e ie  ne  infignorì  anch’efib  per, 
qualche  tempo  , come  dice  il  Platina  nella  vita  di 
Leone  Secondo . Ma  Gio:  Battjfia  Carrafa  nel  lìb.  jfc 
delle  Tue  fiorie  pag.  39.  vuole  ;che  nel  1008.  tutta^ 

Terra  di  Otranto , e quello  Capo  Salentino  era  fuh-. 
ordinato  al  Prencipe  di  Taranto , ma  quello  fubordir  Baroni  del 
nato  all'Imperador  Greco , come  tutti  i Baroni , t-».  Regno  pri* 
Conti , che  vi  erano  in  Regno  ( ed  iui  li  numera-  Urna  di  Alfa» 
precitato  Autore  ) li  quali  tutti  cran  quali  femplici  fo  femplin 
Baiuli  prima  di  Alfonlod’ Aragona  Rè  di  Napoli  ( di  Baiuli . 
cui  fi  dice  ; che  quot  Barones  fecit^  tot  Reges  injlituit%  pranebis 
Gf  vinti  da  Nonpandii  Greci , criftorataàmarauir'  ieeif,  17©. 

1>  glia 
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gUa  da  tali  Signori  Alcflano , n’hebbc  però  il  domi-* 
Manu/Mt-  nioGofircdo  fratello  del  Guifcardo , e Conte  di  Lec- 
tont^PrHo-  come  anche  di  tutta ixSalcntina  . Morto  così* 

collidi  FU  buon  Conte  > lifuccefleal  dominio  di  quella  Città 
cidoBi^cL  Skhilg^dafuamoglie  , ed  vfcito  dalla  minorità  il 
fuo  figlio  Tancredi , ò vero , Accarda  ( come  fcriuon 
le  ftorie  de*  Signori  Leccefi  ) ed  occorfè  in  quefr« 
<Si»c*  Amo-  mentre , che  venuto  in  conteÀ  Rugiere , e Boemon» 
wo  Ptrféh  do  figli  ^ Ruperto  Guilcardo  ( per  ragion,  che  lì  vid- 
^quefto  molto  defraudato  dal  fuo  fratello  Bugierò 
nel  pofieflo  di  Puglia) dopò  fiere  battaglie,  prefibà^ 
M,  Benenentotrà  quelli  fratelli  intraprefe  , conuenne-^ 
ro  finalmente , che  à Boónondo  li  dia  il  Principato:- 
di  Taranto  : ed  ecco  tutto  qiuifi  il  Capo  Salentincr 
fbttppollo , ò fid)ordinato  ai  Prencipe  di  Taranto  . 
Morto  Boemondo  in  Antiochia,  hebbe  la  Tua  moglie 
Collanza  , figlia  di  Filippo  Rè  di  Frància  , col  iuq> 
jpicciol  figlio,  Boemondo  Secondo,  anche  di  tal  PriiK 
cipato  il  dominio.  A quello  fuccefie  Guglielmo  iB 
Malo  in  tal  Ih'incipato  j e palfando  con  tal  fucceflìo»^ 
‘ ‘ *caIliSucui,hebbcinvItimoilReggimento  diTa- 
V . > i tanto,  e della  Prouincia  dal  fuo  Padre  Federico  Se- 
condo , Manfredi  ballardo . Ma  fubentrandó  al  Re- 
gno di  Napoli  Carlo  Primo  Ducad’Angiò , cRè^à 
cui  fuccedendo  il  figlio  Carlo  Secondo  ( in  tal  tempo 
io  trouo  demaniale  in  qualche  parte  Alelfano  ; men- 
\ ‘ " tre  Carlo  Secondo  dona  le  rendite  della  Chiefa  di 

* " j San  Paolo  di  AlelTano , con  li  douuti  alTenlì,  vna  con 

■ le  rendite  della  Succantoria  alla  Chiefa  di  San  Nico- 

*«  lòdi  Bari  : per  quello  ci  attefta  vna  concelfione  di 

Clemente  (^into , ch’io  ho  veduta  nella  leggenda.» 

* "o  della  vita  di  San  Nicolò . ) Or  diede,  e dono  Carlo 
« . '«Secondo  al/uo  quartu  figlio  Filippo  il  Principati^ 

dìTi^ 
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Taranto  ; il  quale  dopò  die  la  fua  fielia  m moglie 
à Gualtiero  di  Brenna  il, Terrò  nobilimmo  Francefe, 

Conte  di  Lecce  >>e  Ducadi  Atene-,  ed  in  conleguen- 
zz  Padrone  di  Aleflfano^  Ma  voriioquefto  in  Grecia, 
fucceffe  al  Contado  di  Lecce  Giouaime  d’Engenio 
ftio  Genero , perche  fi  animogliòcon  Violante  iua^ 
figlia , come  dice  Marcianonclla  ftoria  di  Lecce  ; ma 
iÌFerrari  ladice  kvrella  di  Gualtiero  , à cui  Aicceflc 
Pirro  fuo  figlio  , edàquefto  , morto  fenza  hcredi  j -a. 

fiiccefie  Maria  d’Engenio  Tua  forella  , la  quale  prclc  „ y 
in  moglie  Ramondo  Orfino  Ballo , comedi  dirà,  ^ 

Altri  ^rò  dicono,  fondati  su  quello  fcrkionogra-  ^f^  J 

«ì  Autori  ( riferiti  da  Giacomo  Antonio  Ferrari  nel-  / 
la  fua  Cronica  di  Lecce , ) ed  io  ancora  ho  letto  in_> 
wn  mamtferitto , che  mi  hà  fatto  vedere  i’eruditilfi- 
mo  Abbate  D.  Nicolò  Fatalò, Canon  icò  della  Catt- 
drale  di  Lecce  , che  Goffredo  fratello  di  Ruperto 
Guifrardo , pacificatoficol  nepote  Boemondo  , ri- 
hebbe  di  nuouo  tutto  il  dominio  e di  Lecce  , e dà 
tutta  la  Salentina, Città , e Terre  di  quefto  Pr€»mon-  „ 

torio  i à quefto  fucceffe  il  figlio  Accardo  ; ad  Accar- 
do  fucceffe  Goffredo  Secondo  . A quefto  , vuole  il 
Collennucio , che  fuccedeffe  Ruperto  , il  qualecon 
Andronica  procreò  Sibilla  , e quefta  dal  Duca'Ru-  ’ 
gieri  figlio  dei  Rè  Rugrero  habbe  Tancredi , ( chc-^  Arbore  do* 
poi  fu  anche  Rè  ) dal  quale  nacque  Albitia , la  quale 
prefe  in  moglie  Gualtiero  di  Brenna  il  Primo  ; frateT 
lo  di  Giouanne  di  Brenna  Rè  di  Gierufàlemme  ; da-» 

Gualtiero  nacque  Vgo  il  figlio , il  quale  ammoglia- 
tofi  con  Elena  Ducheffa  di  Atene  , procreò  Gualtie-  ^ 

ro  di  Brenna  il  Secondo  ,à  cui  fucceiffe  il  figlio  Gual- 
tiero di  Brenna  il  Tei  zo  : e quefto  prelè  in  mogli<«i»  • «- 
Beatrice  figlia  di  Filippo  Prencipe  dì  Taranto  ; qul» 

A a morto 
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hiorto  Gualtiero  Terzo  fenza  figli , li  fiiccefle  al 
minio  di  Lecce  , e delia  Salentina  Giouanne  d’£n«, 
genio  fuo  Genero  , hauendo  prelà  per  moglie  Vi<v> 
knta  figlia  di  Gualtiero  ; ma  il  Ferrari  la  chiama  fo* 
reila , à cui  fuccefle  il  figlio  Pirro  , quale  morto  feti* 
sa  heredi,  hebbe  > che  li  fuccefie  nel  Contado  dà 
Icecce, Maria  d’En«nio  forella  nell’anno  1384.  Don* 
na  d’incredibil  bellezza , iènno , e valore , la  quale  il 
r Rè  Luigi  maritò  con  RamondoVriìnoBatzo,Mort9 
'^  < però  quello , fi  rimaritò  col  Rè  di  Napoli  Ladislao» 

T e dopò  la  morte  di  Ladislao  mori  anch’efia  neH’an- 
, , no  1445.  e fu  fepellita  dal  figlio  Gio:.  Antonio  Vrfi* 

. no  Ballo  Prencipe  di  Taranto  nell’antica  Chiefii  dà 
' Santa  Croce:  fi  trouahoggi  però  il  fiK>dep<dito^neK 
la  Sacrifiia  del  nuouo  Monaftero  di  Santa  Croce  dà 
Lecce . Ma  feguitiamo  la  traccia  de’  Pr encipi  di  Ta* 
rsintotralafciata)  perche  à queflà  ancora  ricotieree*> 
nano  tal’vna  fiibordinatione  le  Città  > e T ciré  deilst 
Salentina,  come  dice  l’Autore  della  fioria  di  Brin* 


y . difi  lib.  4.  c^.  5,  m fine . A Filippo  figlio  di  Carlo 
Prtmìfi  di  ^ccondojinfiitaito  Prencipe  dal  Padre,  fuccefie  Rih 
Taranto , fi*®  primogenito ( che  fù  ancora  Imperadore^ 

. ; 7 di  Cofiantinopoli , eih  fratello  di  Luigi  marito  della 
Carafa,  Regina  Giouanna  11  )à  Ruperto  fuccefie  l’altro  fra* 

■ ' • » tcllo  Filippo  ; ed  à quefto , morto  lènza  figli , fuccel* 

. . fé  Margarita  Ibrella  , che  maritata  prima  col  Rè  dt 
, Scoria , vedouata  , volfe  per  fuo  marito  Francefeo 


Carafap.p, 
déllt  Jua^ 
kyiorif. 


Balzo  : il  quale  à tal  fine  fii  fatto  Duca  d’Andria  da_« 
Luigi  Rè , marito  della  Regina  Giouanna  i.  ( e fù  il 
primo  Duca  del  Regno  ) a quefto  fuccefie  il  figlio 
Giacomo  Balzo  nel  Prencipato  ; ma  priuatodi  tid 


'dominio  dalla  Regina  Giouanna  1.  per  delitto  di  fé» 
ionia  i he  inucfti' per  dò'Ottonc  di  Branfuich  fati 

quinto 
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,X|uinto marito.  Ma  ceco  , che  piiuatala  Regina^ 

Giouanna  i.delRcgaoda  Vrbano  Sello  ( perche 
-aderiuaairAntipapa  Clemente  Settimo)  icnevid-  caraf 
de  per  ciò  dal  Papa  inueftito  Carlo  Durazzo  figlio 
di  Luigi  Durazzo  ( e quello  figlio  di  Giouanne  figlio 
di  Carlo  Secondo  ) quale  Carlo  Durazzo  hebbe  iix>j 
moglie  Margarita  figlia  di  Carlo  Duca  di  Durazzo> 
c di  Maria  forella  della  Regina  Giouanna  i.  Or  in^ 

*quefto  di  tali  battaglie  fra  .1  Durazzi  accennati , c la 
Regina  Giouanna , Ramondo  Orfino  Balzo  preno- 
-mato  di  fopra(  figlio  di  Ruberto  Orfino,  e di  Maria  Campani/e 
'Balza  i ma  meglio  , dice  D.  Filiberto  Campanile  : ^ 

•fàglio  Ramondo  di  Nicolò  Orfino  Conte  di  Nola,  Famìjrlia^ 
c diSueua  Balza  fotella  di  Ramondo, oucro  Vgo  Bai-  ^ JSaJxo 
zo  Conte  di  Solete  ) quefto  antidetto  più  volte  Ra- 
mondo , ritornato  da  Gierufalemme , fu  fatto  in  prì- 
ma  dalla  Regina  Giouanna  Cufiode  di  tutto  il  Re-  ^ 

gno } per  1®  che  diuenuto  Aio  partiale , feguì  femprc  ? j 

le  parti  di  Luigi  Primo  di  Angiò , adottato  dalla  Re» 
gma Giouanna  in  figlio  contro  Carlo  di  Durazzo,  c 
con  quefte  aure  occupò  Taranto  , ò lo  comprò  per 
vii  prezzo  dal  Ibpradetto  Luigi  di  Angiò  ; quando 
fuggito  dalle  Carceri  di  Carlo  Durazzo , arriuò  per  Caraft p.p» 
' riuerirlo  in  Bari;douetrouandofiaU’hora  il  fopra_» 
nominato  Luigi , dopò  hauerlo  accolto  con  fingolar 
beneficenza , non  folo  lo  volfe  Prencipe  di  T arante  > 
come  fi  difle , ma  li  diede  ancora  in  moglie  D.  Maria 
t d’Engenio , mentouata  di  fopra , ContefTa di  Lecce, 
c di  molte  altre  Tcrré , c fra  quefte  Aleflano , Dalla 
qual  Maria  n’hcbbe  il  figlio  Gio:  Antorùo,  che  li  fuc- 
cefic  nel  Prencipato  di  Taranto , e Gabriele  Duca  di 
- Venofa  , ed  vna  Femina  chiamata  Caterina.#  • 

^ ^ortoinquefto  mentre  Luigi  Primo  di  Angiò  io^ 

V Aa  a Bifcc- 

- — . j 
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BilcegHe  jedvcci^  in  Vngaria  Carlo  Durazzo  Rc|^ 
Napoli,  fuccelTe ptrò al gouerno del  Regno  davo» 
, , parte  Ma^arita  moglie  di  Cario  ì dairaltra'Lui|i 

Secondo  %lio  di  Luigi  Primo  di  Angiò.  A Marg^ 
rita  liiccelK  il  figlio  Ladislao  , col  quale  venne  più 
volte  in  battaglia  Luigi  Secondo  di  Angiò  ; di  cui  fé* 
«guiua  le  parti  Ramondo  Orfino  Balza  Prencipeidi 
Tarante  ; e benché  con'vno  eièrcito  fwderofi)  contro 
p.p^^Ladis)ao  Rè  (che  nelle  campagne  m Canofa  furiar 
/ì6.5«  «a  )ftefie  fui  punto  di  battagliare  , non  sò  come  il 

. - predetto  Ramcmdo  , da  fpiriti  di  pace  folpinto , dC' 

ttamonio  fi  poftoogni  furore , fi  fpiccò  dal  Tuo  cfercito , e perue- 
€ù0  mtto  dotte  dimoraua  Ladislao  , qoafi  genuflefibli 
fiàdàsld»*  ehiefe  perdono . Si  appagò  tanto  il  Rè  Ladislao  di 
«ucftahumikritteimumRainon^ , che  nonfolo 
“ yperdonà  il  tutto  , ma  lo  confermò  nel  Principato 
Cofiat^lìK-  ihf  Taranto , nella  Contea  di  Lecce , con  darli  di  più 
1 1.  quante  le  Terre  eranoda  Taranto  fino  alCa> 

^po  dì  Santa  Maria , efrà  quefte  Alcfianò  > Tricafe^  > 
'Salite , Morciano,  Vgcnto ,e fimili . Morto , dopò 

• quefto , Ramondo , li  fuccefiè  il  figlio  Gio:  Antonio» 
^icon  qualche  quiete  per  vn  poco  dì  tempo . > Ma_« 

" ^«ca>,chringeÌofitafi  di  tanta  felicita  del  Prencipc 

la  Regina  Giouanna  Seconda , e Luigi  Terzo  di  An- 
giò,pex  motiui  fuggeritili  da  Coltella  Ruffa  Duchef- 

• n di  Seda , li  mofie  guerra , lo  combattè , lo  fpogtiò 
quafi  del  tutto  per  Luigi  Terzo  di  Angiò , e per  mez- 
zo di  Antonio  Caldora  . Ecco  Alefl'ano  di  nuoiK> 

f feiolto  dalla  fi^gettione  del  Prencipe  di  Taranto  • 
Non  mcdtodopamori  la  Regina , òi  il  Prencipcfù 
‘ abbracciato  , e difefbda  Affonfo  Primo  d’ Aragona 
' Rè  di  Napoli , e fatto  amebe  da  effb  Gran  Contefta- 
^ bile,  riacquiRò  di  nuouo  con  tal  Patrocinio,  ed  ^iuto 
^ . . mbreue» 
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in  breue , il  tutto . Morto  Alfonfo , li  fuccefle  Fer<ii- 
nando  il  figlio  , contro  del  quale  inforfe  Giouanne 
di  Angiò  figlio  di  Renato,  ed  in  confeguenza  Nipo- 
te di  Luigi  Terzo  Padre  di  Renato . Or  volendo  di  Ciò. 
tal  Giouanne  Angioino  feguir  le  parti , Giouanne»^  nia  Prenci^ 
Antonio  Orfino  &lzo  Prenci pe  di  Taranto  , venne  pe  di  TatH- 
in  armi  con  clercito  poderofo  contro  Ferdinando  ,*  c t»  deU'An^ 
dopò  molte  batterie  , pacificatifi  vicino  al  fiume  ^ioinf. 
Ofanto , rimafe  Signore  del  tutto , ma  non  difua  vi- 
ta , che  nel  mefe  di  Decembre  lafciò  in  Altamura.* 

Panno  1463.  ed  il  Tuo  Cadauere  ( in  conformità  di 
quello  (labili  efiendo  viuo^  fu  afportato  in  San  Pie-  Minufirit- 
tro  in  Galatina  » e fepellito  nella  Chiefadi  Santa.^  tidiS.Pit* 
Catarina . Mori  fenza  lafciar  dopò  se  herede  legiti-  tra  . 
mo  per  fuccefforc  nel  Principato  Gio:  Antonio . Del- 
le fuc  figlie,  la  primogenita , fu  maritata  con  Aghil-  Dwa  dell» 
berto  Balzo  , ed  hebbe  in  dote  il  Contado  di  Ca-  Guardi»^ 
(Irò , e di  Vgento,e  la  fperanza  del  Principato.  La  fe-  famigli»^ 
conda , col  Contado  di  Conuerfano , e di  Bitonto  à àel  Balzo 
Giulio  Antonio  Acquauiua  Conte  di  Giulia  Noua  ; a8.  # 

onde  naicono  i Duchi  di  Atri  ; la  terza  , fu  data  al  Ferraru 
Conte  di  Catanzaro  figliolo  del  Marchefe  di  Corro - 
nediCàfaCcntelles  ;la  quarta  , à Giacomo  Sanfc- 
uerini , onde  nafeono  i Conti  della  Saponata  : e la.» 
quinta , à Luigi  Montefufcolo  ricco  Baron  di  Vgia- 
no , da  cui  nacque  Gio:  Antonio  , pofeia  diuenuto 
Baron  di  Salice , e di  Guagnano . Per  morte  dunqne 
di  Giouanne  Antonio  cadde  il  Prencipato  di  Taran- 
to , e venne  nelle  mani  di  Ferdinando  di  Aragona-» 

Rè  di  Napoli . Il  Prencipato  predetto  , per  tutti  i 
modi  fu  pretefo  da  Aghilberto  Genero  del  già  Pren- 
cipe  morto , ma  non  riufeì  s dal  che  auuenne  Peikrfi 
^atto  alienato  dai  Rè  Ferdinando  Aghilberto . 

Dacut 
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Da  tutto  cjucfto  facendo  hormai , ad  altro  più  nccef- 
fario  il  paflaggio.Aucrtir  per  ciò  deuo,che  le  bene  chi 
l’era  Prencipe  di  Tarato  veniua  in  parte  riconofeiuto 
( per  quello  accennai  di  fopra  ) come  Signore  vniuer- 
falc  della  Penilola  d’Otranto  , e delle  lue  Terre  , < 
Città  : in  quelle  Terre , e Città  non  di  meno  vi  era- 
no in  dominio  alle  volte  Signori , i quali  ò per  fcruigi 
fatti  al  Prencipe  di  Taranto , ò alli  Reali  del  Rè  di 
Napoli , è per  altri  Titoli  l’haueuano , ò teneuano 
col  pefo  di  tal  fubordinationc  ; cd  in  quella  formi 
Duca  delia  AlelTano  fu  dato  da  Carlo  Primo  Rè  di  Napoli  l’an- 
Oueriia no  x 2 69.  à Ridolfo  Alneto , che  venuto  era  da  Pran- 
miglia  Al~  eia  con  lo  ftelTo  Rè , per  laconquiftadel  Regno.  A 
mto . Ridolfo  fuccelTe  Gerardo  il  figlio,  il  quale  da  D.  Gia- 

coma del  Bofeo  fua  moglie  hebbe  la  figlia  Caterina  » 

che  maritò  prima  con  Bertrando  del  Balzo,qual  mor- 

Contìii  A-  jQ  ^ la  Regina  D.  Violante  la  rimaritò  con  D.  Fran- 
itjfano»  cefeo  della  Ratta  Conte  di  Caferta  l’anno  1 3 3 5 . nel 
qual  tempo  fu  dal  Rè  Ruperto  intitolata , e dichia- 
rata ContelTa  di  AlelTano  la  preaccennata  Signora». 
D.  Catarina . Vn  tal  Contado  conteneua  all  hora_. 
( per  quello  kriue  D.  Ferrante  della  Marra  , parlan- 
do di  Gio:  Francefeo  Balzo , nella  famiglia  del  Balzo 
pag.  87.  & altri  manoferitti  autentici  ) AlelTano,  Bu- 
giano 5 Montefano , Santo  Dano , Scorrano  j Melil- 
fenOjTigiano, Turino, Craparica,  Specchia,  Mon- 
telardo,  Neuiano,  Paro , Qillrignano , Corfano  % 
ValTalli  in  Giuliano,  in  Arigliano,inPrcficce  con_^ 
li  Feudi  inhabitati  dello  Fano , e S.  Caterina . Palsò 
dunque  dalla  famiglia  Alneto  à quelladclla  Ratta 
vn  tal  Contado , c fu  il  primo  Conte  tfi  quefta  fami- 
- glia  il  preaccennato  Francefeo  figlio  di  D.Diego  del- 
la Ratta  : fu  huomo  vaJofolbFrancelco  > che  fec^ 

guerra 
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gjaerra  in  Terra  d’ Otranto  col  Duca  d’ Atene  ,•  e col  D»ea  ielìà 
Kè  Luigi  vicino  à Caferta  , e fu  fuperiore  . Morì  Guarita  fa, 
Francelco  della  Ratta  nell’anno  1 3 5 9.  e li  fuccefle»^  miglia  del- 
nel  Contado  di  Aleifano  il  figlio  Luigi  Antonio,  al  U Ratta. 
quale  morto  luccefie  il  figlio  Luigi  Francefco;<^  Campanilt 
quello  hauendo  poi  da  Ilabella  di  Artusfua  moglie 
tre  figli , il  primo  di  quelli  BaldafTarre  forti  ad  eller  Famiglia.^ 
il  quarto  Conte  di  Aleflfano  di  quella  famiglia.  Io  MURattm 
trouo  non  di  meno  in  vn  publico  illromento , prima 
di  quello  BaldalTarre , vn  tal  Bernardino  della  Rat-  ^fomenta 
ta  , che  feguendo  le  parti  di  Luigi  di  Angiò  nel 
1390,  infieme  con  Ottauiano  San  Giouanni  Gentil’-  Fa^ 

- huomo  di  AlclTano  ; dicro  tutti  due  quelli , per  val-ì  Ftrjinft 
tal  delitto  di  fellonia , motiuo  al  Re  Ladislao , di  ef- 
fcr  quello  priuato  del  Contado , e quello  di  vn  Feu- 
do , che  faaueua  vicino  ad  Otranto , quale  fù  dato  in 
dono  dal  Rè  a Giannuzzo  FolTa  Cieca  Gouernato- 
re  di  quella  Città.  Veroè,cherihebbe  poi  tal  Feud» 

Simeone  fratello  del  fopradetto  Ottauiano , perche 
partialc  quello  di  Ladislao  , c non  volendo  priuar  in 
tutto  la  famiglia  della  Ratta  del  Contado  di  AlelTa- 
no  , à Bernardino , come  le^go  , fuccelTe  BaldalTar* 
re  ; A quello  venne  d’apprelfo  Giouanne  luo  figlio  » 
che  li  partorì  D.Maria  di  Capua  fua  moglie . Fìi  Gio- 
uanne huomo  di  valore  no  ordinario;che  però  da  tut- 
ti quanti  tenuto  in  pregio,  edhautoin  timore..#  . 

Morto  quello  nell’anno  1457.  lafciò  per  Conte  di 
AlelTano  il  luo  primogenito  Francefco,che  gli  hauea  ' 
partorito  D.  Anna  Orfina  fua  moglie  , con  tre  altre 
nglie  feminc  appreflb  . Quello  non  di  meno  France-  ^ ,,à 

feo  Secondo  ; per  quello  riferifee  il  Fontano  lib.  i.  de 
bello  Neap.  cart.  768.  e 273.  feguendo  le  parti  di  ^ 

Giouatne  di  Angiò  figlio  di  Renato  > alienandofi  a£- 

' fattp 
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' ■ ' ’ fatro  dal  RèFerdinando  Primo  in  tal  congiuntufa  ^ 

Da  quello  auuennCj  che  morendo  poi  egli  nel  1 48 
- Crouo  leggendo  nel  libro  delie  famcglic  di  DFiliber-' 

to  Campanile,  ( in  quello  icriue  delia  famiglia  del  > 
. Balzo)  checomprò  il  Contado  di  Aieilano  dal  Rià» 
ì)uca  della  Ferdimuido , Ramondo  Balzo  Aglio  di  Giacomo  bai-^ 
Guardia  fa  zo  Signor  di  Specchia,  e di  Margarita  , gcrmequé«< 
miglia  del  tta de’ Signori  di  Aleifano.  A Ramondo  fncceife^ 
Balta . Giacomo  il  figlio  ; à quello  il  figlio  Ramondo  Seccm* 

do , il  qualeda  Antonicca  de  Grottarjs  Tua  moglie  » 
hebbe  fra  gli  altri  fi  eli  Gio:  Francefco  , e Gio:  Gia- 
* corno.  Gio:FranccKo, per efier primogenito hebbe 

refier  Conte  di  Aieflàno;  e Gio:  Giacomo  fattofi  ecr 
clefiaflicofb  nello  (lelTo  tempo  Vefeouo  di  AlefTa* 
no.  Gio:  Francefeo  ammogliatoli  con  Caterina  del 
Balzo  figliola  di  Aghilbeto  Balzo  Conte  di  Vgento  » 
procreò  Ramondo , Bernardino,  ed  Antonicca . Mor- 
to fenza  heredi  Ramondo  , e Bernardino  fuccefie  à 
tutti  i beni  Patemi,  e Materni  D.  Antonicca  del  Bal- 
zo,che  maritandofi  con  D.  Ferrante  di  Capua  ( figlia 
quello  di  D.  Andrea  di  Capoa , e di  D.  Maria  d’ Ara- 
gona di  Aierbo  ) portò  il  Contado  di  AlelTano  alla.» 
^miglia  di  Capoa.  Or  quello  ' D.  Ferrante  di  Ca- 
poa , che  l’era  Duca  di  Termoli,  c per  lo  matrimonio  > 
con  D.  Antonicca  dei  Balzo  fu  Conte  di  AlelTaBO 
Marchclc  di  Spccchia,e  Prencipedi  Molfetta,heb— 
Data  della  be  la  forte  di  hauer  da  D.  Antonicca  Tua  moglie  due 
Guardia  fa  figlie , Ifabella , e Maria  : liabella  guarnita  dalla  do- 
miglia  del  te  dello  Stato  Paterno , c Materno  la  maritò  con  D* 
BalKg . Troiano  Caracciolo  Prcncipe  di  Melfi,  c quefto  mor- 

to, la  rimaritò  con  D.  Ferdinando  Gonzaga  Capitaa 
Generale  di  Carlo  V.  che  per  tal  matrimonio  diuen-j 
lùtJcfrencipe  di  Molletta»  MareWe  cy  Specchia, CoQ(- 
oeiz»  " tedi 


Dìy!"  ’^^OOgU 


LIBRO  SECONDO^ 

‘ tcdi.AleflTano;c  Maria  collo  Statolo  Ducato  di  Ter-  G*mzag4^ 
moli  > la  maritò  con  D.  V incenzo  di  Capoa . D,  Fer-  Padroni  di 
rante  Gonzaga  iòpradetto,  procreò  con  D.  Ifabella  Meffam» 
Tua  moglie  due  figli , D.  Andrea , e D.  Hippolita_«  . 

D.  Hippolita  n accasò  con  D.  Fabritio  Colonna  Du< 
ca  di  Tagliacozzo,  e Conteftabile  Secondo  di  Napo- 
li ( nelle  di  quali  nozze  interuenne  Filippo  Secondo; 

D.  Andrea  Gonzaga  col  Contado  diAiefTano  , c-» 

Marchefato  di  Specchia  , per  applacar  certi  difiurbi 

inforti  tra  Spagnuoli  contro  di  eflb  > fìammogliò 

con  D.  Maria  Padiglia  Damicella , anzi  Cugina  ,di- 

cono, della  Regina Giouanna)  Madre  di  Carlo  V. 

per  la  cui  dote>  dicono  altri , fuflero  ftabilite  le  Ter«  . . ^ 

re  annefle  ai  Contado  di  AlefTano. 

Qui  termino  per  adeffo  à fcriuere  più  oltre  dellaCit- 
tì  di  Alenano,  e taoì  Signori  Soprani,  & immediati  « 
poiché  hauendomene  dato  il  motiuo  à parlarne  , de 
li  paflaggio  fece  la  Sede  Vefconale  di  Leuca  in  Alel« 

Fano  » e reiTer  Aleffano  fotto  il  patrocinio  di  SantsL* 

Maria  di  Leuca , mi  fuggerifee  anche  con  tal  motitw 
■à  fcriuere  di  tutte  le  Città , e Terre , che  fono  tri  re* 
cinti  di  quello  Capo  : le  quali  fincomc  prima  dcllsua 
venuta  di  Chrifto  riconofceuano  Leuca , per  lo  fa* 
mofo  Tempio  , ma  falfo  Simulacro  della  Dea  Mi-  « 
nerua  ; così  tutte  ancora  dopò  la  venuta  del  Rcden- 
tore  fi  dicono  di  Santa  Maria  de  finibus  Terra: , nel  ^ 

Capo  di  Leuca  , mentre  da  ella  ne  riceuono  li  beni- 
gni influffi  de’  gratiofi  fauori , c però  in  riguardo  à 
quefio  fcriuendo  ancora  con  tolerabilc  digreflìone  • 

Deiie  Città , T erre , loro  origine  ; t Signori  di 


Capo  Salentino . 

E facendomi  da  Capo,  dico  in  prima,  che  negli  anni 
^.nol^afaiute  irpo.  Tancredi  Contedi  Lecce^  , 

£ b figlio 
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Q^itenUe-  figliiòdt  Rttgieri  Duca  > c di  vna  figlia  difKupecfd 
mMi»  f . Gòmte  di  Lecce  « per  nome  Sibilla  ; :eficijdo  morfa 

’.y  ...  ^ vaaa  • v 
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Q^idmo  il  Buono  ) Re  delle  due  Sicilie  ( nè  tro^- 
lUUuiollfucceHbre  di  Guglielmo  fopradetto  ) fìi  egli 
fct  ciò  eletto.  Rè  da!Popob  contro  la  volontà  di  Ci* 
mente  Terzo , e Celcftino  Terzo , perebenon  era, 
vconidiceuano  > quefto  Tancredi  prole  legitiroa  del 
iangue  Normanno  j Macgli  per  mantenerfi  nei  po- 
ftO)  e per  mantener  più  cattiuati  à ruotofie<|uj  i iuoL 
-più  cari , ed  hauendo  fitto  coronar  anche  Kè  ilfuob 
Ftrrari  figliò  > donò  al  Caualier  Siaibaldo  Morciir^ 

eponieo;  di  Saluc  » all  Caualier  G^icUno  Bonfccola^ 
-RacalcjeFeltìaorìPittrocIndrimiCorigliano, 
Caftrignano  » à Riccaedò.  Panviha  San  Pietro  , 
'Cittro&iBO  i,  à Gabriele  GuarinoSuraoo , ed  Acqiub- 
àBerle^tfoChiaranonteSteroatia»  eZulli> 
alto,  ad  ALoSambo  de’  Gothi  VaAe  Muro  ,,9  Maur 
-làtmÌ^oniGalatoae).eFoUigi»Bao<>  àFdipf^di 
•fedbna  Matìnia^Sedi  % à Rugieto^  bfente^uicc^ 
'Aradeo >e  Bia^olio».  à Fifibecto  Moeteroni)  Tauril^ 
’ ttia].e$pecctua>,.à1^colò  de  NobaOria  v e.  Gurdt-^ 
>«Mito»a£weUotto>Cap^  eButrib> 

ad  Anaib^So  Mare%aRo^C^ 

Jiuwrtuwar  iFabianoSccuroCurlana,  e Prefe^^  Euangeli-- 

dt*  c^fàli  fttEjibcltoKM^Iic  , eSanarica,;  adOttauianoFó* 
itiU  fore*  gettaTauÌ3iio>  eCafiuano  , à Ruberto  Anibaldo» 
diLeeeg  MihetnmoveMorigeno , à Giorgio  RemannoGali- 
pp  Cii«er4.!;  gnàl!0»eN^taao  . Manonaffentendo  à queftaclet- 
cionedeli  Re  Tancce^  >,efu©  figlio  Clemente  Terzo» 
eCeleAinaTerzo  fitbentrò  al  comando  del  Regna 
( perlamatrimoniofàttoconCoRanaa  figliadel  Rè- 
' Rugiero>Henrico:Sueuo;  àcuifocccfie  d%Ub  Fe-^ 
^4atKo$eeoiido*Mà!^^oHaQfi:cd^  nelj^atek,» 

termi- 
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terminò  il  dominiode’. Suoni . Ecco  , che  no’ tempi  Cnnspa^kt 
de’  Signori  Angiomi  lì. troua  Ottauiano  Capece,  cìk 
nel  1358.  era  Signor  di-Lucognano , e di  Morciano  ; Capece. 
ma  ricadtìte  dopò , quelle  Terre  lòtto  il  dominio  del  ^ 

Prencipe  di  Taranto  , mi  accerta  Scipione  Ammira-  Ammirate. 
'to  ( parlando  della  famiglia  Antoglietta)  che  Già-  famiglia^ 
corno  Antoglietta  ( figlio  di  Guglielmo  Antoglict-  Antoglitttm, 
ta,  c quarto Baron di  Fragagnano  ) vòlfe  cambiar 
Francauflla , per  hauerle  Terre  di  Salue , c Morcia- 
no; equefto  auuenne néll’anno  1455.  elenefc  Pa- 
'drone  ; anzi , che  per  accertarne  maggiormente  il 
dominio , cercò  da  Ferdinando  d’Aragona  Rè  di  Na- 
:poli,checonfirmaire  tal  permutationc  inperfona-^ 
di  Giouan  Mattia  Antoglietta  fuo  figlio  , e lìi  nel 
1465.  da  quella  famiglia  pafsò  la  Terra  di  Salue  fot- 
to  il  dominio  di  Antonello  Scaglione  nel  1^02.  e lo 
polTedetteroqualche  tempo  i Signori  Scaglioni  : ve- 
to è,  che  ( dominando  quelli  Signori  in  Salue,  id 
trouo  in  p.  Filiberto  Campanile  , come  Bernardo 
Calice  riconofceua  in  tal  tempo  in  Salue  certi  vaf- 
falliTcddititj  ) dalli  Signori  Scaglioni  comprò'Saluc 
Luigi  Montefufcolo’Gentil’huomo  di  Lecce  ( Padre 
del  nollro  P.  Luigi  da  Lecce  ) c ciò  fù  l’anno  1580. 

'cdaqucfto  perviadi  lecita  compra  Thèbbe  Giulio  v 
'Cefarc  Cito  Baron  di  Prcficcc  ; che  con  tal’occafione 
poi  pafsò  per  via  di  matrimonio  all i Signori  Barti- 
lotti  ;[e  nel  1 647.  vendendoli  fub  balla  T lo  comprò 
Giullinian©  Valentino  Gentil’huomo  di  Salue , il 
quale  polTcdendolo  per  breue  tempo  , volle  permu- 
tar tal  dominio  con  quello  di  Specchìe  di  Leuzzi  ; t 
facendofiPadrone  di  quella  Terra , cedè  il  comando 
di  Salue  al  Signor  Stefano  Galloni  Prencipe  di  Trì- 
•cafe . MORCIANO  pur  fu  per  molto  tempo  delli 

Bb  2 Signori 
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Ammirato  Signori  Antoglietti;e  dopòquelti  n’hebbe  il  dominio 
dcHa  fami-  l’antichiflima  famiglia  deSamblafi  in  quanto  al  Ci- 
glia  Anta-  uile  ; dalli  quale  lo  trono  hauer  fatto  pafTaggio  fot- 
glitUa . to  il  dominio  di  Bernardo  Capece  ; e da  quello  venne 

Campami*  il  Ciuile  di  quella  Terra , fcorfo  qualche  tempo  , al 
fwtigH^u»  comando  della  Signora  Portia  Capece  3 quale  poi 
Capete,  ottenne  il  Signor  Francefeo  Caflromediano , bauen* 
do  quella  famiglia  Caftromediana  poffeduto  tempo 
prima  ( forfè  dal  Prencipe  di  Taranto)  il  Criminale, 
di  quella  Terra . 

Leggo , che  TRECASE  ( Terra  quella , che  come 
m’inlinua  Marciano  , rifultò  dopò  Tinuafione  de* 
Mori  900*  anni  fono  3 dalle  rouine  delli  conuicini 
Calali  Tmneo  3 Monelano , 6c  Amito  Culi , chiama*  . 
toquefto, perche iui  femper  eratftatio  militum^, 
por  quanto  mi  accerta  vn’autentico  manolcritto  ) 
trero  è > che  s’ingrandi  pofeia  la  fopradetta  Terra , e 
T otino  con  le  rouine  di  Salerò,  hoggi  deprelTa , e fù 
ddlnitta  dagli  Ottomani  nei  1480.  come  vna  lapida , 
Bouamente  trouata  lotto  le  porte  del  Callello  Baro* 
•ale  dì  quella  mi  auifa  co  q ueRe  parole:4^  Otbomanies 
aUde  defertum . Di  Tricaic  hò  letto , dilli , hauerla_< 
compratane!  14 19*  dalla  Regina  Maria  d’Engenio 
J)tt*à  delia  Baldalfare  della  Ratta  Conte  di  AlelTano , da  quella. 
Guardia  fa  famiglia  palsò  al  comando  de’ Signori  Bauci , òBal- 
miglia  del-  2Ì  : la  trouo  ancora  effer  Hata  al  comando  di  D.Pir- 
ia  Ratta,  roCaftriotto.  Ma  è certo,  chelanobil  famiglia.^ 
Pappacoda  n’hebbe  lungo  tempo  il  dominio  ; ond’è» 
JBrumenti  che  Don  Celare  Pappacoda  la  vendette  nell’anno, 
Suhliei , 1 5 8 8.  à Scipione  Santa  Barbara , e que  Ro  nello  Ref- 

fo  anno  la  riuendette  al  Signor  Alelfandro  Galloni 
li  di  cui  poReri  hoggi  ne  fono  Padroni , con  haucr  d 
piùCraparica,  Turino,  Nociglia, DeprelTa , c Su 

. perfano  . 
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perfano.  Giuliano  ( così  chiamato , perche  iui  ei  an  Ciu/ianù  ì 
poderi  d’vn  Giulio  Romano  Centurione  , che  ftan- 
tiaua  in  Vereto)  pur  fu  vn  tcm|x>  , e molto  tempo  Ferrari , 
della  famiglia  Antoglietta  ( come  dice  Scipione»^ 

Ammirato  ) ond’è , che  fino  adelTo  fi  raccorda  quella  Ammirai» 
Terra  del  beneficato, che  le  fece  Giacomo  Antogliet*  famiglia^ 
ta . E da  quella  famiglia  paisò  per  via  di  matrimo-  Antoglitiis 
nio  alla  famiglia  de’  Signori  Falconi , per  cui  bauen- 
do  fortito  hauerlo  in  dote  la  Signora  D.  Antonia^  y 

Falconi , che  fi  maritò  con  Fabio  Cicinelloil  knìo-  MafeiUfa 
re  , lo  pofiedono  per  vna  tal  caufa  hoggi  quelli  Si-  miglia  Cr- 
gnori  difeefi , e difendenti  da  quel  celebre  Giouanne  tintila  • 
Ocinello  ( tanto  in  pregio , per  la  fua  prudenza  alla 
Regina  Giovanna  Seconda , come  dice  il  Carafa  lib. 

pag.  1 8.  di  queiraltro  Camillo  Cicinello,  chia- 
mato il  Grande , per  l’eminenza  dell’arte  militare^ , 
che  profeflaua . Barbarano , Callrignano , Ruffano  9 
c Santo  Dano  furono  pure  della  famiglia  Anrogliet- 
ta  ( come  fcriuc  il  precitato  Ammirato  ) ma  fincomc  Ammirati 
Ruffano  , qual  prima  era  villa  d’vn  Centurione  Ro- 
mano  chiamato  Ruffo,  dice  il  Ferrari , poi  forti  ad  Ant^lietta 
hauerla  la  famiglia  nobiliflima  Ruffa , dalla  quale—#  ^ 
fabricato  Ruffano  pafsò  al  comando  de’  Signori  Co-  Ammirata 
lonna  , edelli  Signori  Antoglietta,  pofeia  dalla-. 
famiglia  Antoglietta  per  via  di  matrimonio  al  co-  . 

mando  delli  Signori  Falconi  , e da  quelli  lo  com- 
prò, en’hebbeil  poffeflb  il  Signor  Francefeo  Filo-  ^ 

marini;  c dopò  quello  , lo  ricomprò  Don  Rinaldo 
Brancaccio , i di  cui  poderi  hoggi  ne  fono  in  polfef-  . . n 
fo  : Barbarano  ( prima  Vorano  ) perche  lato  ad  effe 
vi  fono  due  voragini  marauigliole, originate òda_» 
terremoti,  ò così  da  principio  ^ da’  tempi  antichilR- 
qai,dopò  la  famiglia  Antoglietta  fu  di  nuouo , come 

ptima» 
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,fv  prima, dclli  SignoriCapecijodiniTianicra,  chene*' 
tempi  di  Carlo  V.  era  Pcwlron  di  Barharano  Anibaie 
Capeec  ,*  da  cui  dilatandofi  pi h oltre  quefta  nobi  i fa- 
miglia hebbe  ben  altra  volta  il  comando  di  Lncu-  • 
’ gnanO',  ed  ottenne  per  via  digitìfta  compra  dalla  fà- 
migliaCicalaCurfano  i benché  io  leggo  , che  nel 
eamp4nile  i564.MarinoCapecefìiSìgnoTdiBarbarano  , Ari- 
famiglio^  glianojGurfanojPato:)  Salice,  e Guagnano,  puoi 
Captet , cfler  però , che  in  alcuni  di  quéfti  luoghi  come  Cur- 
• fano,  Arigliano,  ePatovihauefle  in  quello  tempo 

iblo  Vaffailiteddititj  Marino,  Quiui  in  Ruffanonel- 
laChiefa  di  Santa  Maria  della  finita  fù  fepolto  Sil- 
tjio  Paleolego  degli  Imperiali  di  Coftantinopoli , il 
quale  portato  dagli  accidenti  in  Napoli  vi  fi  fermò 
qualche  tempo , da  doue  poi  conofciuto  il  fuo  meri- 
to, fòdal  Signor  D.  Rinaldo  Brancaccio  timenato 
àRuffano  , ma  ammogliato  primain  Taranto,  e poi 
fempre  in  Ruffano , per  molto  tempo  foprauiflfe . 
TfaiìtUn*  GAGLIANO,  che  da’  tempi  antichi  era  Villa,  in  cui 
itrtSt  g rifugiauano  i Leuchefi  , per  fottrarfi  dalle  feorre- 
rie  de’  Barbari , e dilfetarfi  con  Tacque , che  copiole 
haueua  in  più  luoghi  tal  Villa  ; fatta  poi  Terra,  con 
le  rouinc  di  Plufano  ,Mifciano  vicini  à Lcuca  , arri- 
Buea  della  uòà  tanto  , che  CarloPrimoRèdiNapolila 
Guardia  fa  dono  à Guglielmo  Brunella, la  di  cui  pofterità  n’hcb- 
mislia  Bru  be  per  molto  tempo  il  dominio , fino  che  ricaduta  al 
nella  Regio  Filco , fi  ricompro  in  tutto  dal  Re  Ferrante , c 
fu  di  sè  ftefia  Padrona  per  molto  tempo  ; ma  ritoma- 
9agliano.  ta  di  nuouo  al  dominio  del  Rè  Ferdinando  il  Ouoli- 
co,  l'ottenne  da  qucfto  Prencipe  la  famiglia  Calti  io- 
ta di  Scandcrbcch  , ed  hebbe  in  poffeffo  arnche  que- 
flà  famiglia  il  Ducato  di  S.  Pietro  in  Galatina,  di  So- 
lete, cd  altreCrttà,c  Terre  del  Regno  ( permutami 
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. iFerdinando  il  Cattolico  nel  domini*^  di  quelle  quella 
Signoria  , c’  haucua  nel  Ducata  di  Sant’.^ngelo 
così  nobil  famiglia  ; nuiìncomc  il  Ducato  di  Sarn^ 
Pietro  , e di  aftrc  Terre  rimafe  alla  Signora  D.  Ire- 
ne Caftriota  figlia  di  D.  Ferdinando  Caftrioto,  edi 
D.  Andnana  Acquauiua(  nepote  però  di  D.Gio- 
«anne,  c pronepotc  dei  celebre , e celebrato  Giorgia 
Scanderbech  ) la  quale  D.  Irene  col  paflare  aliti» 
nozze  di  Pietro  Antonio  Sanfcucrino  Prencipc  di  Bi- 
Cgnano,  portò  il  Ducato  delle  Terre  fopradette  à 
quella  famiglia  : così  Gagliano  rcftò  ad  vn’altro  D. 
Giouanne  Callriota  figlio  di  Di  Federico  » figlio  pu- 
qucfto  di  D.  Ferdinando  Duca,  di  San  Pietro  j p • 
poficdendolo  lapofterità  di  qucfto  vltimo  D.Gio- 
•laitne , qualche  tem po , non  hà  molto , e per  via  di 
lecita  compra  le  ne  diiama  Padrona  D.  Laura  Gua- 
rina  PicncipefladiCalTano  y nelle  di  cui  mani  ricad- 
de andic  Saiignano  , come  grangia  di  Gagliano  . 
Auuercafi  qui , che  cosi  nobil  famiglia  Caftriota  ri- 
conofee  la  ina  origine , e dipendenza  da  Pirro  Rè  de- 
gli Epiroti  ( come  proua  efficacemente  il  Ferrari  in 
quel  libro  de  Situ  Corinthi  ) il  quale  hauendo  in_» 
quelle  Regioni  iftituita  l’arte  di  affentare  Eferciti 
(chem  latino  fi  dice  Caftrametari  ) Caftrion  però 
fidjceuano  i fuoipotteri,  che  alla  famiglia  Caftrio- 
ta diera  il  nome  ; ma  diramandofi  quella  in  più  Ra- 
na i ,,  tra  quelli , fù  vn  tal  Camusi , ò Giouanne  Pren- 
cipc di  Croia  >Signor  dell’Albania  , Padre  del  cele- 
bre Giorgio  Scanderbech  , da  cui  fi  chiaman  di- 
pendenti 1 Signori  Callrioti  di  Gagliano,  e quelli  Si- 
Callrioti , che  fono  hoggi  in  Calabria , e nella 
Città  di  Lecce . L altro  Ramo  di  quella  famiglia, . 
atriuù  fino  à Demetrio  > che  per  quello  attefta  nel 

fopradet^ 
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Piglio  pur 
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Duca  di  S, 
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F atnigìia^ 
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^ibpradettolibrò  flFerrari,  fù  fatto  Signor  'di  Còrin- 
'-tOjC  di  altre  Terre  del  Petoppencló  da  Calcioanne 
Impcrador  Greco , ma  fcorlo  qualche  tempo  , e cc- 
"dendo  fpoiitaneamcntc  Demetrio  tal  Contado  alla 

* Signoria  di  Vciwtia  ; afiiiìe  di  fottrarfi  dalle  barbate 
ihuafionidi  Magómetto Secondo,  iè  nè  venne  in^ 
^ftoma  con  la  fua  inogUe>e  figli,  portando  ièco  il  Tcf- 
xhio  di  Sant*  Andrea  , e da  quefto  ftipite  fi  dicon  di- 
feendentii  Signori  Granai  Caftrioti , Padroni , c-» 
Conti  vntetn^  della  Terra  di  Cupertino  , da’ qua- 
li fi  chiaman  dipendenti  i Padroni  di  Parabita,  e di 

, . y , Bntrngno , c (Quelli , che  l*«an  Padroni  prima  de’  Si- 
gnori Acquauiua  in  Melipignano.  ^ ^ 

PRESICCE  fttbordmato  al  Prencipc  di  Taranto, pur 
fu , e per  molto  tempo,  al  comando  de'  Signori  Bau# 
ci , ò Balzi  ; laonde  u legge  in  vn  Ifirumento  di  No- 
tffrmmrn^  tuo  Tomafo  Ratta  di  Lecce , ftipulato  in  Superfam» 
iptkbi , l’anno  1461.  che  Ruperto  Sec  uro  Gentirhuomo  di 
'Lecce comprò  Preiicce  da  Aigtlberto BaJzo  Conte 
di  Vgento  ; riferbandofi  in  tal  compra  per  sè  il  Cri- 
' minale  di  quefta  Terra  Gio:  Antonio  Orfino  Bals»! 
‘Prencipc di  Taranto  ; e per  molti  anni  hebbe  il  do- 
. X . ininiodiPreficcequeftafamigliaSecuraidallaqua- 
‘ le  pafsò  per  via  di  fecita  compra  al  comando  di  Filijj^- 
Antonio  Cito  Gentirhuomo  di  Montefardo , 4 

• cui  fucce/Te  il  figli©  Giulio  Celare , ed  à quefto  la  fi- 
' glia  p.  Maria  Cito  Moles  ; che  maritata  col  Precipe 
■ di  Caftcllaneta  D.  Filippo  Antonio  Bartilotti , ven- 
‘ nero  ad  efterne  Padroni  quelli  Signori , per  vna  tal 
"cagione  ,*  onde  à Filippo  Antonio  fùccefle  il  figlio 
Carlo  I.  à quefto  il  figlio  pur  di  nome  Cario  , che 
morto  ( e non  bà  molto  ) è hoggi  il  Tuo  figlio  D.  Vin- 
cenzo Bartilotti  Padrone  di  Preficcc. 

* ' Acqua- 
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AQVARICA  del  Capo  , l’c  ftata  Tempre  infino 
adelToal  comando  della  NobililTima  Famiglia  Gua- 
rina , da  che  il  Conte  di  Lecce  Tancredi,  e Rè  la  con-  Ferrari, 
cefle  à Gabriele  Guarino  Tanno  1 1 90.  vi  hebbe  però 
certi  vafialli  reddititj  Guglielmo  Alenaagna  nel 
1312.  dice  D.  Filiberto  Campanile  ,*  Roggi  non  di 
meno  (là  in  punto  di  paiTar  il  dominio  di  Acquatica 
à D.  Giofeppe  d’ Aragona  figlio  di  D.  Laura  Guari* 
na  vltima  Baroneflfadi  quefta  Terra . 

SPECCHIA  delli  Preti  fondata, vogliono  gli  eru-  Speeebh^ 
diti  di  quefta  Terra , da  D.  Lucretia  Amendolara_. 

Romana.  Quefta  pure  la  trouo  comandata  dalla  fa-  Seipioar 
miglia  di  Artus  (famiglia  quefta,che  venne  conCar-  Oreg, 

Io  I.  Rè  di  Napoli  alTacquifto  del  Regno  ) e poi  della 
Ratta,e  da  quefta,alla  famiglia  del  Balzo^pofcia  deiU 
Sig.  di  Capoa,ed  in  confeguenza  delli  Signori  Gonza- 
ga,*da’  quali  facendo  paffaggio  à D.  Hettorc  Braidtte 
da  quefti  hauendola  hauuta  Ottauio  Trane  ; forti  ^ 

poi  ad  hauerla  D.  Margarita  Tua  figlia , che  marita*  ' ' 
ta  con  D.  Defiderio  Protonobiliftimo , la  comanda.^  * ** 

però  hoggi  la  pofterità  di  tal  Marchefe . ' ^ 

VGENTO  Città  antichiflima  , alcuni  la  dicono 
Auxentum  da  Auxa,chc  dice  abódanza  nel  Tuo  teni-  * * 

mento , Città  delle  1 3.  famofe , che  nomina  Strabo* 
ne , del  noftro  Salente . Fondata  ò da  Cittadini  di 
Aefum  Città  mediterranea  di  Candii , come  dice^ 

Plinio  , quali  con  Sale  vennero  ad  iiabitar  in  quefta 
Prouincia , fecondo , che  fcriue  il  Padre  Beatillo  nel- 
la vita  di  S.  Irene  ; òvero  (per quanto,  da  quello 
fcrifte  il  noftro  Fra  Giacomo  Salinaro  , fìncaua)  fh  Salinarsm 
edificata  da  quello  Vfente  Capitano , di  cui  parla.,  fuoi  Opufso^ 
VirgilionelTottauo  delTEneide;D«5<jf«pr/wi\«>/  li  ferini  à 
fapus , ó*  y/ens , è però  chiamata  Vfento  da  Tolomeo  penna , 
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' nelle  fue  Tauole  Corografe . Città  fituata  fopra  vn 
Monte , e molto  grande,  vn  tempo,  dice  Galateo  de 
“ V Situ  lapigiae  : Vxentum  magna  Vrbs  y nunsparua 

beeula , d^  qttalf  Vxentum futi  ipfa  mina  docet  i perche 
fu  rouinata  affatto  da’Turchi  nell’anno  1 5 57.  nc’ 4, 
Agofto.  ConuertitaàChrifto  da’  Diiccpoiidi  San 
Pietro  fu  fatta  poi  Vcfcouale  ( c fi  fuppone  certo  da’ 
Patriarchi  Greci)  affai  prima  degli  anni  592.  di  no- 
ftra  falute  ; quando  , che  in  quefio  anno  Icriuendo 
San  Gregorio  Papa  à Felice  Velcouo  di  Acropoli  , 
comanda,  che  vada  à vifitar  la  Catcdrale  di  \ gcnto 
in  quel  tempo  vedouata  dal  fuo  Paftore  : §^tia  Sacei^ 
dotis  mfeitur  varare  regimine  Ecclejìa  Fxentina  ypr<^ 
terea  fratemitati  tua , eius  operam  vj/itationis  iniungi- 
mus  : In  effa  vi  è il  Monafterio  de’  Padri  Zoccolanti 
lotto  il  titolo  di  Santa  Maria  della  Pietà , edificato 
l'anno  1439.  incirca  , da  Ramondo  Orfino  Balzo 
Prencipe  di  Taranto.  Vie  vn  MonaRerio  di  Reli- 
giofe  di  San  Benedetto , fondato , ouer  edificato  dfi 
vna  Principale  Gentildonna  di  Vgcnto  della  fami- 
glia Artenifi , poco  prima , che  vi  arriuaflcro  per  ro- 
iiinarla  i Turchi . Vi  è nel  Borgo  vn’altro  Monafte- 
rio  antico  de’  Padri  Benedettini , hoggi  fupprefio , e 
però  grangia  de’  Padri  Celeftini  di  Milagne . Vi  è la 
Catedrale  fotto  il  titolo  di  San  Vincenzo  , feruita.^ 
da  1 2.  Canonici , e tre  Dignità . Velcouado  Regio  » 
e molto  in  Rima  nelle  Spagne . 

Città  queRa  pure  vn  tempo  fubordinata  al  Pren- 
C4wpi*»/7^  cipe  di  Taranto  ; ma  dominata  immediatamente»-» 
' Pamigìia^  dalla  famiglia  di  Artus,  e dalla  famiglia  della  Uat- 
della  Rat-  ta  j poi  daTomafo,  c dal  figlio  Aidanolfo  d’Aqui- 
ta^e  eP Aqtfi-  no  . Da  queRi  pafsò  alli  Signori  Balzi  ; ma  incolpato 
^ di  fellonia  Fiancefco  Balzo  ( per  quello  dice  il  precì- 
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tato  Campanile)  Carlo  V.  diè  il  dominio  di  Vgento 
à Marzio  Colonna  (e  tanto  attefta  Scipione  Mazzcl-  * ♦>, 

h sparlando  del  la  famiglia  Gattinara.  ) Altri  dico- 
no , che  in  tal  congiuntura  la  comprò  Girolamo  Pa- 
gano  s dal  quale  pafsò  con  l’aflenfo  Regio  di  D.  Pie-  Mài’- 
tro  di  Toledo  à D.  Ferrante  Pandone  il  Icniorc  . Ma 
Scipione Mazzella citato, dice;  Dalia  famiglia  Co-  <-4. 

lonna  palsò  il  dominio  di  Vgento  alla  famiglia  Orli-  ..  J \ 
na  , ed|'que(laallafamig0!lPandona,  che  termi- 
hò  in  Ferrante  Pandone  luniore . Oofferuo  nel  1 643. 
temprato  il  Contato  di  Vgento  da  Emanuel  Vaez  • 
t poco  dopò  da  Pietro  Giacomo  di  Amore , il  di  cui 
Nipote  Giofeppe  di  Amore  Marchefc  di  Vgento  » 
morto,  e non  ha  molto;  foprauiuono  però  due  Aie 
ifiglie.  Padrone hoggi  di  quefta Città,  fotto  ladi- 
rettionc  del  Signor  D.  Nicolò  di  Amore  AicccAo  al 
Marchefato  di  Vgento . 

Lontano  poco  da  Vgento  vi  ftà  vn  Feudo  chia-  Sértoh 
mato  Cqmpignano , che  in  latino  fi  dice  , Pompinia-  Brìgantt^ 
ftum.  Mi  accertano  alcuni  eruditi,chcquefto,  tempi  per  ferittu* 
antichi,  era  Cafale,  c tempi  più  auanti  , Villa  del  a/itenti- 
Gran  Pompeo , come  doue  hoggi  è Cafaranello , vi  che  , e D. 
fi  trattenne  ne’  fcorfi  fecoli  Celare  Auguft© , ò vero  Gio:  Lenar- 
Ottauiano  Aio  figlio  ; onde  fi  chiamaua  per  quello  dodeDonen 
.Cefarano  ( comediròapprdib.)  Io  però  hauendo  tis, 
letto  in  queAo  particolare , e Strabene , e Plinio , e 
'Rafael  Volterrano,  eSaluftio,  trouo , chele  Ville  Compign»- 
degli  accennati  Prencipi  erano  nella  campagna  Peli-  no , e Cafa- 
pe  poco  lontane  da  Nola , e da  Napoli  . Portando  raneUo, 
"non  di  meno  il  douuto  rifpetto , e ereditò  alli  Aidet- 
ti  eruditi  , che  quefto  hanno  fuggerito , ho  fra  mè 
, fielTo  con?hiufo  : che  efiendo  di  certo , più  volte  ar- 
^'iiiuati  Cefare , e Pompeo  in  qucAa  Prouincia  , ed  in 
■ Cc  a fpecia- 
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Taurifano,  per  alimentar  i Coloni , e fìi  prima  della  Tràditi§m, 
venuta  di  Chrifto  ; Terra  non  molto  difcofta  da^ 

Vgento . Era  quella  pure  al  comando  de’  Conti  di 
Lecce , e però  ne  fc  Padrone  il  Conte , c Re  Tancre- 
di Filiberto  Monteroni  , la  di  cui  pofterità  dominò 
per  molto  tempo  in  quella  Terra . Ma  nel  i 2 7 2. 
vna  Principale  Signora , per  nome  Adelafia  di  Tau- 
rilano  natiua , ed  habitante  in  quella  Terra , arriuò 
à tanto , che  fe  ne  le  Padrona . Quella  poi  maritata 
in  Goffredo  Callelli  forti  ad  haucr  di  quello  Signo- 
re molti  figli  : l’vltimo  però  di  quelli , per  nome  V- 


re  _ ^ 

goletto , ammirando  le  prerogatiue  fingolari  della 
fua  Madre  Adelafia , voi  fe  per  vna  tal  cagione  elfo , 
c fuoi  pollcri  eller  della  famiglia  de’  Taurifani , co; 
me  l’era  la  fua  Genitrice  Adelafia . Padroni  furono , 
c molto  tempo , per  ciò , di  Taurifano  i polleri  della 
Signora  Adelafia  : da  quelli  fi  viddc  poi  elfer  lòtto  la 
Signoria  de’  Signori  Balzi , e Gattinara , ed  anche^ 
de’  Conti  di  Lemos  : hoggi  non  di  meno  l’c  degli 
Eredi  del  Signor  D.  Mkhclc  Lopez . 

TORRE  DI  P A DOLI  (perche  tré  Torri  antica- 
mente vi  eran»,doue  fi  rifugiauano  dalle  fcorreric 
de’  Barbari  i Terrezzani  )quclla  io  la  trouo  nel  144J 
elfer  con  Superfano  del  Signor  Giacomo  della  Rat- 
ea > in  cui  anche  furono  dominanti  ifuoi  polleri  per 
qualche  tempo . Dopò  quelli  palfando  al  comando 
di  altri  Signori , ecco  , la  olfcruo  elfer  de’  Padri  Oli- 
uetani  di  San  Pietro  Ingalatina , data  loro  forfè  in^ 
dono  da  Alfonfo  Secondo  di  Aragona  Rè  di  Napoli, 
dcuotilfimo  di  quelli  Padri , e da  quelli  con  li  douuti 
alfenfi  pafsò  al  comando  di  Gio:  Vincenzo  Sergio, al 
quale  fuccelfero  i Signori  '^Balduini  . Dopò  quelli 
ì Signori  Acquauiiii  • i Signori  T rani  » a’ quali  per  U 

' peraut^ 
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^ se^  " tm^A  CHRmriAKA 
permutationcdcl dominio' fucceflfero  i' Signori deiX 
Franchis , da’  quali  la  comprò  D.  Carlo  Brancaccioiy 
hoggièdelSacroConfiglid.  v , i; 

DI  ALLISTE,  RACALE,E  FELLlNEfùPa^ 
y Guglielmo  Bonfecolo , al  quale  diede  il  domi*» 

^ nio  di  quelle  T erre  nel  1 1 90.  il  Rè  T ancredi , ma  nel* 

• * z 32 8. trouo Padrone,  e ^gnore delle fopradector 
Terre  Guglielmo  Pilanello.  Nellècsolo  però  palfa* 
èoerao  Padroni  delle  antidettc  Tert^  i ignori  To^ 
lomei , ma  rimafta  vnica  figlia  , per  nome  D.  Portia 
al  Signor  Biondo  Tolomeo , vltimo  Signor  di  quefta 
^miglia  in  quelle  Terre , e maritata  quella  col  Con^' 
c'.'  ’ V te  di  Potenza  di  famiglia  Gueuara  .*  in  quello , ckc 

^ • I • • Htto  Prefide  in  Lecce  l’accennato  Conte  di  Potenza* 

: venne  in  Prouincia , arriuò  anche  con  eflb  rilluftrifi- 

^ . lima  fua  moglie  D.  Portia  ; la  quale  vclfe  trattenerli 

in  Bacale  con  Gio:  Carlo  Cappello  di  Potenza,  Gen- 
til'huomo  di  caia  : e quello  poi  fi  ammogliò'in  R aca* 
le  con  Portia  Gargana , e n’hebbe  da  quella  i due^ 
figli  Gio:  Luife , e Gk>:  Lelio  , con  i quali  fi  adoprò 
à tanto , che  compròle fopradette  Terre  dal  preno- 
mato Conte  di  Potenza.  ^Ed  ecco  come  i Signori 
,,  , Cappelli  Padroni  di  Racale , Felline , & Allifte  fi 
‘ ^ viddero  j e per  eirTanCoravniti  in  matrimonio  a’ Si- 

^ goorìGuidani di  Lecce.  Ma  non  ftiè  molto, che  tra- 
\ "tia^Iiati  quelli  Signori  Cappdii'tia  filfe  impofture  >; 
f iji.  i V.  fuloroneccirarioriuenderlcj  che  però  eifettuata  tal 
vendita , non  andò  in  lungo , e fu  Padron  di  Felline, 

• e di  Alide  D.  Fraficcfco  Pignatello  ’,  dal  quale  palTh- 
^ rono'al  dominio  del  Prencipe  della  Riccia , e da  quo- 
tilo al  Duca  delle  Noci , e Conte  di  Conuerfano  D. 

^ Colino  Acquauiua'  ■ . Hoggi  però  le  vetlo  afiègnatc 
comando^dàD.  Felice  Qaluido,  perigli  cfihtti  pre- 
i tefi  delia 
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iefi  della  dòte  di  D.  Beatrice  Acquauiua  Aia  bifiuiòt 
h . Bacale  tranfitò  fotto  il  dominio  di  D.  Ferrante 
Beltramo  ( prima  Conte  di  Mifagnc  ) e della  Signora 
D.  Anna  Pignatella  Aia  feconda  moglie , hoggi  è ri- 
caduto nelle  mani  del  Sacro  ConAglio  . Felline  poi 
io  lo  trouo  antichiffìmo  >e  fi  chiama  Felino , parpl^ 
greca , che  vuol  dire  Canneto  i poichc  vn  miglio  , e 
mezzo  diftantciltrQuatrà  Canne  il  celebrato  ninfeo» 
dotte  la  gentilitè  adoraua  il  Pio  Pane  , e le 
Naiadi , ò i Demoni  in  ibrina  di  eflfe  ballando  facof 
nano  mille  trefehe  a*  danni  de’  mortidi,coine  atteftar 
Ila  quel  Venulo  Ambafeiadore  appreflo  Ou^io  H H 
delia Metamorfofi.W  in*  -.riit 

r < TAV^ÀNO  fòquafi  Tempre  dcili  Sìigi^i  Foggiò 
Ci'vda^he  il  Conte  , e Rè  Tancredi  lo  diè  Qt^ 
tttano  Foggetti . Ma  terminando  il  Baronaggio  di 
quella  famiglia  in  Anibaie,  ò meglio,  in  Gio:  Bat- 
tflla  Foggetti  il  figlio . Ecco , e vedo , che  lo  com- 
4>ra  dal  Regio  Filco  D.  Giacomo  de  Fraachis  figlio  ' 

orUelebce.Vinccnzo  de  Franchis  Prefidente  del  Sa-  !>uca^drJìs 
ctòConfiglio  ,e  di  D.  Antonia  Celia . Primo  Mac-  Guandia^ 
chefedi  Tauiano  di  quella  famiglia  Giacomo  ante- 
detto  , bebbe  in  tal  dominio  da  D.  Ifabella  de’  Fai-  dt  Pr^thìt, 
coni  Tua  moglie  due  figli;  Vincenzo , che  mori  in_j 
Burgos  Paggio  <kl  Rè,  dt  Andrea  . Andrea  però 
adelTcr  il  Secondo  Marchele  di  Tauiano , che 
Ammogliato  con  D.  LoifaCaracciola  procreò  Don 
(Giacomo  fuo  primogenito.  Terzo  Marchefe  di  que- 
lla famiglia , Se  altri  figli , à cui  è fuccelTo  D.  Andrea 
Tuo  primogenito  , che  li  partorì  D.  llabella  Acqua— 
uiua  Aia  moglie . > 

CASARANO  , qual  prima  da’  tempi  antichifit- 
jdì  era vnapicciola  Contrada  > doue  hoggi  è Cafar 
4 . 4 . ranelle. 
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fanello , e fi  chiafr;aua"Cclai  ano , ò perche  Cefàre-J 
quando  inleguiua  ì’cmtiloiUo  Pompeo  i(  la  pendolò 
cerco  munito  m iir indili  ) per  tener  àdiia  diuotionc 
Vgento e Vcrcto  li  fermò  in  quel  luogo , hauendo 
à tal  line  prefidiata  Otranto , come  attefta  Appiano 
Alclfandrino  de  bello  ciuiiilib.  2.  pag.  472. 0 vero, 
perche  OttauianoCefare  Tuo  figlio  adottiuo  > fatto 
certo  della  morte  di  Ccfarc,  partito  dall’Apolionia, 
ò Velona , per  arriuar  in  Italia  , divertì  Tcntrarc  ili 
Brindili , non  fapcndo  le  iui  eran  legioni  de’ Soldati 
Amici , e fi  trattenne  in  Lecce , per  haueme  certi  gli 
auuifi , quii  fentimenti  di  dolore  haueua  moftrato  il 
Senato  alla  violenta  morte  del  Aio  Padre  Celàrel^}  , 
come  fcriue  lo  ftefib  Appiano  lib.  }*pag.  53  2.  ed  ia  ' 
quello  feorfe  anche  fino  ì Calàranello , per  fpiar  da^ 
quel  luogo , che  à q^uefie  nouità  hauelTe  fatto  Vgcn* 
to?  dal  Ferrari  pero  fi  ricaua  , che  Calarancllo  là  ' 
fabricato  da  Celare  Centurioni , perche  iui  alTegnad 
haueua  i fuoi  poderi , come  dilli  di  fopra.';''Sildiceua» 
però  Cefarano  ; Tanto  più , che  atterrata  Celaria  da' 
quei  di  Gallipoli , fi  rifueiarono  in  Cafarànelio  i Ce* 
latiani , e diuenne  per  ciò  Terra  molto  popolata.#  * 
Steua  prima  quella  Terra  fotto  il  comando  de’  Si- 
gnori Foggetti;  ma  dopò  furono  di  quella  Terra  Pa- 
droni i Signori  Tomaccliii  onde  per  quello  fi-  vedè 
rimagine  di  Bonifacio  Nono , chiamato  prima  Pie»- 
tro  Tomacello , pittata  dentro  l’antichiflima  Chielt 
di  Calaranelloin  vn  Pilallro  > e li  chiama  Bonifacio 
Vrbano  ; perche  Vrbano  Sello  luoAnteceflore  lo  fè 
Cardinale;  ed  era  figlio  Bonifacio  Papa  di  quello  , 
che  all’hora  era  di  Cafaranello  Padrone  ; Ma  perche 
D-Cefare  Tomacello , per  varj  accidenti  , volfe  fer- 
marli in  Villa  , douehoggilUil  Palazzo  Ducale;^» 

diCafa- 


USM  SSCCfmo . 

diCafirjmo  > accodilo  però  da  molti  in  quel  luogo  • . ^ 

fi  fc  molto  grande  perciò  > e popolata  tal  ViUàL  • 

2uindi  per  commodo  degli  habitanti  (ì  creffe  vna-j  , . 

hiela  poco  lontana  dal  Palazzo  fopradetto  ad  ho- 
nordi  SanGiouanne.  Accorfero  molte  altre  genti 
dopò , doue  hoggi  è Cafarano , e dalle  guerre  , che 
poi  auuennero  ,dogiaronp  quali  tutti  daCaiàraneln 
lo , e vennero  ad  habitat  in  Cafarano . Fù  per  que-  , 
ftonecclTario  erger  nuoua  Chìefa  più  grande  per 
commodità  de’  Terrezzani , ch’è  quella , quale  hog- 
gi fi  vede  confacrata  alla  Beata  Vergine  , ed  al  Pa- 
trocinio di  San  Giouanne  Elemofìnario.  Ma  già  che 
la  penna  è tralcorfaà  parlar  delle  Chiefe  di  Cafara- 
no^auuertafiquiui  > chelaChieiadiSanta  Maria^ 
delia  Campana , fituata  Ibpra  vn  Monte  alla  villa  di 
Cafaraneilo , è antichilfima , che  fe  bene  riftorata , c • ' 

riformata  fù  per  opera  di  D.  Matteo  d’ Aquino  il  • 

lìcniore  l’anno  i dj  9.  in  circa , è non  di  meno  antica  . 

fondata  da’  Greci , ò da  Normandi  ; e dopò  lungo 
fquitrinio  hò  arriuato  per  alcune  pitture  antiche.^  » 
fiiffe  Hata  eretta  da’  Greci  à contemphtione  forlc  di 
Santa  Maria  di  Leuca , e poi  arricchita , credo , da* 

Normanni  di  pingue  beneficio  : onde  io  leggo  in-» 
vna  conceffione  di  Clemente  V.nell’anno  1308.  con-  Clementi^ 
ceder  le  rendite  di  quello  beneficio  ad  iftinza  di  Cai-  appreffit  it 
lo  Secoiìdo  Re  di  Napoli  ,pcr  lo  fouucnimento  della  />,  pftiUit 
dcfolatai'hieradi  S.  Nicolò  di  Bari  dallo  federato 
Manfredi . La  Chiefa  Matrice  di  Cafaraneilo  è aa- 
tichilTima  eretta  certo  da’ Greci  ; ed  in  quella  ftelTa 
Terricciola  vi  è vna  Chiefa  diruta  ( fuora  però  del-  Csh^eri 
l’habitato  ) confacrata  à San  Nicolò  ; douc  la  Tradì-  Greci  iti^ 
rione  mi  accerta  , elferui  fiati  vn  tempo  Calogeri  Céféftml* 
, Greci , Lontano  da  Cafarano  vn  miglio , e mezzo  in  /e, 

Dd  circa 
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S.  Orontìo  circa  vi'è  vHa  tne^oYiicòhf'icrata  à *S<ifì€Drc>ntid3 
in  Cafara-  Vefóou<5  <*«  Lecc^  ( hoggi  riftoràta  ) pèr  atfeftarèJi 
no . che  quello  Heró^feorfè  J>ef  ttrtta  U Prouiticia  'Con^ 

vertendo  gli^nfedeli  alla- iècfe  e forfè  da -sì^graiuf-’^ 
Huomo  fti  conuertità  àKDhrifto  la  Terra  prederfal.V 
rbentré  per  quello  fino  all'anno  1414.  Iti  fOttopolWir» 
Chmeutev.  Cdfarano  al  A^éfcòùodi  Lecc¥.  ^ Più  in  fepra^^  verini 
/o  diet . Mdtlno  Vi  è'vn'altra  memoria  h'òggr  diruta , confa-* 
tóaà  S.  Eleuteriojchei  Terre/zarti  dicono  S.  Let*^ 
tério  ; qui  pofta, vogliono,  ò eretta  da  vn  Soldato  di  > 
dafarano , che  precipitato  fgratiatamente  dentro  vn 
follato , fù  per  li  meriti  , ed  intcrceffiohe  di  «fuetto 
^nto  Hbeio , e faluo , fenza ofifefa , datali  rouine , é 

?-ecipitió\  La  Chiefola  ancora  di  Santa  Maria  drf 
erricchio  la  dicono  antica  j Ma  il  Conuento  dc^  Pa>» 
àfi  Capuccini , che  vi  fi  offerua , per  quello  apparè 
Dominica-  iftromcnto  di  Notare  Galbano , fii  nel  1 5^2. 

•*  • principiato , ed  in  breue compito , effendo  all'hora^ 

fedrone  di  OfaranoGurellò  Filomarini , e Vefeou® 
di  Nardo  CefareBouio.  Douc  il  Conuento  de’ Pa- 
dri Domenicani  fu  principiato  in  quello  fecolo  i doo 
dalla  Signora  Principelfa  di  Conca  figlia  del  foprj- 
dettoGurello  ; claChiefa  della  S.  Annunciata  fu 
- eretta  da  fra  Giouanne<rAftorc  Romito.  La  piceo^ 

’ laChiefa  di  Santa  Maria  de  Coftantinopoli  fii  fatta 

jiU«  X ne*  tempi  delli  Signori  Filomarini  f quella  di  Santo 
Vito  da’  Signóri  d’Elia  ; e quella  di  San  Giofeppc  à 
noftri  tempi  da  Ercole  Spano. 

' Comandata  dunque  Cafarano,  per  molto  tempo-» 

' ^ ' dalli  Signori  Tomàcelli  ( per  ritornar  da  douc  par- 

^éAtripamle  ^ ja  quelli  pafsòpoco  dopò  al  dominio  dé 

1 .Tamigli^  - Pilomarini  ; l’vltimo  però  Padron  di  Cafar^ 

f Filomèna  Gurello  Filomarini  ( fielio  di  Tomaio,  e queflb 

iM.  » diGio: 


^'UMRO  SECO^p^. 

H4Ì0Ì0.  Battifi» , C qMcfto  di  Scfpjqnc , c qucfto  ,5i 
Claudio  ) e quefti  di  Morc^  y^ntopig  Jfiioinari»^) 

<lian  haucndpGuit'U<;)prole  niarchije ma  IVoican- 
.^aLucrctia  maritandola  con  Giulio  Cefaredi  Ca-  . 
lpo2  Prencipc  di  Conca  i cd  ecco  Cafaranp  del  Pren  - . _ ^ a 

. jtipe  di  Conca  ; ma  dopò  qucfta  famiglia  di  Capoa-.,  • i,, 

•fcorn  anni , fi  vide  la  iopradetta  ^crra  comprata  da  .ì 
^rtolomeo  d’ Aquino , efler  aUpmando  di  D.  Mat- 
teqd’ Aquino  fuo  nipote  , che  ammogliato  con,  jp. 

>GioUanna  Carrafà  nel  1641.  procreò  D*  Antonio  , c 
. D.  Matteo  poftumo , D.  Antonio  poco  l’c  , che  1,’è 
f tnorto  ; e D.  Matteo  con  prole  numerofa  tegge  hog- 

• gì  yt  gouerna  Cafarano  i in  cui, tempi  andatavi  cr^n 
^ jnqlee  famiglie  de’  Greci , da’  quali  àuucnnc;,  clic:^ 
ccrelTe  vna  Chkfola  ad  honor  ^ San  Nicolò  ,,  hoggi 

- liftorata . 

.>  MATINO,  fìl  fotto  il  comando  di  Pilìppo  di  Pcp- 

- fona , ^ quale  lo  conce/Te  il  Rè  Tancredive  Conte  di 

- Lecce  *c  dopò  il  dominio  di  qucfta  famiglia  , vuote 

1 Scipione  Ammirato^  fulTe  ftato  vn  tempo  di  Ifabe}-  Ammirai 
la  Antoglietta , che  maritata  à Maramontc  di  Ma-  Pamigì'uu» 
famqnte , il  dominio  pafsò  con  tal  mezzo  à tale  fa-  Antorlitt^ 
miglia . Altri  però  dicono , che  Armenia  di  Luco  ta . 

Madre  di  Maramonte  die  al  figlio  il  comando  di  Ma-  ' ’ ' 
tino,  che  ella  haueua,  e che  fopra  Marino  hebbe  il  Due»  itìlm 
f filo  dotarlo  la  fua  nK>glie  Ifabella,  Ant;oglietta , J1  Guardia  p ■ 
3 Ferrari  però  nella  fua  niftoria  , dice  quello  hòdcN  ' 

- to  di  fopra , ma  nel  libi  o terzo,  che  ritornò  poco  do-  '** 

pò  il  dominio  di  quefta  Terra  alla  famiglia  anticluf-  ' \ iC 

• fona  di  Perfona,tantocaraà  Tancredi  Rè,  e Conte  ■ 

-,  di  Lecce,&  al  fiw, Genero  G ualtiero  di  Brenna.  L’vl-'*  ’ « 

s timo  però  Barone  di  Màtino  fù  Anij>alc  di  Pcrlona_j  ♦ v*  V,t« 
L'iPadre  della  Signora  R Fuluia  , che  maritata  nel  Si- 
luri. Dd  2 gnor 


V\  t LÉf^CA  CHRlSTlÀliA 

'^or  Mario  del  Tufo  > (i  vede  pui'tutta  viahoggl  || 

^ comando  di  cosi  mibil  famiglia  del  Tufo  4 " 

PARAB£TA>hoggiParauira,latrouonel  i4«<i 
A//«^ef!erdel  Signor  Òttauiano  Sanlèuerini  , che  priuo 
per  delitto  di  fellonia  del  Ak>  ftato  & concefla  dal 
Rè  Ladislao  ad  Ottino  de  Caro  l’anno  1407.  poi  la 
Màicsnu , • leggo  al  dominiode’  Signori  Btuci , è Baiai,  da’  qua- 
li naniìtò  al  comando  de*^  Signori  CaRrioti  di  Co- 
rinto » che  hoggrla  poffodono . - ' 

CALATONE,  la  quale  oda  Calati,  ò da  Sent- 
ili, 6 da  quei  di  TeRagha , dice  Galateo , hauer  han- 
to  la  Tua  orìgine  con  ellerii  dì  più  ingrandita  con  lir 
' rooine  di  Fmc%nano,e  Tauelle,fù  nel  1 140.  di  Mai- 
i Tino  Faldónt  i poi  la  trono  nel  1 3 00.  e più,  de^  Signo- 
^4ri  Saidèttcrnii,da  qnefti  pafsò  alcomatido  di  Ottino 
Caro , e da  qi^o  alti  Signori  Balzi , e pallando  fot- 
^ to  altri  domm;  fù  anche  dominata  da’  Signori  Ca- 
ftrìoti  ; ed  à noftri  tempi  la  vedo  ciTer  de’  Sigottf i Pi- 
nelli . Terra  molto  duite  , ornata  da  nutnerofo  Cfe- 
Ut  \ 10^  emoleìRdigioii , doue  fbno  Rati  ancora  moki 

• ^ t>ottorì  » ed  eminenti  fclentiati',’  qual  fu  Antottio 

Galateo , che  è ièpellito  in  Lecce  , Icriffe  de  Sitti  la- 
pygiat , éc  bello  Kydruntino , ic  altri  libri . 
GALLIPOLI,  Città  rignardieuole  fopra  vno  Sco- 
’ glìojjel  jyfare  fitnata , da  Plinio  chiamata  Amea  le- 
^ ^ notturna  Vogliono  alcuni , perqtiello,cherifcrifceil 

jt  'Aa  ' edificata , è lilbrta  Gallipoli  dalle 

MiJÓ  Aletto , Città , ò Statione  de’  Soldati  Ido- 

...  j ^ • menei , che  fi  ofiduaua  appunto , doue  hoggi  è San- 
Lit  1 a.  della  Liaaa  . H Padre  Leandro  Alberti 

JirJèx^  fermo , che  fuflcro  Rati  i primi  fuoi  habita- 

* tori  i Calli  Senonì  ; quali  ritornati  dopò  rinnafione 

4i  Rumi»  efermati  sù  qnefio  Scoglio  fondarono  iwM 

- , - GalU- 
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* Gillipoli . Ma  meglio , altri  col  iòpracitatò  Ferrari, 
in  quella  fua  Paradoflìca  Apologia , dicono  cffcr  fta- 
ta  edificata  da  Licio  Idomcneo . Città  cosi  maraui- 

- gliofa , e che  fi  deue  dire  Gallipoli , cioè  Città  bella, 
nella  quale  fi  fono  ofieruati  huomini  prodi  io^ 
Arme  ,in  Virtù , ed  in  Lettere;  anzi,  che  hoggi  yiea 
molto  più  fotta  bella  da  molti  Conuenti  di  Religio- 
ii,  e Ktligiolè , che  rabbellifcono.  Per  i molti  Grò- 
ci,  che  iui  erano,  tempi  andati,  fi  eleggeua  vna  volta 
il  Velcouo  Latino , ed  vn’altra  il  Veicouo  di  natione 
Greco . Città  fèdelifiima  Tempre  al  Rò  di  Napoli  ^ 
Qut  però  mi  arrefta  Galateo, afierendo , che  queibu* 

* Città  fu  vna  volta  da  Carlo  Rè  intatto  atterrata  j ^ 
poiché  aderir  volle  à Pietro  Rè  di  Aragona , c di  Si- 

‘ plia  ,ed  anni  prima  da  Federico  Barbaroifa.  Conce- 

- do  tutto  quello  al  precitato  Autore  ; deue  però  égli 
fapere  , che  quella  Città  fi  è moftrata  Tempre  còsi 
partiate  de’  Signori  Aragonefi,  ed  Auftriaci  ,che  per 
Oftentai-e  à tutti  l’afifetto  Angolare,  che  profolTa , co- 
me  lèmpre  hà  proTe(Tato,à  quelli  Serenifiìmi  Prenci- 

* pi , ne  bà  fatto  di  ciò  dimoftranze  non  ordinarie.^e  le 
ftclTc  Donne  Gallipolitane,  vedendo  vna  volta  la-* 
Città  alTcdiata  da’  Venetiani , fecero  dimofteationi 

' siTegnalate,  per  atteftareà  tutti  ladiuotione  , che 
collante  tiene  la  Città  alti  fepradetti  Aragonefi , ed 

* • Auftriaci,che  rimaTcro  à tanta 'villa  tatti  fuor  di  mo- 

* do  ftupiti  ; c llimo , che  ciò  auuenga , poiché  efien- 
do  gli  accenati  Prencipi  Soprani  ^uotilfinai  delta.* 
Beata  Vergine,  ad elempio di  quel  celebre  , e celc- 

’ brato Giacomo Rèd’Aragona (tuttodì Maria)  da^ 
cui  dipendono  , effo  Città  di  Gallipoli,  cheàniun 
■ cède  nella  dioofione  di  quella  degna  Madre  di  Gra- 
tic  ) per  quello  anche  mctiìMfi  ioofira  cosi  partiate 


^K4  LSmA 

^ di  qucfti  dmotiffimi  EfenCÀpi  iiB«e  dJti 

-effi  :>iihc  rrhaavoiutai,  conie  • 

-etì  jircgiat>iiattcr  hauuti.Cittadmi  j,  thè 
.einineatria dottrina , in;fìvpme  » 

»<Jcfidcrabile  di  virtù  predace-  ,.  i :,i*p  i ,;  ;i 
ij3.  NARDò*d  Nerio,ò  NeretOj .Città polla  [i*l  Pi(i' 
-Opiy  vanta  l^cflcr  ftata  fondata  da;  ,>l,ei  itini , , 

«he  dal  MontHtaca,à  V<?ro  da  Eiboa  di  l^gjropqp- 
jBdtièwero  da  l^cadia  »hho§gi  Santa  Ma^a-,  : trn^- 
aanni’ocigine»  tonali  cacciati  da  cruciatiua  9 c tor- 
-t  1-^  meqtoèilicdtà , fecondo  » che  faiue  Tpmeo  lib.^  3. 

ab  A * <ip*  40*  ttduati  in  queftaPjcouincia  fondarono  Np- 
ycap.  40.  _ J4JJ^J^^<iQ^evy^yQyo^^vnpic  zppp3W- 

-:do  , moftrò  loro^dl'acqua , come  d accerta  la  T^- 
Ménoferiu  f ^ fi  legge  in  Vn  manofaitto  d[  Anonjrto 

» èrnia . ’ ^ Scrittore , Che  per  tal  fine  porta  per  ;iroprcfa  que^a 
: Gttà  il  Toro  {corticato  : ìèorticato  ( «’infinua  nel 
"i  piecitato  manoferitto  ) per  vnatal  battaglia  fi  -fia- 
-tpofetràNerio,  c l’antica  Mandurio  j Cor^na^Q  j 
-iperche  in  vn’altra  battaglia  lalupcrò,  e la  vinlè^  c 
- le  tolfc  dii iopra  la  Corona.  Altri  dicono  > perche-» 
gli  antichi  Neretini,  dipendenti  dagli  Egitj  , vole- 
I;  nano  imitar  gli  Egitj  $ quali  adorauano  come  loro 
; i fouuenitorc  vn  Bue , c qucfto  chiamauano  Neriton  9 
^ cioè  Toro  figurante  il  Sole . Leggefi  però,  nella  Cro- 
; nica  della  Magna  Cfecia  , che  Neteta  Salentmq 
Spofo  di  Lcucadia  edificò  Nerio  > ò Nereto  5 hog^i 
Nardo  ; Città  di  lettere  molto  tempo , così  auantJ  9 
-■j  come  dopò  la  vcnqta  di  Chriftó . In.qucfta  loia  fi  te*- 

^lateo  dt  aeuapublicafcuofadi  lettej'e'Mef(3piesineflafiorì- 

.uanoP  Aocademfc  ffiù  «nomate  dd  jKegno.  , ed  à 
-i.  tiitti  quelli , che  vi.ai-lliuajttano  s?iniègnaua , à chi  yo- 

9 ietta'9  del  tutli>*;Cjll«(ianicra.,:.4hepr9teAaGa 

■ deSitu 
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^^tmìha'^svcoìmm^ 

SiWlij^ygìx  : eifcr  vrdti  dalle  fctiulff 4%  .Kàrdò  i 
più  famOfì  fcientiatt  , che  ?antauaiaalcuai  tempi  tv. CI 

hauer  il  Regno  di  Napoli  ; è corteua  pecle  bocche  di 
tutti  il  Pi'ouerbio , Che  vn’eminence  in  'dottrina  htn 
ueHedi  certo  ftudiato  in  Nardo  : Omw/,  ^eCalan 
teo^de  Situ  lapygi*  qtuitjlin tota  Terrarum angur. 

1^difcipHnii  '<i  àNeritooriumbakfiùi.  Quefta  Nobiibb 
(ima  Città  ili  Rimata  yna  delk^  i 3.  ò 144.  £unoffL<j>  » 
che  dice efler-ftate  nella  noftraC^pigia,Straho9C. 

Q^ndi  n’auuenne , che  impadroniti  di  tutto  iiiRiói 
^0  i Normandi  ad  vn  famoib  lor  Capitano,  oonóf 
nato  Targifìo  -,  dopò  hauerli donata  in  premio  dciip  ^io:  Anto^ 
Tue  fat  igbc  la  Contea  di  San  SeuerinoJ^  éà&o”^^^f»ioSummS^ 
preffo  il  comando  della  Città  di  Nacdò  ? la  dicui  poa  te  Hilìorim 
ftcrità  chiamata  de‘ Sanfeuerini  ( per  la  Contea  di  dei  RegH9 
SanSeuc;  ino  donata, comefi  diflfc,aIJibpfadctto  Ta«  dt  Napoli 
gifioda  RupertoGuilcardo)  re(Te,  e comandò  que»^ i.  pag, 
fta Città.  Tra’quali Signori Sanfcuerini;  vniCGntf  470. 
Goflfredo  l’ingrandì , la  nobilitò,  e fece  » cheriph 
gliaflfcdinuouolefcuoledi  tutte  le  fcienae  ; anzi  i Perdtndd9 
che  quefto  buon  Conte  donò  al  Monafterio  de*  RI-  Vg^elli  Ito- 
drt  Bcnedittini  di  quella  Città  , per  amor  di  ^ 

quanto  hoggi  la  Menia  Vefccuale  poflìede  . Ri- 
manendo di  quelli  Signori  Sanlèucrini  vnica  figlia^ 
fò  per  ciò  palTaggio  il  dominio  di  quella  Città  aìlaL 
famiglia  del  Balzo , per  lo  matrimonio  di  quella  Si- 
‘ gnora . Auuertc  però  qui  D.  Ferrante  della  Marra , 
che’l  Contado  di  Nardo  lo  comprò  dal  Rè  Ferrante 
Aghilberto  Balzo  Conte  di  Trecafe  l’anno  1483. 

Tintitulò  Duca-,  ma  fcorfo qualche  tempo,  ed  ecco ^ 

' cht  incolpato  di  fellonia  Aghilberto  apprelTo  il  Rè 
fu  punito  da  Suà  Maellà  con  lapriuatione  di  tutto 
■ lo  ftatOjC  diè  il  Ducato  di  Nardo  Tanno  i484.incircj| 

aU’crH- 
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airerodkiftBb  Bdiiario  Acquauiuà 
Z>MCé  dfìfé  lioAttónioAcquauiua  ( che  mori  gioriofo,  nella  in* 
^^H9éia,  ùtlioRe  di  Otranto  ) c di  Maria  Donata  fìglia  <kf 
Prcncipe  di  Taranto,  nipote  però  Belilario  di  Ma- 
ria )Con  quefta  moglie  di  Aghilberto  antedetto . Or 
dalla  pofterità  del  prenomato  Belilario  fu  iempre^ 
comandau  Nardòaniìno  all'vltimo  Belilàrio  il.Bu»* 
MO  » quinto  Duca  di  Nardò  di  quefta  Nobil  fanuglia# 
il  quale  non  hauendo  hauuto  altro  dalla  Signora^ 
Portia  Pepe  fua  moglie , che  due  figlie  femine , Ca* 
ferina  ) c Beatrice  : Caterina  fi  caso  con  Giulio  Ac-* 
quauiua  Duca  delle  Noci,  dalla  quale  nacque  Q,  Gì* 
rolamo,  e quefto  dalla  Signora  Ifabella  JFilomarifii 
hebbe  Colmo , ed  altri  figli  ; c Cofmo  dalla  Signora^ 
di  Capo!  hebl^  frà  gli  altri  Agli  Giulio , il  quale  am* 
mogliato  con  la  Signora  Dorotea  Acquauiua  figlia 
del  Duca  dì  Atri,  li  pai  tori  nel  raefè  di  Marzo  Tan- 
..  no  1691.  vn’altro  Giulio  figlio  poftumo.  D.  Beatri* 
ce  poi  figlia  a.  di  D.  Belifario  rnebbc  in, moglie  Don 
Ferrante  Beltramo  Conte  di  Milagne  c li  partorì 

D.  Giulia  , c quefta  marittta  la  prima  volta  col  Si- 
• • gnor  D.  Diego  Beltramo,  partorì  D.  Antonia  , che 

calata  con  D.  Francefeo  Balurdo , diè  alla  luce  , che 
hoggi  fon  vìuenti,  D.  Felice  Duca  di  Alliftc,  !).  Giu-- 
lia  Duchefla  di  Calarano , e D.  Anna  Marcheia  di 
Vgcnto  V Fù  Nardò  conucrtità  à Chrifto , fatta  V c- 
fcouale  > in  cui  non  sò , per  qual  accidente  ceiTaronq 
^ V iVelcoui  Greci  , c furonoinloro  vece  introdotti  .1 

• ^ ' Monaci  Bafiliani«à quelli,  partiti  via,  fucceffero  i 

Vghellk  Monaci  Benedittini , e fù  fottopofta  all’Arciuelcoup 
ìtaHa  ò'a-  «il  Brindili  ; ma  rifatta  di  nuouo  Velcouale  nell'anno 
era , ^ «4*4-  Giouanne  X X 1 1 1.  edal  Concilio  Coftan- 

« ficwlc  > da’  quali  fat  ta  ekaftc  del  tuttQ , fù  fottopofta 

l'mmc- 
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immediatamente  alla  Sede  Apoftoiica , cd  al  Roma- 
no Pontefice . Auuertir  però  qui  io  dcuo , cfae’l  pri- 
mo Vefcouo  di  Nardò  , dopò  fatta  Vefcoualc , iik 
Giouanne  d’Epifanj , il  quale  fu  IVltimo  Abbate  del 
Monafterio  di  San  Benedetto  ; &il  Vefcouo  hoggi 
viuente  è Oratio  Fortunato  di  Sant’  Angelo , qual 
hoggi  fi  troua  Vicegerente  in  Roma . Or  frà  la  leric 
di  tanti  Vefeoui  famofi  y de’ quali  hà  goduto  cosi 
nobil  Città  di  Nardò , nell’anno  1634.  li  8.  Gennaro 
le  fù  dato  per  Vefcouo  da  Vrbano  Vili.  Fabio  Chi- 
gi Senefe , il  quale  per  l’eminenza  del  fuo  merito , (à 
poi  da  Innocenzo  X.  promoflb  al  Cardinalato  ,c  do*  ’ 

pò  li  fuccefie  nel  Pontificato}  c fi  chiamò  AlelTandro 
- VIL  Perfonaggio  sì  grande  , che  à Nardò  riacquiftò 
il  decoro  > che  per  tante  rouine  fofierte  da  quefta^ 

Città  cosi  auanti , come  dopò  la  venuta  diChrifto 
da  vari  accidenti , col  nome  del  fopranominato  He* 
roe  Alefiandro  VII.  hà  riceuuto  ogni  fplendore . 

CASTRO  fituatafopra  vn  monte  > pocodifeofta 
dal  mare . Di  quella  Città  affermano  i Paefani , per 
memorie  antiche , che  ne  tengono  : elTer  fiata  fonda- 
ta  da  Perfonaggio  di  valore , il  quale  volendo  appro- 
uecciarfi  dal  mare , e ftar  ficuro  in  terra  fece  in  quel 
luogo , oue  è Caftro,vn  Caficllo , c con  la  feguela  de’ 
fuoi  5 che  molti  erano , formò  iui  Città . Ma  Chri- 
ftofaro  Cieco  di  Forlì  nella  fua  Magna  Grecia  affer- 
ma} che  nell’anno  45  o.  di  noftra  fa  Iute , fu  edificata 
Cafiro  da’  Greci  y che  paffauano , e fi  fermarono  iiu.» 
quello  luogo . Fìi  quella  Città  pofeia  Velcouale^  • 

Atterrata  non  di  meno  nell’anno  153  7.da  Suftembai 
Bafsà , e Capitan  di  Solimano  ; le  per  ciò  tranfito  il 
Vefcouo  della  fopradetta  Città  al  Pogiardo  l’an- 
SO  {572.  dfeodoBaron  , in  quel  tempo  , delPo« 

£ e giardo 
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LSyCA  CHRISTIANA 
OttauiaHo  Guarini  i c Luca  Antonio  ReftaJi 
' Si  MiMgne  era  Vcfcono  in  quella  ftaggione , e traiK 

fatiohe  di  fua  pcrfona  da  Caftto  ; doue  pur 
tratt«ìgono  j e fi  fon  trattenuti  in  fino  al  giorno  di 
hoggi  i fuoi  Succcflbrij  per  li  de’  quali  foftentamenti, 
da  vn  tal  Conte  di  Conuerfano  ( ò fu0e  degli  anti- 
dii  Gaufridi , Brermi , Engenj  > q fufle  di  quelli  della 
^trvielia  di  Lufimburgo , ò della  famiglia  Acquaia* 
xia , elle  hoggi  forto  Conti  di  quella  Città  ) fii  dona- 
ta , intendo , alla  Meafa  Vefcouale  di  Caftro  la  Ter- 
g.  t II . ta  di  Migiano  * Ma  in  quanto  al  dominio  temporale* 
. / Ih  quefta  Città  delti  Prencipi  di  T aranto . C^ndi  ^ 
thè  Gio.' Antonio  VrfinoRUzo  PrcncipcdiTafan- 
tadic  in  dote  con  tuttto  il  fiw.  Contado , col  Con- 
‘ tado  di  Vgento  alU  fua  Primogenita  Maria  Cou- 
qqefta  » cne  marito  con  Aghilberto  Balzo  > e lo  di- 
emarò  Conte  di  Caftro',  c du  Vgeato,  Duca  di  Taa« 
cifanq’,  é Barone  <U  Monteront . Ad  Agbilberto  fuc« 
ri  * ’ ‘celle  Ù %Up  Rstìnoftdo , ed  à qiiefto  il  figlio  France- 
ÀK.  ’.esv.  » . ..  feo  ; il  quale  incciljpato  di  ftHonia  appreflo  Calo  V. 

ecco , ero  priua  di  tutto  lo  fiato,  c dà , ò dona  al  fiio 
jCSanceUicraMercurino  Gattinaro  lo  Contado  di  Ca- 
;firo  t Eli  tui  il  priit^enieo  non  hauendo  dalla  fua 
moglie  prole  marchile,  die  la  fua  figlia  in  moglie  .à 
' i).  FrancelcQ  Femandez  di  Caftro , fratello  del  Con- 
te dì  Lemos  ,chc  morto  queftd  fenza  figli , rimafo-a 
^ • 0.  Francefeo  accennato  Conte  di  Lemos , c di  Ca- 

fifa,  c per  tal  cagione  i fuoi  pofteri  fono  hoggi  in^* 
• ifofièffodi  tal  Contado.  Gli  altri  due  figli  di  Mer- 
. curino  vno  arriuò  ift  Piemonte , el’altro  in  Milano  » 
‘ è da  quello,  che  fh  in'  Milano  fi  chiama  legitinva  de- 

■ pendente  D.  Giouanna  Terefia  Colmoniera  Gatfci- 

■ nata , per  linea  materna , moglk  hoggi  <lel  Prenci{>e 

^ diTrc- 
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dì  Trecafc  . Sici'uc  à Caftro  rAnticbiflTimà  Città  di 
V ASTE, così  f'ainoià,che.re* a vna  delle  1 3.0  1 4-prc-  . i n v% 
dare  del  noftro  Salento.CiòToftengono  alctmi>Gala- 
tco  però  non  la  fà  tanto  grande , e Plinio  parlando  di 
ellà  dice  : Popuìi  pratipui  Saltntimrum  Bafìerdini  . 

Atterrata  non  di  meno  nell’anno  uéo.  da  Gugliel- 
ino il  Malo,  fi  piange  hoggieficr  piccolo  Borgo  » 
foggctto alli  Signori  Actjuauiui . Di  Diio,  Ortelle, 

Vitigliano,  Spongano,  Maritima,  e Vignacaftriii 
fi  dice  comunemente  elfer  fiate  quefte  Ville  de’  Si- 
gnori di  Cafiro . Benché  in  Difo  vi  ficuano  à diporto  • • 

I Conti  di  Caftro  alle  volte . 

POGIARDO,  che  da  Tolomeo  fi  chiama  Bauboa,è  'i'oìomti 

fiata  quefta  Terra  come  tutte  l’altre  Città  , e Terre  q ^ 

della  Pehifolafubordinata  al  Prencipe  di  Taranto  . * 

Ma  l’immediati  Padroni  fono  fiati  i Signori  Grimal- 
di, i Signori Brancaleoni , i Signori  della  Monaca,  ' 

i Signori  Guarini,  c dopò  quelli  i Signori  della  Mo-  ' ' ' ;• 

naca  vn’altra  volta , apprefiò  i quali  ,fono  ritornati  • » 

ad effer Padroni  dinuouo  , come  fono  hoggi,  i Si- 
gnori Guarini» 

OTRANTO  fondato  da’ Candioti,  quali  abrucìa- 
ti  vn  tempo dall'arficcio, per  fottrarfida  tali  arfurc, 

« liberarfi  da  quella  tormentofa  ficcità  , partiti,  da*  nieoTomt^ 
loropaefi  , arriuaróno  in  Italia»' ed incontratifi nel  |q.  » 

4ìume  Idfo,  iui  vicino  ereficro  la  Città  .'di  Otranto ,,  • 

che  viene  anche  lambita  dal  mare>ed  arricchita  d’vji 
porto  valeuole  à difenfar  da’  Libecci,Ponenti,e  Mac- 
‘ ftrali  i troppo  agitati  Icgni.Scal  a opportuna  per  l’O-  - 
• tiéte.Haueua  ne’tempi  della  Gentilità  anche  il  Tem- 
pio della  Dea  Minerua, come  scuole  Guido  Rauen>> 

-Jtoate  j Fùdi  più  ,c  pur  ne’  tempi  Chriftiani  , cosi 
gmfica,  e grande,  che  aggirata  fifiupiua  da  ccni6 
•.  - i j&c  a Torci, 
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ìk^itu  U-  Torri , dice  il  Galateo  ; onde  nella  barbara  inuafioiS 
. de*  Goehi  foftenne  più  di  tutte  le  Città  di  quella^ 
Prouincia  egregiamente  il  Tuo  decoro;  e le  diè  moli 
to  luftro  Giouanne  Vitaliano  « Capitano  famofo  di 
CiuftinianO)  che  per  tal  fine  volle  l’Imperadore  fo^ 
pradettO)  e dichiarò  Otranto  Capo  per  Tempre.^ 
della  Prouincia , benché  il  Ferrari  voglia  , che  t:d 
priuilegio  glielo  fece  Carlo  Primo  Re  di  Napoli  • 
Ma  più  fplendore  le  arriuò , quando  fii  fiiuorita  da^ 

^ Dio , che  vi  fcminaffc  la  fede  l’Apoftolo  San  Pietro  • 

0to:  Aoto-  più , che  nel  1480.  quando  fù  inuafa  , e roui- 

nio  Sumon-  Turchi , ottocento  de’  fuoi  famofi  Cittadini 

te  par.  i. 

jpag.  299. 
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incirca  , vipafiaiTeper  riempirla  di  benedittioni il 

_ . . mio  Serafico  Padre  San  Francefco , come  fi  legge  in 

« >vn’epitafio  in  dentro  al  Conuento  de’  Padri  Conuen- 
Mio  Hj^  tuali di  Lecce.  FùVefcoualejdi  più, haprinil^io di 
orunttnt  • particolari  Indulgenze  le  8.  ^ttembre  adhonor  di 
Maria.  ‘ ...  . 

Come  rè , c da  tempi  antichi  Otranto  ; ma  fu  pm 
voluta  Metropolitana  , e Capo  della  Salentinada..* 
Sergio  Primo , dicono , e fe  fu  rouinata  da  Tur- 

' chi.  Capo  di  queftaProuincia  fi  appella,  e Prouincia 

di  Otranto  tutta  laSalentina  hoggi  fi  dice.  Da.^i 
;;  Otranto  per  la  marina  s’incontra  prima  la  Liminì  • 
che  l’è  vn  Lago  , in  doue  il  mare , con  Tacque  dolci 
di  terra  lo  fiinno  fecondo  di  pefci . Più  auanti,  dopò 
la  Torre  di  S.  Andrea , fi  troua  Roca  vecchia , Città  . 
fatta  dal  Conte  Gualtieri,  ma  difirutta  da  Turchi.  • 

' Apprefibarriui  al  Porto  di  San  Cataldo  , cosi  chia- 
mato,perche  efib  col  ftto  fratello  Donateo  lui  mena*. 

^ tono  14*  anni  vita  Romitica. 

....  MWER. 


ibfiennero  per  honor  della  Santa  Fede  gloriofamea- 
te  il  martino.  Hebbe  anche  l’honore,  che  nel  12  io. 
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MTNERVINO , ouc  ne’  tempi  della  gentilità  era 
Wtt  Tempio  della  Dea  Minerua  , hoggi  Terra  com- 
moda  lotto  il  dominio  del  Signor  Duca  Ventura . 

MVRO,  Terra  non  molto  lontana  da  Otranto» 
Città  vn  tempo  famolà  , e delle  1 3.  ò 14.  preclare 
del  noftro  Salente , come  infegna  il  Ferrari  nella  Tua 
Paradolfica  Apologia . Aderendo  di  più , che  di  Mu- 
ro parla  il  Poeta  Greco  Pindaro  , quando  ne’  Tuoi 
Poemi  la  chiama  Myron , fondata  comunemente  ,fi 
dice  j da  quei  Creten , ed  Ateniefi , che  vennero  eoo 
Giapige  nglio  di  Dedalo  in  quella  Prouincia  > come 
atteda  hauer  letto  in  vn  Libro  Greco  i’eruditilHmo 
Matteo  T afuro  di  Soleto  > trouato  à cafo  da  elio  neU 
la  Libraria  del  Gran  Duca , fecondo  , che  di  ciò  nc 
fcrilfe , accertato  più  volte  del  fopradetto  Matteo  di 
qucfto  particolare  D.  Luca  Ancora  Arciprete  di 
Corigliano  l’anno  lééi.  à 13.  Aprile  à D.Giouannc 
Pagano  Arciprete  di  Muro  ; i quali  Cretefi  » ed  Ate- 
nicll  del  celebrato  Giapige  vniti , anni  appreflb , con 
i Cretclì  della  militiadi  Minos , naufraga  nelli  mari 
diLeuca,  dopò  edificata  Leuca  da  ellì , e Vereto  , 
fcorlero  ad  edificar  Muro , Corigliano , Galatina_t  » 
Soleto , ed  altre  Terre  della  noftra  Grecia , per  quel- 
lo infegna  ancora  il  Signor  D.  Girolamo  de  Monti 
Marchefe  di  Corigliano  in  vnfuo  manoferitto,  fon- 
dato sù  l’accennato  Libro  Greco  di  Matteo  Tafuro  > 
e da  quello , che  fcrifie  Herodoto  nel  lib.  7.  fol.  427# 
con  quelle  parole  : Ex  Vrbe  Hyrin , ftU  Eria  , feit  Ve- 
reto alias  incoluiJJ'e  Cretenfes . Il  che  vien  confermato 
da  certe  monete  Attiche , con  Timprefe  di  Atene  > 
le  quali  fi  fono , e non  hà  molto , trouate  in  Muro  j 
• benché  Girolamo  Marciano , in  quella  fua  Geogra* 
' fia^voglia  con  l*auctofità  di  Vitiano,e  del  Perganteon. 

chcMtf- 
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che  MarmiKoi  «del  Duce,  Signor  della  Dachm^ìifgU 
anni  ^8.  di  noftra  ialute  vi  ammtzz;\^  il  Gi^ant^ 
Salaiano , douc  hoggi  è Muro , c ffiudò-  iui  ; Città,  ijy 
tnqgUo  Tampliò  ) che  di  recinto  ( prima  ddl’arriuo 
de’  Mori  ^ era , ò haucua  tré  miglia  in  circa , in  dcuc 
fiantiiuano  cinque  mila  famiglie  e tutto  quello  H 
rkaua dalle  rottine  > che  lì  o^eruano , c dalie  olTec* 
iiaiizè  accurate,  che  perla  prona  di  quello,  mi  fcri'> 
ite  haurr  fatto  l’craditii&mo  Dottor  Fiiìco  Dotneni- 
CD  Pagano,  Pàttitto  delia  indetta  Tetta  di  Muro 
Era  dunque  Cittàg^de  Muro,rouinata  non  di  mo* 
no  fi  piange  da  M<^ , circa  gli  anni  del  Signore  8 do» 
incirca  ; hebbe  però  àdire^alateo  de Situ  lapygi^ 
M^idttui^vt  ^ytìs  1 hioi 

•DcdiaD  Padroni  ( fecondo,  che  ci  portan  le  notitiis 
iche  ci  danno  li  quinternoni  della  Regia  Camera  ) ' ftk 
prima  vo  tal  Guglielmo  Boico  s e dopò  quello  il 
Crnite  di  Lecce  Tancredi , e Rè  la  donò,  ad  Alefian- 
dro  Gothi;  ma  fottopofia  al  comando  del  Prencipe 
di  Taranto.  Leggo  come  neiranno  1438.  Gioì  Antq- 
jiio  Vrfino  Balzo  Prencipe  di  TaraniOv  la  donò  à 
T’ioramondo  Pretonòbiliifimo  ; à cui  Aicccfie  Gio: 
Franedeo  il  primo  fuo  figlio , ed  à quello  Gioì  Batti- 
ila  il  primo , che  neiranno  1480.  fi  trouò  nella  prein 
di  Otranto  fatta  da  T archi , c fiì  dato  in  oftaggio  • 
.A  Gio:  Battifta  Inccefie  il  figlio  Gio;  Francelco  fe- 
condo , ilquale  neiranno  1537.  iègnìto  da  fuoi  fcac* 
-ciò  i Turchi , che  haneuano  rouinatoCafiro . A que- 
llo fuccefie  il  figlio  Già*  Battifta  il  terzo  , dai  quale 
^ nacquero  tre  figli , Francelco , Ottauiano , c Defide- 
< ào  i il  primo  fù  Capitan  de’  Caualli , e poi  Coloncl- 
► lo  in  Milano  ccoitro  i Francefi , morì  in  Pauia  jppr  vn 
i colfmdifiioilfiexto  dgiitoccliio  nelI’aiTedio  di  Qi* 

fale«il 
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-Èlle  i il  fecondo  1 fu  Caualier  Gerofoiimitana  5 p De- 
fìderioil  terzo  , fucccdendoall’heredità  del  primo, 
ammogliato  con  D.  Margarita  Tranc  , fu  Padre  di 
Gio;  Battifta  hoggi  viuente  . E perche  Muro  fu 
hahitata  anche  dopò  fatta  Chriftiana  per  900.  anni 
da’  Greci , vi  fi  oflei  uano  perciò  Chicle  dirute  di  San 
Kicolò , di  S.  Menna , di  S.  Sofia  Martire  , di  S.  lulit- 
' ta , di  S.  Barbara  Abbatia  del  Paroco  di  Muro . 

MAGLIE,  Terra  poco  dittante  da  Muro  , vanta 
la  fua  origine , per  quello  attettano  Cittadini  erudi- 
tilfimi  di  quetta  Terra , non  poco  antica  j e dicono  ^ 
che  le  fue  prime  mura  furono  quelle , che  dì  prefcntc 
cingono  il  Gattello . Formata  <^uetta  Terra  dagli  ha- 
bitanti  di  tré  luoghetti  , iui  tra  sé  fteflì  diuifi , ma_r, 
contigui  , ouc  habitauan  gli  auanzi  dipendenti  da* 
Soldati  naufraghi  in  Leuca  del  Rè  Minos,  e da’  fe- 
guaci  del  tante  volte  replicato  Giapige  ; ma  vniti 
quelli  in  vno,  fi  ammagliarono, e concatenarono  in-. 
guilà,e  per  habitationc,  e peramore,  che  Maglie 
■ vollero  futte  quetta  nuoua  Terra  chiamata  ;eche  à 
tal  fine  per  lua  Imprefa  facefle  tré  Catene , perche-^ 
t\'è  lochetti  concatenati  in  vno  fi  videro . Ma  auuen- 
ga  che  gli  habitanti  di  quetti,ed  i loro  Antenati  eran 
Greci , vitte  però  alla  Greca , ed  oflcruò  il  Rito  Gre- 
co per  molto  tempo  Maglie , con  di  pili,  che  l’vltima 
Paroco  Greco  di  quetta  Terra  fù  Ercole  Drofo  Pre- 
te Greco . Vi  è in  Maglie  hoggi  vna  Libraria  famofa, 
fatta  dal  Reu.  Arciprete  D.  Francefeo  Piccinno  à no- 
ftri  tempi  , e’I  Monafteriode’Conuentuali»  Ifuoi, 
immediati  Padroni  fono  fiati  i Conti  di  Lecce, delli 
quali  il  Conte, e Rè  Tancredi  la  diè  in  dono  ad  Euan- 
celitta  Lubello , huomo  celebre , nell’anno  1190.  e 
ui  polfedu»a  da  quetta  Cala,  per  molti  anni . L’vlti- 

Biopo; 
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• mo  però  Barone  di  Maglie  di  quelta  iamrglia  , £i 
. Marco  Antonio  Lubello,  chela  vendette  al  Signor 
Paolo  Marefgallo  Patritio  della  Città  di  Lecce,  i'an- 

. no  X 6 1 o.  in  circa . A q uefto  lucceflfe  Geronimo  il  fi- 
glio. A Geronimo  il  figlio  D.  Indico.  AqueftoOt- 
^ * tauio  Aio  Zio , ad  Ottauio , il  viuente  D.  Paolo  Ge« 

ronimo  Tuo  figlio , Caualiere  dell’Ordine  di  Calatra- 
va , e Ma^efe  di  Arnefano  j con  D.  Anna  Carriera 
'fm  Moglie. 

SCORRANO)  Terra fìtuata  lòtto  benigno Cie> 
oortiìt  a io>  abbellita  da  colli  Aprichi , olmeti , vigneti , c4 
iMerttio  acque  dolci.  Vogliolo  gli  eruditi  di  quella  Terra) 
per  la  Tradidone  certa  , che  ne  tengono  > fia  ftata^ 
Jitoltg  Do$^  e^'ficata  da  Marco  Emilio  Scauro  Romano  ne’  tem- 
(Nei  pi  9 che  dominauano  i Romani  in  tutta  la  Salentina  ) 

fM».  c fa  per  ciò , dicono  > l’Aquila  per  Im  prefa  ( inlègna 

de’  Caualieri  Romani  ) ma  fbpra  tre  Querele  ; poiché 
tre  Qi^cie  vi  erano,  douehoggi  è Scorrano.  Co- 
me ne  cantò  della  fua  Padria , in  compendio  à quello 

• propofito , D.  Angelo  Antonio  d’Apo , Accademico 

’ Trasformato , in  vn  fuo  Apoftrofico  Epigramma.^  : 

Comleris  è Stauro  Romano  fanguin*  ttUus , 
^treuhta  , atque  AquU a Stemmati  dar  a tuo  % 
Tt  deeorant  aura , eoliis  tfòns , mania  , tuitus  ) 

T e fauor , ò"  iiber  fundus  , Arma-t  T oga, 

Rlura  quid  expeHa$  de  Te  me  dieere  f hot  vnum 
Sufficiat , genitrix  quod  tibi  Roma  fuit . 
Maroiam  Nè  quello  deue  apportar  marauiglia  al  Lettore , che 
mdo  fua  Marco  Scauro  habbia  fondata  Scorrano , che  lo  fteA 
Gtogré^^t  lo , dice  Marciano  di  Squinzano  , elTer  Rata  Villa..» 
Ferrari  nel  edificata  da  Quintio  Romano  , Terentiano  da  Te- 
i'Apdogia  - rentio , Portiano  da  Portio,  Amelano  da  Annio,Ma^- 
pé^g,  giiano  da  Manlio , Carmiano  da  Carmio , Palanzanp 

daPlae- 
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dàPHutio,  Vitiglianod.i  Vitcllio  , GiuHanoda_. 
Giulio, Corfano da  CafTio , Kutfano da  Ruffo , Salue 
daSaluìo,e  Melpignano  da  Melpmio  Soldati  y ò 
Centurioni, òCaualicri  Romani. Eran  quefti  Poderi 
aifegnati , per  foflentamento  de*  predetti  Soldati , c 
queRi , per  mantenimento  de’  Coloni , vi  fabricaro- 
fjo  ville  ,che  ampliate  poi  fi  fecero  Terre , lo  dice  il 
Ferrarìjcomedifopra.  ^ ^ . T 

' Sono  chiamàti  i Cittadini  di  Scof rand  fedelilfimi 
da  Alfbnfod’ Aragona  il  Primo, in  vn  fuo  Diplomai^ 
fpeditolc  iS.Lu^io  i457.colqualeconfèrmai  Pri- 
uilegi,  che  haueua loro concefli  la  Regina  Giouan- 
na  Seconda  di  hauer  à certi  tempi  l'efentioni  del 
Mercato.  Ferdinando  il  figlio  nell’anno  1465.  libe- 
ra Scórrano  da  ceitégrauezte,  chele  haueuaimpo- 
(lo  il  Prenci  pe  di  Taranto . E Gio:  Francefeo  Balzo 
Conte  di  Alefiano  , vtile  Barone  di  Scorrano  nel- 
l’anno 1 5 97.  libera  quella  Terra  dalli  decimi  prezzi . 
Terra  confacrata  da’ tempi  antichi  al  Santo  Salua- 
dore  ; ma  fperimentandofi  vna  volta  liberata  dalla 
Pelle , per  interceffione  di  Santa  Domenica  , anche 
quella  eleflero  per  Padrona . Vi  è vn  Monallerio  de’ 
Padri  Conuentuili  antichifiimo , ed  vn’altro  de’  Pa- 
dri Capuccini  introdotti  l’anno  léoo.  in  Scorrano  . 
I Tuoi  immediati  Padroni  fono  fiati  quali  Tempre  i 
Conti  di  Alefiano , efiendo  fiaraquefta  Terra  annef- 
fa  quali  fempre  à quel  Contado  , palsò  poi  al  domi- 
nio di  Tarquinio , e Gio:  Tomafo  Maramronte , c do- 
pò il  figlio  Antonio,  fi  vide  lotto  il  comando  di  Ot- 
tauioTrane  , la  di  cui  figlia  D.  Margarita  , non  c 
tnolto,el’hà  venduto alli Signori  Miìaazi  di  Biicc- 
glie , e Signori  Frifari . 

MORIGENO  riconófcè  la  fua  origine  da  vn  Mo- 

Ff  rovenu- 
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ro  venuto  daH’Africa  ,chc  qui  fcimatoì' edificò  qne* 
fta  Terra . Quindi  è , che  la  fua  Statua  porta  fotto 
tna  Croce  in  mezzo  alla  Piaz7a  ,erprime  , c dice--» 
irUm  Veritatis  elegi.  Di  quefto  fcriuono  i Tci  rezza- 
tti eruditi, che hluendo molti  figli,  diuifi  quelli  tra 
Joroi  edificarono  altre  pjcciole  Terre , à MorigenOi 
circonuidne . Sono  fiati  Tempre  Padroni  di  quefta, 
Terra  i Conti  di  Nouole  . Curie  vn  tempo  fù  de’  Si- 
^ori  Maramonti  ; poi  delli Signori  Venturi  ihoggi 
delli  Signori  Cicinelli . Mejpignano , primo dclli  Si- 
gnori Caftrioti,- hoggi  delli  Signori  Acquauiui.  Sa- 
hy  ’ , iiarica  è , da’  tempi  antichi , de’  Signori  Lubclli . Dc^ 

c oltre  quello  di  fopra  fi  è detto,  prima  era^ 

•ni,  r . V Signori  Alcmagni  : hoggi  de’  Signori  .Galloni . 

* '•  ■’’  ' Meleffano( dice  Marciano),fiosi,detta  dal j’herbaMe- 

■ lifla,chc  vinafceua.  Stcrnatia  Terra  de’ Greci , in 
eui  pcrcotendofi  ne’ tempi  antichi  le  fcmineil  petto 

'f  'r  ( quando perdeuano, per diTgratia, qualche col^  ) 

.v.  i §^gj.jjatia  fu  chiamata  , che  perculfion  di  pe«9  ia-» 
H \-.\i  vuoi  dire.  San  Donato  >doue  e vna-* 

-V  .i.o'.O  Santo  frequentata  da  tutti . Melandu- 

^ V gno, perche  quiui  ne’ tempi  andati  fi  faceua  il  più 

- perfetto  miele,  che  vi  fufle  in  Prouincia.  Martano, 
‘ ' ■•i  ou»cra ne’ tempi  della  Gentilità  vn  Tempio  à Mar- 

■ te  confacrato . Carpignano,  Caftri , Calimcra,c 
fimili  Terricciole  , quali  lalcio  per  non  allungar 
troppo  il  difeorfo . E qui  parimente  trai afciodelcri- 

' uere  le  Città,  che  vi  erano  ne’  tempi  dcU’antichità  in 

Prouincia  ; di  cui  parla  il  Ferrari , come  Rudie  , ò 
Rugge  Patria  del,  Poeta  Ennio:  Rodia  di  cui  fcrific 
Strabene ifituaf a trà  Mifagnc,e  Ladano  : Valefio 
poco  lontana  da  Squinzano  : Verito  tre  miglia  lon- 
tana da  Lcuchc  : Salapia  tra  il  Porto  di  San  Cataldo» 

. c’IPor- 
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;è*l  Porto  dfl  Cnuallo  : Tirca  dalle  di  cui  rouincd*- 
^reua  riforta  fifTt  Trancauilla  il5alinstr6  : Vaftoi/:, 

& altre  ) che  taccio  ^ tutte  fepeJlitc  hoggi  nelle  ro» 
'uine.  Parimente pa?fro  folto  filcntio  quelle  Terrei, 
e Città , che  non  fono  tra  recinti  del  noftro  Promon- 
torio Salentino  : come  di  Campic  originata  dall^ 

• rolline  di  Vegnara  » Di  Tripuzze  così  chiamata  dt* 
Tripudi , che  fi  faceuano  auanti  laChicfa  di  San  Mi- 
<chele  : Di  Veglie  fondata  da’  Greci  in  tempo  di  Ni- 
•ceforo  ,*  e fi  diceua  Elia  dalle  Paludi , che  i’accer- 
thiauano  : Di  Nouole  5 per  la  Chiefa  di  Santa  Maria 
*^lle  Noue  : Di  Salice  vn  tempo  de’  Signori  Albrici:  ^ 
TJi  Brindifi  tanto  nominata  nell’hiftorie  : Di  Mifa- 

‘ gne  riforta  dalle  rouine  di  MeìTapia,  e chiamata  Mef- 
lenia:-  Di  Torre  di  S.  Sufanna  erètta'dajjli  Oritani  : 
Di  Oria , che  vuole  il  fuo  Quinto  Corrado  fuflc  l’V- 
riadi  Erodoto  fondata  da*  Cretefi:  Di  Manduria-i, 
ci^  Città  congiunta  ad  Oria,  pure  edificata  da’  Crc- 
tefi  , c poi  rouinata  affatto  da’ Mori  ncirannoowT, 

• Or  vedendola  così  tra  le  rouine  il  Rè  Rugicro , volte 
nel  1090.  che  fufic  redificata  di  nuouo  ; e già  com-  ' 
pito  il  difegno , fi  chiama  quella  nuoua  Terra  hoggi, 

, Cafalnouo  . Taccio  di  Francauilla  riforta  da  quei 
Terrczzani  di  Tirea  rouinata  , fecondo  l’opinione— » 
de!  noftro  Salinaro  ; qualiarriuaronoadhabitarein 

* quel  luogo , doue  tioiiata  vna  miracolofa  Imagine— » 

’ di  Maria  Vergine  , àcontemplationedieflàlurono 

* fatti  Franchi , & immuni  dal  Prencipedi  Taranto  $ 

- Onde  Francauilla  fi  difl'e . Lafeio  parlar  della  Terra 

di  S.  V ito , tanto  in  pregio  appreffo  i Prencipi  di  Ta- 
ranto; DiCarouigna  chiamata  ncH’hiftorie  Cara- 
bita  ; pi  Oftuni  fondata , dicono  alcuni , da  Oftunio 
figlio  di  Diomede  ; Dell’antica  Celia  Choggi  Ceglie) 

F f a nomi- 
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«ominan  da  Hinio,c  da’  altri  antichi  Gwgrafi.  Dclf 
Ja  Terra  di  Martina , edificata  da’  Greci, ne;  tempi.di 
4i£ceforo4n  vna  cotta  del  Mcwite  di  S.  Martino . DcJ» 
hTer^^elleGrom^^ 

origine  dagli  habitantide’Cafalicirconuicmi.,  q^i*i 
refuciatiiS’ tempi  denoti  jepoi  affatto  deftrutti  da 
‘Mori . Non  fermerò  di  Taranto  Città,pcr  tutti  qw^ 
libri  toofa  ••  Nc  di  Motola  chiamar  a, Me  tella  j p«- 
.chefondatadaCaioMetcllo:  NèdiMaffafra,  cosi 
chiamata  dal  Ferrari } perche  vna  Mafia  atroruna^ . 5 
cioè  vna  moltitudine  d’Africani  vi  fi  fermo  ne  tem- 
- vi  d’Anibale  Cartaginefe  : Ne  della  Terra  di  la  Terzi 
* edificata  da’  Francefi  > che  vennerom  Proumaa  con 
Qttizzardo , mandati  da  Carlo  Mapo  contro  i 
èudrci  gli  anni  delSignore  776.  o vero  8 00.  m cir- 
NèdiGenofa:  Ncdcll’antica  Matera edificata 
^dai  valorofo  Aehironc  , compagno  di  Neftore  , cp- 
-mediccilCieco  di  porli:  NèdiCaftellaneta  ,^ifi- 
caudagl’Etholi,  come  foftengono  alcuni  y à ritorta 
IdaÒeroWdi  Metella,  come  dice  Marino  Freccia: 
-NedeUaCittà  Scueriana , hoggi  detta , Monte  S.ca- 
, cliote  .'rifona dalle  rouine di  Metaponto  ; oue^,  c^ 
ime  dicc-Marmo  Freccia  de  Subfeudis  , la  Contefla 
cdi'MontcEmma  nell’anno  ti4j.  donò  qumti  ^1 
..'haueùa  àlMonatterio  di  San  Benedetto  di  quelhl^ 
.Gittài  Ma  ritornato  da  queftaGttà  alle  Terre , t-» 
Gttàdcl  Capo  Salentino  di  nuouo  ( perche  qudte^ 

. più vicincàS-NteriadiLcuca  ,firequentano piu  del- 
]:faltre  quel  Santuario  ; e danno  commodim , j e iri- 
dio à tutti  i Peregrini,  che  vanno  à riuerir  MMia^n 

- quél  luogo  ) dico , che  Corigliano , Zollino , Marta- 

: no , Martignapo , Sternatia , Caftrignanq,iC^n|e- 

fia,,  & altre  XcrDcdetta  noftra  Gw»» 
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pofteri  di  quelli  Greci  Candioti  della  Militia  di  Mi- 
iios  Rè  naufraga , come  di  fopra  fi  dille  ; i quali  vniti 
con  Cretefi , & Ateniefi  feguaci  di  Giapigie  ( poco 
prima  del  naufragio  in  quelli  mari  dell’accennataj^ 

Militia , arriuati  in  quella  Regione , come  ci  accerw 
quel  mcntouato  Libro  Greco  , che  Ielle  Matteo  Ta- 
furo  ) furono  quelle  Terre  tutte  anticamente  de*  ; 

Conti  di  Lecce . Tancredi  però  Re , e Conte  di  Lee-  >•  \ 

ce  nell’anno  1 1 90.  diè  Corigliano , e CaRrignana  à .4- 

Pierolndrimi  , à cui  fuccelìe  Lorenzo  Indrimi;  i di 
cui  polleri  furono  Padroni  di  quelle  Terre  vn  tem- 

• po  ; ma  ricadute  alcune  di  elfe  nelle  mani  del  Regio 
Fifeo  : ecco , che  doppo  feorfo  qualche  tempo  , tro 
uo Corigliano,  Martan©  , c Calimera clfcrc al  Do 
minio  de’  Signori  de’  Monti  j hoggi  però  fe  ne  chia 
ma  Signore , e Duca  il  Signor  Orario  Frane . In  Co  • 

.figliano  poi  vi  è il  Monallerio  de’  Padri  Capuccini  f 
e fi  dice  quella  Terra  elfer  quella  , doue  ha  regnato 
, alTai  con  i’eruditione  la  diuotione . 

. I SOLETO,  che  Plinio  piange  , lib.  j.cap.Ti.  ò 
, fuoi  tempi  defolato  ( e forfè  quello  defertamento  fu 
cagionato  da  quelle  guerre  tra  Pompeiani  , ’e  Cela- 
. riani  ) Era  Città  antjchilfima  , e grande , edificata», 
pur  ella  dagl  i accennati  Greci  di  lopra  > ò loro  pofte-  . . - . 

ri . Conuertita  à Chrillò , la  dicono  alcuni  elTcr  Ha-  • ' ; 

to  vn  tempo  Velcouale,  fondati  sù  certe  memorie  , 
che  trouano  sù  certi  MelTali  antichi  , che  toccano 
quello  punto  ;e  Galateo  de  Situ  lapygiae , patroci- 
^ nando  queft’opinione  >fcriue  di  Soleto  in  tal  ma- 

• niera  ; Salentum^amplam  banc fuifft  Vrèem 

Mu^mm  ve  Bigia.  oBendunt  yjtune  purmtm  Oppidttmy 
.§upd  quondam  aiunt  erat  Epifcopale  , ntmc  autem 

Comitatus  * , lo  tion  di  mea©  aon  hauendo  potuto 

hàuèite 
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- bauere  ndic  fnani  .vn  Libro'  Grccó  cfar  Mtti  ' 
i Veicouafti  Greci,  che  pur  viddi'vna  vedrà , noti  pe»- 
dàndo  3 queilo',  in  Corfù  ) i mi  rirnetto  circa  queibo 
paitiGokre  al  Icntimcnto  de'i  pm  Sauj  ; nu  cii t a i 5)*- 
.ignod  temporali  ,i quali  hanno  hauuto  il  deminio  in 
SoletO)  ttouo  in  D.  Filiberto  Campanile,  ellcrc  itati 

FaMT«///«Jjn  tempo  dc^iìAngicMm  permoitotempo  i Signori 
Baudr  ò Balzi  Pam-oiii  i quindi  è , che  Raimondo 
X Balzo  (qual  morì  neirannò  1375.  ) e fòZio^di  Rai- 

' • . mondo  Balzo  Prendpc  di  Taranto  ( perche  nato  da 

- £nrua  Balzo  fua  Scu’ella  ) fi  chiama  Conte  di  Soieto; 

fttoNepote  Raimondo  fece,  diccmo  , quel  ma- 
•mifico  Campanile  nella  Chieià  diquefta  Terrai  • 
-<Hor  da  quella  famiglia  Balzo  palm  il  dominio  di  So- 
^ tetoà  Ludouico  Campofi’cgofb  Genouerc,vna  coi 
■ Ducato  di  San  Pietro  ; che  però  in  difeorrendo  de* 

< Padroni  di  San  Pietro , puòaccertarfi  ogn’vno  efifr 
ftelli  dominanti  in  Solcto . 

SAN  PIETRO  IN  GAL ATINA , cosi  detto 
perche  poco  lontano  da  quella  Terra  era  anticamen* 

I-  te  vn  picciol  Cafale , ò Borgo  chiamato  Galatina^  $ 

- douelacteca  Gentilità  , in  dentro  vna  Seluaconla- 
t-  crataal  Dio  Giano , adorauà  qucfto  falfo  Nume.^  : 

&eogr/^4L^  dice  Galateo , qmam  nemem  Sì  Petrì  Mttepijft  dici- 

di  Mdrtia''  mus,  à^Gài4tinajdUo  mmi»MU»  ma  atterrato  Gfl- 
PO , ' latina  picciol  Callellò  da’  Goti , andarono  tutti  ad 

< habitare , doue  hoggi  fi  troua  la  Nobili&na  Terrai 
di  S. Pietro, in  cut  anche  erano  molti  Tcrrezzanii , 

- 6c  habitanti,  in  picciola  Terra,  ridotti . Mi  accertano 
alcuni  manuicrttti  da  mè  ofieruàti  ; & anche  quello 

> actcfiarfaaucr  già  predicato  in  quella  Tcrricciohu» 
VApollolo  SanPietroà  tutte  le  genti  di  quella  ^ e de^ 

< conuicini  Calali^  vanta  però  laiua  origine  da  quelli 

Atenicfi 
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Atfnicfi  *,  che  vennero  con  Ciapige  , come(cn««^, 
quel  Libro  Greco  di  Matteo  Taluro , vrw'ti  con.quc-, 
gli  altri  poco  doppo  della  fequela  di  Minos  ; e fa  per 
Imprefa  la  Ciuetta  conl'acrata  alla  Dea  Mineruà  co-  Mhtbo/o^ 
si  parfialiflìma  fìnta  quefta  Dea  degli  Ateniefi  v da’  già  Comitit 
quali  traggono  l’origine,  e Galatina,  e la.  Terra  ^ijib.^  pag 
San  Pietro  , e però  Calatine  buoni  Atenie^  • Al-,  jotfw  * 
tri  però  dicono  con  Chriftoforo  Cieco  nella  fua  Gior' 
pigia,  che  fufle  edificata  quefta  picciola  Terra  di  Sai 
Pietro,  e Galatina  da  Viridomaro  Capitano  de’  GaU 
U.  Venne  quefta  Terra  affai  più  nobilitata  con  |?l# 
pcefenza , e predicatione , che  vi  fece  il  Prencipe  de;^ 
gli  Apoftoli  negli  anni  42.  ò 43.  in  circa  della  noftr% 
ìilute , come  con  l’autorità  de’  graui  Autori  , c;tra«  Mmu ferii* 
ditioni  accertate  , ciò prouano i Signoii  Galatini  ^to  autentico 
Onde  fòrti  ad  hauerne  il  nome  di  San  Pietro  in  erro 

patina.  Fù  quefta  Terra fbttopofta  a’  Romani  ; poi’  di S. Pietro, 
abbattuti  adatto  da’ Goti,  da’ quali  rihauuta,  rir 
tarnò  al  dominio  de’ Greci;  edoppoq^uefti  y ne  fut 
sono  Padroni  i Normandi  , a’ quali  fuccedendo  gli 
S.ueui, Manfredi  fi  feoperfe  di  quefta  nobil  Terra  parn 
tiale,à  cui  fuccedendo  gli  Angiouini;  ecco  Raimondo 
Orfìno  Balzo  Precipe  di  Taranto , e Padrone  immer 
diato  di  quefta  Terra  tutto  intento  à beneficarla,  ft 
ofterua  ; veroenondimeno,  che  àfuo  tempo  i Tuoi 
Soldati  Biittanni,pcr  non  hauer  hauuto  da  effo  i pre- 
tcfirircontri,arrabbiatiinuareroquefta  Terra  di  San  ’ 

Pietro, & inuafà,àfua  onta, la  facchcggiarono;del  che 
(atto  , intefo  Vrbano  6.  molto  obligato  al  Prencipe 
Raimondo,pcr  haucrlo  liberato  dall’affedio  di  Nocc- 
ra , conceffe  allafopradetta  Terra  le  Infegne  delle.# 

Chiaui  Papali;  Onde  Siluio  Arcudi  : Clauium  infignU 
ooncejfafunt «bManoin,  O^ìdo  $,  Petri  GaUtino  ok 

SritU^ 
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Brittannor^  dire^tionem;  le  cócelTe  di  più  lleflèrc  èsBtC 
da’  pagamenti,  óc  anche  vna  lomma  di  denari  ; i qua-* 
li  il  predetto  Prcncipe  impiegò  alla  fabrica  della 
Chiela  ,e  Monadcriodi  Santa  Catarina , & all  clet-^ 
>.  tione , c fondationc  di  molto  ricco  Hofpitalc , con  _• 
cinger  di  opportune  mure  la  Terra  tutta . Altri  à 
queftoaggiungono,ek)diceii  Ferrari  nella  Tua  Par 
ndolltca  Apologia , die  la  Terra  di  San  Pietro  sbor- 
sò' per  lo  nlcàtto  del  Prencipe  Raimondo  12.  mila 
kudi , quando  iù  prefo  da  Turchi , in  quel  mentre^ 
VeniuadaPaledina;  echeilPrencipe  in  riguardo  à 
cale , e tanto  affetto  de’  Tuoi  Galatini  murò  la  Terrà> 
c fece  quella  celebre  Chiefa  di  Santa  Catarina  , dò-, 
ne  la  Tua  Moglie  Maria  d’Engenio  , fi  adoprù  ancor 
' rifa , che  pittato,  e guarnito  fufle  tutto  quelPadorà- 
bilc  Tempio  , in  cui  il  Prencipe  vi  rimele  moltc^ 
Sante  Reliquie  , che  portate  haueua  da  Paleftina  ; 
volendo  di  più , che  tal  Monafterio  fuife  feruito  da* 
Padri  Conuentuali , a cui  ruccelTero  nel  fèruitio  i Pa- 
dri Zoccolanti,!  quali  cedendo  à tale  impilo  dopò 
qualche  tempo  v’i.itroduffeAlfbnro  Secondo  i Pa- 
dri di  Monte  Oliuero  nell’anno  1484.  ma  quelli  non 
.fluirono  in  quella  Chiefa  più  , che  fino  al  tempo  di 
Ferdiuando  il  Cattolico  ; nel  qual  tempo  fi  edificò 
lóro  quel  Monafterio  , in  cui  hoggi  ftanno  ; e riett- 
,traronodinuohoneU’antico  Monafterio  di  S:  Cata- 
lina i Padri  Zoccolanti , hoggi  però  vi  fono  i Padri 
Riformati . 11  Prencipe,  dunque , Raimondo  Orfino 
balzo  fece  quelli,  & altri  beneficati , eie  conccffct 
oltrd  quello , fegnalatilfimi  Priuilegi  ( che  hoggi  go- 
dono i Galatini  ) i quali  ibfìglioGio:  Antonio  aoi- 
pliò:  &in  maniera  , che  il  Sindico  di  quefta  TernL«- 
godc  priuilegi  tali  y ck*ÌQ  non  sò*,  ft  Siiidiefii  d’àltre 
’ Terre 
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Terre  n’habbino  fomiglianti , ò di  quefH  maggiori  j 
inoltre  il  Prencipe  Gio;  Antonio  donò  al  Monafte» 
fio  di  Santa  Catarina  Aradeo , c Bagnolo  ; e perche 
i Francefcani , che  feruiuano  in  quel  tempo  à quella 
Chiefa  erano  incapaci  di  eflìrre  di  Terre  Baroni, & efi- 
ger  da  quelle  i douuti  rifeontri , ne  die  l'incombcnzt 
di  quedo  al  Sindico  di  S.  Pietro . Tanto  kriue  il  Ter* 
rari  nella  fua  Apoi.  p.  1 9 1.  Ma  morti  quelli  Prencipi» 
Ferdinandojò  Ferrante  d’Aragona  il  i.  Rè  di  Napoli, 
confìrmando  tutti  gli  accennati  Prmilegi  con  vn  luo 
Diploma  fpedito  le  io>  di  Decembre  146$.  e con* 
celie  a’ Galatinì  altre  gratie  , le  quali  confermò  poi 
Carlo  V.  con  la  data  in  Madrid  le  ii.  Decembre 
153^  Diede  però  Ferdinando  d’ Aragona  Rè  di  Na- 
poli il  Ducato  di  quella  Terra , c di  Soleto  a Ludo* 
«lico  Capofregofo  Genouefe  le  28.  Aprile  1479.  e 
«quello  morto,  Ferdinando  il  Cattolico  volle  , che 
il  Ducato  delle  Terre  fopradette  fulTc  di  D.  Giouan* 
ne  CaRrioto , figlio  di  Giorgio  Scanderbech  ( per* 
mutando  inGiouanniil  Ducato  di  S.  Angelo  , che 
haueua  hauuto  luo  Padre  Giorgio  dal  Rè  Ferrante 
d’Aragona)  il  quale  con  la  Tua  Moglie  Irene  Paleolo* 
ga  figlia  del  Defpoto  di  Seruia , ( e con  la  lua  Madre 
Donica  giungono  altri  ) Comandante, e Duca  di  Saa 
Pietro  li  vidde  ; ma  palla to  all’altra  vita  così  buon^ 
Duca , li  fuccelTe  il  figlio  D.  Ferdinando , che  in  San 
Pietro  dominò  50-  anni  ,*nèhauendo  quello  altro  al- 
l’hora  viuente  da  D.  Andriana  Acquauiua  fua  Mo* 
glie , che  l’vnica  figlia  d’Irene  , col  maritarla  à Pie- 
tro Antonio  Sanleuerino  Prencipe  di  Bifignano, por- 
tò il  Ducato  di  quelle  Terre  alli  Signori  Sanfeuerini. 
Morì  Pietro  Antonio , e gli  fuccelTe  il  figlio  Nicolò , 
il  quale  molto , hebbe  per  fuceeflbre  Teodoro  Fraii- 

Gg  ccfcoil 
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èdco  i itta=iioaliauctidoquefto  dopJ>odi  s|f 

hercdi  ; ecco,  «he  Filippo  Terzo  Rè  delle  Spagne  fà 
inclita  di  quefte Terre  l’anno  idoS.à  D.  VincenzQ 
Carrafa  Marchefe  di  Corate  > che  lo  comprò  per  dur 
cati  cento  mila  ; ma  nel  1 6 1 3.  fu  venduto  dallo  fteft 
Ib  Marchefe  di  Corate  per  lo  fteflb  prezzo  à D-  Btto; 
re  Braida  Marchelè  dell’Arias  e le  cautele  furono 
ftipolate  in  Napoli , per  Notare  Gramatio  Amadc% 
«on  hauendo  poi  quello  fodkfatto  à quello  douei^ 
{wr  la  compra  fatta  , comprò  il  Ducato  di  San  Picr 
troD^Qiò:  Battifta  Spinola  » i dicui  Pofteri  hog^ 
jk>  polTedono . ri*  - ^ 

- In  quefta  Terra  vi  era  prima  il  Tempio  cOnfacr» 
fo  all’Apoftolo  S.  Pietro  $ volendo  non  di  meno  i «Si* 
gnotf  Galatini  farlo  più  magnifico , come  fecero  > 
principiarono  di  quello  il  difegnb  nel  1^33.  in  deci* 
tro  al  quale  f già  compito)  vi  fono  ripofle  molte^ 
'Sante  Reliquie , che  vi  portò  Monfignor  Frà  Loreiv* 
ito  MongiòPatritio  di  San  Pietro , 8c  Arciuefeouo  di 
Xanciano  l’anno  1613.  Vi  è il  Monafterio  de’  Padri 
, domenicani  fondato  dal  Padre  Frà  Giouanne  di^ 
'Manfredonia  Domenicano , ppco  prima  fuffe  prefa^ 
♦Otranto  da’  Turchi,  c fu  eletta  quefta  Chiefa  da’  Si- 
ncri Caftrioti  per  loro  Angolare  Cappella , e però 
' vi  fi  offeruan  lèpolti , il  Duca  Ferdinando  morto  in_* 
Calabria , & in  quefta  Chiefa  afportato  il  Tuo  Cada- 
vero  dal  Prencipe  di  Bifìgnano  fuo  Nipote  , che  Io 
ndepofeà  lato  à quello  di  D.  Adriana  Acquauiua  fua 
' Moglie,  con  quello  Epitafio^  Ferdinsndi  GaUtirm 
Dueis  , Adrianaque  AqtiMÙua  Coniu^is  : bie  offa  quÌ0^ 
’fiant‘,  e dicono  alcuni  ancora,  quiui  eflcr  fepolte^ 
» Irene  Paleleoga  Madre  di  D.  Ferdinando  antedetto» 
ed  Androiùca  Moglie  di  Giorgio  .Scanderbechi  4 
' ■ ^ 4 V ViciI 
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Vi  è il  Conumto  de’  Padri  Capuccini  fatto  fàbrjcaifi 
da  Nicolò  Zimara  Dottor  di  Legge  figlio  di  Marco 
Antonio  Tanno  1569.  desinando  per  luo  Procurato* 
re , à tale  efifetto , Pietro  Antonio  di  Capoa  ArciuC* 
feouo  di  Otranto  . I Padri  Carmelitani  nel  t6i$. 
prclèro  il  pofieffo  della  Chiefa  del  Carmine»  ma  la^ 
ripigliarono  doppo  nclTanno  i6jo.ì  17.  Agofto  , 
Vi  è il  Monafterio  di  Santa  Chiara  eretto , e fabrica* 
«ocon  diuerfe  limofine  da’  Cittadini , il  quale  fi  vid- 
de compito  nell’anno  1520.  e nel  i5i8.  vennero, 
ton  licenza  del  Papa  Paolo  V.  due  Monache  dal  Mo- 
«afterio  di  Santa  Maria  degli  Angioli  da  Brindifi,pcr 
Fondatrici . Vi  è il  Monte  della  Pietà , fotto  la  Pro- 
%ettione  della  Santiffima  Vergine  di  Conftantinopo- 
^i  , eretto  da  OratioVernaleone  nel  fecolo  pafiato  j 
fil  quale  donò  quanto  haueua  a beneficio  del  Monte,. 

CVPER  TINO  fondata  da  Cuperio  dalle  rouine 
di  alcuni  Cafali  fuoi  conuicini . Altri  la  dicono  Con- 
uentino , è Conuertino  daU’efiere  conuenuti  in  quel 
luogo  gli  habitanti  di  quei  Cafali.  Terra  non  molto 
lontana  da  Lecce , ma  molto  Ciuile  , c’hàfeiMo- 
nafterj  di  Keligiofi , ed  vna  Chiefa  Collegiata  ador- 
na di  quittro  Dignità,  guarnita  di  alcune  altre  pri- 
ttilegiate  preeminenze . Chiama  quefta  Terra  la  fua 
origine,  ed eifere riforta dalle rouine  diMollone»./, 
Cigliano,  Calai  S.  Vito,Cafole , ed  altre  atterrate 
da’  Mori  negli  ami  di  noftra  lalute  900.  incirca.»  . 
Altri  dicono  nei  515.  doppo,  che  le  fuJette  Terre 
; furono  atterrate  da’  Goti , doue  in  procedo  di  rem- 
- poeflendofidi  raoltoed  ingentilita  , ed  ingrandita 
Conuertino , arriuò  à tanto , che  Carlo  Primo  Rè  di 

* Napoli  la  diè  in  donò,  col  titolo  di  Contado,  à Guai- 

• «iero  di  Brenqa , Duca  di  Atene , e Conte  di  Lecc^*} 

■ Gg  2 il  quale 
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il  quale  vi  edificò  il  Caftello  vecchio . A quello  fiic* 
ceflc  Berna  Sanfeuerino  ièeottdo  Conte  ; e dopò  que^ 
fto  trouo  fatto  Contie  di  Cupertino  Ottino  de  Caris 
dal  Rè  Ladislao  nell’anno  1402.  ma  ecco  , che  nel 
1 4 1 9.  la  Regina  D.  Maria  d’Engenio  diè  per  dote  i| 
Contado  di  Cupertino  à Catarina  Orfina  Balzo  Tua 
figlia  ) che  maritò  con  Trillano  di  Chiaramon te  ; ii 
quale  cinle  la  fopradetta  Terra  di  mura  ; dopò  la  Tua 
morte  fepellirono  il  fuoCadauero  dentro  la  Chiefa 
Collegiata  di  quella  Terra . A Trillaao  fuccefie  Pitr 
ro  del  Balzo  fuo  nipote  nell’anno  1460.  à collui  venr 
' ne  d’apprefib  al  comando  di  quella  Terra  D.  Federi- 
co d’ Aragona  figlio  del  Rè  Ferrate, e di  D.  Ifabella  fi- 
glia del  lopradetto  Trillano  , per  la  dote  dell’aicrft 
D.  Ifabella  Aia  moglie , figlia  di  Pirro  del  Balzo , J 
quello  figlio  di  D.Sancia  la  primogenita  di  T rUlano^ 
c fu  nell’anno  i487.Maoecorfene’  tempi  degUAraì- 
gonefi  molte  guerre  in  Prouincia , per  le  pretendo^ 
ni  degli  Angioini  ; Ecco,  io  olTeruo,  donato  il  Con- 
tado di  Cupertino  da  Ferdinando  Rè  di  Napoli  alli 
Signori  Granai  Callrioti  in  premio  de’  molti  loro 
meriti  apprelTo  quella  Real  Corona,  e ciò  fu  neH’an- 
no  1498.  Adunque  BemardoGranaiCallrioto  fu  il 
primo  Conte  di  quella  famiglia  nella  Terra  di  Cu- 
pertino , in  tem^  appunto,  che  il  Tuo  figlio  Giouan- 
ne  Granai  Callrioto  aiutò  il  granConialuo  Capitan 
di  Ferdinando  il  Cattolico  al  difcacciamento  di  tut- 
ti i Francefi dal  Regno . Scacciati, ma  no  adatto  que- 
lli : ecco,  che  l’altro  figlio  di  Bernardo  Alfonfo  Mar- 
chefe  della  Tripalda  col  fuo  figlio  D.  Antonio  Granai 
Conte  di  Cupertino , e Duca  di  Ferrandina  ( per 
moglie,  cugina  fua  D.  Maria  Callriota  figlia  delpte- 
nomato  Giouanne  Granai  Caftrioto)  quelli  • dilfi  f 

AUbfif# 
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AIfbnfo,ed  Antonio  il  Hglio  fecero  quel  magnifico 
Cartello , che  fino  ad  hoggi  fi  vede  in  Cupertino, co- 
me appare  dairifcrittione  in  giro  alle  mura  di  quel- 
lo , à tutti  palefe . Dominò  5 o.  anni  querta  famiglia 
in  Cupertino , e terminò  in  Antonio  , che  nell’an- 
no 4549.  fù  vccifo  in  Morano  di  Venetia  . Non  la- 
nciò doppo  sè  heredi  Antonio . Quindi  fatto  dema- 
niale Cupertino,  trouo , che  nell’anno  1 5 5 7^  fu  ven* 
duto  da  Filippo  Secondo  Rè  delle  Spagne  ad  Vberto 
6quarciafico , à cui  nel  1582.  fuccefie  Giulio  Ccfarc 
Squarciafico  ;e  morto  quefto  lenza  heredi , fuccefic 
Xiuia  forella , che  fi  maritò  in  Galeazzo  Pinclli  pri- 
mo Duca  della  Chirenza  ; che  jper  querto  hoggi  i po- 
■fteri  di  quelli  Signori  Pinelli  fono  i Padroni  di  C»* 
pettino  ; e conteneua  vn  tal  Contado  Conucrtino  s 
Calatone , Veglie , e Liurano . 

- LEQVILE,  S.  Cefario,  Cabballino,  Dragoni  ^ 
•Monterroni , Arnefano , e fimili , per  quello  atterta' 

' no  alcuni  manuferitti  autentici , e Girolamo  Marcia^ 
no  ,eran  luoghi  , doue ne’ tempi  de’ Cefari  ftauano 
le  Stationi  de’  Soldati  ; Che  però  la  Statione  milita- 
re , che  rtaua  in  Lequile  haueua  per  Imprefa  nella_i 
Tua  Bandiera  vn’ Aquila:  In  quella  di  S. Cefario  fi 
feopriuano  le  Infegne  di  Cefare  : In  quella  di  Cab- 
ballino vn  Cauallo  : ed  in  Monterroni , chiamato 
Mons  Tironum , perche  iui  fi  addertrauano  i Gioua- 
ni  all’efercitio  militare,  fi  vedeuano  elfcre  le  fue  In- 
fegnetrè  Monti,  per  le  fopradette  ragioni . Hor  per 
tal  cagione  diuenuti  quelli  luoghi  Terre  habitatc  y 
leggo , che  rtauan  fc^gette  tutte , e da’  tempi  anti- 
chi, alli  Conti  di  Lecce.  Gl’immediati  però  Padroni 
di  Lequile  fono  fiati  i Signori  Marefcalli  , Goarini  « 
CrafogUctti , ed  hoggi  i Signori  Saluzai  Genouefi  | 
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eperòil  ^gnor  D.Gio;  Filippo  Saluzzi  Prehcipie  % 

U Signora  Lucrctia  C'arrafa  lua  Moglie  reggono 
Kora , che  Icriuo  , la  Terra  <di  Lcquilc.  Padroni  di 
6.  Celano  iono  ftati  i Signori  Guarini , c di  manierai 
tfbe  Palquale  Guarino  fu  lalciato  Tutore  à IJ.  Maria 
«l’Engcnio  nella  iuaetà  pupillare  ; la  quale  fù  poi 
iPrmcipe(Ta<li  Taranto^  Regina.  L'vltimo-Barone 
tjuefti  fùJEelio  Guarini  in  S.  Celano  ,■  àcui  (ucceflf 
Pdc^po  il  Signor  Caftromediano)  Michel  Vaca  Dttr 
tadi  S.  Donato  , e doppoquefta  famiglia  Vacz 
tredo  hoggi  al  comando  di  D.  Giofeppc  Marnilo  Difr 
^adi  Priloi.  Monterrwiì  ne’  tempi  del  Rè  Ladi$la|^ 
£feee54rf4'itiat  comando  di  Rugiero  Monterroni , è Iwoi  poft^ 
ili)  poi  fu  anneflò  al  Contado  di  Caltro  \ heggi  è ^ 
cpófeìdi  Di  Michele  Lopcs . Arnefano  lo  leggo  lòf- 
co  il  dominio  di  Antonio  Bocci  Corfo  , e fuoi  poft^ 
erii  hoggi  è al  comando  di  D.  Paolo  Marefgallo.  Cab- 
l»aUino  l’c  mollo  tempo,  che  ftà  folto  la  padronana» 
-‘•della  famiglia  Caftromediana  , di  cui  hoggi  è Mw- 
'«helcìl  Signor  D,  Domenico  Afeanio  Caltromedia- 

• tio , che  l’è  anche  Duca  di  Morciano  : Tèrra  qucfta_# 

• Morciano  poco  lontana  da  Leuca,in  cui  tempi  andati 
'(comedìflfidifopra  ) riponeuano  le  merci , c lifor- 

. . . . menti  i Signori  di  Vcreto.  Da  Morciano,  dittante 
■t’ \ V '•  vn  mìglio,  vi  è la  Terra  di  Salue,  nei  di  cui  territorio 
.cp  eflendo  Itati  alTcgnati  poderi  al  comando  di  Salmo 

Centurione  Romano , per  commodo  de’  Coloni , fa- 
Firrari  bricé  vna  Villa  chiamata  Salue,  dal  fuonomc  Sal- 
mttU  fuujif  “io  » auanti  la  venuta  di  Chrifto  ; ma  ecco , che  negli 

Apo/ogi*»  ' anni  4o®.dinoftralalute,furiando  lapcttilenzacc^- 

tro  i C Jafali di  S.  Biafi , edi  Lombardeiloi  fole  nella 
r contrada  di  Salue  fi  trcuò  la  Ihluczza  , e la  falyte  da 

• %'**‘$^*  appettati^  per  ^ che  s’ingrandi  Villa  » 

' fece 
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fece  Terra . Hebbe , non  niego  , trauagli  ne’  tempi 
de’ Goti,  e de’ Morì  ; ma  partiti  quelli  lirilu-bbein 
quella  forma, che  fù  ne’  tempi  degli  Angioini;  e que- 
fto  pur  fi  ricaua , e lo  dice  il  precitato  Ferrari  nclla^ 
fua  Apologia , con  l’autorità  di  Tito  Liuio , e di  Gio; 

Antonio  di  Viterbo.  Lafeio  qui  di  parlami  de’  Ca- 
fali  à torno  à Lecce , e di  altre  picciole  Terricciole 
de’ quali  fi  come  fe  ne  fanno  i Padroni  , cosi  c facile 
«d  indagarne  l’origine  . Auertir  qui  folo  deuo , che 
tutte  quefte  Terre , le  quali  erano  Ville  de’  Centu- 
rioni , c Soldati  Romani  auanti  la  venuta  di  Chriflo , Etreari 

*dt>ppo  gli  anni  di  noftra  falutc  fi  fon  fatte  Terre  dai- 
le  rouine  degli  altri  Cafali  conuicini . E così  Gallia- 
no  s’ingrandì  con  le  rouine  diMifeiano  , Plufano,e 
Leuca  : Giuliano  con  le  rouine  di  Vereto  : Tricafe^ 

-<che  rifultòjcome  di  fopra  dilli,  dalle  rouine  di  Triin- 
co.  Mondano,  & Amito  ) s’ingrandi  poi  con  le  ro- 
tiincdi  Salete  ; quella  neU’anno  1480.  fùddlratlft 
»da’  Turchi , e dall’hora  in  poi  fi  chiarnò  Dcprelfa-»;. 

Rutfanq  fi  le  grande  con  le  rouine  de’  Cafali  di  S.  An- 
gelo , di  S.  Potito , di  S.  Giouanne , di  S.  Nicola , di 
S.  Stefano , delle  quali  fi  dice,  che  fabricato  Ruffa- 
no  , lalciarono  quelle  picciole  loro  habitationi, & an- 
darono tutti  ad  habitare  à Ruffano  . Taurifano  Vil- 
la di  Tauro  Romano  s’ingrandì  con  le  rouine  di  Va- 
rano , di  Compignano , di  Gemini  , e di  Cardiglia- 
no , de’  quali  molti  di  detti  Cafali  andarono  ad  habi- 
tare à Taurifano . Di  Cafarano  ,c  di  Calatone  ne  hò 
•difcorlo  di  fopra . Vicino  alla  Città  di  Nardo  vi  era-  V \ 
tio  molti  Cafali , che  hoggi  fono  Feudi  ; come  Ghia-  “ ‘ 

ftro , Cognano , Carignano , Collcpazzo , e fimili , i 
quali  rouinati  da’  Mori,  andarono  quafi  tutti  gli  ha- 
hitanti  à fiaatiare  io  Nardo  1 & oltre  quello , fi  è di 
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piùadornatacon  tanti  Monaiterj  di  Religioft  , cRe*' 
ligiolc  j che  hoggi  vi  fono  j c con  vna  Cattedrale^ 
tnagnifica  feruita  da  vn  ilorid^nìmo  Clero  ) e da  24. 
Canonici , & altre  dignità,  che  le  danno  molto  iplen> 
dorè  ; laonde  k ne’  tempi  antichi , & auanti  la  venu> 
tà  di  Cbriflo  fi  chiamaua  Nardo  Città  lucida  , e per 
le  molte  icienze , che  vi  s’inlègnauano,  e perche  ado- 
tauano  il  Sole  figurato  da  vn  Toro , il  quale  chiama- 
vano Neretos  ,tcon  verità  ht^i  fi  deuedire  Città 
Lucida , e per  li  tanti  Religiou  j che  vi  fi  ofièruano  , 
’ ' . ^ numerofo  Clero , che  la  nobilita  > e che  la  fanno  ol* 

' tre  modo  Cibile . E qui  termino  quanto  delle  Terre, 

cCafali , e Città  del  Capo  Salentino  fino  adefib  hè 
difccM'ib . Mi  refta  in  vltìmo  à parlare  della  Città  pri- 
foaria  del  noftro  Salente , e quefta  è 

Lecce  ; Ma di  Lecce»  chedeuo  io  dire,  fé  al» 
tre  penne  più  erudite  fi  fono  di  molto  feconda- 
te in  deicriuere  la  fua  primiera  origine,  progrefii,  c 
preminenze?  onde,  che  fé  io  voleffi  fcriuere,  chi 
tia  il  vero,  e germano  fondatore  di  quella  Illufiriffi* 
ma  Città,  mi  arriua  in  quello  Pomponio  Mela,  Ma- 
tio  Malfimo  Tuo  Commentatore , Giulio  Capitolino» 
Eutropio,  & Antonio  Galateo  de  Situ  lapygit , che 
mi  accertano  efiere  fiata  fondata  e Lecce,e  Kugge  da 
Malennio  Rè  loy.anni  prima  della  guerra  di  Troia  in 
quel  luogodoue  lì  vedejc  perche  nei  luogo  dilégnato 
s’incontrò  difgratiatamente  Malennio  Re  c6  vna  Lu- 
Ftrrari  fotto  vna  Quer«.  ia , quindi  fi  fu , che  le  diede 

* P^i*  ‘"uà  Imprefa  vna  Qocf  eia  con  di  folto  vna  Lupa  • 
Lttpias^Lypioi^  Lopias^Lttphm  L^ffiam^  Jypiam^Ò"  Alt» 
• tium  ancora, hebbe  su  quei  principi)  à chiamarfi  Lec- 
ce ; la  quale  {h>ì  da  Lieto  Idomrneo  fu  amplificata  s 
on^  n’hebbc  ancora  il  titolo  di  quafi  Fondatore^  .* 
- . Città 
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Citt^  IVitiino  paralcllo  del  quarto  Clima; 

Ibpra  di  cui  il  Polo  3 9.  gradi  lì  inalza  ; ma  la  Tua  lun> 
ghrzza  è di  gradi  4 1.  e mezzo . Se  poi  voleflè  ritro- 
lMr,chi  queftanuoua  Città,  in  quei  tempi  ingrandì» 
ampliò,  e fece  più  bella  ; trouo,  oltre  di  Lido  Idome* 
neo, il  quale  fu  Genero  del  prenominato  Malennio,e 
diuenuto  anche  Rè  della  Salentina  ( per  quello  n’at-  SeMrditf 
teftano  quafi  tutti  i Scrittori  ) volendo  fermarti  in  della  Città 
Lecce , impopolò  piùquefta  Città,  l’adornò  diri-  di  Lutf, 
guardeaoli  murati , con  altre  magnifiche  tiibriche  »* 
ne’ tempi  poi  de’  Normandi  rifece  in  ampia  forma 
le  accennate  mura,  fabriche,  eteatriBoemondofi- 
glio  di  Ruperto  Guifgardo  in  premio  di  quello , che  ^^*^***  ^ 
per  lui  haueuano  egregiamente  operato  i Signori  • 
Lecceti  ; e dopò  di  lui  ,ne’  tempi  degli  Angioini  il  fuo 
Conte  Gualtiero  rifabricò  dinuouo  le  muraglie  di  . 
Lecce  ; de  vltimamente  Ferrante  LoHredo  Marchefè 
di  Treuico,  Prefide  in  Lecce , cosi  comandato  da.# 

Sua  Maeftà  Cefarea  Carlo  V.  rifece  in  quefta  forma» 
che  ti  vedono , le  mura  l’anno  1 548.  con  quello  ma* 
gnifico  Arco , ò Porta  di  San  Giudo , chiamata  Por*  ^ 

ta  Reale  , come  appare  daU’infcrittione,  che  iui  fi 
legge.  In  voler  diuifare  io  però  il  valore  di  quelli  Cit* 
tadini  Lecceti , e fedeltà  a’  loro  Prencipi , ricchezze»  y 
» e preeminézejmi  fi  fà  all’incótro  Giulio  Cefarc  Infan- 
tino nella  fua  Lecce  Sacra, e prima  di  quefto  il  Ferrari 
nella  Cronica  di  Lecce  , & in  quel  libro  de  Sini 
Corinti , e mi  rapportano  con  autorità  di  graui  Hi- 
fiorici , quante  volte  ne’  tempi  dell’antichità  fece^ 
ardita  fronte  così  nobil  Città  àgrinfuperabili  Roma- 
ni : Quanti  Prencipi  grandi  han  voluto  per  la  fedel- 
tà de'  Pati  itj , e Cittadini  Lecceti  trà  fuoi  recinti  far-  ' < 

au  lunga  dimora  : Cosi  Pirro  Rè  degli  Epiroti  nau- 
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frago  in  qucfti  mari  fi  rifugiò , e rifocillò  in  Lecce  J 
fi  come  faiuc  il  precitato  Ferrari . Ottauiano  Augu<f 
fioiiòn  fi  fidando  di  nifiuno  in  quelle  turbolenze^  iit 
«he  fi  trouaua  il  Romano  Imperio  doppo  la  morte 
di  Cefare , volfe  diuertire  in  Lecce , e far  iui  i luci  af- 
ficurati  trattenimenti^’attefta  Appiano  Alcllandri-* 
HO  lib.  3.  pag.  5 3 i.  & in  Lecce  vi  fi  trattenne  vn’an- 
Bo,  dotte  fu  falutato  da  tutte  le  Militie  Imperadore, 
per  atteftatodel  precitato  Ferrari.  Licinio  Impò- 
tadorc , anche  in  Lecce  volfe  arrcftai  fi , per  le  lopra?- 
dette  ragioni  1 e quefto  lo  mettono  in  nota  gliAir- 
aali  di  Lecce  fcritti  in  lingua  Longobarda  , 1 quali 
fiora  fon  perduti . Adriano  Celare  fu  in  Lecce  ( di- 
ce Paufania  famofiflimo»  hiftorico  ) & accomodò  il 
Portò  di  S.  Cataldo»  Fuerit  Portus parole  di  Paiir- 
fania»  ìnCiuitate  Lyej/,mamu  eìctat  faéfusitìàdrioM 
Cdrfarit  opus  . Il  Rè  Ferrante  d’ Aragona  arr iuato  in_> 
Lecce  > talmente  reftò  lodisfatto  della  fedeltà  di  co- 
si nobilCittà>che  la  fe  Capo  di  due  Prouincie,  met- 
tendo in  quella  il  Configlio  Prouinciale  j e Carlo  V» 
*vi  pofe  per  fempre  il  Tribunale,  adomando  di  più 
*^juefta  Nobil  Città  con  vn  bel  munito  Caftello , del 
'che  fcriuendonc  ad  Aluaro  Braccamonte  nell’anno 
‘I539.  dilfe:  Cupientes  ip/arum  Prottineiarum  fecuri- 
'fati  confulere^  Areem  mtmitijffimam  in  nofìra  Ciuitatti* 
Lyejf  yqua  iffarnm  caput  exifiit , à fundamentis  eri  gì ^ 
^fundartque fecerimus  . Il  Rè  Federico  d’Aragonadi- 
■ tienuto  Rè  di  Napoli , e coronato  in  Napol  i dal  Car- 
dinal Francefeo  Borgia  , volfe  che  la  fua  Moglie 
Ilabella  Balzo  figlia  di  Pirro  Balzo  fulTe  coronata_t 
Regina  in  Lecce  nella  Cappella  Reale  del  Monafte- 
rio'di  S.  Croce  in  Lecce  , come  fu  coronata  dallo 
fteflb  Cardinal  Borgia  le  8.  Settembre  1497-  ^ ^ 
® chiaro 
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ffciaròlnch»  DucadlCaJabriaiil.figjio  primogcnit,© 
di  Federico  IlèantcckttQ  chiamato  Ferrane,  Cty^ 
te  poi  fi  legge  ne’  precitati  Autori , efler  i^ara  duc^ 
^oltc  Lecce  atterrata  ,nel  1 160.  incirca  da  Gugliel,- 
ano  il  Malo, e nel  1 268.  da  Carlo  Primo  ; La  caufa 
di  tali  rouine  fù  il  voler  mantenerfì  troppo  fede)- 
unente  conftantc  a’  fuoi  Conci . Ma  fé  voleffi  rnetter 
•io  in  (cricco  qual  dominio  haueuano  ne’ tempi  df* 
•Norraandi  i Conti  di  Lecce  .*  ecco  che  mi  fi  fàauan- 
vti  il  Ferrari  in  quel  Libro  de  Situ  Corinti , e dice,  che 
> da  Oftuni  fino  al  Capo  di  Leuca  era  tutta  ai  domi* 
* DÌO  de*  Conti  di  Lecce;  con  aggiunger  di  più  à que* 
'fto,  che  alcuni  principali  Signori  Lcccefi  haBelTfr 
TiftoÌQ  maoulcritti  autentici , che  Ruberto  Guircaf- 
do  concepir  al  ino  fmello  Conte  Go(fredo , che  le»; 
--iùclèntenzc,  cde’luoi  Succefiori  fuCTero  inappella- 
bili. Steua  inpcnficrodi  almeno  far  noto  a tutti, 
quanti  prodi  in  arme,  & eminenti  in  dottrina  hà  da 
ti  Lecce  al  Mondo  con  iftuporc  vniuerfale;  Ma  de’ 
^mi quelli , che  fcriuono  ( come  Erodoto)  dell«^ 
guerre  de’ Salcntini  contro  de’  Tarantini, delle  guer- 
tcde’Giapigi  contro  a’ Romani , come  Tito  Liuio  : 
quelliche  diuifano  le  prodezze  di  Boemondo , le  tan- 
te pugne  de’ Lcccefi  pcrdifclade’luoi  Signori  Con- 
ti, le  vittorie  della  Contefia  , c Regina  Maria 
fanno  lungo  catalogo . De’  fecondi , Cicerone  nel 
primo  delle  lue  Tulculane  diflè  : che  Fcrccide  Siro 
ne’ tempi  di  Seruio  Tullio  iniègnò  in  Lecce  à tutta 
la  Grecia  Timmortalità  deU’Anima  : Lyiìum  quon- 
dam Magn^  Gr^ciét  Caput , in  quo  tefte  Cicerone  lib.  1. 
Tufeuianarrtm  Pbereeides  Syrus  cum  Jtaìiam  veniffet 
frimus  dixit  Animos  bominum  ejfe  frmpiternos  , te- 
> Huit  magnar»  illamQraciam  cum  bvnjre  difciplina  , 
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Icriife  Antonio  Fontano  à Ferdinando  Rè  epiR. 
ma  c’haueife  in  fatti  infegnato  in  Lecce  così  gran-* 
Filofofo  per  molto  tempo  , lo  dice  ancora  Galateo 
de  Situ  lapygix , Maftro  Sergio , nelle  cui  mani  per* 
uénnerole  antichità  , e manulcritti  diS.  Nicolò  di 
Cafole  y e ne  fcrilfe  à Gio:  Paolo  Guarini  iuo  molto 
^ Amico; che  però diffe bene  il  Ferrari  nella  fua  Apo* 
'logia  pag.  5 5.  che  la  Filofofia  Italiana  nacque  in_» 
Lecce  da  Ferecide  SiroMaftrodiPittagora  , crebbe 
in  Metaponto,  fife  Donna  in  Crotone  ; c però  da^ 
quella  Scuola  di  Ferecide  vfeirono  tanti  Icientiati  in 
Lecce,  e fra  quelli  Ennio  Poeta  di  Rugge,  Difeepo- 
lo  nella  Scuola  di  Pittagora , e ciò  prima  della  venu* 
ta  di  Chrillo;  e tanti  altri  fe  ne  ofleruanoanoora  do- 
pò l’arriuo  al  Mondo  del  Redentore , che  per  anno* 
uerarli  tutti  bifognarebbe  formar  volumi  ; & in  ma* 
niera , che  il  Rè  Rugiero  folo  in  Lecce  mandò  il  Tuo 
figlio  primogenito  Duca  Rugiero , per  apprendere 
in  Lecce  in  faper  del  tutto , c tutte  le  difcipline  in-« 
cafa  del  Conte  Ruperto . Ma  venendo  al  particolare 
del  Culto , e Religione  , che  fempre  hà  profelTata.* 
Lecce  ; è vero  che  ne’  tempi  della  Gentilità , anch’ef* 
fa  lì  inehinaua  à Deità  mendaci  ; pur  non  di  meno 
hebbe  tra  quelle  nebbie  la  Luce  di  vna  Sibilla , come 
nel  fine  del  primo  Libro  notai  ; la  quale  profetando 
di  He.  Flagellabit  Deus  peecatores  terra  , Ò’deOlimft 
Exeelfus  veniet  \Hrmahitur eonfilium  de  Calo  , tb*  4»- 
nnneUbitur  virgo  eiut  ePiam  in  Valiibus  defertorum^éF 
videbitur  in  terra  faBus  Homo  Deus  . Sibilla  quella^ 
natiuane’rillrettidi  Lecce  , maalleuata  inLecce  , 
come  proua  efficacemente  il  Ferrari  con  l’autorità  di 
graui  Autori  nella  fua  Apologia  lib.  2.  pag.  85.  do- 
tte infegna  elTere  Rata  queRa  nc’  tempi  di  Komulo  ^ 

le  di  cui 
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lr4l}^i9einorìe  • attcfta  il  mcdemo.  >*  fi  tronaroa# 
invna  lapida  nel  1511.  fotto  lerouine  de’  fondt* 
menti  nell’antico  Duomo  con  quelli  altri  verfi  feoù 
pici  in  quella . -1 

« Hdt  tuAtèki  Ciuis  fcri^  OtmcuU  vtri  y 

0 LttpitìSanHa  tempora  dum  vtnient . 

Ma  del  punto  di  quella' Sibilla  lène  deue  parlare!/» 
-nell’vlcimo  Capitolo  di  quello  Libro , doue  rimetto 
il  Lettore . Venuta  già  al  Mondo  la  Ibrpirata  falutc 
del  Redentore , proua  con  tutta  efficacia  il  Padre^ 
Tomafo  Angiullo  Baccelliere  de’ Padri  Domenicani 
in  vna  Tua  Lettera  fcritta  alla  Cattedrale  di  Lecce  •< 
data  in  luce  in  Lece  : che  quefta  Città  fik^  la  prima^ 
di  tutta  la  Prouincia  > la  quale  credette  à Chrillaf  ^ 

* auucnga  che  iui  egli  mollra , che  S.  Paolo  fu  duO 
volte  in  Corinto  nell’anno  42.  di  nollra  falute  , e—» 
neU’anno  5 1.  e 5 8.  ancora  ; ma  ncU’anno  42.  mandò 

f da  Corinto  à Roma  S.  Giulio  ; il  quale  arnuato  in-» 

* jLccce  vi  conucrtì  alla  fede  Orontio , c luoi  Parenti . 
t^Ncl  fise  dcH’anno  42.  e principio  di  4 j.  fii  S.  Pietro 
< l’Apoftolo  la  prima  volta  in  Prouincia , e feminò  la 

fede  in  Lecce,  in  Vereto,  Otranto,  Galatina , Taran- 
to, de  in  altre  Terre,  e Città  della  lapigia  ; adunque 
•*  in  Lecce  vi  eran  Chrilliani  quado  fù/atta  degna  dcl- 

* l'arriuo  del  Sommo  Pallore . ?Ma  giacche  il  ^loriolb 
S.  Orontio  mi  arriuò  nella  penna  , che  potro  io  dire 

■ mai  di  quell’Eroe  Difcepolpèii  S.  Paolo  , e Prouiea- 
^ 'rio  di  S.  Pietro  in  tutta  la  noflra  lapigia  ? fe  tanrec 
lingue  han  parlato  per  encomiare  parte  de’  luoi  mol- 
- ti  meriti.  Quanto  fece Moniìgnor  Luigi  Pappacoda 
con  tutto  il  Clero , e Religlqfi  nell’anno  1 6 5 é.  c tut- 
' ta  la  Città  colfuoSindico  Signor  Vito  Maria  Belli 
in  quello  RelTo  anno  ì quanto  fecero  di  magnifiche 

demo^ 
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t Wo  Fofteris  c Siiccciio^ii) 

•^SelòM  óbUgatiuqi  àjcosìj(ritii:aic  ixjCUaFlPtvt^ 
leStOrontio  ? l’hauer  noinmato  Prottttg|f  Orc^ 
fio  ; ceco  > e n^im  iridati  pcàiìero  faiJaa  avanti  • 
ma  mi  ibfpingotio  tmuui  coqcetùonictjrUcu:  di  quello 
^oecoB  quante  |ratieyc  nallacoli’iia  patvounaH» 
mpatrcdikabitioi  palliali  j»c  dcuott . b'.a  ibc  ?. 

Jbme  taec^tariolo  parte , vedo , che  la  trjiltj pliciià 
richiederebbe  a icriucrtie  intieri  volumi  » QOp 
ìérper  iM>n  entrai  in  quefto  goll'o , alle  mie  deboUi^ 
^tro|q>omiiaùigabiìe  j.iolo’por  tutto,  quanto^  pO- 
«trei  direi  «ii  «ofttcntóaoccnnaiaJ  ^cbeditfiiVoke^^c^ 
■tuìdciiie  p^dpabili.  bà  liberato  mira£oiofameiite%> 
I^DCCC)  e tiittà  quella  Prouincia  dalle  Ichifole  baue 
^rrudeli^ima  [^(lilem^a:  doè  nciranno  i6)6>.€ 

- fd^i.  quando  che  quefta  infierita . haucM 
I «-Siten^  le  {iÉ^^be]le  (Padella  Pronmcia  di^bajEÌr» 
• Ih  anche  molte  altre  nel  Regno  > come  Patinfiò  rehi* 

( éenia,eqtteUo  Libimcrdatoin  luce  > e con  tante 

CoimdaM<w%fiorPignateili)Cdiemo  Veicquo  di 
(cocttrafifiicébaila'Santità  di  N.  S.lnQoc£ntJO'XJL 
r||a^^Àe|naimr.  On^  Città  ckl^cc^fi 

' l|[||bi:i$dahaiiè‘||^  Pamiciiuodi  S.  }fie> 

c iir,  <^ei>fiioi  Omdini  tra’ recinti  rddlt>  <^tà:0ià 
: mai  fon  pcrcdflida’ftlOiini  jper  io  Patrodniopold» 
>^/S,Otontio  anche  fi  può  vantare  diefleebbea»  dalla 
pedo  y&  hauerne  quante  gratie  ghiftamente  tLOiim- 
- aaineiitedefidera>4k]la  pietà  di  mentre  qi«do 
SaitfO'luo  Cittadino, e primojVelccaO  ; par  chcicm- 
'‘nprtjbfiioi  denotine dica^:  S^enfrr pmUxi  y & 
l"jfUjO‘r  mi  farebbeimacconcio-,  giaeche  haJbiiiam 

immco4llprniiib\^i<3ei^  silUui^e.Gittà>diirJcr 
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iMfoCatalogo  di  quanti  Vefcoui  cmln^Uiiitofai 
buona  qualità , e virtù  bà  goduto  la  Città  di  Lca»^ 
ma  lafcio  qucfta  fatiga  ad  altra  penna. , the  que(b*ov 
pera  ha  già  compita  il  Signor  Abbate  Nicdlòitatalà 
Canònico  di  Lecce  , nefla  Cronologia  de’  Veicouì 
della  medefima  Catedrale  , lìn’ora  non  dita  oUt 
ftampe  ; e folo  non  voglio  palTar  fotto  £lcntio>  che 
il  lèfto  in  ordine  Velcouo  di  queftaCittà , fecondo  il 
Vero  computo  jfù  Dionifìo  Pacritio  Lccce/è,iécoa4 
dochelcriue,  e fofticne  Óttohe  Vckovo  Frifigcnlè 
^eclariflìmohiftorico,  con  altri  Autori,  nc’&lfr 
DH  Cronologi . Quello  grand’huomo  in  tutte  quali* 
ti  preclaro  fu  bramato  Vefcouo  da  tutta  la  Città^K 
■Lecce  , e Tottenne  negli>anni  del.  Signore/ a^é.  ^ 
quale  portato  da'fuoi  molti  meriti  à gradialtri  ma^ 
giori,  fu  chiamato  in  Roma  da  S.  Sifto  Papa 
per  vtilita  della  Chiefa . Morì  Siilo  gloridk)  Marti'* 
^re  negli  anni  di  Oirifto  2 6i.eli  fucceflc  con  giubito 
ni^niuerlale  Dionifio  neirannomcdefimo  ;'dc  hauen* 
^3.  Cbiela  di  Lecce  molwanni  con  admirabi- 
•fefiintimonia , non  cOn  minorSanrità,dittehoto  P09- 
•tefice,goucrn'òanni  1 1.  mefi  3.  e giorni  i4.  tutta U 
Chiefa  Vniutriàle  ; Onde  Iddio  lo  fe  degno  del  Mar- 
tirio , c Mori  Martire  per  Chriflo  nell’anno  173.  co- 
irne atteda-il  Baronio  ne’  fuoi  annali  . In  hauer  dettóf 
che  fia  (latfòPapa  Dionifìo  Vefcouo  di  Lecce;  fubitu 
mi  fi  prefentò  al  penfìero  Monfig.  Antonio  Pigna- 
tello,  cheda  Nuncio  Apoftolicoin  Vienna  fùdefti- 
hatoVefdouo  di  Lecce  da  Clemente  X.  giunfeio-.’ 
-•qudlàCittà  à 12.  di  Giugno  1571.  enei  1673.  nel 
fnedefimó  mefe  thiamato  in  Roma  dallo  llcflb 
' Cletneiite  , lo  deftinò  Segretario  della  Con greg«- 
» tionefopra  Vcfcoui  j e Regolari  i ùdi  fuo  Maftro 

Camera. 
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4^jmicrà<>  ©oiicrnò  la  Chicia  di  Lecce  anni  n.  € <w 
Mbeétfiò  XL  nel  primo  di  Settembre  168 1.  fu  tat^ 
•òCaidinale  Arciucfcóuo  d»  NapoU  j.indidoppft 
Bmocte  di  Aleffandro  V U I.  con  giubilo  di  tutto  il 
Mondo fùaironto  al  Sommo  Pontifteato  à 1 2. di  Lu- 
clio  lógu  col  nome  impoftofi  d’Innocentio  XI 4* 
Eo£gi goueraa  U Chiefa  Vniuerfalc,  & fcliciter  v;- 
SJT  Hot  dico  io,  come  potrò  più  inoltrarmi  nelle 
todidrUa  Città  di  Lecce , fe  dalla  iène  de’Mi^e* 
IconiforgonoNuncj  Apoftolici,  Arciuefcoui  , Cw- 
’4iiiali,ePonteaciVniucrfali?  come  fcriwropiùdi 
ixcce,fè  in  Lecce  (come  hòdetto)  vi  fifontratt^ 
•uti  Imperadori , Coronate  le  Regine , infegnata  |ft 
©rima  volta  la  Filofcfia  alla  Magna  Grecia  da  l^crfr 
cide  SitoA  altre  preeminenze  diuifate  già  addiwol 
ijtlciò  però  di  rapptìtmi , ò Lettore , quanti  Santt 
lià  hauuto,comc S. Dionifio prenomato , S.  Oron^ 
4io  • SS. Fortunato,  e Giufto,  S.  Niceta  , * 
•iiuefta Città  di  Lecce.  Lafciq  qual  fia  la  Nobiltà  » 
Cittiltà,c  Religione  Roggi  di  Lecce.  C^anti  Rcli- 
*«ofi,e  R^gioiè  hà  mantenuti , e mantiene  rquaw 
•fi  Monafteri  radoraano  : quante  Scuole  la  feruoTO  : 

, quanti  Dottori  la  nobilitano  ; e qual  deuoto  Clero 
.con  tutta  puntualità  alferuitio  di  Dio  le  aflifte . Ogl 
, terminando  quel  molto , che  di  più  potrei  fcriucre  ,t 
ttcftringo  il  tutto,  condire,  che  per  tante  priuile- 
^ * ipatiflìme  prerogltiuc  à mè  lembrahoggi  la  noua«» 
. jl^nie  del  Regno , Efemplare  fodiffimo  di  RcUgioi* 
^ £hriftiana;e  Decoro  non  ordinario  della  notoa  lapi- 
- già . Rimetto  però  ad  altre  penne  più  erudite  il  p<h 
efeerfi  fecondare  nelle  fuc  lodi  j e fine 

.jCosì  Inngodilcorio/tkllcCitià  , f 

aJ^lentinQ  acoMiMi^  tutto , ;j;oq  J»rtter,m  mn  • 
,0  che  tutte 


tana  secondo,  '34^ 

che  tutte  qucftc  Città , c Terre  fopradette , quando 
il  Principato  di  Taranto , e Contado  di  Lecce  erano 
nel  Tuo  elTere , fteuano  à quelli  Prencipi  fubordinate; 
ma  fatto  demaniale  dal  Principato  , e Contado  » 
quando  nell’anno  1516.  rimale  d’vn  tal  Regno 
Padrone  la  Serenilfima  D.  Giouannt  d’Aragona./  • 
c*l  Tuo  figlio  Carlo  V.  Aufiriaco  ; ecco,  che  fcor« 
lo  qualche  tempo  , eflendo  fiato  molto  ben  feruito 
l’Imperadore  Carlo  V.  da  D.  Ferdinando  Gonzaga^ 
fuo  Capitan  Generale  , fratello  quefio  dei  Duca^ 
Gonzaga  di  Mantoua  ; e volendo  riconoicer  Carlo  i 
meriti  di  Ferdinando  li  die  per  moglie  D.Ifabella  di 
Capoayche  per  tal  matrimonio  forti  ad  efier  Pren- 
cipe  di  Molfetta  > Conte  di  AlefTano  > Marchefe  di 
Specchia , con  1 7.  altre  Terre  à tal  Contado  annefle» 
dmifite  di  fopra  in  quefio  Secondo  Libro  foglio  1 99. 
A D.  Ferdinando  fucceffe  il  figlio  D.  Andrea  nd 
Contado  di  AlefTano , Marchefato  di  Specchia  > e Si* 
gnore  di  tutte  l'altre  Terre , e Luoghi  vnitialCon* 
tado  di  AlefTano.  Hor  quello  D.  Andrea  figlio  di 
D.  Ferdinando  antedetto  ammogliato  , come  fi  dif* 
fe  y con  D.  Maria  Padiglia  ( per  le  ragioni , e motiui  » 
che  iui  fi  notarono  ) hebbe  per  molto  tempo  il  pof* 
felTo  di  quefio  Stato  di  AlefTano  , e come  che  l’erta 
diuoto  della  Beata  Vergine  di  Leuca  , affine  le  Bar-  ' 
- barefche  inuogliate  ^ procacciarfi  dell’acqua  da  quel 
pozzo  , che  ftà  nel  Canale  dello  Cupo , non  molto 
• lontano  dalla  Grotta  Pianella , alfine , dilli , non  ve- 
nilTcro  con  tale  occaflone  i Barbari  à depredare  il 
Paefe , ed  oltraggiare  il  Sacro  Tempio  ; nell’anno 
' 1555.  incirca  viereffe  vna Torre  aU’incontro  , che 
hoggii  Tcrrezzani  dicono  Torre  Vecchia la  quale 
anche  fcruiua  per  fuo  diporto  l’cftatc.  Si  trattene  per 
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^olto  tttìSpò  in  Alenino, io  dilfi,così  degno  Signore^ 
t 'donò  in  quel  tempo  al  Dottor  Luigi  Tranc  , dico^ 
Àò>lcum , Padre  qucfto  di  Ottauio , Hotatio , c Sil- 
tià'irnni Tutino  in  premio  de’  fuoi  molti  meriti  i 
fea  non  volendo  trattenerli  più  in  quelle  parti  l’ac- 
eennato  Gonzaga  , vendè  quafi  tutto  lo  aato  à D. 
Hcttorre  BraydaMarchefe  di  Lauèllo , e della  Apol- 
li, c degli  antichiflimi  Baroni  di  Brayda  , eflend® 
Vcfcouo  in  quel  tempo  in  Aleflano  Hercole  Lamia 
Fù  Padrone  di  quello  Stato  anni  2 5.  incirca  D.  Hct- 
tore , e volendo  paflir  hormai  cori  la  fua  Cafa  altror 
5ic  -,  vetidette  ad  Ottauio  Tranc  Specchia , Montdàr 
liò  jè  Tigiano.  Alli  Signori  Falconi. Montclirdo,;*» 
fuegiano  i e lo  Feudo  del  Fano  . . A 

nio  Mararaonte  Scorrano  : ‘A  Giulio  Ceface  Gito  6r 
ìlio  di  Filippo  Antonio  Cito  Pozzomauro , e quella 
Sarte , ò quelli  ValTalli  di  Prelicce , che  era  attinente 
'allò  Stato  di  D.  Andrea  Gonzaga  ; Ed  al  Signor 
ì)ritioGuarìni , Barone  antico  di  Acquatica  i AlelTa- 
^nojCallrignano  ; ePato',  e ciò  auuenne  nell'anno 
1^10.  clTendo  Vefcouo  di  Aleflano  Celfo  Mancini! 


'inuma  Signora  tua  moglie  , c ai  quciu  u 
;to  111  Emilio,  chèneli^id.  incirca  ammoglio  c«n 
'd.  Maria  Paladini,  figlia  di  D.  Ferrante  Palatini  Ba- 
rone di  Campie , e di  D.  Lucrctia  Albricc  figUi  que- 
lla di  D.Gio:  Antonio  AlbriceMarchefedi  Salia^. 
Da  D.  Maria  Paladini  hebbe  Emilio  Guarino  tre  fi- 
nr  r n glie  > Laura , Lucretia , ed  Anna  : à Laura  primoge- 
7 nita , che  nacque  nell’anno  1 6 1 9.  e fù  Battezzata  da 

L ra  bua  yj^cenzo  Bari , Venerabile  Sacerdote,  ed  huonjo 

di  Tanta  vita  à 3 o.  Maggio  ( nel  di  cui  Santo  Bwtctt- 
•-  . . ino  i Pa- 
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t libro  secondo.  2 si 

in®  i Padrini  furono  Nicolò  Antonio  Spinelli  Vefeo- 
oodi  Ak(Tano,e  la  Signora  D.  Violante  di  Sangro, 
iinoglie  di  D.Francefco  Filomai  mi  B:u:one.di  Rufa- 
'HO  )à<3ucfta  > dilli  j D.  Laura  j tocco  in  <;onlègucnza 
‘il  dominio  di  AlclTano  j morto  illuo  Padre  Emilio 
nell’anno  1622.  ma  ritrouandofì  all’hora  in  età  pu- 
pillare la  fanciulla  D.  Laura  n’hebbe  l’amminiftia- 
tionedital  dominio  in  quel  tempo  il  Signor 
tio  Guarino  fuo  Auo  ,qual  mentre  vilfe  lempre  heb- 
be  di  tutto  quanto  il  luo  Stato  il  comando  . Morto 
Emilio  pafsò  alle  feconde  nozze  la  vedoua  Marchefa 
diCampie  D.  Maria  Paladini  con  D.  Gio;  Enriquez 
■ Recente  della Cancellaria a’  i7.Febraro  162  5.  c ce- 
lebrato tal  fponfalitio  volfe  il  Kegentc  menarla  in^ 

Spagna, ed  elTa  volentieri  alTecondò  à luoi  voti,  pri- 
ma però  di  partire  per  quella  volta  arriuo  in  Alena- 
no nel  1 6 3 1.  col  Signor  Regente , e figlie  del  Signor 
Emilio , e di  Aleffano  pafsò  in  Santa  Maria  di  Lcuca, 

• per  riuerire  la  Beata  Vergine.  Partita  di  Alelfano 
conia  feguela  delle  figlie  di  Emilio  fuo  primo  man- 
to, ed  anco  de’  figli  del  Signor  Regente  s incarnino 

per  le  Spagne,  ed  arriuò  in  Madrid  1 anno  1635.00- 

ue  la  Signora  D.  Laura  hebbe  il  titolo  di  Duchefla-.  ’ . 

di  Alenano  dalla  Sercnilfima  Signora  D.Ilabella^ 

Bortone  Moglie  di  Filippo  IV.  Rè  delle  Spagne , ed  , ^ . 

- in  quefto  mentre  il  dominio  di  AlefTano  fu  ammini-  > /r  > t 
~ ftrato  da  Fabio  Guarino  Zio  della  ludctta  Signora.. 

- D.  Laura;  pafsò  à miglior  vita  m Spagna  il  Regent^  S 

Enriquez  ^ c Signora  M^rchcfii  di  C>umpic  5 voUc  » 

con  licenza  di  quelle  Corone  fare  al  Regno  ritorno 
con  le  tre  figlie  di  Emilio  accennate , cioè  Laura_'  , 
Lucrctia,cd  Anna,  e i tièfig'ifuoi  , e del  Signor 
. Regente  , cioè  D.  Gabriele  Agcftino  Principe  di 
. ..  li  2 i>quin- 


» 


r. 

y- 
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SquinzanO)  D.FraRccfco  , cD.  Andrea  Enriquer':/ 
arriuò  finalmente  ai  Regno  l’anno  1639.  dcuenei 
^1643.  Dònni  Laura  fua  primogenita  Duchefia  ^ 
Alenano  fu  richicfta  in  moglie  da  D.  Filiberto  d’A- 
ragona  Capitan  della  Fanteria  Spagnola , figlio  di 
D.  Gàfparpd’Aragqna  Prencifwdi  Caflfemo , e Mar- 
*chefe della  Grotteria.  A tali richicfte  hebbe  fubito 
'trà  queRi  Signori  il  bramato  effetto  così  degno  Sp5- 
zaiitiO)  e dopò  il  coribdi  fette  anni , hauendo  la..* 
'Signora  D.  Laura , ad  imitatione  del  fuo  Padre  Emt- 
;lio  ( qual  fece  celebrare  il  Capitolo  de’  Padri  Capuc- 
‘^cini in  S.  Elia)' anche effa  fatto  celebrare  in  Alefsa- 

B * ^ ^ Capitolo  de’  PP.  Capuccini  nelPanilo 

n*  i.  1^50*  quello  in  premio  di  opo-a  cosi  degna  di 
àT  t carità  ^ volfe  Iddio  vintarla  con  le  fue  benedittionì 
iirnÙiL  ncll’iftefso  anno  ; Onde  quando  era  di^erato  il  ca(b 
-,  hauer  più  figli  alle  2 5.  di  Agofto  del  i6  5 o.  di  me- 

- . . zanotte,fpenmentòeffalabeneficenzadeiCielo,'e 

afufttm . j j Città  di  Aleffano  il  frutto  fofpirato  di  que- 

llo matrimonio , che  fu  la  nafeita  del  Signor  D.  Gio- 
feppe  d’Aragona>in  tempo  ch’era  Vefcouo  di  quella 
' Città  Francefeo  Antonio  Reperto  di  Cupertino  . 

' Nato  dunque  neU’accennataftaggione) e tempo.il 
fiidetto  D.  Giclcppe,auanzandolf  profperofo  nel  cre- 
icere , fi  vidde  non  di  meno  trauagliato  à irorte  dal 
vaiolo  nell’anno  1553.  liberato  da  quefto  mor- 
bo , c pericolo  per  intercellione  della  Betta  Vergi- 
ne di  Leuca , à cui  di  tutto  cuore  raccomandato  ha- 
" ' ueuano  la  falute  di  quel  fanciullo  i partìali  di  quella 
Cafa , e i deuod  della  Beata  Vergine . Ecco , cht-> 
‘ arriuato  in  età  fù  come  neU’clcrcitio  di  buoni  coftu- 
mi,  cosi  nello  Audio  delle  lettere  humane  , filofofi- 


chc  i e teologiche  dalli  Signori  Genitori  impiegato  • 

Vfàto 
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^ Lisno  sÈCo'Nbù," 

Vfcito  dalla  minorità  ,c  perucnuto  aU’efà  di  ^o.  ann 
ni , fù  fatto  prima  Capitano  della  Fanteria  Spagno4 
la  da  D.  Pietro  d’ Aragona  ViccRcdi  Napoli , c poi 
pafsò  alle  nozze  di  D.  Catarina  Triuulfia  Milanele  , 

(figlia quefta della  Signora  D.  Orfina  Sforza  Viicon- 
ti 5 e di  D.  Ercole  Triuulfio  , la  di  cui  nobil  famiglia 
ha  dato  Cardinali  al  Vaticano,  Marefcialli  alla  Fran- 
cia , Grandi  alla  Spagna , e Prencipi  all’Italia  ) dalla 
quale  hauendonumerofa  Prole,  fifpera,  che  fi  co- 
me quali  in  vn  medefimo  tempo  hcbbero  Tammini- 
ftratione  della  Chicfa  di  S.  Maria  diLeuca  il  Cardf- 
nal  Luigi  d’Aragona  nell’anno  1517.  ed  il  Cardinal 
Agoftino  Triuulfio  nell’anno  i5J5.habbia  vna  tal 
pofterità, imitando  gli  cfcmpj  di  quelli  Eminentiffi- 
mi  Porporati, dimoìlrarfi  in  tutto  grata  à Santa  Ma- 
ria di  Leuca , come  fecero  gli  accennati  Predccellori. 

Fù  dunque  Alefiano  picciol  Borgo  auanti  la  venu-  Epilogo  de* 
ta  di  Chrifto  lotto  li  comandi  di  Vereto  6o.  anni , in-  Conti  di 
di lottopofto a’ Romeni  214.  anni.  Poifotto  quel- 
lo , che  comandauano  i Prefidi  deirimperio  500.  an- 
ni . Fù  nel  5 60.  dopò  Chrifto  opprelTa  da’  feguaci  di 
Totila  Goto  per  qualche  tempo  ; fugati  quelli , ed 
arriuati  i Longobardi  nel  Ò95.  fù  trauagliata  per  40. 
anni  da’  Duchi  di  Beneuento  ; ma  domati  i Longo- 
bardi,fu  comandata  per  i Catapani  Greci  comandan- 
ti in  Vereto  perjoo. anni.  Scacciati  di  AlelTano  i 
Greci  fcguaci  di  Àlellio  Comneno  da’  Normandi,  ec- 
co io  leggo  AlelTano  non  più  Borgo  , ma  Città  in- 
* grandita , ed  ingentilita  dal  Conte  Goffredo  ( fratel- 
lo dì  Reperto  Guifeardo  ) primo  Conte  di  Lecce , e 
di  AlelTano;  fù  per  ciò  da’  Signori  Normandi  per  1 50 
anni  comandata  ; dopò  quefti  regnarono  in  AlelTanó 
' i comandanti  Sucui  jé.  anni  : Arriuati  gli  Angioini 

Utrout 
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iatrooD  demaniale  in  parte , e però  al  comando  ddlà 
Kèdi  Napoli  per  qualche  tempo  ; ma  luccedcndo  nq* 
tempi  degli  Angioini  > nelClontado  di  Lecce,a’Si<f 
gnori  di  Brenna  > i Signori  d'Engenio  , come,  Gio>< 
vanne  Pirro,-  e Mariad'Engenio , a che  quelli  comtf 
Conti  di  Lecccrhebherpin  Alcilano  la  lopraintcn^ 
danza  ,*  vero  è , che  m tempo  di  queiti  gl  immediàtl 
S^adronidi  AlclTaRo  furono  i Signoii  Aiineti , 
B’kebbcro  il  dominio  d 5.  anni,  e dopò  quelli,  cioè 
nel  l J38.  leggo  Conte  di  Alellano  Franceico  dell^ 
Hattà  primo  m quella  famiglia  in  AlelTano , e con.* 
tauefto  i fuoi  Pofteu  dominarono  1 2 2.  anni  in  qucft« 
Città iapprelTo  iqùali  luccelle  Raimondo  Balzo,che 
b Aia  PoRerità  terminando  in  Antonicca  del  Balzò 
Bon dominò  più  in  AlelTano, che  28.  anni  j a’  quali 
toccefifero  j Signori  di  Capoaper  30.  anni , e dopò 
quelli  ièguirono  i Signori  ( jonzaga  5 5.  anni , e dopò 
quelli  D.  Hcttorrc  Brayda  2 5.  anni  ,apprelTo  quella 
i Signori  Guarini  per  33.  anni  i vltimi  , che  hoggi 
regnano  fonoi  Signori  d’Aragona , c fono  anni  48» 

iDi^fUéh  Vtfioui , à Direttori  Spirituali  fìt  gouematu^ 
. jUeJfam  nelle  eefe  attenenti  al  Culto  Diuim , ed  al pr§~ 
della  propria f alate  da  ebe  furono  i fuoi  printipjj 
' - . fino  al prejente, giorno, 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 


Rima  della  venuta  di  Chrillo  A reggeuano  tutti 

quelli  Popoli  del  Capo  Salentino  con  quello  9 

tene  loro  Ibmmintllrauano  di  luperAitiola  Rcligioue 
».  i Sacerdoti  Idolatri  di.JLeuca  : Dopò  conuertiti  à 
irChrilto  tutti  iJPopoU  dhquello  Capo  di  SantxM^ia 

' ' ’daii'Apo-* 
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4airApoftoloS. Pietro,  comcfidi/Te:  fatta  Vcfco- 
naie  la’Chiefa  di  Leuca  da’  Patriarchi  Greci  , fecorv* 
do  che  fi  c notato  di  fopra , i Vcfcoui  Greci  di  quel* 
la  Città  hcbbero  in  penficro  di  fcorrer  predicando 
la  fede  in  tutti  quei  luochi  , che  dopò  la  predicati©- 
ne  del  S.  Apertolo  non  l’haueuano  tutti  coftantc- 
mente  abbracciata  ; ò vero  à virta  di  tanta  hortilicà 
de’  nemici , e perlècutione  della  Chieia  i’haueuano 
affatto  abbandonata  : Conuertiti  poi  à Dio  fùioro 
penfiero  di  mantenerli  coftanti  à quello  > che  dou9- 
uano  credere  alla  rtrde  del  Redentore . Da  doueeui* 
dentemente  fi  ricaua , che  AJeffano  fu  diretta  go- 
uernata , ed  alimentata  al  bene  da'  Vcfcoui  Greci  di 
Leuca  h e col  mezzo  de’  Sacerdoti , ò Papà  Greci  » ^ y.-.  v A 

loto  Calogeri  eran  à quella  fomminirtrati  continuar 
niente  li  parlari  del  Cielo,  ed  in  tal  rito  caminp , e-/ 
fù  diretta  per  nouecento,  e più  anni  la  Città  di  Alef* 
fano  , come  anche  tutte  le  Terre  , eCàfaii  dellaSar 
lentina.Scacciati  via  poi  da  Leuca  affatto!  Greci, in-  . 

ftituitoin  quertaCittà  il  Velcouo  Latino,  equefto 
fti  Gerardo, fatto , c confacrato  Vefcouoda  Gio:  i j, 
ad  iftanzadi  Ottone  il  Grande  l’anno  971.  il  quale  -'«t*  : \ 
ne  haueua  fcacciati  da  Leuca  i Greci  per  difgufti  . : 
hauuti  da  quelli , come  fi  diffcje  fatto  Suffraganeo 
•al  Metropolita  d’Otrantoil  Vefcouodi  Leuca  quan- 
do quefta  Città  fii  dichiarata  Metropoli  da  Sergio 
Primo  , dicono,  fottopofto,  c foggetto  al  Papa  di  - . , 
Roma  n-’hebbero  penficro  i Vcfcoui  Latini  ; tanto 
più , che  abbruciata  , ed  atterrata  Leuca  da’  Mori  ,1  ^ 

•pàffarono  con  la  loro  Vcfcoualein  AlelTano  i Vefeo- 
61  di  Leuca , doue  io  trouo  due  Vefcoui,  Guglielmo 
Velcouo  di  Leuca  , che  neU’ahno  1225.  confacròla 
Chiefadi  Malandugno^  & vn’altro  Guglielmo  Fer- 
i rari  nel 
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rapìnel  i jo^.’Maclie?  inforlèro  fante 'gtleffC»,'e4» 
fi8cendj.in-tuetalaSalentina  e Calabria  man^^ 
dé’ barbari  ,chc  tutti  li  Scrittori  piattono  reffer  afn 
ifttto  aboliti,  e perii  li  nomi  de*  Vefeoui,  che  la  reg-< 
geuano . Oasi  di  Taranto  parlando  dice  Oio:  Gio-^ 
nane  : Così  di  Aleflano , c di  Lcuca  piange  l’Abba^ 
ieOoftancino  Caietano . Sicché  per  rintracciarne  i 
ifOUti  di  alcimi  Tè  lUtodi  neceflità  feorrer  quaii  tut- 
ti i libiri , che  potei»  hauer  in  mano  dalla  Cancella- 
ria  Apo^lica  il  Padre  D.  Ferdinando  V ghelli , c dor 

£ìi  molti  ftenti  trono  il  primo  Vefeouo  nominato  di 
euca , e di  Alenano  neU’anno  1333*  Rolando , chg 
mivi  in  quella  ftaegiiMie . AppreOo  à quello  li  legg^ 
vn  tal  Riccardo  ^ All'Ordine  de’  Padri  Predicato^  » 
confacrato  Vefeouodi  Ale0ano  > e di  lueijK^a  daAnr 
nibale  Cardinale  Tufculano , quindi  per  tareUfetto 
iòdisfece  à tutti  li  dritti  douuti  al  Sacro  Collegio , 9 
non  dopò  molto  pafsò  all’altra  vita  le  9.  -Settenabrf 
All’anno  1 3 3 f . Vn  tal  per  nome  Innaro,  feguì  al  fo- 
pta  nomato  nel  reggimento  di  quelle  Chielc  : V ilTc 
da  1 5.  anni  incirca  » e poi  nel  x 349.  pqlè  fine  a*  fuoi 
•giomi , e die  luoco , che  li  fucccAflc  Gip:  Fornaro  9 
primaCanonico  delia  Cattedrale  di  Brindili, poi  folr 
4euatoal  governo  di  quelle  Chicle  da  Clemente  VL 
amminiUrò  con  tutta  puntualità  il  fuo  officio  fino  ai 
V1359.  nel  qual  tempo  tcrrainò  lèliccmentc  i Tuoi 
•giorni,  e li  liicccfie  pure  vn’altroGio:  Inglcfc , che^ 
•prima  Canonico,  poi  promoflo  ai  Vclcouado  di  Leu- 
ca,edi  AlelTano  da  Vrbano  V.  fù  Velcouo  fino  al 
•136».  alli  3.  di  Nouembre,  incut  lafciòquf^a  vita-# 
•mortale  ,ed  hebbe  ptr  lÌKCcflare  ài  tanta  dignità, Tgi 
•>taltr- Bartolomeo  , .diciufi  là'mentionc  nel  libro  de 
-lolutionibi»  lòtto  il /Pontificato  di,BWÌÌMio,l>L^  4 
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jprr  c(To  fodisfircc  Paolo  a quanto  dourai  alla  Cime- 
ra  Apoftolica , che  poi  anche  £u  Vekouo  di 
Chicle, come  fi  dirà < A Bartolomeo  fiicccfic  Firn* 
etico  4 e dopò  Francefeo  Berengario , nel  iópraciti- 
cp  libro  de  i'olucionilMis  ( che  fià  in  Canoellaria  Apo-. 
ftolica)  Vcicouodi  Aleflanofinoma^fidiceperòdi. 
Berengario , che  nell’anno  1431.  pafsò  dalla  Chie> 
fa  di  Alenano  al  Vcfcouado  di  Cailro  ( quando  fiaut 
nel  fiore  di  fiic  grandeeze  ) al  quale  fiicceile  Paolo  » 
nominato  di  fopra,che  preiè  il  pofleiTo  nel  fcggimea» 
Co  ffnritualedi  Leuca,  e di  Alefiano  li  7.  Gennaro 
deirifiefio  anno  140  r.  Di  quefto  Paolo  fi  fa  mentio* 
nc  nel  precitato  libro  de  obligationibus.  Se  iblwtio> 
nibus/oL  3 cd  ini  fi  legge , che  compì  per  min«> 
co  quanto efib,  ed i fiioi  due  predecefim  doueuano 
al  SacroCollegio . Morì  poi  l’anno  i4o5.ed  hebbe 
per  SuccciTore  in  quelle  Chieic  Gio:  Sanfelicc,!!  qua- 
le da  Ononico  della  Città  di  Melfi  pzfsò  al  Vcico- 
vado  di  Alefiano  l’anno  1405.  à di  4.  Ottobre , oue 
ih  Vekouo  xg.anni , epalsoadeirer  Veicouo  nella 
Chiefa  di  Morano  l’anno  142  3.  per  volere  di  Bonifa- 
cio IX.  il  quale  li  diè  Succdlòre  nel  Veicouado  di 
^efiano  Domenico , Cittadino  di  Napoli  ,che  preic 
ilgoucmo  di  quella  Chiefa  li  iS.  Aprile  aeU’anno 
142  5.efh  Velcott0  7.anni:  al  quale  morto  lìicce- 
fè  in  tal  dignità  il  Vefcouo  di  Ruuo  Frà  Simeone  di 
Brindili  deirOrdinc  de’  Frati  Minori,che  preiè  il  pof- 
fèlTo delle  Chiefedi  Alefiano,  edi  Leuca  nel  1432. 
feorfi  pochi  meli  pafsò  all’altra  vita.  Frà  Guido,  ò 
FràGuiducciodaLec(xdcirOrdine  de’ Minori  vicn 
fublimato  al  Vcfcouado  di  Alefiano , e di  Leuca  l’an- 
no 1432. à di  18. Ottobre,  douefù  Vcfcouo  feian^ 
fiiy  daquìpalsòadeficr  Vcfcouo  nella  Cattedrale 
*"-•  ^ Kk  di  Lecce 
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acccrcirono  c^n  qucfto , clic  fé  tal  aobiiilSimia- 
:fBÌgliadcl  Balzo  venne  du  Francia  in  K^rio  àel 

-Cario  d’ Angiò  primo  Kè  di  Napoli  ( fecoado  attefta  A»/*#  «;#- 
-Rafael  Volterrano  lib.  2 2.  Antropologia?  ) in  ferjii' 

- (fio  di  quella  Corona,  eonlacrataà  quei  tempi  aH’oi'  t’réneié  fS 

/.fequio  di  Santa  Maria  de  finibus  Terra? , ripar  andq  à ^ 

tutti  danni  fatti  da'  Barbari , riedideò  in  ipiglior  fqr-  • 

ma  il  Sacro  Tempio  alla  SantilCma  Vergine  di  Leu> 

. ca  : £ Ferdinando  Rè , che  non  cederu  in  nulla  aQa 
diuotione  grande , die  profrflaua  Aro  Padre  Alfoiilb 
t àquefta  Beata  Vergine  non  Iblo  fomminifirò  ogni  Ptitri 
-•lÈLuore  all'opra  di  nuoiioriftora  delia  ^iefidiSan-  rwz  déU 

• .'ta  Maria  de  iìnibiis  Terra? , come  baueuan  fatto  do-  y Vercùui 

. pò iMori,  i Normandi , ma ftabili dipiù,cd acci^-  jì  aIiO'm 
£, be quelli  poderi, ò Terre, che iraueuano dato ìNqt-  ^ * 

• mandi , ed  i Conti  di  AieiTano  ad  honordi  Santq^ 

- Maria  di  Leuca , e del  Tuo  Sacro  Tempio  ia  fcruitiio 

• de’  Vefeoui , che  io  Tcruono  ,•  Onde  fra  gli  altri  moti*  ' 

m , per  quello  fi  vedono  quali  tuttir  poderi , ò tcr- 

litorj di Cafirignano, ed  anche  alcuni  di  Fato  obli-* 
gati  per  la  decima  di  certi  frutti  al  Tempio  di  Santa 
Maria  di  Leuca.  Mori  nell'anno  15 12.  alli  io.  Mar- . • 

- IO  Gio:  Giacomo  Balzo  Vefcouo  di  Alcflano , c Giu-  . 

- lio  Secondo  Sommo  Pontefice , informato  de’  molti 

- meriti,  e talenti  di  Gio.*  Antonio  Acquauiua  figlio 

del  Duca  di  Nardò , difpolè  fu/Te  eletto  il  ludetto  .in  ^ ^ 

Vefcouo  di  Alelfano  nello  fielTo  anno  1 5 1 2.  il  quale  ^ 

- amminilli'ò  con  tutta  puntualità  il  gouerno  di  que-*^  ^ 

ftc  (.hielé  da  Eletto , benché  non  confacrato  Velco-  * 

uo  di  AlclTano  : Ma  eletto, e confacrato  poi  nel  1517.*^*  * 
Vclcouo  di  Lecce  il  fopra  nomato  Gio;  Antonio  Ac- 
quauiua ; ecco,  che  in  quefto  tempo,  nel  quale  Fer- 
dinando Rè  di  Caftiglia , d’ Aragona, e delle  Spagne, 


e 
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èmasfìÀNA 

. . Kiiieiwfitto  già  ée\  Regnodi Na^poli  glori^'^ 

' ^ ' ’c^ai^  ’>  « panato  anche à miglior  vita  II  Carditod 

^ ‘ lìàigi  d* Aragona  ( figlie  qucfto  del  Marchefe  di  Hàj- 

^ ' ‘ ittce, e BCpoteà Ferdinando d’Aragona Rèdi Napo- 

V V . ^ ^ jj  j^j^ella  ) il  quale  hehbe  m amminiftratit»- 

- V U.J  neilVefconadòdìLeuca,  e^  Afcfftno  , nel  qi^ 

‘ ^ * Winiftero  hauendo  pérfiftito  vn'amio  ( non  sò  dacie 

- £nc  giùfte  fofpinto)  tafiìgnò  nelle  mani  di  Leone 
^ Decimo  il  goucrno  di  quelle  Chiefc  , ed  il  Papa  &- 
^ pendo  quanto  grato  farebbe  fiato  in  Alcfiano  il  go- 
- vuV ierno  di quefta  Chieft  di  Leuca  > e di  Akfiano^ 

V . . * Gio:  Antonio  Acqutniua  Vefcouo  già  delto  Catw- 

4 . érale  di  Lecce, àquefto  ^ degno  mlato  iKèati- 

.v;u  , gite  la  curi,  ed  il  gouemo  di  Leuca  ,ediAIffiGwe« 
' Vefeouo  dunque  Gioutnne  Antonio  di  quefte  tré 
•Chicle, Lecce,  Leuca,  édAleffano,  ùiTlgu^do 
^ tóncipalma»ee  del  ■ Tempio  di  Santa?Maik^^fini- 
' bus  Terr* , fpedì  per  fuo  Vkarioifléiffl^tiitAi^ 

‘ no  Antonino  colla  totale  incom^M  i c|«  «ftoraf- 
' fe  quel  tutto  ha wuano  fatto  di  diMeggiameiito 
^ i tichi  in  quello  tempo  fteuanoliabitaiiti  in  Oir^- 

.x'v-  to.  Offeruò il  fopradetto  Antonino  , che  il  Saao 

..  . 'Tempio  di  Santa  Maria  nel  Capo  Salentino  fòril^ 

c*-v.  , ^rato,erifar«itoda’ Vefeotti Baiai, òBtuci; ma vid- 

, : s ’ deuhelaChiefadiS.Gio:CainpoRèin Fato, par. 

j,  ' ' te  confumata  dalla  vctuftilfima  antichità  ,e  parte  of. 

^ , lèfa  da’  Barbari , haueua  dairdTer  dr  nuouo  riftora- 

^ fe  ta  bifogno  ,*  fubito  la  riedificò , ed  in  memoria  perpc« 

1 , tua  del  beneficato  ei  imprelfe  nella  porta  délTcms 

■'pio  quelli  verfi: 

’ jUili^uias  bh  tlwfhs^  dk  cidftrihsikthdà 
Pteltwg^itmpustmìliìfi  rumor  9ra$  . 

' ' PitàfimJoMni  Antonio  Pr^uh  dògn9>  - » 

printMb 
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’ liuto  SECONDO,  i Zfià 

frìtmtm  Antoninu  s nptrit  ipfi  tamen,  \ 

E tal  riftorimento  fò  fatto  nel  1 5 2 3.  incirca . Mori  / ' 

Gio:  Antonio  Acfljuauiua  Vcfcouo  di  Lecce , Leuca»  . -,  s , 

ed  AlefTano  nel  i p 5.  ed  ecce,chc  la  Chielà  di  Alef- 
sano , e di  Leuca  Thebbe  in  amminiftratione  il  Car-*  •Agofiì»9 
dinal  Agoftino  Triuulfio . Al  fentir  i Popoli  > che  |1  T riuuljin 
' Cardinal  T riuulfìo  haneua  la  totale  incombenza  nel  Cardinsit^ 
gouemo di  quefteChiefe,  nacquero  , c crebbero  ip  Vtftouo  di 
molti  ( che  lapeuano  li  gran  talenti  del  Cardmale  ) Ahjfént* 
le  fperanze  di  veder  non  ordinar]  beneficati  al  Ten\- 
* pio  di  Santa  Maria  di  Leuca  > auuenga  ch’era  vn  tal 
"ibggetto  di  qualità  molto  confpicue  » e di  applict* 
tione  al  bene  non  ordinaria,florido,prorperoro,rplea*’ 
elido , e liberale . E tanto  più , che  fi  trouaua  nell4>  StsPémut» 
ftefiafiaggione  Scaramuccio  Triuulfio  Cardinale  di  Triuul- 
Santa  Chiefa  ; che  con  eficr  neirifteflb  tempo  Vefoo- 
' Uo  di  Como , haueua  di  non  ordinaria  magnificenza  di  Como"^ 
<]uella  Chiefa  ingrandita , ciò  non  oftante  , rimafero 
le  iperanze  di  tutti  defraudate  dairaccidcnte  ; poi- 
ché ritrouandofi  il  fudetto  Cardinal  Agofiino  di 
molto  riguardeuoli  talenti , dopò  che  pochi  meli 
hebbe  la  cura  , c gouemo  di  quelle  Chiefe  fu  da^  ^ 
Clemente  VII.  impiegato  à negot] più  rileuanti  • 

Quindi  cedendo  tal  amminiftratione  fi  vidde  hauer 
prefa  la  direttione , ed  incarco  della  cura  di  quelle^ 

Chiefe  il  Cardinal  AldTandroCefar ini  li  a«.  Luglio 
nel  1 5 26.  e dopò  cinque  anni , hauendo  rafiegnata.»  gì#:  - Bttf 
l’amminiftratione > li  iuccefie nel  1531.  Gio:  Anto-  duecttm  • 
nio  Balduccio , il  quale  fece  quanto  mai  pofiette  per  ^ « 

mantenere  con  douuto  decoro  la  Chiefa  di  Sanu^  Carrsf.HK 
’ Maria  di  Leuca  . Ma  ecco,  che  nel  1537.  Luftem-  i.pjtg.a». 

bai  Bafsà, Capitan  di  Solimano  Imperadore  de’Tqr-  Prtfédè 
' chi , arrittatoconpoderofoEfcrcito  nella  Città  <di 
> Caftro 


LBtfCACmiSttAHA 

Cadrò  { clic  in  quel  tempo  fioriua  l’in- 

jp.  Ltàttiro  «ife^elaprcfe:  E con hauer fatto.aili  Catrefi mi|- 
A^ttrti  • le  promeise  di  libertà , e di  altro  allclor©  petfoBO^y 

tutti  quelli  li  trucidò,  c gi’vccile,  riléi  bando  iole  j>^ 

^ se  quelli  ch’erano  vtili  al  fuo  Icruitio  . ^ipiacque  di 

mento  al  Capitan  iamòTo  AndreaiTr  Wi.lliq che  i(i 
trottò  neirinuafionc  di  Ctftro  , ’ Deepeflo  di  LuUei^ 
1>af,quindi  irrittò  dal  Gran  Signore  lo  raguagl^ 

^ • del  tutto  , laonde  per  tal  crudeltà  , piccato  al  v ili» 

Solanano»  volle  ,chevB  tal  Lullerobai  Ino  Opit^- 
no  fttflTe  vccilo  anche  egE  c trucidato . V Hor  in  quf- 
tempi  della  prefa  diCaftró  ^ bebbe  anche  da  ifS 
Gio:  Antonio  Bolduccio  » per  riparar  da’  profà- 
namenti  » croumcde’Barbari  U ChieladiSanti^ 
Maria  ^Leuca,  e riparato  il  tutto  ) niofì  neiranno 
JUmmIm»  T53f>  a li  fuccefe Benedetto  de San^b , Canonko 
étSéM*»  primo  del  Vaticano  i che  poi  lubcntrò  ad  dfcr  \t- 

* ftouo  di  Aldfano , alla  ceffione  del  Ctfdin^  Alci- 
sandroCefariniiCciòfìlincl  i 54o.aUi  i5.diMarz<H 
nella  qual  dij^ità  non  viflfe  più , che  uè  ami  9 • P^* 

. 9Ò  all’altra  vita  nel  1942.  cfubito  alli  AprÌK^ 
MusngtH-  dcU’iftelfo  anno  hebbe  per  fuecelforc  Enangclifta 
“^4 , . nobiliflimo  Cittadino  di  Milano , che  fatto  V c fcouo 

* di  AlelTano  fi  mantenne  con  pacifico  poflefso  infino 
- all’anno  1547^  nel  qual  tcmjw,cioc  U22;  di  Luglio 

Dracud  Coriaro,  figlio  di  Ariadeno , inuafe  colle  fue 
>.^8Mté«uku-  Barbarclcheia  TerradiSalue  i Onde  tutti  quelli  > 
Xg  che  poflcttcrojfi  fàluarono  dentro  alli  recinti  di  quel 

th»  ' Portalitio , che  fu  fabricato  nel  141 5.  viuendo  ancq- 
ra  la  Regina  Maria  d’Enmio  > il  qual  Fqrtalitio 
.i  ^hoggi'i  paefani  cfaiaaaano  Terra 3 che peròdifefis' C’ 
r .)  À • «ncoueratifi  con  qucAoi Cittadini  di  Salue  > atrah- 

. MotiiTnrehi  y fiairfìtf trdawàrgBwncto  quali  tutiqil 

Cipo 


imMo  ncoNOfT', 

Cipo  Stlaitino, con  pro^narc il  Tempio  di  S.  Ma*' 
liidi  Lcuca.  Di  tali  rouine>ne  parla Onofrio^PaRoi*'' 
nio  parlando  di  quello  Dracud  Corfaro  , c fi  proua- 
no  di  più  quelle  renine  del  Sacro  Tempio,  perche  fk 
di  bi fogno  pittarli  di  nuouo  il  quadro  della  Beata^  . 

Vergine,  c lo  pittò  Palma Pittor  Venetiano  » tàè' 
quello  fi  crede  , che  fu  abbruciato  da’  Tuichi  nei  • 

1 6i^.  il  quale  hoggi  ripollo  al  di  ibprain  alto  fi  v#*t 
de  ; hebbe  dunque  trauaglio  non  poco , per  cotì.i&£«  ( 
inuafione  Euangelifta  ; mafnperata  per  iilcexvcll^  . 
fione  di  Maria  Vergine  anche  quella  fi  tratttyine  due  • 
akri  anni  in  Alefiano  al  gouemn  di  quefte  Chiciò^.  ^ 

Da  qui , hauendo  volontà  di  veder  la  fua.Padnt,pafi>>  , ^ 

sò  in  Milano,  equi  abbracciato  con  fiioi  Congionti^*  ‘ 

nel  1 55^  mori . Fù  fcpolco  nella  Chiela>di  S..Mntk> 
della  Gratiafottovna  grande  lapida  adornata conUj 
molto  degno  Epitafio . Al  Milanefe  fudetto  luccefe> 

Velcotro  di  Alefiano  Anibaie  Maglotto  di  Guità) 

VccclMa,e  ncpr^eil  pofiefioli  ig.  Gennaro  1^49.5 A£y/#;/e« 
quando  appunto  il  fuo  Prcdccdlorc  trauagliatodal*? 
la  vecchiaia , cele  al  Velcouado’di  Alefiano  , c rìpa>'' 
triandoli  nellafuaPadrianitiua  , iui  nell'età  di  78.1 
anni  lafciò  Euangclilla  la  vita , doue  hebbe  i princi* 
pj  iclici  del  fuo  viucre  ; Ma  il  fuo  Succefibre  Anibaie» 
fudetto  non  gouemò  più  che  tre  anni  quelle  Chielc  > 
doue  nel  1 5 5 1.  fu  incontrato  da  non  penfata  morte, 
e li  fuccefie  Leonardo  de  Magillris  à tal  Vefcouado  TjonamàM 
li  2 1.  Agollo  deirillefib  anno  1551.  c dopò  il  breue 
corfo  di  tre  anni, terminò  anche  egli  quella  vita  mor- 

tale,come haueuano fatto  gli  altri luoi  Predecefib- * : 

ri . Al  ftidctto  Leonardo  fù  furrogato  in  Velcouo  di 
Alefiano  li  7.  Gennaro  155  5.  da  Papa  Giulio  III.  GinìhGtì* 
Giulio  Galletto  della  Città  di  Pifa  di  molta  chiara^  htH  • 

' nobiltà, 
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tiobiltà , c riguardcuoli  maniere , ( vero  c,  ch^  (Jtirfta'^ 
famiglia  Galletti  pafsò  poi  in  Palerhio  ) fecicttecon  < 
gitfto  de’ Popoli  in  quella  Cattedrale  cinque  anni  ; i 
iMt^pr^o  ^'violiti  trattagli , che  fuole  apportare  ^ 
S’^ecchf  l’età  fenile  y cedette  liberamente  ncU’anno  , 
I j)tf#.all’iionoreiioleperodel  Velcouado  > e ritira-  ' 
Cofi  àRomà,  ivi  dopò  ouattro  anni  refe  lo  fpirito  à j 
pio  , e giace  iepolto  nella  Chiefadi  Santa  Maria  ad  • 
Mincmam' lotto  vna  lapida  fepolcralc , in  cui  fi  leg- > 
ge  intaglilo  vn*Epigrafé  , nella  quale  i Tuoi  molti  » 
■teliti  a*  riguardanti  fi  fiielano.  Succefiè  al  Vefeout*'  : 
9iéi9m$  do^Aldlano  Giacomo  Galletti  filo  Nepote,  li  25»!; 

? Ottobre  1 5 do*  in  cui  fit  Velcouo  14.  anni  quello  de-  ■ 

goo  Prelato , fublimato  ad  efier  Cubiculario  di  Pio  » 
Quuto,  da  CUI  ottenne  anche  il  Velcouado  di  Alef-  « 
fono, fh celebre  in  dottrina, fapere  , e prudenza.^  I , 

, „ , Onde  fi  trottò  anche  in  riga  tra  quei  primi  Padri  del  ^ 

* , ' Concilio  di  Trento,  diuotiAmo  ibpramododelhu*' 

*"'•*  ' ^ Beata  Vergine  di  Leuca.  Chiodi  à tal  fine, pn- quan- 

to lef^rmetteuano  le  fne  polTanze  , procurò  d’in-, 
grandire  il  Tuo  Sacro  Tempio  ,*  per  lo  che,  conuocato  • 
ttttto'il  Capitolo,  c Clero  l’anno  1 J70.  nel  liio  Ve-* 
fcoualePalairo,  dichiarò  in  prima  confentimento 
di  tutto  il  Clero,  che  la  Chiela  Cattedrale  vera,  C 
primaria  di  quefta  Diocefi  c il  Tempio  di  Santa  Ma- 
ria di  Lcuca,c  che  per  quanto  nelle  fcritturc  ( le  qua- 
li  teneua  all'hora  nelle  mani  ) haucua  olTeruato  da^  i 
. ‘ più  anni  che  8^  incirca  l’era  palfata  la  Sede  Vefeo-^ 
^oneìufiant  ualeda  Leucain  AlelTano.  Stabilì  ancora  le  mauie-^ 
Mutenticc  in  re  di  fodisfare  agli  oblighi  di  tutte  le  MelTe , che  do- 
Arf biute . ucuano  celebrarli  à contemplatione  de’  Deuoti  in-» . 

quel  Sacro  Tempio.  Ammafsò  le  Icritture  autenti- 
- cnc  haucua  apprèllo  di  se , e ne  mandò  à Rqma  da,^: 
i'  - • .-»  PioQuar- 


, unno  secondo: 

Pio  Quarto  le  copie , il  quale  appoggiato  sii  tali  re- 
lationi  dichiarò  il  tempo  , in  cui  qudta  Sacra  Bafi- 
Jica  ottenuto  haueua  in  certi  giorni  le  Plenarie  In- 
dulgenze. La  conci  ufìone  accennata  ioThò  veduta 
autenticata  da  Placido  Bufello , ch’era  Notare , 
publico  Cancelliere  in  quel  tempo  nella  Curia  di  A- 
leflfano  ; ma  perche  tali  fcritturc  ( accenna  in  quella 
Conclufioncilfudetto  Vefcouo  ) fi  fono  , c nonsò 
icome  perdute»  e dalI’Archiuio  fmarrite , non  fia  però 
marauigliajfè  cercandone  conto  laChiefa  Romana  % 

* aè  crouandole , habbia  di  nuouo  conceie  rindulgen- 
le  nelli  fteflì  giorni , in  cui  fi  diceuano  efier  ab  anti- 
quo , per  accertar  meglio  quello , che,daU’efier  que« 
ftefmarrite,poteua  mai  dubitar  tal’vno  , fe  mai  vi 
iufiero fiate.  Morì  finalmente  Giacomo  così  afice- 
Cttofo  à Maria  nel  1574.  e li  fuccefe  nel  Veicouado 
vn  nobiliifimo  Gentil’huomo  Luccheiè  chiamato 

Cefare  Bufdrago , promoflb  à tal  V efeouado  da  Gre-  Ct/art  taf 
gorio  XIII.  di  cui  ne  prefe  il  pofiefio  li  8.  Ottobre,^  draga . 
1574.  ma  non  vi  fù  Vefcouo  inquefic  Chiefe  più 
che  quattro  anni  , e poi  con  licenza  dello  ftdfo  Ro- 
mano Pontefice  pafsò  all’ Arci uefeouado  di  Chieti 
nel  1578.  doue  haùendo  vifiuto  qualche  tempo, mo-  ^ . 

ri  Arciuefeouo  di  quella  Chiefa.  Paffato  Cefare  al-  . . ' 
la  Metropolitana  di  Chieti,  fu  fubito  prouifia  dallo 
fteflb  Gregorio XIII.  laChiefa  di  Leuca  , e di  Aléf- 
fano  di  vn  famoio  Dottore , che  fi  nomaua  Hercole  Hereohlaaì, 
Lamia,  quefio  eranatiuodi  Fauenza  , madiviua-  mia  di  Fm» 
-cifiimo  ingegno;  onde, pafiando da  Fauenza  in  Ro-  uemza^momi 
- ma, fu  dichiarato  fingolare  Auuocato  nella  Curia^  trattenuta 
Apofiolica  , e per  hauerfi  in  quello  Officio  portato  molto  tempa 
con  fomma  lode  , fu  in  premio  di  tanti  fuoi  meriti  in  Roma  ^ 

* promolfo  dal  Sommo  Pontefice  al  Vefcouado  di 

Li  Aleilano, 
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AlcfTano,  doueprefe  il  pofleflb  li  j.Agofto  157® 
Érs  d’alta  datura , giouiale , profperofo  > ed  amabi- 
le s c per  l’eminenza  nelfapere  in  materie  Legali  t 
inolti  ricorreuanoa  così  eminente  Dottore,  per  rl- 
cauame  le  giufte  , e veraci  confulte . Fece  qualche 
beneficato  alla  Catcdralc  di  Alefsano.,  poiché 
bebé  la  Chiefal’è  antica,  l’è  fiata  non  di  meno  pih 
volte  da’  Prelati  in  qualche  parte  con  vtile , e'ncccf- 
shrio  beneficio  riftorata.  A tempo  diqueftoPrele- 
to  chiamati  dal  Public©  di  Trecafei  Padri  Capucd^ 
ni,  con  licenza  del  fudetto  Vefeouo,  vi  piantarono  le 
Croce , e fondarono  il  loro  Conuento . Ma  ritornane 
do  al  nofiro  Hercole  Lamia , era  egli  cosi  amabile  ^ 
di  qualità  non  ordinarie  , che  cercarono  i S%i^di 
Alenano  perpetuarlo  colia  difeendenza  di  ino  ligna^ 
gio  in  quefia  Città , e ih  cosi  ; Che  vii  ino  amato 
potè , per  nome  D.  Taddeo,  lo  ftabilìrono  in  Saald 
' Matrimonio  con  vna  Signora  di  caia  Pcdaci  dcllat* 
Città  fudetta  , da  cui  hauendonc  hauute  tre  figlie 
Taddeo  ,*  fui  primo  parto,per  mai  hauerfi  à pcrdcrcil 
nome  del  VefcouoHercoIe,volfero  tutti  fuife  nel  bat- 
tefimo  Hercolana  chiamata . Quefta  iu  qucU’Hcr- 
Afw/awj  colina  tanto  nominata,  qual  hebbein  moglie  Gio: 
Lsmia , Vincenzo  Sergio , c poi  vedouata  , dal  Signor  Gio: 
yértante  de  Falconi  , quafineliìnc  dc’«Aioigionu, 
^ofata  , lafciò  di  quella  vn  ftid  figlio^p^  nóme  D. 
-«.1  Camillo.  Mori  finalmente  Hercole  nell  591.  dopò 

^ \ hàuef  retto  quefta  Chiefa  ij.  anni , e li  fuccefe  nel 

diNouembre  dell’iftclfo  anno  Settimio  Brufe- 
• nio  da  Mantoua  ; ma  vn  tal  Prelato  non  vi  fi  tfat- 
* - tenne  più  che  fei  meli , e poi  pafsò  al  Vefcouado  di 

• ^ Cafale  di  Monferrato . Ed  ecco , che  Clemente  Vili. 

volendo  prouederc  la  Chiefa  di  AlelTano , promoflc 

al  Vefeo- 
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aìVcfcouado  di  qucfta  Catcdrale  Sdlilio'Maluca^  StììiHi 
Calabrcfeemincntilfimo nell’idioma.  Greco  ,c  Lati- 
no,  c’hauendo  con  iftupor  di  tutta  Romainfegna> 
to  molte  eruditioni  , c dottrine  al  Cardinal  Pietro 
Aldobrandini  j richiedeua  però  il  talento  di  tal  Pre- 
lato elTer  riconofeiuto  da  Papa  si  virtuofo  col  Vefco* 
uado  di  quella  Chiefa  > che  fì  dice  da  alcuni  Metro- 
poli del  Capo  Salentino . Fù  dunque  promoffo  Sc- 
ftilio  al  Vefcouado  di  Alenano  li  i 9.  Giugno  nel 
1"^  9 2.  Ma  che  ? mal  foffirendo  il  Cardinal  accennato, 
c'Koma  tutta  raflfenza  di  vn  tal  perfonaggio  ; lifù 
dàto  per  inuogliarlo  à reftare  il  Canonicato  del  Vati- 
cano. Accettò  Seftilio  l’impiego  , non  però  lafciar 
mai  volfe  il  Vefcouado  di  quella  Chiefa  ftando  fen- 
prcfilTo  di  arriuar  inAlelTano  , per  venerare  quel 
Tempio , il  qual  fi  haucua  eletto  in  Aio  la  Gran  Ma- 
dre di  Dio  nel  Promontorio  Giapigio  : pur  non  di 
meno  crefeendo  Tempre  vie  più  gl’impedimenti , che 
Pàrreftauano  al  non  partir  da  Roma , renunciò  il  Ve*- 
feouado , c fatta  tal  ceffionc  , l’arriuò  quando  mon 
fe’lpenfaua  la  morte  l’anno  1594-  la  quale  volendo 
incontrarecondouutadifpofitione  così  degno  Pre- 
lato, diede  quanto  mai  haucua  per  amordi  Dio  a* 
poueri , c pafsò  all’altra  vita . A Seftilio  fuccefic^ 

Horatio  Rapario  li  8.  Ottobre  1594.  e morì  l’anno 
apprclTo . Morto  H .ratio , fù  dal  Komano  Pontefice 
eletto , e conlacrato  Vefeouo  di  Alenano  Fra  Giulio 
Rulfo  Fiorentino  dell’ordine  de’  Padri  Predicatori , 
eminentiflima , non  sò , le  più  in  Teologia , che  in_» 
bontà  di  coftumi  : quindi  à tal  fine  lo  vidde  Inquifi- 
torc  contro  l’heretica  prauità  per  molto  tempo  Pa- 
nia . Ma  confacrato  V cleono  di  Aleffano  li  1 6.  Mar- 
fco  1 595-^  due  foli  anni , che  rdfe  quelle  Chiefe  di 

LI  a Leuca, 
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Letica , e di  Alcf&no , iafciò  efcmpj  sì  rari  di  bontà/^ 
di  Vita , di  fantità  , e di  affetto  {ingoiare  nel  benefi-  .. 
car  la  Tua  Chicfà^cd  anche  nel  porgere  à tutti  aiuto,e 
(ani  configli,  che  quando  la  Diocefi  tutta  godeua^ 
delle  riguardeuoli  maniere  di  cosi  degno  Pallore , fit 
al  maggior  fegno  intorbidata  dairimprouifa  morte 
di  tal  Prelato,  che pianfero tutti  quanti  inconfola». 
burnente  nel  15  97.  in  cuiiè  da  quella  all’altra  vita 
efemplare  pafiaggio,  e li  fuccelTe  nel  Vefcouado  Cel- 
fo  Mancino.  Era  Cello  di  Rauenna, Canonico  Reg.  c 
Prefètto  di  vna  tal  Congregatone  in  vn  Monallerio, 
prefib  Rauenna , la  di  cui  dottrina  fu  così  celebre , e . 
celebrata, che  mofic  Clemente  Vili,  tanto  amico  de* , 
virtuofià  promouerlo  nella  Catedrale  di  Leuca  ,e  di 
Alefiano,e  ciò  auuenne  nel  1 5 97.  li  1 9.  Aprile  : pre-, 
fo  il  polTefib  di  tal  Vefcouado  Celiò  fece  quanto  mad 
pofiette  in  beneficio  della  Catedrale  . Per  Temi-  , 
nenza  del  fuo  fapere , correuano  da  tutte  le  parti, pcr^ 
bauer  daUa  bocca  di  sì  virtuofo  Prelato  le  veraci  co-, 
fulte , e faggi  configli  ; quindi  è , che  la  Diocefi  go-, 
deua  oltre  modoreifcrgouemata  davn  così  faggio 
Pallore . Ma  che  ? anche  egli  colpito  dalla  fiera, . ed 
ineforabile  morte , morì  per  tanto  nel  1612.  e mor- 
to fu  da  tutti  pianto  inconfolabilmente  .*  fi  raccon- 
fblauano  non  di  meno , e nello  flefiò  tempo  piange- 
uano , vedendo , e leggendo  alcune  opere  di  tal  Pre- 
lato , veri  parti  del  fuo  grand’ingegno  , pofte  in  no- 
ta da  Gabriele  Panotto  lib.  3.  cap.  3 5 . della  fua  hi- 
ftoria  tripartita.  A Celfo  Mancino  fucccifc  Nicolò 
Antonino  Spinelli  de’  Nobililfimi  Duchi  d’ Acquatta, 
quello  vfcito  dalla  minorità , c chiamato  à periettip- 
ne  maggiore  fi  fe  Chierico  Regolare  , nella  quale 
Religione  crelccdo  molto  ne’mcriti  fu  per  ciò  eletto, 

' econfa- 
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e conracrato  Vefcouo  di  AlefTano  da  Paolo  V.  li  1 6.  • 

Luglio  1612.  Arriuato  in  Alenano,  eflendo  per  altro 
Caualiere  di  tutta  portata , fi  tirò  dappicflb  tutti  i 
Cauaglicri , e Signori  di  quello  Capo  Salentino , cd 
anche  della  Prouincia  colle  lue  fplendidezzc  manie- 
rofe^  Ondcè,cheilSignor D.FabritioGuarinijCO* 
me  parimente  il  luo  figlio  Emilio  lo  volfero  sù  li  • 
principi  Padrino  alla  Primogenita  figlia  D.  Laura.» , • 
hoggi  Principcfsadi  CafTano . Da  Rufano  veniua.«  ^ 
fpcfso  à vederlo  il  Signor  Francefeo  Maria  Filpmaris-  j 
ni  colla  Signora  D.  Violante  de  Sangro  Tua  moglie:  ; 

Da  Lecce  Monflgnor  Scipione  Spina , ed  altri  Signo>  j 
ri , così  era  il  nome  magnifico  di  quefto  Prelato . Fìk.^ 
non  di  meno  fra  tante  Iplendidezzc  trauagliato  ap-, 
prefTo  Monflgnor  Pierbenedetti  Vefcouo  di  Venpfa,.. 
c V ifitatore  Apoftolico  ; fù  trauagliatp, poiché  afuoi- 
tempi,  cioè  nel  1624.fi  viddeil  Tempio  di  Santa.»; 

Maria  de  finibus  Tcm  incendiato  da’  Barbari  ; fu; 
trauagliato  di  più  nel  1627.  da  vna  infermità  peri- 
colofa,pcrcui  abbruciando  tra  le  febbri,  altro  non 
potcua  hauere  per  isfogo  , chp  di  raccomandarfi  à.  _ , . 

Santa  Maria  di  Leuca  con  tutto  affetto , laqiialc 
( perche  non  sà  far  altro  che  gratie  ) mentre  fteua.». 
così  trangofeiato  di  affanni , e giaceua  opprefìo  da.»^ 
vna  tal  coma  vigile , fé  li  fuclò  in  fogno  col  Padre  S», 

Francefeo , da’  quali  venne  accertato  della  falute , fc 
daua  opera  d’introdurre  i Padri  Capuccini  in  Aleffa-;  Capuecinì 
no , con  fabricar  loro  vn  Conuento , tanto  mi  hanljj  introdotti 
riferito  Iiuomini  di  tutto  fenno  . Promife  à quefli,  inAleJfam. 
fuoi  Liberatori , Protettori , e Padroni  quanto  efli  li 
comandauano  ; ed  ecco  libero  da  ogni  infermità  , c 
malore , in  cfecutione  di  quello  haueua  promeffo  , 
effendone  fiato  anche  compiaciuto  di  hauer  il  Con,~ 

..  uento* 
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vento  àe*  fumetti  Padri  in  Aleflano  dal  Padn?  fjior  i 
Maria  da  Noto  Generale  de’  Padri  Capucxrm  ^ c da4 
Padre  Giacomo  di  Caltellaneta  Prouincialc  degri-  ' 
Padri  nella  Prouinciad’Otranto  , pontificando 
inqueltempoVrbano  Vili,  regnando  nelle  Spagne 
Filippo  IV.  imperando  nell’Occidente  Ferdinando  , 
t mentre  era  Padrondi  AlefTano  Fabritio  Guarino  , 
Itebilito  il  fitó  , ed  ri  Ittoco  douc  doueua  fondarli  , 
difpolla  iui  ordinatiifima  ProceiUone  li  29.  Agollo 
xiSaB.eglilteflfbcollepropiàemanì  vi  allogò  la  pri- 
Xiia  pietra  ,ed  aiutò  mentre  vilTe  quanto  mai  pofIct> 
ce  aU’opera , e dichiarò  per  quefto  Tuo  Agente  frà  gli 
altri  l’Abbate  Andrea  Meli,  ficdie  dopò  tante  tra- 
vine coniòìatodihauer  vifto  in  AlefTano  quei  Rcli- 

flofi,  che  i’éranftati  tanto  raccomandati  da’ Tuoi 
rotettori;onde  mentre  viffe  mantenne  verfo  à que- 
fti  fingolariflimo  affetto . Ma  ecco , che  dopò  haucr 
retto  quelle  Chiefe  il  corlb  di  a 3.  anni  nel  1 63  5.  paf- 
sò  all’altra  vita , ed  hebbe  per  fuccclTore  Frà  Placido 
Padiglia  Napolitano  dell’Ordine  de’ Padri  Celeftini 
PéH^ìia . nel printodi Luglio  \6% 5. Q^fto  Padre  prima  Ve- 
feouo  in  Laudlo  pafsò  da  Lancilo  in  AlefTano  per  lo 
reggimento  di  quelle  Chiefe , huomo  molto  ttima- 
to,  ecircoftfpetto  negli  aflari  della  cofcienzajdiuoto 
della  Beata  Vergine  defìnibus  Terrae,  ad  honore  del- 
la quale  indorò  quel  Capo  Altare  intorno  al  Santo 
Quadro , riftofò , ed  abbellì  in  miglior  forma  quella 
, Chiefa , che  nel  1 16  2 4.  ( come  diflìmo  ) fu  profanata 

da’ Barbari  ; fece  di  più  quelle  camere,  lato  ai  Sacro 
Tempio  accennato  di  Santa  Maria , per  ricouero  de* 
fbniBierirquando'chefidiceda  molti, effere flati  in 
altiffnit  tempi  del  filo  VefcDuack)  così  numcrofo  con- 
ttirfo  deTVpohiper'tiftetire  fa  Beata  Vergine  in  quel 

luoco  > 


tmo  fscomtx 

iuoco,  che  fcmbraua  fuffc  fpopolato  tutto  il  Regno^ 
cd  anche  di  fuora , per  arriuarc  à venerare  con  tutta 
diuotionc  la  Gran  Madre  di  Dio, la  di  cui  Sacra  Ima- 
gine  ftà  per  confolatione  di  tutti  nell’acccnnato Ca- 
po Salentino . Fù  Vefcouo  quefto  1 5.  anni , e pafsò 
all’altra  vita  nel  i548.hebbe  per  fucceflbrc  nel  Vtf- 
feouado  Francefeo  Antonio  Ruperto  natiuodiCu- 
pertino , che  li  Aicceffc  li  2 5.  Nouembre  1 64^.  huq-  P9‘ànetfc9 
wo  quello  verfatiflìmo,  e molto  erudito  nelle  mate- 
rie  legali . Di  quefto  Prelato  mi  hà  rifcritopcriòna^ 
di  molto  credito , hauer  detto  più  volte  a*  iuai  Coa- 
fidmti,  douer  cftere  il  Tempio  di  Santa  Maria  de!^  Prencipejf» 
Minibus  Terra?  in  gran  venerationc  ippeeft>  tuw;; 
quando  in  quel  luoco  vi  hà  pofto  il  piè  » epredka^  , 

l’Apoftolo  S.  Pietro , eia  Beata  Vergitte cosi  pat- 

^ialè  fi  haueuafenaprelcopertacon  tantiicgoiin.va- 
•ler  fempre  in  Tuo  quefto  Promontorio  Giapigio  • ' ' ' 

Non  vifle  più,  che  cinque  anni  Vefcouo  di  quefte^ 

Chiefe,  e terminò  con  lanca  pace  i giorni  fuoi  ; e pcf 
•la  morte  di  tal  Prelato, fu  furrogato  Vefcouo  di  Leo- 
ea,  e di  Alelfano Gio:  Francefeo  Granafeo  li  o.  La- 
glioi555.  Era  quefto  ftato  Vicario  Apoftolico  nel- 
JaCitta  di  Nardo,  mentre  di  quella  era  Vefcouo 
Fabbio  Chiggi,  che  poi  fù  Papa,  e fi  chiamò  AlelTan-  \ 

drq  VII.  dal  quale  confacrato  Velcouo  di  qucfta_» 

Chiefa  di  Alelfano , fece  egli  quefto  beneficato , cioè 
nella  Chiefa  Catedrale  di  Alelfano  quel  foffito , che 
fi  vede,  hauendo  il  Coro  di  quella  così  ben  adorno 
Monfignor  Padiglia  fuo  Predecelfore . Nella  Chie- 
fa poi  di  Santa  Maria  di  Leuca  fece  quel  foffitto  , 
per  cui  fi  cuopre  l’Altare  ,ed  il  Presbiterio,con  offe^- 
rire  à Maria  Vergine  vna  artificiofa  Lampada  d’ar- 
gento; e perche  l’acccnnata  Chiclà  era  fiata  tante*# 
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volte  rollinata , e riftorata , determinò  confacrarl&J 
dinuouoeonfolennerito,  il  che  forti  li  6.  Eebraro 
nel  1663.  leggcndofi  di  tal  conlàcratióne  hoggi  in.* 
vna  lapida , che  fi  vede  > cosi . 

D.  (X  M. 

Wirginiqut  Parenti  MavUIoannes  Granafeus  Brunite* 
Pairitiue  , Mius  L»neaiienfis  Promentorij  , euiui 
Àdriatiei  » bnj/q$te  Marti  vnia  pedibus  vtrimque  per^ 
^OnAit  9 Epifiopus  i Alexandro  VU.  Pontifiee  Maxima 
^e^nante  » ad  dtuotknem  augendam  fqlemni  Rituin^ 
-'Magnn  Matrii  ohfequium  eonficramt  8.  Idus  Fthrnar§ 

' 1 6.6  3.  • . V/ 

Faf^  poi  Monfignor  Granaio  effer  Arciuefeotu» 

4t  Bari , ed  in  fuo  luoco  prefi;  il  gouerno  di  quc(l<L.# 
Chiefedi  Leuoi,  edìAieifano  Andrea  Tontoìi  di 
'Manfredonia  > li  di  cui  fatti , e geila  à baftanza  l’en- 
comiano , fcnza^che  io  mi  dilati  à fcriuerne . Al  fuo. 
itempoperòfacceffe  refifer.trouata  miracolofamcntc 
It  Santa  Imagine  di  Maria  Vergine  delle  Rafcie»  che 
lu  Tanno  1679.  doue  ^ ^ fabricato  quel  Tempio  con 
mendicate*  ed  offerte  elemofìnc  da’ Benefattori . £ 
•uueniito  di  più , regnante  Taccennato  Prelato,  che 
moda  la  lite  in  Roma  circa  TIndulgenze  vi  fono  nel 
Tempio  di  Santa  Maria  de  finibus  Terrse  , e non-» 
oftante , come  fi  dirà  apprefib , che  le  fcritture , che 
«juefto  accertauano  , fi  fufièro  per  difgratia  tutte 
fmarrite,  procurò  non  di  meno  cosi  eflo  , comeli^* 
Signora  D.  Laura  Guarina  Principeffa  di  Gallano 
col  l'tto  Prencipe  D.  Filiberto , e’I  liio  figlio  D.  Gio- 
feppe  d’ Aragona , c la  Signora  Donna  Catarina  Tri- 
uulfia  fua  moglie, per  meco  del  Cardinal  Renato  Im- 
periale, che  fufièro  riconcefie  di  nuouo  dalla  Santità 
fli  Papa  .nnocentio  XL  £ quefio  Eminentifiìmn 

Porpo- 
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Porporato,  che  arriuatocra  in Lcuca , per  venerar 
nel  luo  Sacro  Tempio  la  B.  V.  ritornato  da  cjuel  San-- 
t^rio  j fi  trattenne  in  Caia  degli  accennati  Signori 
di  Aleflano  , e poi  partito  per  Roma , per  aderire-» 
al  genio  di  cosi  zelante  Paftore  , come  de’preno- 
inati  Signori , ma  fopra  tutto,  per  far  ièruitù 
Beata  Vergine , che  così  voleua , fi  adoprò , che  fia- 
TOi'n  quelli  fteffi  giorni  di  prima  con  ampia  formai 
riconcciTe  le  ibfpirate  Indulgenze  dal  Sommo  Poo« 
tieficc  Innocenzo  ; ed  oltre  quello  , Monfisnor  An- 
drea Tontoli  per  mofirar  TafTettodi  bene^arquei-* 
laChiefa,  hà  fatto  fare  vna  nuoua  Campana  , per 
cui  fi  chiamano  li  Terrezzani  alla  diuotione  di  Maria 
Vergine  ,hauendq  nello  fteflb  tempo  il  Signor  Die-» 
go  Rizzo  natiuo  di  Maglie, adornata  la  Chiefa  fudet- 
facon  rinftrumento  di  nuouo  Organo  , perviapifi 
folennizare  con  pompa  le  felle , che  in  quella  Chiela 
ii  celebrano.  Ne’  tempi  pure  di  quello  Pallore,cioà 
li  24.  Agofto  1 d 8 ^ fu  da’  Barbari  oltraggiata  la  Sa- 
cra Bafilica,  c sfrantumata  la  Statua  della  Beata..* 
Vergine , che  haueua  fatto  fare  il  Duca  di  Aleflano, 
ma  fi  come  vna  tal  irriuerenza  di  quelli  Barbari  oflc- 
fc  ai  maggior  legno  , e rammaricò  Monfigaor  Vc- 
icouo  jcosi  la  pietà  di  D.  Antonio  di  Gaeta  Prellde 
di  Lecce,  che  per  honor  di  Maria  fece  quel  nuouo  ve- 
lo, col  quale  fi  ricuopre  la  Santa  Imagine  , Io  rac- 
conlòlòi cornea  tal  fine  fece  far  nuoua  Statua  della 
Santilfima  Vergine  la  Signora  PrincipclTa  di  Calìa- 
Bo  diuotilfima  della  Gran  Madre  di  Dio  , che  già 
compita  da  Maftro  Placido  Buffdlo  eccellente  Scul- 
tore ( cnepotedell’acccnnatodi  Ibpra  Notaro  Pla- 
cido Buffello  ) li  24.Lugliodcl  1691.  fu  allogataceli 
eretta, e conlacrataà  Maria  Vergine  con  tenerczzi^ 

' Mm  c fingo-  • ' ■ 
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e fingolare  diuotiónc  de’  Terrezzanr  nel  Capo 
t^a  à vifta  di  tutti  S Peregrini , che  arriuano  , ed 
atfchle  de’ Naui ganti  poco  lontana  dal  Sacro  Tem- 
pio-/ nel  qual  giorno  il  Reuerendo  Padre  Antonio  da 
I^lline  Predicatore  , e Lettore  Capuccino  , così  co*  * 
mandato,  & aiutato  da  D.  Laura  Guarina  fudetta  , 
ereffe  ,ed  attaccò  alle  mura  della  Chiefa  di  Lcuca-» 
due  horologi  Solari , per  commodo  di  chi  vi  arriua  à i 
rrterire  quella  Madre  di  tutte  gratic , che  vuol  elTerc 
riconofeiuta,  ed  adorata  in  quello  Capo  Salentinoi 

dtut  à SnHts  di  LiCUfé  I4  diti 

t-':  ; j Ale^4no  » :!  i.'i 

La  Città  di  AleflTano  , che  pria  m vn  piedoi 
dotto  di  gente  arriuate  da  Aleilio  d’Epico,  pal- 
lata in  clfa  la  Sede  Vefcouale,  ed  inconfeguenaa  U 
e!ura,chedoueuahauerc  della Chiela di  Sonta  Ma- 
ria (fi  Le^ca , fubito  per  {ingoiar  beneficio  dalla  Bca- 
fa  Vergine  11  ridde  da'  Nornaandi',  comedi  foprafiè 
detto , cd  affai  più  popolata , nobilitata,  ingrandita, 
e murata . Gran  priuilegio  della  Beata  Vergine ha- 
Uerebbe  potuto  pur  fermarfi  la  Sede  Vcfcouale  in-j 
M/Zm  k M.  Wontcfardo,ò  vero  in  altro  luoco,e  Terra  di  Diocefi: 
y itìlal*  ina  coi  bel  pretefto  , che  Alcffanoera  più  lontano 
cirri  di  A-  feorreuanò  fpefio  legni  nemici  , 

ìtffMto . poteflero , come  fecero  à Leuca,  apportare  dan- 

^ * no  , e moleftia  a’  Prelati , volfc  la  Beata  Vergine,che 

in  AlefTano  ftefle,più  che  in  altro  luoco,  il  penficro 
di  quefta  Sacra  Bafilica  , caufa  di  tutti  i fuoi  beni  i 
che  fi  ammiravano  maggiori , tempi  a dictro,cosi  in 
àttere , come  in  facoltà  e negotj  leciti  de’  Cittadi*- 
' tii . Non  vorrei  però  dire , che  ciò  fuffe  auuenuto  » 
'perche  in  alcuni  douerebbe  elferepiù  feruorofa  U 

diuotio* 
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4iuocione  vcrfo  quella  Madre. di  Dio  » aUju^ualc  per 
imolti  titoli  deuono:  poicheli  ftimo  tu,tti,,c5JjDe  d^- 
juonoeflcr,diuotifruTU  di  que(la  Ipipcta^c  dcU’y- 
.niuerfo.  Diiòbenfi  qudlpdiec  $*  AnicIqio  > d:\c 
<hi  deuoto  della  Beata  Vergine  , per  iuaJìUon^ 
■iurte  fi  troua  » Certojkluttm  cotjfequitur  : COSÌ  all’ijl- 
,contro  l’indiuoto  ; 

•xon  potendo  mai  perfuadermi  di  A^flanb  » ^9 
to , che  i trattagli , da;  quali  fi  vede-,.e  non  ha  mqlt^ 
inqueftinoftritempijoppreflfa,  fiano  più  pretto  v^- 
toni  per  incaminarli  più  Ipeditamente  al  Qclo>douc 
la  Beata  Vergine  colla  ^^a  ardentlifiisa  carità  4 
dettoti  attende. 

St  quanto Jtì detto difapra per traditione  ydeue  hauet^ 
quella  credenza , epejò  di  AutorHÀ  ^ quando  Jk^ 
fujfe  detto , ed  atte  Piato  da  grani  Autori . 

CAPITOLO  DEG^i0^5^T(TI:m9  . 1 


o:  r "I  ■ . 'j  L. 

V W . A vera  traditiooeCdi  cui  tante  volte  U3  wtp  ^ 

..  1 ^ (opràmentiooe)  eli  quid  vaco  trqdUunt  à Vir^t 
Jkde  dignis  , portata  à noi  da  pcrfonc  di  fingolar,  cre- 
.^o  > e molte  vna  notitia  di  cofe  antiche  fondamen- 
1 ia&ft4ùl  verifimile,  l’Ctvn  Libro,  edyn’Aut^  sà 
ttc  ,chc  merita  d’ioci^uk)  icd  infìe^je  il^norne , chi 
i hauefle ardimento  negarla,  ^^ndi- l'A|!9ftpha.San 
r Paolo  .icriùendo  à TfffalonicenT^epitlola  a.cap.  2, 

. I cfclamò , e diflc  ; State  y & tenete  traditionei,qMS  di- 
. dUifhs  ; dotte  il  Tetto  Grego . Paradoffim , che  Va- 
j '.tabulo  interpretandolegge.^i^iA«#*«»^  : onde  al- 
, euni  1?  Traditio  ergoeii  ÌT^itutìo  traditaià  voce^  $.  Gio?  Traditione 
. ' Grifoftomo , e Tcofilato pcfòdicono ytr adita  opere',  che eofa /V. 
-ilaipicr  vera  cd  accertata  traditione  vna  notitia  à 

Mm  a ■ ' "voce 
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‘vo<x  da  d^a  di  fede  : Io  dirò , che  appre^ 

fo  intére, Vn  librò , il  più  veridiero , che  babbi  mai 

* ì è don  ragione , perche  gli  Autori  non  tutte  k? 

leofe  icriflcro  , ma  molte  fon  trafmefle  a'  Poderi  da^ 
perfone  di  tal  autorità , quanto  queUe,che  han  com» 
^pofto  libri  ^e  diuulgato  hiftorie  per  tutto  il  Mondor 
Fittiim4  & Dé^oret  ( S.  Giò:  Damafceno 

liK  ^.càp.  iy.)^tùfir^htr»diéUruHt , anzi , ebeiè 
’bènePhiftòricOyin  conformità  dèi  dio  nome  dériuanh 
' te  da  queda  parola  greca  hidorein  (che  ftà  perve- 
Tdere  )dourebbe  folo  fcriuere  quello  , che  con  pro- 
pri occhi  hà  vifto,  e con  Tuoi  proprj  iènfi  palpato» 
(’erperienza  però  ci  fa  chiaroiche  tutti  queftì  Autori 
d'hiftoriefcriuono;,  non  folo  quello  » che  con  prop^ 
occhi  han  veduto,  ma  anche  quello  , che  pn  tradi- 
tione  .in  loro  notitia  è arriuato  . Incoiimrmitàdi 
qùefto  S.  Luca  dice  nel  cap.  primo  del  Tuo  Euange- 
Ilo,  che  quello  ferine  del  Redentore  , l’hàriceuuto 

. per  traditione  di  altri,  i quali  hanno  veduto,  quanto 
^ operò  Chrifto,y&i/t  trÀdiderunt  mbis  , qui  ab  inì^ 
' videt%nt  Jus  Hofirnm  tonfirmando  ^quefto  dice./ 
V tdpiano  Legge  feda  ff,  de  luditia,  8c  Iure  ) conjlat  ^ 
/ne  /cripta^  perche  le  notitie , che  fi 

* fanno  nel  Mondo  delle  Città  famofe,3elli  Principati 
^Soorani,de*&tti  fuccefli,]krteibnó  fcrkte^c  parte 

fon  tramandate  a*  poderi  con  la  voce  d’huomini 
' molto  fenfati  ; le  quali  notitie  trafmeflTc  in  voce  da 
' perfone  degne  di  fede,  dice  il  Baronio  ann.  5 3.  num. 
; 5.  fono  alle  volte , per  antichità , e per  autorità  più 
'Megne  delle  ' fcritte  ; eciòfiproua:  Poiché  quella  fi 
' / • hà  per  traditione  Tè  attedato  per  bocca  di  molti  » 
' • • che  lo  dicono  , e coti  non  è verifimile  , che  tutti 
quefti , ò s’ingannino , ò ingannino  i ma  quello  fi  tc- 

ftifica 
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ftifici  per  le  fcritture  di  vn  Tolo  puoi  cfTcre  « thè  fcri> 
tiendo  habbia  alle  voice , ò mai  intefo  >q  mai  appre<^ 
fo  y e cosi  in  confeguenza  ne  viene  > che  dopò  ie  Sacre 
Scrittureii  Santi  Conciij , e tutti  i Santi  Padri  la 
ra  traditioneè  ii  primo  , e più  degno  libro  , cheli 
può  leggere  , ed  il  più  graue  Autore  , che  ci  può 
iftruire  j e qui  aggiunge  li  Baronio  informato  appip;  41Ù 

no  di  quanto  foleua  dire  S.  Stefano  Papa , che  nibit  5 
•p»/  argumfntis^  ingenio  nibil  , nibil  tefiibus  in  re  ,pi*# 
qu»  ver»  tréditio  Dat } poiché  elTendo  quella  trapor-, 
tata  da'  molti , non  è mai  polfibile , che  tutti  quelli 
olla  cieca  ammettono  quello  non  c vero , ò almeno  Ettftbbh 
'verifimile  ; e quella  è la  ragione,  onde  S.  Ignatio 
Martire  incaminandolì  perl’Alìaye  predicandodem- 
pre  intonaua  à tutti  rolleruanza , e credito  alle  vere 
traditioni  , e S.  Gio:  Crifollomo  dice  cosi  ; 4* 

obrem  Ecelefitt  traditionem  ejfe  fide  dignam  ; 'f  ruditio  Epifi.  ad 
efi  ? nibil  quaras  ampliu$ . Loftcflb  inlegna  S.  Bali- 
iio  ad  Amphilochium  de  Spirito  San^o  cap.  29.S. 

Epifanio  hatref.  è i.  Ed  acciò  non  erriamo  in  materie 
si  rilcuanti, danno  quelle  regole  i Sacri  Dottori , per  . 
laper  qual  fia  la  vera , ed  accertata  traditione  : La_» 
prima , che  lì  ricaui  quella  da  huomini  degni  di  fede.  ' 

Seconda , che  non  Ila  contro  à quello  icriuono  i Sar* 
cri  Scrittori , ò determinano i Concili,  ò infegnano 
vniuerfalmente  tutti  i Santi  Padri . Terra , che  lìa-# 
fondata  fui  verifimile , nè  vi  fia  ragione  manifella  , 
edeuic^nte,  che  fe  le  opponga  . Hot  tutte  quelle  Traditioni 
conditioni  hanno  fecole  traditioni  da  noi  riferite-,»  Leuea^ 
ne’  precedenti  Capitoli  , e da  riferirli  anche  alcune  quali  fonai 
nel  tèrzo  Libro , che  fiegue  : e quelle  fono , cioè  : RL  • 
trouarfi  Vereto  Città  fiimofa  nel  Capo  Salentino  ; 
li  Tempio  dèlia  Dea  Mincrua  in  Leuca;  1 Giganti 

lepolti 
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icpolti dentro vna grotta.,. c’hoggi  \ 
manq  grotta  deirofla;£d  (W^^aiono'^MÌ,  Jma 
fai  pafTaggio  ) da’ Pacfi/de’f'jjl ilici  in.Candia  , cla.^ 
Candia  nel  Promontorio  ijiapigio»  ? pa^ 

farono  alle  Montagne  di  Somma  , ò .alle  Flcgrc  di 
Pozzuolo,  e da  quelli  luochi  Icacciati  dajHcrcol^ 
litbico  ritornai'ono  di  nuouo  in  quelli  Ijdi  de)4i 
kntint , doMCtnorti  furono  repolti  nella 
cefnata.  1 LeAriconi  fcacciati  daHercole,,  da  FoCr 
mio , ò Gaeta  cflerlì  refugiati , ò iépolti  nella  grotta 
Pianella , poco  drftante  dalla  Torre  Vecchia  ; LaSir 
bilia  Delfica  elTer  natiua  di  Lecce  : Le  infcrittjLoiù 
con  lettere  Greche , Meflfapic , ma  parole  Arabe  cor- 
foue,dfcr  Epitalì  di  alcuni  Capitani  Greci  , ma^ 
Barbari  vniti  co’  Mori  a*  danni  de’  Latini . L’elTcr 
flato  vn  Borgo  chiamato  Criminò  , hoggi  Crimin- 
•0 , doue  fi  vendeuan  le  fiere  per  immolare  à Miner- 
ua:  L’efiere  fiato  San  Pietro  in  Leuca,  e conuertita 
ella  fede  la  Città  , ricouerarlì  per  qualche  tempo 
dentro  quella  grotta  di  Criminò  , doue  hoggi  è la-> 
grotta  di  Santa  Maria  delle  Rafcie  : Hauer  lo  ftefio 
S.  Apofiolo  piantato  vna  Croce  di  pietra  auanti  il 
Portico  di  Leuca,  per  fegno  della  fede  abbracciata^ 
daLeuebefi:  Hauer  di  più  lo  fteffo  Appftolo  refu- 
feitato  vn  morto  principale  di  Yercto  in  Giuliano  , 
doue, predicando,  conuerti  quattro  mila  Gentili  , « 
iè  ne  erede  per  ciò  in  memoria  di  tal  fatto  vna  Croce 
chiamata  Petrina  ,cd  vnaChiefa  ad.honor  di  S.  Pie- 
tro ,che  fi  vede . L'Imaginc  di  Maria  Tempre  Vergi- 
ne da’  Difcepoli  di  San  Pietro  eretta , je  da  San  Lucja 
pittata  per  beneficio  di  tutti  in  Leuca  . Quefte  fono 
. le  traditioni , che  noi  habbiamo  riceuuto  in  quello 
♦.^apo  Salcittino  à vocc>da  hugnainidegni  di  fed^  , 

ed  io  hò 
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ed  io  ho  cercato  di  più  roborarle  , ò fbf(hirLecoa«irì 
Viutorità  di  gratti  Autori  ,comc  hauerctc  oflicruatc^ 
cdoffetttaretf . 

Contro  quefta  sì  celebre  dottrina  c^pong^o  ai* 
cuni  al  particolare  de’  noftri  racconti  quefti  argo* 
menti . ^ 

Primo,  Che  tutti , fuppofto  rinfegnamento,» 
fanno  lecito  dire  batterlo  per  traditionc  ^ quon^iik 
che  farà  non  più  che  fcmplicc  fo^etionc , c dicerkt^< 
del  Volgo  ingnorantc . ^ t 

1.  Le  Città  della  noftra  Giapigia  , chiamite  fik*> 
mofe  per  traditione , ò erano  prima  di  Roma , òdo^J 
|>h l'efler  ftata  al|Mondo  Roma m^aifìcàe*  Se  pri-^L 
na  ; perche  diquefte  niima  mentiòiienc fecero  ^ 

chita , ed  Eurito  Filofofi  Taienrini  : Almcoiw  ,é.Ei^  j J'  *■ 

IMao  , natiui  di  Cotronc  , Zenone  Leòtqlpo^  c;*'^ 
Parmenide  della  Scalea , Ippafo  da  Metaponto?  fci 
furono  d\>pò  Roma  ,come  tcafcuraric  .Ennio  natiuDu 
dfi  Rug^e  v PacùuioPoct^adi  Arindiàì',  Horatiodi: 

Venola,  Ouidto  di  Sulmona  , Saluftio  di  Amiteir*i 
no,  Marco  Tullio  Cicerone  di  Arpino  ? E la-foli-» 
ttaditicme  in  quello  ha  da  fare  eli  atteftati , conaf*; 
ferirli  di  più  elTcr  la  Sibilla  Delfica  natiua  di  Lecuicl 

3.  L’cfl'cre  flati  i Giganti  in  quefti  lidi  firpolti  » c 
|kico  lontani  dalla  Torre  del  Martello;  EtiLeftri- 
coni  nella  Gròtta  Pianella,  cheftà  poco  lontana-» 
dalla  Torte  Vecchia  , alcuni  Scrittori  lo  danno  per 
fàoolofo  ; adunque  la  traditione  in  tal  racconto  fai* 
lifee  . ^ 

‘'4.  L’irifcrittiohi  intagliate  con  lettere  maiufeu-, . 
le  greche  melTapie  nella  Grotta  Portinara  , hoggi 
detta  PorcinaVa  , non  vi  è nelTuno , che  le  capifea  ,c 
come  dice  la  traditione  ellcrc  fiate  di  quelle  T Autore 
• s;.  n«*  tempi 
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ntLwNipÌ4Se':^n2  iL  c-»'.  »•  hs 

f,'»  SeS^  Fietxo  arauandoiinooXbm  ^rouincifbj^i'I 
Galateo  dice , che  fufTe  flato  , e sbarcato  frisia  ìn^:» 
San  Pietro  di  Bcbagtia*,penctJr  ia  ttajdiitionc  attcfta, 
che  sbarcò  prima  nello  Scaro  delio  loéa  fotta^  laOtr 
tàdiLéuca? 

4l/^:^Perchcaftthnare  efljn  ftam  Ui  ^ata  Vergine 
Cnòalttfnpode’.DiioepoUdi  Sia  Pietro  nel  Capo 
Sdentino  ;<]uaBdD  pochi  i ò niunodi  tanta  diuotio- . 
ne  ne  fecero  cenno  ? anzi  che  quello  correna  per  .tra* 
ditiaae  accertata  > che  l'anno  J41,  fufle  flato  con* 
Iccraco  quel  Tempio  di  Marta  Vergine  nel  Capo  Stp  > 
leimnoaa  Papa  Giuliò  piinu>;c  che  ne' tempi  del  | 
,>ltofacrificareà  Dio  >caicò  vna  Cartella  dal  Cleto  ■ » • 

' chediceoa:  Indulgenza  Plenaiia à chiunque  vinte*  ^ 
rà  quefla  Chiefa  nel  primo  dì  Agofto  « tal  traditione  ; 

? moderata , ed  eiaminata  in  Roma  gli  anni  à dietro  », 
ftata  dichiarata  non  vera:  adu^ue  la  traditione 
non  è il  libro  più  vdridiero  di  tutti  » c fetali  intppfd, 
incontra  yC  li  troua  alle  volte  mentire  . . " ^ 

Tanto  dicono  contro  i noftri  rapporti  alcuni , che 
foca  credenza  danno  aUc  vere  tradicioni  ; volendo 
▼edcril  tutto  autorato  da  qualche  Autore  graue, 
più  prefto, che  da’ tali  atteflati  per  traditione  i ma 
dàlie  rìfpofte  a’ cali  oppofitioni  > il  vedrà  m^lio , e> 
più  certo  quello  » che  con  Amili  atteftaticm  u è dct*y 
co . Onde  rifpondendo  al  primo  dubbioy  in  cui  fi  d^, 
fCyChe  fuppofta  la  dottrina  ogn’vno  fi  farà  leciwdi-^ 
re , elTcr  traditione  quello , che  farà'  fua  forpctjonc 
Si  ricade , che  le  lofpctioni  non  4i  ammettono  d^ 
nefiùno  fenfato  per  vero  traditioni  ; le  quali  guatpi** 
te  con  tutti  i requifittdouuti/piegati  di  (opra  y fono, 
certi atteflatt  di  verità  iiTCfiagabili  y e di  .queflf  mi^ 
‘ fonoauua- 
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fono  itiùàluto  in  diuifarui  quanto  di  /opra  per  tradì* 
tionchò  portato  efaminando  , cd  inquinando  pcf 
minuto  hò  me/To  in  carta  , da  pcrfonc  ien/ate , c do* 
di  fede.  Ai  fecondo,  che  co  argomento  dilenunf* 
fico  dice  ; ò quefte  Città  preconizatc  famofe  > c ma» 
fnifiche  nel  a.  capitolo  del  fecondo  Libro , furono 
ouanti  Roma,ò  dopò  Roma  ; (è  auanti , perche  non 
ne  parlano  gli  Autori  citati:  fedopò;  perche  noa 
ne  fcri/feroc^uei  Celebri  Scrittori  della  Salentina  ,d 
di  altre  parti , che  furono  dopò , che  Roma  era  ncUc 
foe  grandezze? 

V'  Ri/j)ondo :•  Leaccmnate  Città  furono  fondate^ 
tnanti  Roma , e fiorirono  anche  per  qualche  tempo 
dópòyche  fù  Roma:  non  ne  /criffero  i precitati  Auton 
per  diftefb,  perche  non  erano  clH  Corografi , ò GeQp 
grafi  < che  il  fito , c la  grandezza  della  Città  deferì* 
nòno)  ima  erano  degni  Filofbfi  : ecafo  , chenc^ 
hauelTcro  fcritto,  delle  loro  Opere  quali  ni una  lène 
f roua , fé  non  pochiffimi  fragmenti , i quali  ne  parla- 
no , nè  cennano  materie  di  Corografia . Solo  auanti 
Roma , furono  Celebri  CorograS , ma  Greci , Era* 

• tortene , Artemidoro,ed  Hipparco , de’  quali  hauea* 
do  trouato  pochiflime  reliquie  , e fragmenti  Stia* 
bone  Autor  Greco  ( che  fiori  ne’  tempi  di  Ottauia* 
no  Augurto , c di  Tiberio)  , hebbe  perciòà  dirCiA 

• nel  Volume  della  fua  Geografia  lib.  6.  parlando  del* 

' la  iioftra  Giapigia Salcntma,  e Meflapia  : effere  Un- 
ta popolatiifima  , con  quefte  formate  parole , auaa* 

• ti  però  la  feconda  guerra  Cartaginefe  , Hacetiam^ 
•mnis  Regio  ( paiole  fuc)  aliquaneU  copiofa  admoiitm 

- mortalium  multitudine  ftoruit  , Ò*  ante  fteundum  hot» 

" ìum  Punicuf/e  trefdeeim^dXtxì  leggonoi4. 
katpraelaras  , nnne  vero  excepto  T arento , atque  Sruth 

^ N n dujioy 
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y ffHqmìvetò  txigusOppiduUt  SvriibltKron# 
dunque  queftc  tredici  fatnoiè  Città  in  piccioUGaf 
•6eUi  y perche  atterrate  fi  fuppone  dal  grande  Aniba* 
'fe^itqualedopò  la  vittoria  di  Canne  , fi  trattenne 
WliAM  tu  -per  molto  tempo  in  quefte  parti , come  dice  Fiutar» 
coyqùaiirouinando  il  tutto  , che  però  non  è mera» 
^shium  • «it^ia  yk  piangendo  la  fila  difgratia  Antonio  Gala? 

eeodeSituIapygiae  hebbe adire;  Ditei  qmafi  bìoìp> 
témfuijfe  hmus  Reginùs  memoHém . nam  hi  quot  baiti* 
mus  Striptores  y nibil  de  es  dixerunt . Si  EratboRtnem^ 
Artemidorum  y & Hyppareum  i & vetuiiieret  hAtepfh 
musmulisttum  yrbiómiy  ftmnm  bodie  hu^u  y 
éicsm , eadatterx  foliué  eenwmmt  y ir  à’  fffh 

mueffent.  Efoggiungeloftcfib  Ga^eoy  eke  tali 
erano  le  accennate  Ciccà  ne*  tempi  di  Strabotie» 
Pomponio  • e Plinio  > così  dice  egli  nella  fita  Gorq^ 
grafia  : StrAtomt^y  Pemponif-^  Plmjf  tempirUxtybmm 
JReghnis  Vihu , tuXjUi  enmt  dfttata  »,  aut pemitix  di- 
ietd  y autfimidirtitx  » »ut  tu  Oppidu/a Picut  : Oltre 
-che  di  Vereto  ne  parla  Serabone  y U Pwari , Man- 
^tella»Mxrino  Freccia  } Galateo , ed  altri  ; c di  Meta- 
'ponto  » anche  Strabone»  di  Mandurio  Tito  Livio  li- 
'lerifce  la  fiia  totale  defthitione  da  Quinto  Fabio 
Romano  ; di  Rugge  ne< parla  Endo;  ttudiu 

iib  $,ieìldtmgtnuereKe$uBx^CMtetmmiu  Mediterramex  Ptegii^ 
Èts  Qfsir  ' Vrbet  leext* fùntdjeptéy'  d*  MudU  Stratone  : 

^ ” * *i>i  Taranto , edi  Brindifi»  e^Horatio  y c Virgilio 
* ne  dittiftno  le  prerogatiue  . Di  Vgento  Tolomeo 
Hlb.  t.  ne  fcri(re,ed  il  Volterrano  nella  fua  Ger^rafia  : 

' ttNardò  j Vafte  » Lecce  » Valefio,  Plinio  ne  fa  men- 
.“'tionc  iedi  Tytea  anche  Stratone  ne  accenna^  Mu- 
Vitiano  , elPerganteo  , con  aggiungeteà 
^<httttoqtteftoiChc  finoa’  tempi  di  Carlo  M9gno, quali 
iww  . niuno 
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muno  fù,chc  fcriflc  quello , ch’era  in  Italia  ; E fc  pur 
hauelTero  anche  molti  Icritto  , fi  pianfero  i libri  di 
quelli  dalla  barbarie  di  tanti  barbari,  arfi , e confu« 
siati  i e per  conchiudere  tutte  in  vno  , la  traditione 
vniuerfale  con  l’autorità  degli  auicennati  Geografi 
Greci  antichi  di  tutto  il  detto  fin  fiora  n’acccrta . 

£ fé  qui  replica  il  Lettore , come  poteuano  viue» 
re  commode  , e ricefie  i ò 14.  Città  in  quello  pic< 
ciolo  riftretto  del  nollro  Salento  ? Rirpondo  : le  Cit- 
tàfamofein  quei  tempi  di  quella  Prouincia,  erano, 
fecondo  il  computo  de’ Moderni  Cronologi , Vere- 
to,  Vgento,  Vafte,  Muro,  Nerio  (quale  dopò  vi 
furono  Padroni  i Normandi , fi  chiamò  Nardò  ) 
Rugge  , Lecce,  ValefioC  che  Plinio  dice  Valenza) 
Tirea,òveroOna,Mandurio,  Brindifi , Taranto» 
Metaponto  , Se  Egnatia , altri  in  vece  di  Valle , vi 
aggiungono  Saleto  , Città  vicina  alle  Grottaglie^ 
Vereto , che  di  giro  haueua  quattro  miglia  ( cornea 
moftrano  le  rouine  ) fi  manteneua  con  i trafiefii , c 
negotio  del  mare  per  ognj  parte , e con  alcuni  feraci 
poderi , ma  pochi . Vgento  pur  haueua  cinque, e più 
miglia  di  giro  : Vgenium , dice  Galateo , magna  f^rbsy 
^tuneparua  VrhtcuU  \ e fi  chiamaua  Auxentum , cioè 
Abbondanza  , per  l’abbondanza  di  tutti  i beni , che 
le  daua  il  fiio  feracilfimo  territorio . Vafte , per  i fre- 
-quentì  ,e  ricchi  Mercati  di  vaccine , , & altri  anima- 
li, cheli  faceuano  da  quefta  Città  più  volte  l’anno 
in  yn  luoico  chiamato  da  Tolomeo , Bauboa  \ Se  i -no- 
ftri  Latini  lo  chiamauano  Boario , tanto  più , che  da* 
Botti  p'rclèro  l’indrizzo  i Fondatori  à fondare  in  quel 
luogo  quella  Terra,  la  quale  hoggi  fi  chiama  Pog- 
1 giarde . Muro  fi  auanzaua  con  la  feracità  del  Paelè, 
con  i trafichi  del  mare . Lec^e^  e Rugge , pur.pffe 

Nn  a fioriua- 
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fioriuano co*  negotj  per  mare,  ccon  la  fertilità, O, 
cultura.de’  territorj  , & in  maniera,  cheatterrata_.t 
Lecte  , t-»  Ruggc  dal  Rè  Guglielmo  il  Malo , fi  partirono  tutti 
, per  Lecce  s e per  altre  Città , e folo  inuogliati  dalla 
bontà  del  territorio , fi  fermarono  , e fecero  vn  Ca- 
falc  in  Rugge  difirutta  huomini  ordinar) . Ma  traua- 
gliati  queRi  da  molte  irrrpofitioni , vollero  entrare  in 
lÀ^no , # Lecce , la  Città  non  li  volfc , c cosi  la  Contefla  Albi- 
lÀxXjmtìÌ9  tenerli  quieti , diede  loro  vn  territorio  vicino 

quando fop.  àPuifanol  'anno  1208.  doue in  honor  della  Contef- 
^ fa  fondarono  Lizzano  ; e gli  altri  che  rimafero , foii- 
> r darono  vicino  à Lecce  Lizzanello . Tutto  quello  af- 

. n u.  ' ferifee  il  Ferrari  nella  fua  Paradolfica  Apologia  lib.5. 
pag.  2^7.  Nerio , hoggi  Nardo , Città  quella , che 
lì  mantenne  famofa , e con  Nobiltà  non  ordinaria.*  » 
cfemprerifortadalle  rouine  s’ingrandiua  di  nuouo, 
|>er  la  feracità  de’  fuoi  Poderi  ; e di  maniera , che./ 
» «V.  pianata , e rouinata  affatto  da’  Romani  nelle  loro 
guerre  Ciuili  auanti  la  venuta  di  Cbriflo  ' r iedifica' 
f a dopò  da  Ottauiano  Augulloneiranna  26.  del  fuo 
Imperio, fubito s’ingrandì  come  prima  , e fi  nobili- 
tò, dice  il  Pergantco  ,*  con  di  più,che  dopò  gli  anni  dì 
tioftra  falutc , rouinata  da’  Goti , e poi  da’ Saraceni , 
palTate  quelle  tempefte  , fi  rihebbe  di  nuouo  nello 
(lato  primiero  ; e così  parimente  trauagliata  Nardò 
rei  1485. nel  1502. nel  1528.00!  1647.  confoggio- 
gationi , con  grauezze , con  inuafioni  , con  pertur- 
* bationi  da’  Venetiani , dal  Rè  Ferrante , dal  Duca  di 

• Namurs  Francefe , da  Odet  de  Feis  Conte  di  Lutrec- 
'CO,dalleriuolutioni  del  Regno  ; difiipati  poi  quelli 
turbini  ( per  i meriti , & interccflionc  di  S.  Gregorio 
•'Armeno  ) fubito  fi  è data  à diuederben  altra  volta 
4uddU  cot  U fua  ckiari£(ìma  Nobiltà,  Baroni  di  Feudi 
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nobili/ìimi  altri  Signori  TAntiica  Kerio , & hà  ac- 

certato tutti  con  queftoeflercftata  Nardo  vn  tem- 
po vna<trlle  14.  Città  famofe  del  noftro  Salento  ^ 
Ondcàragione  Plinio  lib.  3.  cap.  11.  PopitJi  Salentir: 
vorum  ^fiilieetprjieipai  ^ Aletini , Bsfìerdini , VaUn^] 
tini , Nerttini , &yerttini.  Balefio.ò  Valenza, Mart- 
durio , Brindili , Taranto , Metaponto,  in  doue  ten-^  Feprapì» 
.ne  Icolapcr  molto  tempo  Pittagora  , Città  Marciami 
tutte  contenute  tra’  recinti  di  più  miglia  di  giro; 
ogn’vna , anzi , che  Taranto  era  di  magtjior  grandez-i  Tarsntt  « 
aa  , come  pur  Metaponto  atterrata  à’ nemici  del 
Romano  Imperio,tutte  quelle  fi  mantcneuano  fplcnt 
didc  ,e  douitjofe,  e con  la  feracità  de’  territori , c col 
fiegotio del  màre  per  ogni  parte.  Tirea  Citta  famoi 
fa  < c fituata  poco  dillante  doue  hoggi  Uà  Francauil» 
la  proua  ne’  lùoi  Opufculi  il  Padre  Salinaro  ) maco' 
tiinatain  tutto  dalle  dilgratie,  i fuoi  Cittadini  Ipac- 
fì  ,e  difperfi  in  quà , & in  là  per  molto  tempo , i loro 
pofteri  poi  vniti  in  quel  luogo , doue  fu  trouata  l’Iia- 
«haginc  della  Beata  Vergine , formarono  Francauil- 
la  proua  il  medefimo  Autore . Quella  llimata  pure  » 
vna  delle  1 4.  Città  preclare , viueua  florida  con  l’aB- 
bondanza  di  vettouaglic  » che  copiofe  le  fomminU 
ftraua  illuo  Territorio  : ma  fé  non  fu  quella  delle^ 
accennate  14.  ma  Oria,  legga  chi  vuol  lapere  la  flori- 
dezza, grandezza,  e magnificenza  di  quella  Città  il  - - 
fuo  Quinto  Corrado.  Egnatia,  non  molto  lontana 
da  Oftuni , ancora  ella  portaua  di  grandezza  4.  mi-  , 

'flia  di  giro  ,drcc  Marciano , fù  editata  da’  Pedico- 
li  , che  vennero  dall’lllirio  ad  honor  della  Ninfa.,* 

Egnatia  , doue  il  Demonio , come  dice  Plinio  lib.  7, 
ingannauà  i mortali , con  far  loro  vedere  » che  le  le- 
gne  accoftàte  all’Altare  di  quella  falfa  Dea, fi  accei« 
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dcuano  prodigiofamcntc  dal  fuoco , viucua  floridi; 
colnegotioniaririmo:fudcftrutta  da  Totila  Kcdi^ 
Goti  ) & vltimancntc  da  Bocmondo  Nolmando 
perche  non  volfc  arrenderfi , fu  da’  fondamenti  Ipia- 
nata , c fottopofta  all’aratro , dalle  di  cui  rouinc , nc 
rifultò Monopoli , Foggiano,  ePolignano,c  dicono 
alcuni,Giouenazzo . Di  Saleto  Citta  dicono  famofa» 
rcontigua  alla  ciuiliffima  Terra  delle  Grottaglie  t 
rimetto  il  Lettore  à quello  eruditamente  ne  Icriflc- 
l'Abbate  Giofeppe  Battifta , Splendore firgolai 
della  noflra  Giapigia , ecco  come  fì  mantencuano  1 4* 
ftmofe  Città  nel  noflro  Salento . 

- Dirò  di  più . La  Terra  di  Promilfionc , che  noo-»  • 
bluetti  di  lunghezza  più  di  lóo.miglia,  e di  larghea 
%i  40.  dice  S.  Girolamo  fcriuendo  à Dardano  : A Da» 
Btrfabit  vix  ftnium ftxaginta  millium  in  longut»  ■' 
fiétiumtenditup^  parlando  della  larghezza  : A Jcppti 
nffyut  Ad  Vieulxm  nolìrum  Betblcm  quAdrAgintA  ft» 
e pure  elfendo  tutta  montuofa,  quando  ; 
vi  habitauano  i Cananei  fcelerati  vi  eran  a 04  Città»  • 
dicono!  Saittori  antichi , & ogni  piccola  Città  di 

3ncfte  conteneua  1 5.  mila  anime , per  la  feracità  dei 
aeiè  : Onde  Iddio  la  chiamaua  ( Exodi  3.  Deut.  8.) 
TtrrsifXA  fluii  InSity  ò"  mtìlt.  Ma  tal  feracità  in 
quei  tempi  de’ Cananei , dice  il  Toflatoin  ao<  num. . 

3ueft.  3.  era,  perche  mirata  fteua  con  altro  afpctto 
al  Cielo  i c daU’ottaua  sfera  : doue  boggieffendo 
paffati  all’Arabia  quegli  afpetti  benigni , u oflcruJL» 
però  l’Arabia  feraciflima , e la  Palcflina  fteriliflima  ; 

TtrrACanaAny  qux  ditebaiurfluere  la£ìt  y Ò"  ntellty 
mtne  otìftrA^eft  ypropUr  Aliutn  a/ptilum  Cet.li  , ni9- 

~iM/n.oiÌAUA  fpberx  ólalciando  qui  di  parlirui  della-# 
■tacitò  maggiore , che  incontrò  la  Giudea , quando 
5= ^ li»  habi- 
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fi  ìiabitata  da’  Giudei , per  bcnefìcenzx  di  Dio  ( co> 
me  fì  nota  nel  Deut.  1 1.  vcf.  13.)  Kor  dico  io  : La^ 
Prouincia  nodra  hà  di  longhezza  130.  miglia  da.^ 
Lcuca  fino  à Matera,di  larghezza  non  già  4 5.  in  tut- 
ti i luoghi , & afferendo  coUantemente  Strabene^  p 
che  Re^io  Ijpygia  aliquando  copio/»  mortedium  multi* 
tudine  fuit-^babebat  enim  quatttordecim  Frbes pruflaras^ 
i>ifogna  pur  dire, che  per  altri  più  benigni  affetti  dal 
Ciclo  era  più  di  hoggi  ferace  , c le  accennate  Città 
non  di  3.  miglia  di  circuito , ma  di  4.  di  5.  di  7.  por 
ìx>latirsime  erano, come  pur  ne  ofseruiamo  le  rouiac* 
AH’altra  difficoltà  delia  Sibilla  Delfica  » che  fia^ 
natiua  « ò alleuata  in  Lecce.  E sò  ben  io  » che  Silìp 
Senefe  dima  fia  nata  quella  in  Delfo  > come  pur  Piff 
«*0  Meffia . ‘ Ad  ogni  modo*  perche  l’anno  i y i.  if^r 
d^irca , fi  trouò,  in  ilcauarfi  i fondamenti  della  Trib% 
m del  Duomo  antico  di  Lecce vna  lapida*  in:cui 
èrano  fcolpite  le  preditioni  di  quella  Sibilla,  edao^ 
«he  intagli  antichilfimi  , in  cui  fi  accennaua  efier  ^ 
tz  ne’  riftretti  di  quella  Prouincia  , ed  alleuata  ia.<* 
'•Lecce  la  Sibilla  Delfica  ; portata  quella  antichità 
C ritrouata  in  quel  tempo  )da  Giacomo  Antonio  Fer- 
rari in  Giuditio  nella  Città  di  Napoli,  quando  ne* 
tempi  di  Carlo  V.  c D.  Pietro  di  Girona  contende.ua 
Il  peteedenza  fepra  le  Città  di  Capua,  e di  Cofenza.; 
Ufi  qual  tempo  il  medefimo  Dottor  Ferrari  IcrilTe 
Meiia  nel  Tuo  principio  tanto  applaudita  , e nel 
fio  termine  tanto  gloriofa  Apologia  dcll’Anti- 
uhità  4i  Lecce , e del  valor  de’  Lecceli . 

Nè  rilcua  poi  , che  Siilo  Senefe  dimaut.»  * ' 
cKe  fia  quella  Sibilla  nata  in  Delfo  ; auuenga , chc^ 
molti  fatti , e notitie , che  fi  teneuano  ne’  tempi  aa^ 
dati  in  vn  modo , per  altre  fcritturc  più  antiche^  p 

cd  altri 
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ctì  altri c|>itafi  più  antichi  vfcitL  dalle  fepoltuftf , fi  ^ 
altro  Giuditio , .c  (limato  in  altro  modo  il  fuc^ 
cclTo  ) come  nel  fatto  di  quella  Sibilla  fi-  prattica , ò 
fiVede.:E  fe  fichiamaua  Delfica,  non  era  perche 
Dita  in  Delfo  ; ma  perche  nel  profetare  diccua  aflai 
più  la  rérità  di  quello che  flimauano  i Gentili  ha-r 
uerdali’Oracelo  di  Delfo.  : 

' A quello  it  dice  de’ Giganti  flimarfi  da  alcuni  ^ 
ìiblòu racconti;  feraccennatiCoro^afì  moderni  ^ 
afie  qoeflo  dicono  haueffero  vifto,  ed  ofléruato  >benf 
la  grotta  de’  Giganti , poco  lontana  dalla  Torre  del 
MartclloC hieri , che fù  li  ii.  Ottobre  id.90.  da 
oficrttata)  e lagrotta  Piandla,  qualejptiiìehò  Dtd% 
ti,  poco  diftante dalla  Torre  Vecchia  dentro  T«a> 
fi  i cd  ofieruando  nelle  accennate  grotte>quandop«» 
cò  con  la  zappa  indentro  à quelle  fi  fcauano  offatuU*« 

S'uBture  ,e  caluarie  ftraformatiffime , sò  certo , chf 
rebbono  qui  con  Terità  flettano  fèpolti  i Giganùi^ 
^ è fattola , il  dir  ch’c  fattola , che  non  fiano 
mai  fotterrati  quegli  huomini,  che  la  fcrittura  ancnc 
accerta  quando  dice;  Gigantts  trantfuper  Ttrrsm't 
y\nzi  l’anno  xdt5.  feauando  colla  Zappa  dentro  la 
^grotta  Pianella  huomini  di  molta  Eruditione,  era- 
pere  , e fra  quelli  il  Dottor  Paolo  Ferfini  ,•  vi  troua» 
remo , e viddero  vna  teda  d’huomo  fi*  grandc,iittifi 
per  tre  tede  ordinarie  d’huoraini  ; edali’horajfidilfe 
'da  quelli  : Oh  come  è vero  , che  qui  ftcuano  lep^^ 
i Leftriconi , sbanditi , e fugati  per  Hercole  Libico 
dalle  parti  di  Gaeta  in  quella  Regione. Onde Ari- 
dlofilc  nel  libro  de  Admiranda  Aufcultatione  : Circa 
extremitates  locus  eji , in  pc9  htlltim  Htfcultm 
*f»anGig!itibHs  geffiffeftrunt-^c  così  legge.quello  Tello 
fil'Padré  Angiullo  in  vna  fua  Predica  ftampata  . Ma 
‘“i  » * qui  re- 
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qui  replicano  quefti  moderni  Corografi:  non  effcr 
poflìbilc  , mantencrfi  tanto  tempo  trà  l’humido , c 
tra  l'acqua  oliature  d’huomini  ,ò  fiano  pure  de’  Ca- 
ualli  fcnz.a corrutione Adunque  non  farà  vero,  che 
fiano  olle  de’  cadaueri  de’  Giganti , ma  ò prodotte^ 
dall’Aria  ,ò  iui  introdotte  , e mantenute  da  qualche 
altro  accidente  à noi  celato.  Sciocca  replica,  ri* 
piglio  in  quello  particolare  io  ; poiché  non  è poflìbi* 
le,  nè  vcrifimile , che  l’Aria , ò altri  accidenti  formi- 
no tante  Caluarie  , ed  oliature  d’huomini  , quante 
in  quelle  grotte  fe  ne  fono  da’  Eruditi  trouate  ; nè, 
fe  1’ Aria,ò  la  Terra  hauelle  tal  proprietà  di  produrre 
Caluarie , cd  oliature  d’huomini  in  tanta  quantità, 
l’hauerebbc  Arillotile  taciuto  in  quello  liio  libro 
de  Mirabilibus  Nature  )ò  de  Admirand.  Aulcul.  an- 
ai  che , quello  Hello,  come  poco  fa  fentille,  accenna, 
che  le  tante  olla  nelle  grotte  di  quello  Promontorio 
fepolte,  fiano  appunto  quelle  de’  Giganti  qui  lot- 
terrati  . Ed  à quello  fi  dice,  come  non  fono  putre- 
fatte, ò corrotte  trà  tanca  humidità  , e per  tanto 
tempo?  Si  rifponde  a quello  coll’efperienza  , che 
Tofla  di  chi  fi  fia  animale , mentre  in  quello , che  da 
elle  la  carne  fi  Ipolpa  non  fi  corrompono , mai  più  li 
putrefanno,  nè  l’humido,  ò l’acqua  à corruttione 
mai  più  l’induce, e più  preHo  à quell’olle  loro  fitrebbc 
danno  la  carie , ed  il  calore,chc  l’humido , ò l’acqut 
cenolenta . 

Eforto  poi  il  Lettore  à non  mettere  più  dubbio  l’cf- 
lèi  ui  Itati  Giganti  in  quello  Capo  Salentino  ; poi  che 
con  le  tante  repliche  sù  quello  particolare  potrebbe 
vrtare  in  quel  llaffile , che  tiene  appefo  nel  fuo  pcri- 
pato  Arinotele,  fotto  del  quale  fi  legge  : §lui  negante 
f rstio  di£Ìat , ò" ftnftis  félput , b<X  indigent  bactihf 
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SlW  Dottor  D.  Ottauio  Scarlatini  nel  Tuo  hom.  Sim-^ 
bolico  lib.  2.  pag.  1 5 6.  rapporta  con  autorità  di  gra- 
tti Autori , eiter  tanto  vero  frano  Itati  al  Mondo  Itra- 
uaganti  Giganti  di  longhezza  di  dicce  cubiti , e più , 
che  il  negarlo  è perfidia  ; e dice  di  più,  che  nelle  noz- 
ze di  Carlo  il  Bello  , vna  Donna  GigantelTa  portò 
con  ambe  le  mani  due  botti  pieni  di  birra  , chc  con- 
tcneuano  quattrocento  pefi  Italiani  : Milone  Gigan- 
te di  Cotrone  con  vn  pugno  lolo  vccile  vn  Toro  , Ci 
jiortandolo  vno  ftadio  sù  le  fpalle  in  vn  giorno  fe  lo 
tranguggiò. 

' Al  quarto  obice , ò vero  oppofitione  delle  infcrit- 
tioni  intagliate  ne’  grebani  della  grotta  Portinara 
io  per  ofleruarle  vi  fono  fiato  più  volte, e ne  hò  vedu- 
te molte , ma  tutte  guaite  da’  Villani . Vna  di  quefic 
con  lettere  maiufcule  Ita  così  : FORT  V AT  S.H.F.E.: 
H refio  guaito  ,*  in  vn’altro  così  t EYTYXREBE  , 
guaito  il  refio;  in  vn’altro:  Chirith:  lOM.  in  vn’al-‘ 
tro  : Aphrodos  ENTXILI  ; e guaito  il  refio  ; in  vn’al- 
f ra  ftà  Icritto  cosìdOM  OCORdI V S AQV IaHNV s. 
VOT  SOH  ECVXXPLEROMA  RHEaO  ISET 
MEAXXV . L’hò  mandata  in  Venetia , e l’hò  fatta.* 
♦edere  per  mezo  di  vn’amico  da  vn’Hebreo , da  vn’- 
Atabo  i e da  vn  Greco  , non  l’han  pofTuta  interpre- 
ftire  i ma  conchiufero , che  l’è  lingua  Greca  corrotta 
de’  tempi  antichilTrmi . Da  landina  però  arriuato  vn 
Greco  da  Corfù  nella  Torre  Vecchia  , col  quale  io 
fui  di  nuouo  dentro  la  grotta  accennata  , oITeruan- 
dola  per  minuto  : dilTe  in  prima , che  quello , è yn_» 
Epitafio  di  qualche  perfonaggio  iui  ò morto , ò fc- 
polto,  e poi  interpretandola  parola , per  parola-.  : 
fuppolè  in  prima  , che  quelle  prime  ditioni  : lOM 
OCORdlVS  AQVIaGN VS , fia  nome , ò cognome 

c / del  mor- 
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del  morto  lui  fcpolto  : il  rcfto  interpretando  dicena_* 
cosi  : NOT  SOH,cioè,  io  fole , EC  VXXPLEROMA: 
hò  compito:  RHE^O , come  mi  trono  : ISETME- 
AXXV  5 ogni  grandezza.  Credei  all’interprete,  per^ 
che  quella  parola,  ECVXXPLEROM A : hà  in  parte 
del  greco  letterale,  qual  deriuadofi  dal  verbo  P/i>o,Q 
vero  Epliroa , che  lignificano  impleo,  repleo,expleo!f 
complco,doueua  però  efiere  fcrittadi  altro  modo  : fi 
conchiufe  : che  quando  furono  i Mori  con  Greci  vni- 
ti  contro  de’  Latini , ne’  tempi  di  Bafilio  , e Coftanr 
Eo , e ne’  tempi  di  Romano  vfurpatore  deH’Impciio 
Orientale  , all’hora  morto  vn  tal  Perfonaggio-dÌ 
quelli , con  quello  Epitafio  in  lingua  greca  corrotti^ 
framilchia  col  morclco , così  pariafl'e , per  efprimeit , 
quello  fu  in  Tua  vita . r*. 

Al  quinto  di  S.  Pietro , che  fufie  Rato  in  Leuca 
conuertito  hauefie  quella  Città  alla  fede  del  Rederf 
tore , non  bifogna  più  dubitare . Ciò  li  prona  , peli- 
che  la  traditione  certa , e vera  cosi  lo  publica , i taiv- 
ti  Autori  da  me  riferiti , ed  apportati  nel  2.  e 3 cap. 
di  quello  libro  lo  dicono  : Le  memorie , che  vi  fono 
in  Giuliano  di  quella  venuta  , c degli  oprati  miraco- 
Ioli  iui  da  S.  Pietro  , come  anche  quanto  era  di  anti- 
co nella  Grotta  delle  Rafcie  , e quella  Croce  pofta_« 
UNanti  la  porta  della  Città  di  Leuca  (rieretta  da  D. 
Gio:  CaRrioto  , perche  proRrata  di  alcuni. huomiiii 
•fcialacquati)  l’atteRanolr.qnello  fcriiie  S.  Innocenzo 
Papa  ( lopra  da  me  citato  ) a Dcccnzo , che  le  Chiefc 
•d’Italia  lono  Rate  fondate  tutte  da  S.  Pietro  , òda* 
eduoi  Dilcepoli  fucceRori  con  queRe  parole  : Nullus 
Apqftolus , niji  Diuus  Petrus  , aut  legitur  , MUt 
(inuenitur  dotu'tfftìmltaliay  éyc.velipft  , vel  alius  ab 


J #o  mijfm , commenta  l’Arcidiacono , là  per  queRo  ; c 
K . Oo  a ' peahe 


à 
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perche  vi  ióno  le  raemone , e de*  fatti  accennati  da^ 
S.  Pietro  in  Leuca,fii  qui  quella  Chiufa,  che  com^ 
mentandoqoefta  lettera  di  Papa  Innocenro, poggia* 
ta  sù  quello , che  dice  l’Arcidiacono  nc*  commen- 
ti di  quefta  lettera  , commentando  ella  dice  cosi; 
vero  fimt  memorùt , Ó"  tradittonei faéiorum  Petri^ 
ipfemtt  doctài  : econdòprouaeflcrfta^ 
<o , ed  hauere  inlegnato  S.  Pietro  in  qucfto  Promon- 
torio . Piu , vn  libretto  di  piombo , cioè  couerto  di 
piombo  trouato  in  Taranto  ne’  tempi  di  Ferdinando 
Re  di  Napoli  ( in  cui  i fatti  di  San  Pietro  in  quefta 
Prooincia  fi  notano  ) quefio  infinua  ; à che  dubitar- 
ne più  ? E circa  il  dubbio  > fé  fufie  sbarcato  in  San_* 
Pietro  di  Beuagna  , ò della  Vagna  prima  , ò nello 
Scaro  dello  loca  in  Leuca  , arriuando  dall’Orientevò 
da  Sicilia  ì A ciò  rifpofi  già  , che,  per  accordare^ 
le  fiorie  con  le  traditioni,bifogna  dire  , che  prima^ 
fuife  fiato  l’Apofiolo  in  Leuca  > e poi  in  San  Pietro 
della  Vagna,  òdi  Beuagna  , perche  come  in  quei 
luoco  y cosi  in  quefio  vi  fono  certe  le  memorie  degli 
operati  di  San  Pietro . xktò  funi  memoria  fsB^ 

Tum  Petti  , ibi  èffe  fiat , iffrmet  docmt  ; e fc  G^tCO 
diceflc,  che  fu  prima  in  ^ Pietro  di  Beuagna , fi  deuc 
intendere,  dopò  che  fu  in  Leuca  : altrimente  dicendo 
.R  contrariarebbono  le  fiorie  de*  Signori  Galatini  ,c 
Leccefi , dcalomi  manoferitti  autentici , che  hò  vifti 
eiTere  fiato  nel  41.  è 43.  S.  Pietro  neH‘vltimo  di  que- 
fto  Promontorio . 

■ Atnrtoquefto  però  vi  è vn’akra  replica  , che 
iètnbra  di  contrariare  à quanto  fin'hora  fi  è detto  >e 
prouato  della  venata  di  San  Pieteuin  Leuca,  Veie- 
Ap,  Lecce  , e Taranto  negli  annàdei  Signore  42.0 
'4j.auuenga  > chela  Città  di  Lecce  chiamindoil 

primo 
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f>rimo  Chriftiano , il  primo  Martire  , il  primo  Prefu- 
edi  Lecce  C ò di  quefta  Prouincia)il  GloriofilTimo 
Padre  S.  Orontio  : Diuo  Oranth  ProtochriJhano  , 

Protoprétfuii  , Pratomartyri  &c,  fi  legge  fotto 
quella  Statua  ^'eretta  dalla  Città  di  Lecce  ad  hónor 
di  S.  Orontio  in  mezzo  della  publica  Piazza  ) e S. 

Orontio  , come  dice  il  Padre  Beatillo , fopra  la  Viti 
di  Santa  Irene  annot.  al  cap.7.  del  lib.  2.  non  fu  pri- 
ma delli  anni  5 8.  di  nofira  Salute  , conuertito  alla.*  * 

Fede  del  Crocefifld  da  Tito  Giufto  difcepolo  di  Sin 
Paolo;  adunque  prima  delli  58.  di  noftra  Salute,  ò 
non  erano  Leuca , Vereto , Taranto , ed  altre  Città 
di  Prouincia  conuertite  à Chrifto  negli  anni  58. 
del  Redentore , ò vero  conuertite  le  fopradette  Cit- 
tà da  S.  Pietro  negli  anni  42. 045.  di  noftra  Salute. 

Lecce  non  mai  hebbe  la  Fede  del  Crocififib , fe 
dopò  le  accennate  Città  negli  anni  58.  di  noftra  Rè- 
dentione  ? Rifpondo  à così  fatta  difficoltà  , che  per  * 

molto  mi  trauagliòne’  penfieri  je  dico, che  di  quan- 
do fù  chiamato  alla  Fede  il  S.  Padre  Orontio  ; Sono 
molte  opinioni  ( riferite  tutte  dal  Padre  Tomafo  An-  m 

giullodeirOrdine  di  S.  Domenico  , in  quella  fu’a_,  letterM 
lettera  fcritta  alla  molto  antica  Chiefa  Vefcoualel»  ^^^**** 
‘Lupienfc)fùchidifle  , S.  Orontio  cflcre  ftatochia-  ^ 
mato  alla  Fede  del  Crocefiflò  negli  anni  42.  di  noftra 
Salute  ,*  E Carlo  Bozzi  nell’anno  55.  il  Padre..* 

■Beatillo  nell’anno  58.  altri , che  fiorì  Orontio  nell* 
anno  68.  altri  negli  anni  70.  di  noftra  Redentione. 

Trà  quefte  opinioni  cosi  diuerfe , quelle , che  hanno 
più  del  probabile, fono  la  prima,  che  afferma: Oron- 
tio efier  ftato  chiamato  alla  fede  dal  Santo  difcepolo  - 
Giufto  negli  anni  42:  di  noftra  falute  ; e la  feconda  , 

«he  fu  tal  giatiofa  chiamata  di  S.  Orontio  nell’anno 
■ T 51*^. 
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5 1.  del  Redentore . Quefta  vltima  fi  ricaua  da  queV 
loinfcgna  Cornelio  à Lapide  nella  Cronotaxc  degli 
Atti  Apoftolici  di  quando  fu  S.  Paolo  à Corinto , e 
la  prima  opinione  laloflicneil  Paelie  Tomaio  An- 
giullo prenomato  nella  piccitata  lettera.  Antonio 
Ferrarijdetto  il  Galateo,  dal  Indetto  Angiullo  rife- 
rito, à cui  par,  che  inchini  il  Ferrari  in  quellibrodc 
‘Situ Corinti, ed altroue  , elaproua  quella iua  len- 
tenra  in  tal  modo  il  precitato  Padre  Angiullo.  Sati 
Paolo  fu  due  volte  in  Corinto  , c col  calcolo  ch’egli 
degli  anni  , la  prima  fu  nel  principio  dellÌ42.  di 
jioftra  falnte  , e la  feconda  fu  ò nel  51.  òapprelTo  j 
adunque  efiendo  fiato  negli  anni  42.  in  Corinto,  all% 
liora  fu  più  opportuno  mandarli  da  S.Paolo  S.Giufta 
in  Roma  , per  confolar  quei  nouelli  Chrifiiani , che 
vi  erano  ; & in  confeguenza  all’hora  arriuato  in  Lec- 
ce conuerti  Orontio , ed  alcuni  de’  Tuoi . Si  proua  la 
l^rima parte  dell’Antecedente,  con  quello  dice  lo 
fiefio  Apofiolo  nella  Tua  feconda  Epifiola  a’  Corinti 
cap.  12.  Ecce  hoc  tertio paratus  venire  ad vos  , Ò"  no^ 
irò  vobisgrauis , adunque  vi  era  fiato  S.  Paolo  in  Co- 
rinto due  volte  pria , che  negli  anni  60.  di  nofira  fa- 
iute  fcriuefle  da  Nicopoli  a’  Corinti  quella  fua  fe- 
conda Epifiola  . Ma  che  la  prima  di  quelle  fuflc 
fiata  negli  anni  42.  del  nofiro  Redentore , fi  proua;; 
j)erche  conuertito  à Chrillo  Paolo  negli  anni  37.  del 
.Redentore  al  detto  di  Cornelio  à Lapide , cd  eflendo 
fiato  accertato  da  Dio  ir  quel  tempo  della  fua  mira- 
‘cdlofa  conuerfione  , che  l’era  fiato  eletto  da  Dio. , 
acciò  diuolgalTe  il  fuo  Santo  l^'cmc  tra’  Gentili , Re^- 
gi,d(  firaeliti  \ Vas  elePìionis  eris  mibi  ^ vtportes  nemep 
meum  cor  am  Ccnùhus  ^Regihu\ , Ò’^iys  J/rael , volfe 
,'però  Iconcndo  per  molte  parti  cflcrjq  negli  anni  45, 
L.b.Tj  Ò42.in 
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Ò42.  in  Corinto  à tal  fine  ; Itavt  , fcriuendo  a’ Ko^ 

ihani  nel  cap.  1 5.  dice  : ab  ìerufalem  per  eireuituPL-/ 

vfque  ad  Uliricumreplenerim  Euan^elium  Chrijli  , C 

qui  fatto  intefo,  come  vi  erano  all’hora  alcuni  fedeli 

in  Roma  conuertiti  da  S.  Barnaba  ( per  quello  attc- 

fta  Alelfandro  Monaco  nell’encomio  , chefàdiSanf 

Barnaba,  eS.  Hippolito  Martire  lib.  de’  72.  Dilcc-’ 

poli , e S.  Doroteo, nella  fua  Sinopfe  ) trauagliatf  , • 

dagli  odiofi  Giudei,  fpedi , à quello  effetto,  fubitol 

Tito  Giudo  per  Roma , à fine  doueffe  à luo  nome  c’ 

rauuiuare  , c racconfolare  quelle  piante  nouelle  d? 

Chiefa  Santa , effendo  pur  egli  quello , à cui  incotn-' 
beua,dopò  S.  Pietro , Sotlicitudo  omnium  Ecelefiaruni^ 

«tome  egli  deffo  fcriffe  a’  Corintj  epid.  2.  cap.  1 1.  vctP 
^9.  Et  in  quedo  viaggio  paffando  per  Lecce  Giudo,* 

«fenuerti  alla  fede  Orontio  nobil  Leccefe  , & altrT 
looi  Congionti , e fii  neU’anno  42.  di  nodra  falut^ 
nel  43.  arriuò  in  Lecce  S.  Pietro , e trouò  Chriffianc? 

S.  Orontio  conuertito  da  Giudo  ; cosi  diconoi  prc-' 
citati  Dottori  ; adunque , fecondo  queda  opinióne 
S.  Orontio  fà  il  primo  Chridiano  di  Lecce , e della..*^ 

Salentina . ■ 

"L’altra  opinione  molto  diuerfa  da  queda  l’è  ; che' 

S.  Paolo  ( dice  Cornelio  à Lapide  fopra  il  capo  18.  .s 
degli  Atti  Apodolici  ) non  fu  mai  in  Corinto , prima  ' f i 

degli  anni  5 1.  ed  alcuni  dicono  5 8.  di  nodra  falute  , 
cd  all’hora  hauerà  mandato  Tito  Giudo  à Roma  con 
la  fua  lettera  dogmatica  fcritta  a’  Romani  conuertiti  . 1 1 

alla  fede  da  S.  Pietro  negli  anni  44.  e 45.  del  Reden- 
' tóre , come  proua  con  l’autorità  di  molti  Dottori  il 

Baronio.  Adunque  prima  degli  anni  5 1.  del  Reden- »n. 
torenon  era  Orontio  Chridiano  ? mentre  negli  an-  41. 
ni  5 1.  fù  la  prima  volta  S.  Paolo  in  Corinto  : e fe  cosi* 

l’è,Oron- 
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Ve , Orotttlo  non  fù  Chriftiano  prima  del  tempo  pre- 
4ettOi  eie  Paolo  Regio  Vefeouo  di  VicoEquenfc- 
sÙTerike  nella  Vita  di  S.  Orontio , che  fù  confermato 
nclVcfcouado  dall’Apoftolo  San  Pietro  , ciò  fù  , 
quando  nell'anno  5 6.  ò 5 7.  vi  ripafsò  la  feconda  vol- 
ta quel  Prencipe  degli  Apoftoli,  e non  prima . lo  noti 
ili  meno  lafciando  libera  potcflà  al  Lettore  di  cìeg- 
gcrlìqualfifia  opinione  delle  riferite  , circa  quefto 
particolare  I fempre  dirò  , che  molto  fondatamen- 
te afferifeono  i Signori  Leccefì , eflcre  Rato  S.  Oroni 
primo  Chriftiano  deirilluftriftìma  Città  di  Lecce 
< fie’  termini  ancora  di  quefta  feconda  opinione  ) per* 
che  primo  di  tutti  i Signori  Leccell  credette  con  ar* 
dor  grande  alla  fede  del  Ctocefiftb:  Primo  anche  di 
tutta  la  Salentina , per  Veminenza  della  fede , che^ 
nell’anima  di  quefto  Eroe  pompeggiaua  : Degno 
Apoftolo  della  Prouincia  > perche  mandato  da  San^ 
iP^lo , c confermato  da  San  Pietro, quando  vi  ripaA 
sq  la  feconda  volta,niano  de’ credenti,  e di  quanti 
Rt  baucua  conuertiti  San  Pietro , foftenne  le  veci  di 
vero  Apoftolo  , come  il  noftro  Padre  S.  Orontio  » 
predicando  per  tutto  la  fede  ; ed  in  quefta , ed  in  al- 
tre Prouincie,  in  Taranto, in Oftuni,inCafarano,dc 
Mih  i.  eap  luochijcome  fi  c detto  di  fopra  . Laonde  fi  po* , 
crebbe  accomodar  anche  all’eminente  virtù  dique- 
* * fto  Santo  quello , che  l’ Apoftolo  S.  Paolo  feriuendo 

Mpifi.t. cap-  ^ Corinti  di  sè  fteflb  diceua  : ExiRimo  $nim  nibil  mt 
1 1.  vtr,  5.  fteiffe  à magnis  Apoftolis  ( cioè  , aggiungo  io  ) 

I»  Prouincia  lapygia , in  qua  mìjfus  Epifeopus  , & Con- 
cionator  fui àSanólis  Apfflolis  Pctro  , & Paulo.  FÙ 
, ,>  anche  primo  Martire , perche  ni  uno  prima  di  lui  s’in- 
^contrò  con  tormenti  per  amor  di  Chrifto  in  quefta^ 
"^^rpuincia  ,■  anzi  i«  tengo  ferma  credenza , l’è  per  mio 
. pcnficro, 
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penfìerO)  ma  fondato  , che  aflerrndo  Anaftafìo  Bi> 
bliotecario,  come  i Diiccpoiidi  San  Pietro  furono 
quelli,  che  ereHero  La  prima  Imagine  di  Santa  Maria 
di  Leuca . Orontio , fra  quefri , fu  il  primo  ; poiché 
quefro  Apofrolo  (ingoiare  dclla<ìiapigia,  ed  incelo 
di  quello  hauena  operato  San  Pietro  fuo,MacArO| 
per  incontrarne  il  genio  , e mettere  daquefra  parte 
riparo,  acciò  più  non  rouini  Tinfedelta,  inalberò  egli  0r$t$ti9 
pria  di  tutti  rioaagine  di  quella  Madre  di  Mifericor-  albata  ri- 
die  in  Leuca e da  quello  io  arriuo , perche  tanto  dir  nagine  d*t^ 
uoti  i Signori  Lecceli  di  andare  à riuerire  in  ^uel  ùiq  la  B.  V,  io 
Sacro  Tcnapio  quella  Madre  dì  Gracie  ; poiché,  ad 
clempio  di  quel  loro  Santo  primo  Pallore  vogliono 
venerare  quelle  foglie.,  che  (limò  bene  clfcre  cònia-^ 
crate  à Maria  Orontio  il  Santo.  ^ 


All’vltimo  delle  Antichità  del  Tempio  di  SantaJ 
Maria  di  Leuca  : fé  ne  difeorrerà  apprelfo  nel  libro  * 
che  fiegiìe  ,*  ma  per  quello  afpetta  alle  IndulgeneCii# 
(quali  lì idiccuano per traditione  concelfe  }da  Dio» 
cdefpreffeìn  vna  Cartella  , che  calcò  dal  Ciclo, 
mentre  conlècrando  la  Chiefa  nuouamcntc  eretta.^ 
à Maria  j cclcbr aua  Giulio  Primo  l’anno -g 41.  clTen- 
doli  diuùlgato  il  fuccefro  di  quello  fatto  in  Icritto 
l’anno  1 562.  à tempo  era  Vclcouòdi  AlelTanoGia* 
corno  Galletto  ( benché  intendo  da  Perfonc  fauie  , 
che  Frà  Lorenzo  dcH’Òrdine  de’  Predicatori  Vefeo» 
uo  mentouato  di  fopra , da  vn  libro  greco , che  tene- 
ua  rArcipretedi  Sanarica  hauc‘lTcrannoì455.  in_» 
circa , ncauato  il  racconto  di  quello  latt«  ), quali 
fcritturc  venute  in  mano  di  Giacomo  (balletti , le.# 
diuulgò  . Si  pittò  poi  tutto  il  feguito  in  Leuca  dea- ^ 
tro  la  Chiefa  di  Santa  Maria  de  finibus  terrz  fbpra.^ 
il  Presbiterio  ne’ tempi  del  prcfentc  Vcfcouo  Andre* 

yp  Tontoli 
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Tbnt?ott  5 Lo’chc  volendo  fapcre  Roma 
dofvle  fcritture  da  Monfignor  Galletto  raccoltft*> 
Vanno  accennato  15  62.  e portandoli  anche  lopra  ia 
Congregationc  , che  in  quei  tempi  Tlmperadòre  y 
ilquale  vi  fùprelcnte  ( haueua  vn  figlio  per  nome^ 
BtirÌ€o  ‘,  che  poi  li  fuccefie  nell'lmpei’io  , ilchqd» 
tutti  l*Hiftorici  non  fi  ammette  rquando^c he  Enrico 
Primo  nel  10 1 j-fù  coronato  dalPapa^quali  7oo-annì 
in  circa  dopò,  e per  cali  contradittioni  non  fu  approy 
nata  la  traditione  : ma  volendo  pure  Innocenzo  XL 
dare  il  dottato  rifpettoà  quefia  traditione  Indetta.*  » 
' difle  nel  filo  Breuc  Apoftolìco  : , f ««- 

tttmquf  Muéhritate  eòncifftì  , quatenus 
9Mi0m  i c riuocando  quelle, pofe  in  ficurocon  nuoiia 
Polla  le  Indulgenze  > che  vi  fono . 
i.'' 
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CAPitoLp!  )p RiM ò; 

fn  t ■ •' ili'  : ^ r *i>^  jf  ojh  kÌu 1, 

. Ctmr  lé  B^à  Vtr^tm.^tnào  vtra  Mààrt  di  Oratici 

ctd  fritto  il  MondOrSd  tjfs fi  rMctman^  5 di  quiii» 
fierò/tmfii^rr.y  § dpni  me  fuol  fare  fomfa^  maggior\^ 

Jruufii eJetù 4àjI ì eTionfucrati  aIJìm. 

-v  i.  - Sunto  À 

^ OPò  clic  l’Infirmal  Kc-’  :.-  - . ■ } 

^ 1 • ,mico  per  ^czzo  di  Eiul^ 

, neftra  prinoiera  Madrci^  ^ 
le  cadere  Adamo , c cofir-* 
e(To  tutto  riiumano  Li* 
gnaggio , peniàiido  àtàli 
rouine  ,qiia{i  irreparabili , 
la pictolHìàma Clemcn:^  API  fu 
^ del  Creatóre  , volfc  coÓlj  elett»  per 

.•nMoai  ) cd  ingcguofi  trouatji  à tanti  danni  ( auuenu-  faìute  dei 
.ctall'Huomo  co’l  teatatiuo  di  Éu^  ),col  mezzo  di  Mondo, 
.iFw’altra  Donna  far  vedere  all’cnvpio  SatanaflTo  ; che 
. 4c  per  la  prima  Femina  ifiabilsò  l’ Vniuerlo  tutto  nèl- 
. le  tnilèric»  col  Pitrocinio  di  Maria  lofublimareóbc 
, ftUe glorie:  0/oer/è.»t ( Innrocent. Papa  3.  icrm.  3*  dè 
AiTunnp.  Vrg.  ) *4  fiera  per  feeminam  more  infratàf  in 
^ Qrbem  ^ ito per  vita  redir  et  in  Mundum^  , 

^ ' P p * a É S.  Agoft. 
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E S.  Agoft.  i^riTi.  io6.  DtSanlìis  ; Mater  generis 
firi  peenam  intulit  Mundo , ttam  Erta  oecidtndo  ob/nity 
Maria  vivificando profutt  -i  iìlapercujfit  ^ ifiafanauif  , 
ed  affine  iftutto  riclica  con  maggior  gloria  di  tutra^ 
rfi^mana  Pofterità  , fiftabilìdàquel  Supormo  Tri- 
bunale della  Santilfima  Trinità,  che  quefla  Donna, 
per  nome  Maria,  lìa  à tal  fiato  di  grarie,  e di  pi  eemi- 
nenta  fublimata  , che  Ibpraturte  le  pure  Creature 
fufie  la  più  degna , la  più  fublime,  la  più  eroica*chc 
habbia  mai  vifio  il  Cielo , ò pofia  mai  più  vederne^ 
Ibmigliante  il  Mondo  ; Ntcfimiltm  vifa  eli , ncc  babe- 
rt  fequentem  , dice  San  Bernardo  , cosi  fiabilito 
ton  finale  Decreto  da  quella  incomprenfibife  Triaii. 
de:  Ecco,  efeorfi  da  J954.  anni  incirca ì da che«i» 
peccò  fcioccamente  Adamo , e vien  Concetta  nell’v- 
tero  di  fua  Madre  la  Gran  Madre  di  Dio  ,•  ma  con_* 
Cratitgr^  tati  gratie,c  preeminenze  , che  ponderate  tutte  dal 
di  btbbtmf  Padre  S.  Girolamo  ferm.  de  Affumpt.  Virg.  h'ebbe  à 
àLV,  ■'dire , che  non  potrebbe  intelletto  fiumano  capirne, 
' ò rpccularne  altre  maggiori  in  pura  Creatura  ; 

‘ fi diligenter  afpicias ■inibii  virtutis  tfi-,nihil  ^eciofitatis  , 
nihtl  eandoris , nibil  gloria , quod  in  e a , Ò*  ex  e a non^ 
re/plendeat  . Tantacopiadigratiehebbe  inqueiri- 
ftante  la  Beata  Vergine,  che  potè  dire  il  Padre  San 
V incenzo  Ferrerio , che  totnm flumen  diuiharum  gra- 
* . tiarnmejfu/um  efifupeream  infanSiificatione  : infan- 

• éificatione  enim  SanSiorum  tjfunditur  vna  gutta  gra^ 

tia  divina  : at  in  Beata  Firgine flttminìs  impetus  latfi~ 
eauit  diuitatem  Dei  Mariam . E nato  al  Mondo  que- 
fio  nuouo  Sole  , qual  doueua  con  la  luce  de’  fùoi  fa- 

* uori  illufirarlo  , dice  il  Padre  Bernardino  da'  Bufio 
‘ nel  fuo  Manale  ferm.  T.  de  Natiuit.  Virg.  quifi.  3. 

* Achirrebant  auteve  vndique  Gcntes , vt  Fuellam  tam—à 

• pulchram 
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fmlcbram , #4W /peciofam  cernere poffitnt , à euìus  Sacra., 
iijjima  Carne  miri  adoris  fragantia  emanahat^ewfque^ 
formojtjpma  facies  tam  lucidos  fplendoris  radios  ejfut^ 
debat , vt  omnes  in  fìnparem  connerterent  ; E (è  OiU- 
dio  parlando  di  vna  Donzella  troppo  adorna  hebbe 
à dire . 

Auferimnr  cu/tu , gemmis  > auroqut  teguntur 
Omnia  : pars  minima  ipfa  Ptteìla  fui . 

Quefto  con  verità  quadra  alla  Beata  Vergine , che^ 
diuenuta  per  ifpecial  priuilegio  di  Dio  vn  Mondo  di 
gratie  ^ hebbe  però  à dire  S.  Idelfonfo  ; T otum  quoé 
in  Maria  ejl  pojfedit  Spiritus  Saniius  : Quindi  C j che 
'furono  tante  ) e cosi  grandi  le  precnainenze  , le  prc- 
«fogatiue , e le  gratie , da  cui , e per  cui  fù  adorna  in^ 

•fommo  grado  la  Gran  Madre  di  Dio  y che  il  meno  j 
^qual  fi  poteua  contemplare  in  efla  $ era  > relTcr  Femi- 
na  ; Nam  grafia  , Ò"  charitate  tegebantur  in  ea  omnia^ 
pars  minima  ipfa  Puella  fui.  Fatta  dunque  , cdiuc-  , 

fiuta  Maria  dalla  gratia  , e per  la  gratia  di  Dio 
eminentiflìmo  grado  perfetta  : ed  in  maniera  ^ che»./  ”\Y 
«•S.  Ignatio  Martire  ( il  quale  fu , viuendo  anche  la_. 

■ Beata  Vergiue  ) la  diflc  . Cbridiferam  Matrem  Dei  Moda 

' omnium  gratiarum  abundantem , Caelefìe prodigium  > p^f* 

■ Disiinusz/ffeiiaculum iSacratijffìmum  moJìrum.  Il  Pa-  mÌ9  Hu.’p» 

i dre  FrancefcoSoarez  nella  terza  parte  di  S.Tomafo  * ' / 

• queft.:37.difp.  20.  fec.  i.  2.&  3.  aflblutamentc  fo-  * • ” ' 

' ftientf  : che  la  Beata  Vergine  viuendo  in  quefta  vita' 

mortale,  non  folo  fù  ripiena  di  tutte  gratie,  ma  heb-  ' . 

be  in  eminente  grado  ancora  tutte  le  gratie  gratis  ’ 
date , e però  ella  hebbe  il  dono  delle  lingue,  infegnò 
. la  Ghiela, & i Santi  Apeftoli  de’  mifter)  più  rilcuaa- 

• ti  di  noftra  fede  , lo  che  anche  attefta  Ruperto  Ab- 
» batclib.'  5.  in  Cantic.  cd  à confcrmatione  della  fede* 

op«4 
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operò  jviucntc  , molti  miracoli , e legnalati  perwa*- 
<4,  che  però  S.  Gio:  Damalccno  fer.  i.  de  Natiuit, 
■Virg.  la  chiama  Miratulorum  Abyjfum  \ ed  Andrea^ 
•Crétenfe  la  predica  : Mir,icnlort!m  ejJeUricem  poti- 
babmtem^  qua  neqverJ  làbrfa^ixri  . Cene  Illu- 
de poi  S.  Atanalìo  Ici  m.  de  De;  pai  a : Wirgìrem  om- 
nibtts  gTAtqs  abundajfe . (^mdi  d,  cLc  lapcndf  la  gli 
Apoftoli  di  tante  perfettioni  cmmcntc  , editìcan  no 
àtao  honwe , e gloria , mentre  ancor  viucua , Ghie* 
fe  ,e  Bafilichc , come  fece  S.  Pietro  nell’Iióla  di  Att- 
endo , S.  Giacomo  Apoftolo  in  Saragozza  > S.  Sibi- 
iiiaiio  I^fcepolo  di  S.  Pietro  in  Francia  , come  fi  è 
ilettodi  (opri  nel  fecondo  libro  cap.  8.  c lo  riferifee 
<«ncora  Gio:  Stefano  Menochio  parte  i.Centurii4, 
<ap.  5 5»  fb  deftinatà  per  ciò  dalla  Prouidenzi  Diuina 
4d  eflcr  foloeflTadopò  il  Clementiflìmo  Redentore» 
e pcf  inezo  di  quefto  fuo  Santiffimo  Figlio , quella.»  > 
'Ittxi  u pCTCuiil  Mondo ritrouarpotefic  la  Tua  laluma  s 
rvi  v*  ’ Vditc  S.  Germano  Patriarca  di  Coftantinopoli  tm- 
f’t'  fo celebrato  nel  iecondo  Concilio Niceno  orai,  de 

Zona  Virg.  Nullus  tft , qui  faìuus  fiat  , nifiptr  te  à 
S*nfiifitma  : Nuilus  efi , qui  liberetur  a malis  , nifiptr 
I te  è Pttrijfima  ; Neme  «fi , cui  dvnum  eoncedatur , nifiptr 

può  ja  mare  ^ : Nem>  efi , entus  mifere atur gratta , nifi 

fenza  * S.Bcinardino  , con  S.  Bernardo 

« me  ^ Bernardino  tcm.4.  cap.  8.  Ter.  5. 

M t grafia  venti  de  Cetlo  ad  T trram  j nifi  traifeat 

arujem  jif  jr/rfiche  però  molto  bene  intelà  la  Beata 

' * ^ ^ ^ Vergine  j che  nilluno  può  confèguir  cosi  di  facile  fa- 
Imcj  egratia,  lélalua  intera  flicnc  non  vi  fi  ira- 
mezza  , & effendo  ella  dichiarata  Madre  vniucriale 
di  tutti,  ad  altronon  attende,  r.èadaltroinl.(lc,le 
«non,  che  ad  ogni  parte  , inogniluoco  uà  ièdeli  , 

tra  infc- 
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tfàinfndeif procurar  contimi  i modi  Ijifìduezza  di 

tutti  : lo  che  contemplando  Riccardo  di  S Lorenzo 

lib.  4.  de  Laudib.  Virg.  hebbe  à dire  : ba  enim  ingf-  / / 

ntofa  M.tria  tfi  , atquc  fuhtilis  ad  faluationem peccatv^ 

rum , vt  Dtabolus  ingtnìofui , 0‘fubtilù  non  vidaatur  • ’ ' 

ad  damn.itijnem  eorumdem , refpelht  atra  3.  V.  prò  om^ 

nium proettranda fiilutt . Non  Ha  però  marauiglias.H| 

yiuendo  per  lo  giro  di  72.  anni  in  Terra  > ed  Adonta 

gloriofa  in  Cielo  ricca  di  ogni  bene  > auuampando 

m carità  inartiuabilc  per  laialuczza  di  tutti,*  kroa^ 

partirli  dal  Ciclo  arriui(  ed  oh  quante  volte  in.  Tff-  ' 

ta  ) ò fuggerendo  con  ifpirationi  il  bene»  à dià  trar  ‘ 

. «iato  dal  dritto  fcnticro  fi  è di  propeia  fponte  appi-  ^ . « 

^liato  al  male  i ò vero  apparendoli  eoa  quakkc  dir- 
uota formai  come  tante  volte  ha  fóittoxliòfii  aurato  ' • 

dtr*  prticoii  ; ò vero  glonofiflìma  prefio  laSafMhfimiq 
Trinità , come  fitprcma  di  tutte  le  Geracciue. 
liche,  rpecfifcc  dairEmpiroo , Angeiieo*  bpicifiu  iiM 
Terra  ( dice  Gerlcnc  ) per  lo  iòllieuo  dc’^fiiOLjjaf  tiaJL 
Che  dico  à chepiù  mi  trattengo  ^ Nato  appenau 
Vhuomo , tutta  accurata  afltftc,  che  fi  battezzi  ; fafc- 
«o  adUlto,  tempre  li  vàìd’apptcffQcon  rintemealpir 
vationi , acciò  non  pecchi  y c fc  ha  peccato  , che  non 
fu  ? acciò  fi  penta , da  quante  occafioni  ci  leua*  da 
quanti  pericoli  ci  lalua,  da  quante  tentationi  ei  li- 
bera ? Trà  Chriftiani  con  Sacerdoti , trà  gli  Heretici 
con  Predicatori , trà  gl'idolatri  con  Mimonari , ne* 
primi  corr  l'apparitioni , ne*  fecondi  con  miracoli,  no’ 
terzi  con  portenti , fi  fà  da  tutto  il  Mondo  Icntito^; 

•cacciò  tutto  il  Mondo  fi  accerti  quello  .dice  di  quella 
predarilTima  Madre  Riccardo  di  S.  Vittore  cap.  ad.  Modo  Mar*, 
in  Cantic.  T alis  tantaque  fuit  eius  ebaritas , vP  noru^  p.p.  dife,  i f 
Jblumad»àHsgentesludaos  ^vidtiietP  extcnderetnrjgd 

ad  ijfno- 


5 
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Iti  igiMM  ) fiotat^ad  ornnes  denique  bomintl  tharitai 
him  dilé^atà fmrit^ro  bis foliicìtafuerit , prò  bit.  inde* 
Modo  Mar.  fintnurorauii . E I^ionifio  Raclicic  lib.  2.  de  Diga. 
P p.dijc.i^,  Virg,  arti  9.  Mundi  Saluatrix  votai ur  Beata  Virgo  ^ 
nu,  24.  quia  qui  orbtm  refteit , ipfa  conceprt , c*?*  edidit^  Ò“  laóia- 

iSt  j Ò" foutt  : Mundi  Medi  atri  x faéfa , ecqut  denuo  re* 
forato,  qui  à jilq  grafia  per  ingratitudinem  prolapfi 
funi , miftrorum  falìa  Refttgium , Spes  peeeatorum , ae 
dtjperaiorutnjingulare  prqfidium  . Tanto  fa  ordinai* 

, . . riamente  in  tutto  il  Mondo  Maria.  Qui  però  a^cr-^ 

* , , ®*  trke  il  Beato  AmadeoHom.  8.  de  Laudiibus  Vira* 
fi  ..  che di aueite lue  fratte  pon^a  maggiore  incera 
j p^a^i^g  -liìochi  àseconfacrati^eda  sè  eletti,, conie  Tuoi  Re* 
jfore  u e ^ Tpiega  iiber^iffima  di  tante 

/ar  ggwe,  i f^oi  fauòri  : Ntmfolum  autem  < parole  del  B» 

Amadeo  ) Animarum /aiuti , verune  etiam  huntunorum 
iorporis /anitiai  pia  diligeutia prouidet , at  medetur^x  im 
twhquippe  memoria  SanBitatis  tius  diedin  ^ elaudii 
grej/um , epeis  vifttm  ,furdìs  auditum , mutis  impetrdt 
eloquium  , fanans  tune  genus  languiium  , praier^ 
innumerahtnejuiafanitatum  , aecedunt etiam  eapitc^ 

Sihufiro  ’iéiegmdP.  In  Orbai  Caftello  della  Germania  la  Star 
f tetra  s.De  di  Maria  Vergine  d’argento  da  vn  fol  figliuola 

Utirat.perp,  ^nnocentefi  fò  portare,  e per  ella  la  Vergine  ti  mol- 
ti miracoli  in  quello  luoco.  .Nelle  Ifoledi  Canarial* 
-vn’altralmagine  di  quella  Imperadrice  deirVniuer- 
fo’ continuamente  pereflafàgratie  Maria.  In  Tra- 
pani la  lua  figura  miracolofa  elprelTa  in  vna  bella  fta- 
tua  d ’Alabaltro  ,’par  che.iui  fia  per  Tempre  fermata  à 
^ v ..  • 4armaniera'àCattiuijòSchiaui  per  liberarli  daU’op— 
' ‘ ' ■'  pTf  filoni  di  Barbaria.In  Lugao  colà  nel  Titolo  i Bam- 

■ 'bmi  morti  per  la  Tua  Sacra  Imagine  miracoloia^ 

'•  ‘ 4a  Beata  Vergine^a  morte  .à  vita  richiama  , acaò 
..  . rcdiuiui 


Digitìzed  by  -jOOgU 


• ^ LI3A0  Terzo  l 

rediuiui  fi  battezzano , e battezzati  volino  al  Cielo  é 
kifomma , per  non  dilatarmi  più  in  quello,  fa  la  Beau 
ta  Vergine  gratie  per  tutto  ; ma  in  certi  luochi  da  sè 
eletti , ed  à sè  conlacrati , ne  fa  di  quelle  gratie  pom- 
pe maggiori , che  però  elegge  à Tuo  piacere  nel  Mon- 
do alcuni  ò luochi,  ò liti , acciò  il  Mondo  più  inqucl^ 
li  Tammiri  marauigliofamcnte  graciolà . 

PfA  iMOcbif  dTttriy  iftcui /a  Beaté  ytr^ing  h4v$^ 
luta  rmjlrart , hà  moBra  U fits gratiofa  aj^ 

ficnzuyvfto  è Saltntìna  ^ d EtQtn9nt0fÌ% 

Oiéfigio,  Bperebil 

capitolo  secondo^  4 A 

LEgg;o  nell’Elbdo  al  cap.  30.  che  quando  Mosd' 
guidaua  il  gregge  del  fuo  Suocero  letro  , den- 
tro horrido,  e Iconoiciuto  defèrto , ecco , ed  arriuA- 
to  à villa  del  Monte  Horebbe  ( era  quello,  dice  Adri- 
gomio,  vna  parte , ed  vn  giogo  eminente  del  Mon- 
te Smai)  e viddeiui  marauTgliofavifionc  : vnRouo 
trà  le  fiamme  auuarapare  , e non  abbruciarli  : Vidi 
qmd  Rubus  drderety  éf"  non  combureretur  j e che  in  . 
mezo  à quelle  fiamme  Tapparne  Iddio  : Apparuit  #i 
Dominui  infiamma  ignisdt  medio  Rubi,  l.lSeio2ppQtm 
tarui  qui  quello,  che  i Sacri  Dottori  dicono  intorno 
a quella  marawgliofa  vifione  : fblo  mi  arrello  al  per- 
che Dio  volle  apparire  à Mese  sù  di  quello  Mento 
sì  alto  ? ed  anche  su  di  quello  Monte  con  tuoni , c 
lampi  fife  fentireDio  al  Popolo  Hebreo  , quando 
per  fotte  à quello  pallaua  ? Rifpondono  qui  1 Dot- 
- tori  ; per  inllruire  quel  Popolo  rozzo , ed  accettarlo,' 
'^he  fi  come  il  Monte , perche  fi  leua  in  alto , dotnia;i  ' 1 

il  tutto. 
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il  tutto , fcuopre  il  tutto,  e con  Tacque , che  da  quel^ 
lo  alle  volte  fccndendo  , ò calando  irriga  il  tutto 
Co5Ì  Dio  Monte  altiflìmodi  perfettione  dominaua, 
cd  haueua  cura  di  tutto  il  Mondo  , ed  in  fpecialiti 
del  Popolo  Hebreo  : Onde  fi  accertalTero  con  que- 
tìe  ombre  materiali , che  Tempre  gli  vede  , e Tempre 
c in  loro,  pcrfingolai  dominio , c protettione , e per 
atteftar  qucfto  (uo  intento , fece , che  in  quel  Monte 
#etomarauiglieauuenifiero.  Prima*  apparue  Dio 
In  quel  luoco  à Mosè , Ex.  Seconda , kii  percoten- 
do  vna  pietra  Mosè  fi  difietù  abbondantemente  il 
Popolo  con  acque  copioTe , che  da  quel  ruuido  TafTo 
fcaturironojEx.  17.  Terza,  iui  orando  Mosè  vinfè 
gli  Amaleciti , Ex.  17.  verf.  1 a.  Quarta , iui  Dio  diè 
la  Tua  Legge  ì gli  Hcbrei , Ex.  1 9.  Quinta , iui  Mosè 
qieT  4o.grorni  * e notti  orando  fiid’ogtvi  cofadighl- 
•no.  Scita,  ini  Mosè  Tpezzò  impatientato  leTauolc 
^ella  Legge , cd  vcciTe  molti  Hebrei perche  fi.h«- 
•«cuano  lotto  il  Monte  eletto  per  loro  Dio  vn  Vitel- 
lo. Settima,  fù  iui  Dio  vifio  da  Elia  lotto  il  libilo 
id’aure  Toauilfime,  3.  Reg.  19.  Ottaua  , in  qucfto 
'(luoco  per  mano  degli  Angioli  il  Corpo  di  S.Catarina 
•iu  trafportato . Hor  in  quello  Monte , e sii  di  qucfto 
'Jdonte  Iddio  volTe  darli  à diuedere  sì  marauiglioTo  , 
perche  l’altezza  di  quella  Montagna  ombreggiaua 
l’innarriuabite  eminenza  di  Dio , c da  elfa , e per  cT- 
fai  rozzi  Hebrei  haueuano  i motiui  di  Tempre  pen- 
sare , come  Dio  Tempre  gli  vede , cd  hà  cura  partico- 
lare di  cflG . E tanto  appunto  penfar  polliamo , e cori 
iomiglianza  non  dilTuguale  della  Beata  Vergine,  che 
eletta,  epredeftinataabetcrnoadclfer  Madre,  ed 
Auuocata  di  tutto  il  Mondo  ; e che  come  ninno  /i 
può  di  facile  fiilaare  > fenza  ch'clfa  noa  vi  metta  k*.# 

mani, 
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Àiani , e vi  fraponga  la  fua  mcdiatione  > cosi  niuno 
parimente  fi  penfi , che  con  ammirabile  vigilanza.^ 
non  airiftcjcdinfificpcrlaiàlutedi  tutti;  ed  affine, 
che  gli  huomini  rozzi  arriuano  ad  vna  tal  accuratez- 
za di  Maria  fenaprc  Vergine , per  mezzo  delle  cole-» 
lìcnfibili . Ecco , c fi  inette  jC  vuol  per  luo  luoco  fpc- 
ciale  quello  Promontorio  Salcntino  ; poiché  fcuo* 
prendo  da  quefio  quanti  per  Mare  paflano  , e quanti 
per  la  Terra  camìnano , tutti  quefii-s’accettino  , che 
per  la  falute  d’ogni  vno  inceflantemente  procura  i Modo  Mari 
Moraturi  Leone  Imperadore  hom.d.)^"  his  uitrenì%  dìJTtn.  17, 

fHOvidelitetpatrosmio  ^ (y  tirtuit  ^ érmagit^  vktquOi  nu.  37. 
adtfi  animatumiUud  Qvelttm  omnium Jirmlittv  turarne 
gtrens  ^bin^enìiafuaguUasdìfiilians  > 

%>itd  rtojlra  tor^itutiontm  ìrrigant  , nufu  omnes  adii  Si  metU  in 
gròppe  via  ionge  faàiiori  , maternoqiéc  ajfeiiu  omnes  Leuea  col 
ignauosinuifens  ^pruiiotìi-ìprontij^è  , vt  omnia  in-  fuoPatroci- 
tommoda  repellat  Hans  prò  faittte  nojlray  & prò  omnibus  nio  per  faL 
immaculatas  manus  extendens  , quibus  vniuerforum^  uare  tutti, 
gejla  ejlfalus.  La  cagione  però  principale  ,ondc  fù  Bar.an.’^t. 
porta  la  Beata  Vergine  à far  gratia  del  Patrociniodc’ 
fuoi  fauori  su  di  querto  vltimo  Scoglio  di  Terra  d’O- 
tranto , fù , che  quando  l'Apoftolo  S.  Pietro  fece—» 
neU'anno  5 1.  di  nortra  falute  dairitalia  à Gierufa-' 
iemme , di  nuouo , ritorno , vi  trouò  la  Beata  Vergi^ 
ne , che  ancor  viueua , alla  quale , come  fi  prouò  nel 
fccondo  libro  cap.  7.  rappreièntando  la  frequenza^ 
de’  Popoli , che  arriuano  da  tutte  le  parti  à venerare 
la  Dea  Mincrua  in  Leuca , c gli  enorinillìmi  vitj , in 
che  immerraiieua  la  fudetta  Città  ; e quanto  erto 
fauorito  dalla  gratia  diuina  haueua  operato  per  cac- 
ciarla da  tante  lordure , e farla  netta , e monda  con.» 

‘ la  fede  del  Crocefifiò  ; e che  , il  tutto  hauerebbe«# 

perico- 
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pericolato  ) e recidi  uato  di  nuouo  al  pefitmo  ftato« 
pi  imicro,  s*ella  non  Aabiliflfe  il  tutto  con  le  lUe  gra- 
fie,la  pregò  per  ciò , come  fi  diflfe  di  fopra , che  vo-'“ 
lefie  sù  di  quefto  luoco  arrefiarfi  col  Tuo  patrocinio  > 
che  così  fermarebbe  per  lèmpre  nel  bene  i conuertiti 
I.euchefi . Hor  la  Beata  Vergine , che  non  sà  fare_^ 
altro,  che  gratie,conofcendo  effer  le  ragioni  del  San- 
to Apoftolo  molto  di  propofito , ed  vrgenti , moftrò 
al  Sommo  Pallore , che  impiegarebbe  per  tali  moti- 
vi , e Tempre  la  Tua  proteteione  gratiofa  in  quello 
Capo  Salentino , come  da  quello  ( che  dopò  Tempre 
lià  moftrato  di  beneficenza  Tpeciale  in  quello  Pro- 
montorio ) il  detto  euidentemente  fi  prona , e que- 
llo è quello  , volTe  dire  il  ProTeta  al  Salmo  85.  quan- 
do parlando  in  Tenfo  allegorico  di  quella  Santil&ma 
Vergine  di  Leuca  , ò della  Tua  Chielà  dille  : che  i 
fuoi  Tondamenti  Tono  ne*  Monti  Santi , cioè  Tantifi- 
cati  daU’Apoftolo  S.  Pietro  con  la  Tua  predicatione» 

^ ccon  haucr  ottmuto  per  elfi  il  Patrocinio  di  quefia 
Madre  di  miTericordie  : Fundamenta  eius  in  montibus 
fanSiis , e che  per  quefto  prcTeguendo  la  ProTezia  il 
Profeta  dific  : Eeee  Alieni^ené , & Tyrus , ò* 

4us  Etyopum  bi  fuerunt  Ulte  ; da  tutte  le  parti  fi  vc<- 
dono,  da  ogni  Regione  arriuano  gente  Toralliere , di 
Regno , d’Italia , di  Polonia , di  Francia  ,di  Fiandraj» 
per  venerare  Maria  Vergine  in  quello  luoco  , in  cui 
per  Tua  bencuolcnza  > e pietà  hà  promeflb  le  Tue  pa- 
trocinanze  gratioTc  : Eeee  Alitnìgena . L’inimico  Sa- 
tanno , benché  per  o»ni  parte  fi  aggira , ed  in  ogni 
‘luoco  fi  troua  , per  lempre  machinar  rouine  contro 
di  tutti , eìrcHÌt  quarens  quem  deuoret , in  certi  luochi 
però  di  frequentato  camino  , ò pafiaggio  per  varie 
p.ar  ti  del  Mondo  fi  ferma  > c fi  arrefta  lempre  col  Tuo 

mal’opra- 
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fnal'oprare , e per  infidiare , ed  attendere  (èmprc  in 
quelli  lìti  à danni  de*palTaggieri.  Cosi  faceua  al  Mon> 
te  del  gran  Bernardo  , luoco  di  frequentato  camino 
neU'vltimo  fine  d’Italia , per  la  Germania , e Sauoia> 
da  doue  poi  ne  lo  fcaCciò  S.  Bernardo  Arcidiacono 
d’Agolla  ; e neU’lfola  Egea  anche  faceua  lo  ilelTo 
con  varie  Fantafme  > c Larue , perche  luoco  di  molto 
palTaggio,  al  detto  di  Rafaele  Volterrano  recitato 
di  fopra  ; cosi  anco  faceua  in  quello  noftro  Adriati- 
co Golfo,  aggitandolo  fpelTo  con  llrauaganti  ten-' 
pelle , c con  veementiflìmi  correnti  di  acque  ; e cosi’ 
anche  fà  ordinariamente  in  tutti  i capi  , c vie  fr^ 
quentati  da*  Popoli . Hor  tanto  appunto  faria  auue-' 
nuto  nel  Capo  di  Leuca  luoco  di  continuato  camino 
per  varie  parti  del  Mondo , fe  la  Beata  Vergine.^  , 
la  quale  è Madre  di  Mifericordie  , e lì  ha  pigliato 
à petto  di  fempre  difenderci  dal  Demonio  , non  li 
hauclfe  protellata,  e dichiarata  di  voler  per  fuo,e  per 
se  quello  Capo  vltimo  d’Italia  , come  da’ denoti,  t 
da  perfone  fauie  lì  Rima , i quali  vedendo  la  frequen- 
va  molto  numerofa  de’  Popoli , che  arriuano  in  que- 
llo luoco  à riuerirla  , Rimano , c'  habbia  efia  in  ri- 
guardo àquello  detto  : Biegi , & SanSiifiesm 
i/ium  , vt Jit  mmen  meum  ibt  infempiternum . Quindi 
n’auuenne  , che  dal  tempo  fu  eretta  l’Imagine  di 
Mariada’Difcepolidi  S.  Pietro  , non  più  Capo  $a- 
lentino , nè  più  Promontorio  Giapigio , ma  Capo  di 
Santa  Maria  riuerentemente  fi  chiama . Porta  la.» 
craditione , che  dal  tempo , in  cui  il  gran  CoRantioo» 
e la  Tua  Madre  Elcna  buttarono  nel  Golfo  Adriatico 
l’adorabile  Chiodo  del  Redentore  , diucnne  que||b 
Adriatico  feno  pratticabile , che  pria  per  le  tanrec 
borafche , c correntie  di  acque  non  fi  ^teua  pracù» 

carej  al 
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lue,  al  riferì  di  S.  Gregorio  Turonenfe  appreffoiV 

Baronie  , fcnza  cuidente  pericolo  di  naufragio  ; ux 

tié  /tu  K 2 però  àquefto  aggiungo:  che  il  gr^  Coftantino , e 
j2o.uu.yi  [^fy^j^jdreElenapria  d’imprendere  nlolutiones* 

fetta , riuolti  à Maria , di  cui  cran  diuotifTim!  ( come 
le  tante  Chiefe , c memorie , che  à luo  hcnorc  l'eref. 
fcro  lo  teftifteano  ) la  quale  era  la  Padrona , e Pr^^ 
«etrice  di  qucfto  Capo  cosi  rinomato  d’Italia  j da  dia 
ffpirati  furono  à porger  à tante  rouinc  di  quefto  Gol^ 
lo  rimedio  > arreftandolo  dalle  roumofe  boralche  col 
Chiodo  venerabile  del  fuo  Santilfrmo  Figlio , e di  ciò 
fe  ne  argomenta  qualche  rifeontro  in  vna  medaglia-» 
vttuftiiSma  trouata  fotto  terra  queft’anno  i6^u 
0OCO  lontano  da  Leuca  , nella  quale  da  vna  parte 
Kolpitofi  vedeuaCoftantino  , e dall  altra  con  certe 
•Itrc  figure  fcritto  li  vedeua.  G.L.  Leu.  i quali  ca- 
— fatteti  potrebbono  interpretarli , Gloria  Leueaditr/fis 

r’ffWmj  ; c tutto  quefto  fi  prcua  , perche  femprc  li 
frauacliati  dalle  sfortune  à lei  raccomandati  con  tut- 
to affetto  fi  faluano  in  quefto  Golfo  » per  doue  lug- 

geri  à Coftantino  l’accennata  faluezza.  Quindi  e , 
She l’anno  i66^. le  a i.  Decembre,imboralcandoli il 

•Mare  > e l’Aria  con  diluuj  di  Ncue , vna  Galeotta  oi 
Chrilfiani  trauagliata  dalle  maree  ,riuolta  alla 
Xjtrm  fai-  W Vergine  de  Finibus  Terrae , vidde  1 

nati  in  ma-  patrocinio;  poiché  nello  Scaro  appunto  dello  loca-. 
vtptr  ÌVacaflandofi  il  legno  fi  faluarono  tutti  i Galeoti, per 

uBhnt  di  la  patrocinanza  di  quefta  Signora  ; e nel  1 67 9.  vn» 
A/ria . vTartana  Francefe  trauagliata  fuor  di  modo  dall  olir 
i ,e  dalle  tcrapefte , riuolta  à Maria , che  tanto  li^ 
4Ìèua  fatto , e faceua  per  frenar  l’orgoglio  di  qudlp 
Mare  , in  quello  orando diceuano  i Mannari  ; 
nia  dt  Finibu/  Ttrra  faina  noi  , fu  àd  intei  ccftionf 

della 


’ ITERO  TrR2rO,l  3xjt 

^l!a  Beata  Vergine  prcfa  dall*jnftabili  ondcraccai*- 
fiata  Tartana , e portata  di  pefo  fopra  la  Tèrra  poco 
diftante  della  Tórre  Vecchia , auuerando  con  qucfta, 
t con  quanto  fi  è detto  fin  bora  ,e  fi  dirà  in  apprefli^ 
che  della  Beata  Vergine , anco  parlò  Dio  per  llàia^ 
con  quelle  profetiche  parole.  Dedi  te  in  lucem  gub- 
tium  , vt fis falui  me  a <vfque  ad  extremum  T erret . Spcl* 
cimentata  per  ciò  da  tutti  i Nauiganti,  cTcrrazr»- 
ni  Tvnica  falute  à loro  bifogni  ; Onde  per  qtiefto  dt 
tutti  fuoi  deuoti  lì  dice  la  laluezza  {ingoiare  del  Mai- 
re , e della  Terra  Te  S.  Maria  de  Finibus  Tccr«  , per 
thi  ad  dfa  con  diuotione  ricorre . 

< 

1Ì4  Diuina  Prouidenza  preuedendo  fin  dalfBUrmtàa 
^nio , che  bauerebbe  battuto  Maria  infarfivenersrt  dot 
%Peptii  sit  di  quefio  vltimo  Scoglio  delU  Giapi^a  > pxn>-  r 1*51  l!L 

•ikettendo  difpofe^e  difponendopermefe^  che  migliàiaje  mi^  ^ 
^liaia  dì  anni , ottanti  di  ejfiere  eretta  Ja  fila  - ^ A 

in  quefio  limo  lo  frequenltiffetOLÌMtniàliipirLi'  'i'i  A -..ViV'l 

venerar H/Uneruay  Ombra àallaGram  ■ r/.-r 
- Madre  di  Dio»  t : .*  >'1 

> • . '■ 

f CAPITOLO  terzo,  \ 

-r  • - • i . ^ 

Enche  rHuomo , dopò  acdccato'  vtaac  daUV>^ 

- nginale  ed  «ttnale  peccato  in  abbilfoto  .mi 
fondo  di  tutte  le  miferie  , ftifle  andato  femprc  iab» 

■ traccia  di  ttouore  vn  Dìo  , chefaceficàfuomodo  a 
Onde  auuenne , che  non  potendo  , dopò  tante  pcf- 
-quifttioni^  incontrar  mai  il  vero  Dio  di  quello  fdo 
^eòio',  il  qual  doueflc  fodisfarc  à tutti  i fuoi  capri^' 
'fìofi'appetlti  i ne  linfe  p«ò  tanti.,  e tanti  con  hifi« 
'«ienff#acd<<iit»>cpiuti  erano  i praui  i,  t ire^liti 
«.))  > deliri» 
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dcfiri , che  nel  fuo  deprauato  cuore  empiamente  co? 
uaua  . Qui  però  egli  effigiò  in  fua  mente  i Saturni  » 
che  fi  deuorano  i Figli , i Gioui , che  fi  tracangiauàno 
in  Tori , i Marti , imbeftialiti  per  le  tirannidi , i Soli  j 
ofeuri  per  le  Laidezze,  le  Veneri  lafciue  i Mercuri 
Fallaci , gli  Ercoli  Furiofi  , e le  Inftabiliflìme,  e Vo- 
lubili Lune  : E paflando  più  oltre  in  tjuefie  beftialiffi- 
nac  beftialità  di  capricciofi  trouati , dille  al  confi  onf 
to  de’  luoi  praui  voleri , che  i Dragoni , perche  Icm-f 
prc  vigili  fon  Dei , i Serpenti , perche  hanno  tal  vn<j 
non  sò , che  di  predominio  fopra  la  vita  deirhumano 
lignaggio , fi  deuono  venerar  come  Numi  ; c cosi 
acciecatocaminò  Tempre  rHuomo  in  tutto  rofcura> 
c nuouolofo  tempo  dell’occecata  Gentilità . Tra  tan» 
te  però  nebbie  » oTcurità,  e caligini)  finferonondl 
MsDtsMi-  meno  i Gentili  vna  Dea  virtuofa  > à cui  dicro  nomci 
Wiruoi  MI'  per  vn  verfo , Minei  uà , che  deriuante  da  quella 
Ì0H0  itiLmf  fola  greca  ThianifiS)  vuol  dirediuina  intelligenza  « 
econaltronomelachiamauanoPallade , dalla  pa« 
rola  greca , Pallin , che  ftà  per  vibrare . Hor  di  que- 
fta  Dea  ( benché  di  fopra  nel  primo  Libro  Te  n’c  par- 
lato ) in  quello  Te  ne  replicano  l’effigiate  virtù  > per 
maggior  commodo  di  chi  legge . Diccuano  duoquC) 
che  quefta  Dea  fuffe  nata  dal  Ceruello  di  Gioue  lèn- 
za opra  di  Madre  : Vergine , Pura  ) Immacolata  ) in* 
uentricc  di  molte  cofe  > e facoltà , delle  quali  il  Mon-  > 
do  n’era  affatto  ignaro  ; la  fìngeuan  di  più  coronata  ' 
.di  raggi , che  reggeua  con  vna  mano  vn’hafta  adorna 
d’vn  ramo  d’vliuo , e con  l’altra  follentaua  vn  terfif- 
fimo  feudo , e tutto  quello , perche  ( come  dice  Ap- 
pollidoro  de  origine  Deorum , e Gio:  Boccacio , Lat- 
>tantio , ed  altri  ) venuta  in  contefa  con  Nettuno  njp* 
valli  cantpi  diAtcnC)  chi  doueua  <^r  il  noine  àquelki 
..  ..  •*  Città  , 


D . - : l'v  G.  lOgle 
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Otta  eretti  ,e  fondata  da  Cecrope  ; decretarono  I 
Cei}Come  fidi(Te  anche  di  fopra  nel  primo  Libro  » 
dhe  ciafceduno  di  eflì  pcrcuotefTe  la  Terra  con  l’i(lro« 

^ento  Tuo  proprio , e chi  à tal  percolfa  producelTc^ 
effetto  più  lodeuoie , quello  imporre  dourà  il  Nome 
lilla  Città.  In  efecutione  del  Decreto  percolTe  Ul# 

Terra  col  Tuo  Tridente  Nettuno  : percoffe  la  Tcrnu« 
ton  la  fui  Hafta  Minerua  : alla  percola  di  Netcun« 
faltò  da  fotto  Terra  vn  Cauallo  > alla  percoffa  di  Mi« 
nerua  n’vlci  da  lotto  il  Aiolo  vn  prodigiofo  Oliuo  • 

( elfctro  Angolare  della  prodieiofa  Minerua  ) gradi 
canto  à quel  Senato  de’  Dei  ilvcrzicante , e Aruttuo* 
fo  Oliuo } che  decretarono  vnitamente  à Aio  fauorc  $ 
e da  qui  auuenne  > lo  replico  di  nuouo , che  Vittorio^ 
fa  di  Nettuno  Dio  del  Mare , Minerua  > quali  lèmpre 
il  Aia  Simulacro  negli  efpoAi  Promontori  A alloca- 
va , acciò  vaglia  difenfarli  per  quello  dalle  furie  inr>  Ctmiii 
peruerfate  del  fortunofo  Nettuno  ; ed  à tal  Ane  mi-  mettom  mi 
gliaia  di  anni  auanti  l’Incarnatione  del  VerbO)  i Leu«  Promontor, 
cheA  cosi  perAiaA  da  Giapige , haueuano  fabricato  it  Simuia^ 
vn  Tempio  in  Leuca  col  Simulacro  di  queAa  Dea_«  ero  di  Mi» 
montonata  , comedi  fopra  accennai . Errori  tutti  mntéyper» 
queAi  della  Gentilità  trafandata  > ma  permeili , e di-  thè  U Jii» 
q>oAi  dalla  Prouidenza  diuina , acciò  i Gentili  tutti  mano  fupt- 
venerando  in  Leuca  vn  Nume  effigiato  con  tante./  riore  d 
l»uone  qu^ffà  di  Sapienza , di  Candore , di  Bellezza,  twmo . 
di  Gratta  ^ di  Virginità , qual  voleuano  fuAe  ftatsLji 
Minerua , portalTero  con  qucAo  qualche  veneratio-  La  Beatala 
ne  trà  tante  ofeurità  a quella , che  in  fatti  era  Vergi-  VergìnK^ 
ne  : yirgo  Virginum  praeiara  : Figlia  precipua  di  vien  om~ 
Dio . Aue  Filia  Dà  Patrie  t-  la  cui  Idea  fu  ab  xtemo  bregg'uta^ 
Copra  tutte  nella  mente  Diuina:  Exore  Altiffimìpro-  in  Mintr» 
^ ditti  primogenita  ante  omnem  creaturam:  Bipiana  tutta  ua  • 

‘ \ Ri  ' ’ diSjt- 
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ciSapicMacclefte  fopratuttii  pm  altinimi  Saujde^. 
Mondo.:  Ego  Sapienti^  bibita  in  Aitijpmis  ; che  pcl^ 
effa  Iddio  creò  l’ Vniuerfo  tutto  : In  Ctclufci  vtor^,^ 
mttur  lumen  ind^itnsi  che  in  riguardo  di  effa  fi  ri-J 
•oncUiÒ  Dio  coirHuomo  : Pace  reconethans  tmafu^} 
Tù.  LucidiCTuna  Stella  del  Mare  , cheguida  tra  le» 
Lrafchc  di  quefto  Mondo  à ficunfai  porti  i[uof' 
Uonda^^K  ^ Gitola  Vida  Vcfcouo  dAlUnF 

oosil’ìrn plora:  . 

^ Nttne  ò StelU  Marìs , moUri  nos  afiut  fr^em^  • 

35‘  ' EripemPohgipenìbaunwfiuaibmétms; 

5®^  f^ftctuetmylueifquetusÌubarexefCtÒ"^n 

Exerercy  oc  r^difs  nigranUm  i^uU 
Che  in  verità  hauendo  vmto , e tnonfato  dell  «n 
I3emonio,Nettun*fortw»ofo  di  quefto  Mondo , 
tiene  anco  fuppeditato,  efeggetto  ; quindi  Ryiiio: 
t^nis  poteftas  D^monis  in  mani*  Deipara  efi  : tpja  emtf 
femper  fuity  efi , &erit  itliui  vtErix , & triumpbatnxy 
4urqurmahrÌtatemprafuA  voluntate  Uxat , ae 
'mtlpro  vtbumano  generi  exprdtem  eje cognofitt,  Rt- 
fcrifi^  Natale  Comitelib.  4.  della  Tua  Mithologia-» 
^ An^irhi  haucr  dato  tutto  » 


t) 
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tdognifuobencaUiDeiMmeria  Gioneil  Supc- 

■u>  de’  Dei . FauoU  io  noi  mego , fu  quella  i ma  pur 
TOPPO, eveto.  che  tuttoUbcllo,  c b»»»®* 

efleteapaceporxCteanira.bdiècon  ve itó 

^Grande  Iddio  alla  vera 

Vereine:rrt«ew>M»w  C dice  il  Padre  Ctifo^no 
A«or  del  Mondo  Mariano  nel  citato  Iumo  ) iw» 

m.mMiKnu,  iputVirgimtxmnramthimiriiiat  Jial 

Si^ptìu. 

ttctppl‘“"‘-  Che  però  ritornando  colla  mia  i«n 
ipii^oà^  ainùu«rcora»  aitanti  delia  ve^^cà 
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Redentore , mi  metto  in  penfiero  trouarmi  fili  Capo 
Saientino , quando  vi  arriuò  prima  di  tutti  Giapige 
figlio  del  celebre  Dedalo  con  numerofa  fequela  di  C«- 

ìanti  Atcnicfi , per  ifpiare  oue  poteua  cfler  fuggito  * 

' luo  Padre;  e qui  hauendoofleruatotuttcqueito  tI- 
’timo  Scoglio  pieno  de’  cadaucri  de’  fuperbacci  Gi- 
"ganti  > i quali  putrefatti  dalla  corruttione , efalavt- 
iDo  cosi  intolerabile  fetore,  che  fcriife  Ariftotile  ntl 
' libro  de  Admirand.  Audit.  nu.  9 j . Bx  qutbut  qxiiim 
fanicfum  bumorem  tantttm  , tslique  tf/ìtttrt  • iX 
$U  grauis  olentté  ipfius  Regionis  msrt  innMmgcAihi^ 

' multo  temp9rffuit  ; onde  per  riparar  à queftoGiapt« 
ge , fcpeli  tutti  quelli  putrefatti  carnami  in  quellilè* 
grotta  elpofta  al  mare  > c’hoggi  chiamano  Grotti 
Selle  ofse , e poi  credendo  efter  fuccefso  il  tutto  pèr 
opera  della  Dea  Minerua  , edificò  à Aio  honore  hi 
queirvltimo  Promontorio  vn  Tempio  famofo  ; e do* 

~ eretto  da  Giapige  Tempio  cosi  fontuolo  due  lé- 
coli  prima  della  guerra  di  Troia  i lo  vedo  frequenta- 
' to  da  huomini , ò Eroi  famoA . Onde  vi  giunie  Enei 

■ con  le  lue  venti  Naui  à venerar  la  Dea  Minerua-»  j 
Diomede  con  la  fui  numerofa  Militia , e tante  mi- 

' gliaia  de  migliaia  de  Popoli  , che  veniuano  à riue- 
' rir  quefta  finta  Dea  in  tal  luoco , e ricercandoli  con  " ^ 
voce  alta,  dicclTeloro:  Perche  con  tanto  giubilo 
' arriuì , e giungi  con  la  tua  Icguela  ò Enea  in  quelhL.* 

' Città  di  Lcuca  habitata  da’  Greci  tuoi  capitali  ne- 

■ mici  ? Perche  tu , ò Diomede , affrontato  per  l’error 
di  tua  moglie  corri  con  tanta  militia  fopra  di  quefio 

' Scoglio,  doue  farai  moftratoà  dito  da  tutti  ? Pcr- 
‘ che  ò Nauiganti , che  Icorretcda  vn  Mare  all’altro 
in  paffando  da  qucAo  Capo  vi  inchinate  denoti  ì 
* Htipondonojqui  vi  è il  Simulacro  della  Dea  Minerai 

Rr  a lutadal 
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nata  dal  Ceruello  di  Giouc , Sapicnt  ifiima  (opra  tu^ 
tc  le  Dee  , à cui  quel  riputato  Nume  Supremo  hi 
donato  tutto  il  fuo  bene , Sciocchi  , rifpondo  io  > 
Sciocco  Enea , Sciocco  Diomede  , Sciocco  Malen- 
nio , Sciocco  Litio  Idumeneo , Sciocco  VlifTc , Scioc- 
co Giapige}  Sciocchi  tutti  i Nauiganti  Gentili  per 

3iiefti  Mari . E fintione  de’  Ceruelli  Poetici  quanto 
iqiufta  DeaMineruadaefli  fteffi  E canta  ; Ma  co^ 
IDC  rifponde  Enea , e tutti  gli  accennati  di  ibpra^ 
no  cosi  tirati  dal  prefuppoftoà  venerarla.  Eia  Pro- 
lùdenza  Diuina , replico  io  » che  preuedendo  ab  fter- 
flo^  come  vuole  in  Aio, per  tonte  ragioni,  e congrMÌ- 
te, quello  Promontorio  la  vera  Madre  dì  Dio  > vera^ 
Minerua,Sapientil!fma,  e Vergine,  di  tutte  vìrtti 
.ripiena  ; dif^ne  però , permettendo , che  voi  tutti 
« Gentili  ne  veneriate  con  tanto  adetto  l’ombra , ch!è 
. audio  Idolo  della  finta  Mincrua^  Si  enim , il  Padi[e 
» Crìfogono precitato  par.a.  dill.  i4.nu.39.^^^  Mtfi 
ftnios  liLnemotiàit  Minertutfigtutm  tfiui  SimuUcrtem 
§b ftdaiam  vtnt«rum  rabiem , qua  intempefiiuis  borrii 
fieifquejlasibus  , ac  turbinibus  regtonem  illam  vafié~ 

. 'bant^imfeliqhantque  , Diomedts  confa crauit , quanto 
magie  Virginis  nojirjt  aterna  fapientia  parenti  , omnìs 
euhus , ereSiu fiatuis , ae  T empiii  exbibendus  efi  , qum 
iìfendt-f  ' oditù  in  Mundo  Virgineo  fuo partUy  Mundi  Saìuatorem^ 
Maria  i fubìatii  horrifonis  Aquihnis fiatibus , C ploferenitatem^ 
Nauiganti  Mari  malitiam , dies  aleionios , z^rorum  lenitate  inde»» 
di  quello  eeit , che  però  giacche  iGcntili  acciecati  folo  poteuai- 
Jhmauanoi  no  veder  di  Maria  l’ombra , e non  più  nella  finta  Mi- 
Qentilu  thè  nerua  sù  di  quello  vltimo  Scoglio  di  nollra  Italia^  > 
li  Agende-  noi , che  p^  fede  la  fappiamo  vera  Madre  di  Dio  ^ e 
Minar-  traditione , ed  autorità  di  graut  Autori  »,  hà  elft- 
us . 'i  to  per  sè , ed  in  fuoiuocò  queiU)  Capo  j Ónde  Capo 
^ di  San; 
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^JSaAta  Maria  hoggì  fi  chiama  , guidati  davera:«  ~ 
diuotionr  adoriamola , e veneriamola  con  tutto  po* 
térc  in  quello  luoco  : conchiudendo  il  difcorfo  l’tc« 
cennatoAutorepar.  i.difl.  13-nu.  150.  »w# 

mtritò  ab  omnibus  diutna  fapitntia  JittdioJis^  vici  fatto» 

•ècfa  illÌHS  ingeniomm  prafdis  Mincrtut^rdciptiO  bona» 
rt  .tfinguìarique  venerationt , vti  San&ut  dotti  ^Ido» 
tttS'Jtmptr  colenda  tiì  Stata  Virgo . 

4 

Tra  ìt  Cbitft  Antiche  erette  ad  bonor  di  Maria  ftntfn 
Vergine  nella  nosìra  GiapigiayamtiebiJJbmoTeim»^ 
fio fijiima  qutjlo  di  Santa  Maria  de  Fintbuo  ^ ^ 
j Terra->per  qutllo,ehe la  ragione 
i . : . • j • la  iraditionct  e l'autorità  do* 

. ' ' • ' grata  Autori fuggerifeono • 

",  i . cAPjrouo  si^ARTo.  . ; J’ 

Morta  la  Beata  Vergine , che  fuccelTe  né^i 

ni  5 8.  di  noftra  falute  come  dice  G^rnelio  i 
'■Lapide  negli  atti  Apoftolici  cap. ai.verC  17. ed  il 
■ Baronie  anni  5 1.  gli  Apoftoli  decretarono  » che  per  p,  Soa^ 
.•tutto il  Chriftianefmo (ì honoraflè  condiuote  me*  T.  a*ì^|« 
^ morie  di  Chieré,Baniiche,ed  altri  fegni  di  riuerenza  p.  Ù,  Tl^ 
: fpeciale  quella  Gran  Madre  di  Dio;  Inefecutione^  dijl,x%,/bm^ 
del  qual  decreto  Pietro,  e Giouanne  Apoftoli  edifi-  f. 
careno  molte  Chiefe  ad  honor  di  Maria  Vergine,  do- 
ue  poteuano  ( fenza  parlar  d’altre  Chiefe  » che  à litio 
: honoréereffero  quando  ancor  viueua  , come  nel  fe- 
condo libro , e nel  primo  Capitolo  di  quefto  libro  fi 
< pofe  in  nota  ) Mzi , (he  S.  Giacomo  Apoftolo , detto 
il  Maggiore , fece  lo  fteftb  nelle  Spagne  i per  cornali» 

^4o  della  Bau  Vergine)tntte  qudfto  io  ^cono  graui 

'-.H'ir..  Ait«i 
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«y;  Autori  riferiti  dal  Padre  Tomaio  Anwmifttt  t.» 

de' fuoi  Affetti  Scambieuoli.  S.  Loca  ancora 
Z fn-  fere  , ed  Euangeliftane  fece  di  quefta  Regin^ 
w*  ho  'deeli  Angioli  molti  ritratti , lo  dice  Nicefero  m lib, 
dAnaft  ho  . 5 f clib.  15.cap.14.  clonotailBaronioajw. 

t4.cap,**c  ^ In  Leuca  vi  era  il  Chr.ffi^ 
««  «'*»-  S,  Pietro , come  fi  d.f- 

fc  • Non  vi  era  oppofitionc  à far  quefto , e per<^c«»^ 

anni  piaceuolilUmo , c poi  non  prima  delli  < 
inni  di  noffra  falutc  s’inferocì  con  Edtni  publici  con- 
tro iConuertiti  fedeli , adunque  diuulgatali  la  mo^ 
tedi  Maria femprc  Vergine  , ed  il  voler  de  Sann 
ApoftoU  , che  fi  honon  con  meniorie 
quefta  degna  Madre  di  Gratic.i  Difcepolidi  S,  Pie- 
no , ed  iXeuchefi  Ghriftianì  per  neceffana  confc- 
auenia  ereflero  fubito  la  Chiefa  di  Santa  Maria  nu» 
Lcttca  à filo  perpetuo  honorc  9 e memoria.  Ragio- 
'ìie  qncfta  toccata  nel  Secondo  Libro  cap.  $.  e moc- 

c»w<Unw>»oin«iueftop<rtfpteffionc»»gsioK 

Secondo  ,in  Uiicavift»  . co»»  tante  volte  6 e 

• de^TempiodelUDc»MinerM*,UquaUcc^^ 

9lt  le  buon»  qaaltti , e virtù,  che  le  Jji  ’ 

era  ombri  deUe  vere  preeminenae  della  gr  an  Ma*e 

'-«OT.  • rhi  di  Db  i Oreffendo  vlo  degli  5 

fafirlHUcJ!  loto  fucceffoti , tolte  via  quelle 

i^4»w  e/-mo,  6r  fiibito  adorare  da  conuertitiChtifcam 

Jttmt*!.  riti  , che 

tiche  loro  oircruanie  , accio  inuogliati  vie  piu  oa«a 

- facilità  delle  loro  ofleruanae  antiche  t 
‘ riegàte  quelle  in  buoni  vfi  , appigliarfiatiuctn^ 

- ^quello  in  fatti  doueua  effet  adorato  ‘«®"f  “ 
-adnn.^K  per  tutte  le  fudette  lagiom  i 


r 
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Sin  PictrO;)  mortala  Beata  Vergine  , e tolto  via  il 
iimbfimulacrodi  Minerua  , fubito  ereffero  la  Tua.* 

Chiefa  con  Tlmagine  di  Maria  per  elfer  adorata  da* 

Leuchefì  in  quella  Città  , proteftando  > che  tutto 
l|uello  fìngeuano  di  Minerua  i Gentili  era  con  verità 
m Maria^egna  di  elTer  honorata  da  tutti . 

. Terzo  > il  Golfo  Adriatico , come  dice  Gregorfp 
Turonenfo  per  le  gran  correntie  di  acque  , che  in-i  j/ 
eflo  (orgono,  hi  Grettezza  del  Seno  , cdaittieincr-  Adriatie» 
^nti  lo  chiamauano  , rdin  fatti  era  anticamentw  prim»  vi 
wragine  de'  Nauiganti , golfo  de’ legni  naufraghi . fujftU  TU 
0r  rapendo  gli  Apoftoli , e fuoi  Difoepoli , che 
ieata  Vergine  era  U Verace  Stella  del  ,Marc,la_. 
^ualeprot^getuttr^liahbattutida’fcricoli , c^  di* 

&leifi  addriz«mo  , elapcivW^ipih  » ch^  in  quello 
•4i)apo  Salentiiio  ( come  habbiamO'  ^tto  nel  primo  • -v  . 

Jibro  ) vi  erano  molte  fuperftitioni  de’  Gentili  „ 

^fme  del  Dianolo  , con  le  quali  li  trapotti»»aqp 
•^molti  airinfcrno  , e che  il  E^^onio  per  c0(;r  luo<^ 

.'«li  frequentato  canrino  , quìperò  egli  teneuìHda^ 

Tua  Sede , infidiando  à morte  , chi  m là  vi  padana  ‘ f 
rouinandocon  mille  fugclliui  al  male , chi  vi  arriua> 

Ila , ò vi  ftcua . Per  tutti  quelli  motiui , dunque  ,'c 
per  ftabilire  vie  pili  nella  fède  i nouelli  Chriftiani  , 
ftimarono  i DifcepolidiSan  Pietro,  che  iiibito  vi  lì 

• douclTe  introdurre  il  culto  della  Beata  Vergine,  cr- 
gendoui  iui  vna  Chiefa  con  la  Tua  Sacra  Imagineà 
mo  honore , proteftando  con  verità  à tutti , che  l’o- 
nginale di  quella  Imagine per ellèr, che  Ichiacciò  $n 

dalla  Tua  Concet rione  il  óipoal  Demonio  infcrna-  v 

le,  fugarebbe  di  fatto  da  quello  Capo  Salentino  tut- 

• te  le  fontefmc  di  quella  ferociUima  beftia  , e lì  man* 

Maai  in  quclU  crcdcitfat  che  foto  haucua  predicat# 

covMO:  ' 
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con  tanti  miracoli  San  Pietro  ; Ed  oltre  quedóTlre;» 
ttando^utti  gli  orgogli  dell* Adriatico  Golfo  ,■  ftandé 
fida  Maria  col  ino  Patrocinio  in  quello  Capo  alfìoi^ 
rcrà  i Nauiganti  dal  Naufragio } autoriza  il  già  det- 
to S.  Amadco  Vefcouo  di  Lufana  hom.  8.  Minthile* 


tleSitQrus  Marìs  .^fohnutucompefeìturs  Maria.  : Mart^ 
quippipr^fentis /acuii  Nauiganttt  ^ fequt  plenafidtlu 
tttttOcafHes  ab.  impetu  proctllà  > ò“  vcntorum  r.ibbit 
truèt Maria,  c*^v 

- Quarto,  airincontro  del  Capo  dì  Santa  Maria  vi 

è il  Promontorio  Lacinie  nella  Calabria , hc^gi  dee* 
Tamph  to  d^i  Alici , nel  quale  ( come  dice  Vigilio  nel 
'della  Dea  ^etde , ed  altri  Autori  ) vi  era  il  famolimmo  Teni» 
Ùiunont^  pio  della  Dea  Giunone.  AttallB/e  Dina  Lacinia  eeur 
m!  Cape  frequentato  da’  PopoUVcheadorauanoinqud 
Miei . Promontorio  il  Simulano  delta  falfa  Dea . Or  vole»> 
do  diuertire  i Difcepoli  di  S.'  Pietro  vn  tal  cencorfii 
de*  Popoli  del  Promontorio  Ladnio,  doueuano  eri^ 

' f ere , come  in  fatti  inalzarono  in  quefto  vi  timo  Cn* 

* po  de’  Salentini  vna  Cfaiefa  ad  honor  di  Maria  con  fai 

'^iìia  Santiflima  Imagine , per  la  quale , e difendendo 
Maria  da*  naufragi  ^ Nauiganti , e tolte  via  le  fuper- 
- ftitioni  di  quefto  Cape  ii  tiraua  dietro  il  corfode* 
'Popoli  • e diuertiua  i Gentili , chenonarriuaflero 
' più  al  Capo  degli  Alici,  per  venerar  quella  Deità 
' Mendace . Quefte  fono  le  ragioni,  ò perluafioni , che 
prouano  antt^iffimo  il  culto  di  Santa  Maria  di  Leu* 
ca ..  La  tradinone  anche  rafferma , mentre  Tempre.» 
da  tutti  fi  dice  l’Antichiflìmo  Tempio  di  Santa  Ma- 
triade  finibus  Terrae , perche  fubito  dopò  morta  nel 

* - 58.  n’ereflcro  di  quella  degna  Madre  in  Leuca  la  glo- 

* riofifllma  Imaginc  , è fi  adorò  da  tutti  Foraftieri  \ t 
'*  Citbdini  in  queUa>chcrèlmperadriccdeirVniueri^ 

C‘‘*:  « -•  ■ ‘•LcAWO* 
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Le  Atttoritè , che  lo  prouano  fono  quelle  : Giacomo 
Antonio  Ferrari  dicehauer  veduto  con  pro{>rj  oc« 
chi  vna  Bolla  di  Giulio  Primo , la  quale  dichiaraua^ 
ciTer  la  memoria  della  Beata  Vergine  in  Leuca  anti« 
chiflima,  e ciò  afferma  nella  Aia  Parodoflìca  Apoio 
già  : Anaflafio  Bibliotecario  negli  Atti  di  S.  Pieno» 
riferito  ancora  dal  Padre  D.  Felice  Adolfo  libro  i. 
delFImagini  di  Maria  fol.  14.  Liee$vaide  nMltféu» 
futrttempors  , quandii  immanijffima  ptrfteuiio  Gtnti^ 
Uumtontréjiitlts  grajfabétttr  ; Corrufc*bAt  nihHoml» 
mus  inter  tot  nebulas , àrtnligines , ertfeebatqui  in  diti 
0ultu%  B,V,inEcelefi»SanSin  Marin  Leutndienjis ere* 
Un  À Difeipulis  S.  Retri , vbi  mira , & mirabilia  opern^ 
èatnrper/uamSanSlam  Jmaginem,  il  Padre  Ferdinaa» 
do  Vghelli  nella  Aia  Italia  Sacra  , oue  parla  del  Ve« 
feouo  di  Aleffano , dice  cosi  : Epi/eopatm  Leutadim- 
fis  perantiqnui  ejl , quandoquidem  in^gnisy  ae  ventifiif» 
/ima  eli  Eeeìefia  Sanlia  Maria  Lene  adie  f^e^aput  oìim 
Mpi/eopatus  Leneadiei^s . Antonio  Galateo  de  Sitll 
lapy gix  : Japygium  Promontorinm  iam  motum  eJìJtL^ 
f no  tempi tsm  e fi  D.  M.  Inelytum , Ò"  antiqua  Religioni 
Saerum,  Marino  Freccia  de  Subfeduis  : Premonti^ 
rium  lapygium  a Strabane  eelehratum  Minerua  eultui 
dieatumi  nune  in  honorem  B.  V.verfmm  e/i  magna  veni* 
raiione  apud  omnes  babitmm . 


iti  Pittura  ) ò Èpidro  di  Sant»  Mari»  di  Leu»* , 
diyidathijifeee  ì in  che  maniera  ^ ò modi  Ji pitti  dai 
primiero  Pittore  f e per  qual  eaufa  eosi^omejivedi 
boggi  giornoSideò  dal  fudetto  , 

capitolo  spinto, 

PRouato  nel  precedente  Capitolo  > cheilTesi* 
pio  Saao  di  Santa  Maria  di  Leuca  fu  cretto  la 
Ss  prima 


- 
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pdma  volta  da’  Difcepoli  di  S.  Pietro  , fi  ricerca  pe^ 
jrò , e con  ragione , in  quello  Capitolo chi;mai  pittò 
l’idea  della  Beata  Vergine,  per  ergerla  ad  effer. ado- 
rata in  <^ue(la  Chiela  da  tutti  ? L’Abbate  p*;anqefco 
-Pireca , in  quel  foglio  fcrifie  ad  honor  di  Santa  Maria 
4iLeuca , auifa , come  fi  diceua  anticamente , che-» 
.negli  anni  di  noftra  falute  341.  inciica  , nc’  quali  c(- 
dijndo  Pontefice  Giulio  Primo  efule  da  Roma  ( per 
_ -quello  fcriue  il  Platina  nella  fiia  vita  ) perche  perfe- 

quitato  dall’Imperador  Coftanao  Ariano , arriuò  m 
iLeuca , ò venuto  dal  Santo  Sepolcro , come  dice  il 
-precitato  Pireca  , ed  iui  trouando  vna  Chiefa  com- 
-pita , volfero  i Cittadini  dedicarla  à Maria  fempre— » 
Vergine , e pregarono  il  PonteficcGiulio , voleflc-» 
■fauorire  la  Città  à confacrarla  : E fuppone  da  quefto, 
che  Leuca  all’hora  fufle  la  prima  volta , c’hebbe.la-» 
fortuna  di  veder  vn  Tempio  confacrato  à Maria,  pit- 
tata per  cip  la  fua  Santa  Imaginc  da  qualche  famofo 
Pittore  di  quelli  tempi . Contro  quella  opinione  vi 
è fui  bel  principio  quello  tante  volte  fi  è replicato  , 
che  fubito  morta , e falita  in  Cielo  gloriofa  la  Santif- 
• fima  Vergine, gli  Apoftoli  comandarono  al  Chriftia- 
nefmo  tutto  fi  honoraffe  la  memoria  di  quefta  Madre 
SMren  tom.  di  Dio , lo  che  infegna  il  Padre  Soarez  nel  precitato 
*•  luoco  con  quelle  parole  ; Pofiquam  in  Qaslum  tr.ans- 

D.  T bom^.  eH  B.  V.Jingulflrì  cult!*,  «fi  ab  vnittfrfa  Cbrifìi  E«- 

iife.  % el^a  cfiebrataycuius  rei  cef^am fidfnt facìant primo  vni- 
fix,  r.  wrfalis  conftnfui , Ò*  traditio  Ecelejta , euìus  ìnìti'um-^ 
ignoratur  ; quodTefit  Augujlino  lib.^.  de  Baptifmo  cap» 
2 4.  certum  indieium  efl  vfque  ad  Apojiolorum  tempora-^ 
«Jfe  reuocandam  , Ò"  infra  , ày  principaliter  tejlantur 
andem  traditionem  , antiquiJJimaTemplaDeoiftì/pno^ 
rem  B.  V.  eonfecrata  j'  quod  maicime  iilud.toufirrllifit  , 

quÌA 
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in  httiut cuìtHi tor^maliùnem  rtMgna'^ò’' jr<Huefi^ 
tia  mir  Acuta , inhuìtt^nodi  Tetrtpits  Vir^Hcis  Deùs  òpt'À 
ratuT'y  Hor  fe  gli  Apoftoli  com andarono  , éhe-laJ 
Beata  Vergine  fulTe  ( ben  fi  doucua  ) da  ttittoik 
Chriftiandmo  adorata , ed  honorata  , ed  in  Leuc^L*- 
erano  aU’horaChriftiani  , adunque  prima  del  341* 
cral‘Imagine  di  Maria  nella  Città  di  Leuca  col  Tuo 
Sacro  Tempio  tanto  più,  che  poteuanoftanntefi  1 
di  quello  haueua  per  loro  operato  S.  Pietro  apprello 
quella  Madre  di  Dio , i Cittadini  di  Leuca . 

' Altri  han  detto  i che  incitati  daircfempio'de*  Lee* 
cefi  i Leuchefi  poco  dopò  di  loro  haueffero  eretto-ia 
Leucla.  Tlmaginc  di  Maria  Madre  di  Gralie  , Mtt^ 

/quando  ciò  fufTe , doueuanofar  , corftefccero  i' d^ 

* uoti  Leccefi  guidati  da  S.  Orontio  ( e quello  da  San 
Bàolo  ) pittar  l’Imagine  di  Maria  in  forma  gloriofa , 

che  faliua  felicemente  in  Cielo  nel  giorno  della  fuanO  iVi 
marauigliofa  Afiuntione.  1 Leuchefi  però  fecero  di-,  i .*Jt\  ^ 
pingere  l’Imagine  della  Beata  Vergine  col  Bambihp 
in  braccia  , adunque  non  prelèro  l'eltiflplarc  da*  Si- 
gnori Leccefi . Ma  ò quella  Imagine  fu  prima  pittai 
ta , auanti  che  i Signori  Leccefi  ornaflfero  la  loro  pri- 
ma Chielacon  Tlmaginedi  Maria,  ò dopò  quella  i 

* Leuchefi  pittarono  in  quel  modo , che  fi  vede  l’Ima- 

* gme  di  nollra  Signora  in  Leuca , ^n  è Vero  ciò , che 
■ Anaftafìo  Bibliotecario  da  mè  fopra  citato  affer- 
' ma , che  i Difcepoli  di  S.  Pietro  ereflero  TlmagincL-» 

di  quella  Regai  Signora  in  Leuca . Non  dice  però  , 

^ chi  rhabbiacon  fuoi  pennelli  ritràtttf^'- 

' Quel  librò  non  di  meno  intitolato  Monteuerginc 
Sacra , riferifee  opinione  di  graui  Autori ,-  i qualifo- 
flengono  , che  la  prima  Imagine  di  Santa  Maria  de 
finibus  Terrae  in  Leuca  fù  ideata  in  pittura  dall’E-  « 

Ss  2 uangc- 
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uangclida  S.  Luca , il  quale  non  folo  era  Medico , dnit 
Pittore  al  detto  di  Nicefero  Califto  nella  Tua  hifto>' 
ria lib.  a.  cap.45. di  Metafrafte,del  $urio,di  Vincen-' 
so  Beluacenfe  nel  Tuo  Specchio  hiftoriale  lib.  2 ^.cap. 
X47.diSigoniolib.  i.dcRegno  Italix  , di  Canino 
iib.  5.  de  B.  V.cap.  22.  di  Bellarmino  lib.  2.  de  Ima- 
ginibus  cap.  1 o.  i quali  dicono  ancora  > ch’egli  fece 
fnolte  degne  Imagini  ad  honor  della  Gran  Madre 
^Dio. 

Ma  TAutore  di  quello  libro  citato  Monteuergine 
Sacra  yinollra  non  hauer  ragioni , ò dimoflrationi  ^ 
thè  accertino  y eflerc  (lata  l’Imagine  pi  ima  di  Santa 
Maria  di  Leuca  pittura  di  S.  Luca  > io  però  lo  prouo 
cosi  : Suppongali  in  primo , che  alcuni  Leuchefi  t e 
Ibpra  tutti,iDifcepoli  di  S.  Pietro  intefì  (leuano  ( co>* 
me  tante  volte  fi  è detto  ) di  quanto  era  (lata  pregv 
•M  èli  fiim  da  S.  Pietro  la  Beata  Vergine  viuentc  ) per  lo  iot- 
*r/  lià,  t,  lieuo  di  quefto  Capo  Salentino  negli  anni  5 1.  di  no* 
7.  iAra  falute  •:  Suppongali  ancora , che  la  Beata  Vergi- 
ne ( come  nei  cap.  8.  del  fecondo  libro  fi  dimollrò  ) 
morì , e fili  AlTonta  in  Cielo  negli  anni  5 8.  di  nollra.^ 
fidute  , elTendo  all’hora  ella  di  72.  anni  di  età  » 
i quefto  Ibftiene  il  Baronio  ne’  fuoi  ann.  anni  5 2.  pog- 

§iato  sù  quello  fcriue  S.  Dionigi  Areopagita  lib.  x. 
e Diuinis  nominibus  cap.  j.  quefto  infegna  il  Padre 
Soarez  con  l’autorità  di  molti  Eccellenti, e Sauj  Dot^ 
toritom.  a.  in  3>part.  DiuiThomae  difp.  21.  felf.  x* 
^ Aggiungali  à tutto  quefto , che  l’Euangelilla  S.  Lm* 
ca^opò  morta , ed  AlTonta  gloriola  in  Cielo  la  Gran 
Madre  di  Dio,  Ih  villo  con  S.  Paolo  liio  Maeftro,Tro- 
■ fimo, ed  Ariftarco  neU’Ifoladi  Malta,  perincami- 
- narfi  in  Roma , iui  trafportati  da  tempellofi  naufra- 
^ gi } come  afterma  lo  ftefib  $.  Luca  nel  cap.  2 8.  degli 

■ ...  ■ Atu 
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Atti  Apoftolici  i e ciò  fu  nel  fine  del  5 8.  inno  di  ao- 
ftra  Rcdentionc , fecondo  , che  ritrae  reuidenteri- 
feoncro  di  Cornelio  à Lapide  nella  Cronotaxe  deeli 
Atti  Apoftolici  : doue , cioè  in  Malta,  trattenuti  ltt< 
tono  per  varj  accidenti  tre  mefi  in  dentro  vna  grot- 
ta ; ^am proinde , Cornelio  à Lapide,  in  magnane  bs» 
bent  venerationem , odiò  vt  iuxta  eam  adi^earint  EeeU- 
fiam , qua  per  multafacula  fuit  Matrix  , & Epifeopalit 
totius  Ir^uU , e come  che  S.  Paolo  haueua  l’impiega 
della  predicationc  ( dando  efii  in  Malta)  cosi  S.  Luca 
s’impiegò  in  quei  mentre  à pittare  non  altro,  che 
Imagini  della  Gran  Madre  di  Dio  ; Onde  ne  auuen- 
ne , che  di  tré  Imagini  di  queda  Imperadrice  dell’V- 
niuer/o  da  S.  Luca  ideata  ne  gode  tutta  via  il  poffef- 
Ib  rifola  auuenturata  di  Malta  hoggi  giorno  ; Meliu 
tre*  extant  B.  V.lmagines  à S.  Luca  depida , qui  vt  an- 
te dixi . Comes  S.  Pauli  cum  eo  in  ea  byemauit  , babita* 
Httque  per  tres  menfes , quo  circa  illat  per  tres primariat 
InfuU  Regtones  difpertiti  magna  eolunt  veneratione  • 

1 così  dice  Cornelio  à Lapide  in  cap. 2 8.  Aiduum  Apo- 
dolorum . T urto  quedo , come  vero  fuppodo , ecco, 
che  i Lcuchefi,ed  alcuni  Difcepoli  di  S.  Pietro  hauu- 
to  l’auifo  d’effer  S.  Paolo  in  Malta  ( doue  fi  tratte- 
neua  con  fegnalati  miracoli , che  faceua  à beneficio 
dell’Ifolani  , fecondo  , che  lo  delTo  S.  Luca  nel  cap. 
> a8.  accennato  auertifee  ) e feorfero  quafi  à volo  eoa 
ledi  nauigli  per  Malta  à vedere , ed  ammirare, à vene- 
rare vn  tanto  Apodolo  Dottor  delle  Genti  : Arri  ul- 
ti , valcato  il  Mare , dal  Santo  Maedro , ed  Apodolo 
cosi  rinomato  lo  venerarono , con  tutta  fommiflio- 
ne , ed  abbracciarono  con  tutto  affetto  S.  Luca , e 
Tuoi  compagni . Hor  auertendo  i Leuchefi  impiega- 
to Luca  à pittare,!  ritrarre  Imagini  della  Madre  di 
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Dio,  notificarono all’Apoftolo  , ed  all’EùangeliM 
con  tale  occafionc  : che  h auendo  • (upplicato  S.  Pie- 
tro quella  degna  Madre  di  Miietfcordie , vqleflc  fai^ 
cratiacon  luci  tanori  di  hauer  lempre  la  mira  àpa* 
UDcinar  il  Capo  Salcntino , tanto  bilogneuole  della 
fua  protettione  » edhauendo  mcftrato  cfla  legni  di 
volerlo  fare>ne  voleuano  però  di  quella  Iwo  Proteti 
ftice , e Padróna  vna  lmagine  , di  che  ne  poteua  fat 
loro  gratia  PEuangelifta . Fatto  intelo , e lupplicato 
tosi  degno  Pittore  di  tutto  qucftò  da’Leuchcfi , e 
bifcepoli  di  S.  Pietro  promefefodisfar  loro  , ideata 
dò  in  Tabella  Plmagine  di  noftra  Donna , con  tutti 
quegli  altri  perfonaggi , che  fpiegar  potelTero  il  mi- 
ftériolb  fatto , come  l’era  auucnuto  i Pittò  dunque 
Deferittio-  s.Luca  l’Imagincdi  Santa  Maria  di  Leuca , ma  in-. 
fft  deiri-  quella  forma  : Di  fopra  al  quadro  , ò tabella  1 Idet 
tnagint  di  Dell’Eterno  Padre  v’imprefle , che  tutto  amore , 

S»  M.  di  gràtia , miraua  per  fauorire  fua  Figlia , ed  abbraccia- 
^uea,  ‘fe  ftrettamente  il  fuo  Sàntiffimo  Figlio . Tra 

de’ Santi  Angeli  Maria  Vergine  col  Bambino  Iddro 
vi  pofe , il  qual  teneua  ritto  nel  feno  in  atto  di  bene- 
dir conia  liia  picciola  delira  queft’vltimo  Promon- 
torio di  noftra  Italia;  E con  ragione  , perche  in  ni 
■ conformità  l’haueua  pregata  S.  Pietro  , checonlua 
^ interceflìonefraponeflepcrlo  follieuo  di  quello  Ca- 

^ po  le  benedittioni  del  Figlio , tanto  più  aflcttuofe  > 
quanto , che  da  Bambin  amorolo  in  quello  le  le  fro- 
priua  ;auuengache  i Bambini  hanno  in  vfo  di  rar 
' con  candido  atìclfiio , ò eleguir  per  l’appunto  quatfto 
loro  detta  la' Madre  Amante  . MaolTeruatcdipiu  , 
",  come  per  incontrar  maggiormente  da  Maria  Vergi- 
• gine  il  genio,  Iddio  Bambino  benedice  quello  Pro- 
montorio con  alzar  le  tre  foie  dita  in  alto , come  ap- 
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«punto  faceua  il  Sommo  Sacerdote  nel  Tempio  So- 
ttro il  Sanda  San^èorum  le  io- Settembre  , quan^ 
4)cnedicoua  il  Popolo , e voleua  dinotare  , cae  iuy 
«nome  della  Santiffim  a Trinità , infinuata  in  quelle^ 
I tré  fole  dita  erette , la  gratiofa  fua  beneditione  ■follia 
di  queftq  Capo  Salentino , impiegaua . Dal  lato  de- 
liro pitto  San  Pietro  orante  , che  moftraua  à quella 
Gran  Regina  del  Mondo  le  Chiaui  del  Pontificato  >c 
con  l'altra  il  Libro  della  Sacra  Scrittura  ) quali, vp- 
lelTe  dire  : che  incontrarebbono  trauagli  nonordinà** 
rj  le  Chiaui  della  fua  autorità  Papale,  cl'Luangelo 
che  haueua  predicato  all'Italia,  ed  in  Leuca  , ^^|Ja 
; con  Tuoi  fauori  non  muniua  della  fua  protettioi^ 
« quello  Capo  di  Leuca.  Dall’altra  vipiofe  SanP^ 

10  , che  con  vna  mano  tencua  apertoli  Libfok^i 
.?Euangeli , e dall’altra  la  Spada . Ma  lèjqpre 

ammirar  le  beneuoli  gratie  di  quefta  Madre  di  G(a- 
tie  i e dalia  indicio  con  quello  : che  fe  bene  egli  (n  . 
Malta  Iteua  all  bora  con  il  Libro  aperto  inlécoan^o 
„ àquei  rozzi  Popoli  la  verità  del  Santo  Euangdo  , c 
■ 'cònla  Spada  della  fua  linguahaueua  vcciloi  mofiri 
di  tanti  vitj  neH’llola , ammirauanon  di  meno  la- Be- 
nignità di  quella  Madre  di  Dio , che  all’oratione  del 
Santo  Apollqlo  fi  degnaua  mirar  con  occhi  di  pietà, 
c di  gratia  i bifogni  di  quello  Capo  • Afiotnò  in  que- 
fta pittura  S.  Luca  la  Santa  Madre  con  toflo  panpo, 
e con  manto  ceruleo,  perche  tale  era  l’vfp  degli, v/ùa- 

11  velliti  di  donne  hebree , fe  pure  non  volelfimo  di- 
-■  re, che  con  la  velie  rolfa  le  ricopriua  il  petto,  perphe 
f voleua  in  ella  feoprire  l’ardente  carità, che  le  auuam- 

paua  nel  cuore,  c col  ceruleo  manto  l’elTer  Hata  fem* 
o prc  Cittadina , anzi  Regina  del  Cido , e tutta  Celc- 
fte , viuendo  di  quefta  mortai  vita  in  Terra . La  vuo* 
‘‘  lei» 
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le.in  quffta  pittura  San  Luca  con  la  tcfta  > noa  ric*^ 
prrta  dal  manto  > che  indoflaua , ma  folo  inuogliato 
quel  fuo  Santi  (Timo  Capo  con  vn  vclo:cosi  haueuano 
in  vlo  di  ftar  nelle  proprie  cale  le  Donne  hebree  iru* 
quello  teneuano  nel  leno  i loro  Bambini,  e volfc  con 
quello  farne  auilati , che  ftando  affila  in  Lcuca , fteua 
in  propria  Cafa  , che  fi  haueua  con  tutta  pietà  elet- 
ta, perche  cosi  pregata  dal  Santo  Apoftolo  ; il  Bam- 
bino Giesù  lo  tiene  ritto  giuliuo  , ed  ignudo  , per 
maggiormente  attefiare , che  fermata  in  Leuca  fte- 
«a  in  fua  Cafa , in  cui  folo  hanno  in  vfo  ordinaria- 
mente tener  ignudi  i loro  Bambini  le  Madri  Amanti. 
N6  volfe  pinger  TEuangelifta  la  Santilfima  Vergine 
in  quella  età  di  65.  anni , in  cui  la  pregò  San  Pietro 
per  U bifogni  > e follieuo  di  quello  Capo  ; poiché  fa- 
pende  con  quale  affetto  ammele  le  preghiere  del  S. 
Apoftolo à benefìcio  di  tal  Promontorio , la  volle./ 
per  ciò  ideare  9 come  quando  da  tenera  Madre  tene- 
va in  braccio  il  Bambino , nel  quale  fiato , là  quanto 
yè  richiefta , per  amor  del  Bambino  Figlio  la  Madre, 
cd  il  Bambino  fa  tutto  quello  li  detta  l'Amante  Ge- 
nitrice i fe bene  anche poteffimo dire:  che  ciò  fece 
S.Luca,  perche  in  pregarla  S.  Pietro  , per  haueme 
di  miglior  modo  l’intento , la  fupplicò,  per  quel  gau- 
dio grande  hebbe  in  quello  mentre , che  teneua  nel 
Séno  Dio  Bambino.  Oltre  , che  deuo  dire;  come  co- 
sì degno  Pittore  , quali  tutte , ò molte  Imagini  di 
Maria  l’ideaua  col  Bambino  Figlio  in  braccia, poiché 
infirutto  dalla  Beata  Vergine  del  Mificro , e dell’In- 
carnatione  , e di  quanto  icrifl'e  dei  Bambinello  Dio 
nel  fuo  Euangelo  , talmente  le  l’imprdTero  nella-* 
mente  gli  amori  della  Santa  Madre  al  Bambino,  e 
le  gioie,  che  quefiolnfantolino  Iddio  fpargeua  ne* 

tempi 
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cn&pi  della  Tua  Bambolezza  nei  cuore  di  Maria)  che 

non  poteua , guidato  da  queiVa  fiifa  contemplatione, 

ftr  quali  altre  pitture  ordinariamente,  fé  non  quelle,' 

le  quali  efprimeuano  vn  tal  miftero  ; te  docait  ò 

Luca  Medice  ^Gerfone  Tratt.  2.  in  Magnific.  ) pri 

nat  Euangtly  tuipartei  y nijìfolatélium  cof^ciaVirg»  **7 

iUMpruitntiJJìm» , tm  tefamiiiartm  €oneiliaret 

#iti  , fuUntevx^rtm  , mcpn/embsbuijfindfraris  f 

PtrUpréi9ttrfiris  AnnunàatiOy  Sameeptio,  Exuìtatio^ 

Natiuitas , Circimtifio  , 9$tm  nomimi  impqfitiono  nokif 
fdtint,  Pirtitotiui  Incamstionit  Cbrifii mpiiiria  n»^. 
biitradits  funi.  Per  t9  Cantieorum Marin  , &iJ/u4 
Simeonii , Puerique  le/it  inuentio  feiix  defcribuntur  1^ 

Et  quò  éii9  nifi  Maris  reuelante  ? Prouo  adcllb  , chl{ 

S.  Luca  pittò  la  prima  Imagine  di  S.  Maria  di  Leu-, 
ca  nella  forma  accennata  , epilogando  di  nuouo 
quanto  fi  c detto, così  : negli  anni  58.  dei  Redentore) 
tie’  X 5.  Agofio  pafsò  all’altra  vita  gloriofa  la  Santi!!.  ^ 

Vergine  ; Lo  fieìTo  anno  furono  auifati  i Chriftitni 
d’Italia  , e di  Leuca  del  felice  paffaggio  della  Betta 
Vergine,  e del  comando  Apoftolico di douerla co* 
deuote  memorie  venerare  : nel  fine  dello  fieflb  anno 
hauendo  appellato  San  Paolo  dalle  ingiufiitie  de* 

Tribunali  della  Giudea  , al  Tribunale  di  Cefare  • 

■anigòper  Roma',  naufragò  fono  Malu,  firico* 
nero  in  quella  Ifola , e tuno  quefto  fi  fc  noto  a*  Chrì-  Emt9Ìiéè 
•fiiani  de' circonuicini Pacfi,come Sicilia,Calabria»  Lapido  im 
Leuca  ,*  con  di  più  , che  S.  Paolo  negli  anni  59.  di  Aéfé  Ap^ 
noftra  Salute  , cioè  nel  principio  di  quefto  anno,, 
rpiegaua  miracoli  in  Malta  , e conuertiua  quegl’Ifo- 
lani  alla  fede  ; ciò  diuulgato , partirono  molti  Chri« 
ftiani  da  Sicilia  , e da  Leuca , ed  arriuarono  à Malta 
è vedere  quefta  Ifola  » ed  à venerar  il'  Prodigio  del  * 

‘ . Tt  Mondo 
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Moneto  Paulo  Apoftolo  , cojicaR^  €ompagnP:^h^9 
Fietro  ( che  l’haueua  conuertiti  atì^i  fede  xcd  aswua^ 
ti  à buon  vento  in  poco  tempo  in  Malta,  VQuaapppAt 
Leuchefi  > e S.  Paulo  predicante , ed  ancl>e  S.  Luca  ,.» 
■che  ftaua  in  atto  pittando  Imagini  della  Madre  df 
pio,  comefi  difl'edifopra  ; i Leuchefì  perciò,  el 
DircepoUdi  S.  Pietro,  rapendo,  per  le  ragionile^ 
congnience  tante  volte  polke  in  nota  s iPobligo  cho, 
haueuinodifar  vna  Chieià  , e l’imagine  di  Maria^ 
dULeuca;  arriuando  ancora  , che  S.  Luca  era  intefo 
dii  quanto  pregò  S.  Pietro  quella  Madre  di  milcricor>* 
èie  nei  tempo  del  Concilio  .Gierofolimitano  per  lo 
ibllieuo  di  quello  Capo . Hor  da  tutto  quello  verilt- 
milmente  , anzi  certo  lì  tiene , che  r Lcucheli , c 
accennati  Difcepoli , pregarono  l’Euangelilla,  loro 
lacelTe  vna  Imaginc  in  tabella  della  gran  Madre  di 
Dio  per  allogarla  in  Leuca  ; e $.  Luca  confapettole^ 
èi  tali  particolarità  di  quella  Madre  di  gratie  veri# 
quello  Capo  di  Leuca,  più  che  volentieri  la  fece 
ideando  in  quella,  quelli  Perfonaggi,  i quali  elprime- 
nano  le  preghiere  di  S.  Pietro  , e le  beneuolenze  di 
•Maria . A ragione  però  li  dice  , che  la  prima  Pittu- 
ra del  Tempio  di  S.  Maria  di  Leuca  fu  opera  del  S. 
«Euangclilla.  Ciò  li  conferma , poichequando  fi  de- 
lie per  neeelfità  far  vna  cofa , e fi  hà  in  pronto  il  Pcr- 
-^naggio  idoneo,  che  la  facci , ed  il  tempo  opportuap 
fi  deue  per  quello  alTolutaraente  credere  , che  chi 
**i.*>^  hà  l’incombenza  di  farla  , non  la  tra  la  le  ia  , c tan£0 
^diciamo  clfer  auuenuto  à Leuchefi , i quali  hauendo 
vicino  il  più  idoneo  Pittore!  cioè  S.  Luca  ) che  po- 
tellerohauer  mai  per  pittar  quella  Imaginc  , edjl 
■•tempo  anche  opportuno  -,  aduiìque  ,llante  quelle 
• premelTe , fora  nccelTario  afierire  , che  S.  Luca  pit0 

la  prima 
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tà  primi  Imaginr  di  S.  Maria  di  Leuca . 

Secondo , benchir  Tidear  quefta  Madre  di  Dio  col 
Bambino  in  braccia  fiahormai  cofa  sì  vfuale  ap^ref- 
To  i Pittori , che  quafi  tutti  in  quefta  forma  la  ideano 
'in  pittura  ; il  primó  però , chequefto  haueìfe  fatto.» 
c così  hauefle  pittato  la  Figura  della  Beata  Vergine , . . 

‘iù  l’Euangelifta  S.  Luca , onde  hebbc  à dire  il  dottif- 
fimo  Idiota  cap.  j.in  contemplai.  Virginis  : Vndi^  & 

Status  Lucas^i  inter  cateros  Euangelijias  deftripiio  stuore-^Ora- 
~ Diuinét  Incamationis  attribuitur^Euangefy  ftriein  àie  ffoXor/e/ii^ 
àidicijfe  traditur  ò Beata  Virgo , e ciò  (i  vede  nelIaL  nellajlo- 
‘/Stàtua  di  Santa  Maria  di  Loreto  col  Bambino 'in_j  dellsu,» 
- braccia  fatta  da  S.  Luca,  come  tutti  dicono  lima-  q^/a  di 
' gine  di  Santa  Maria  Maggiore,  ed  altre  Imaginicol  ìj^reto. 
Bambino,  pur  da  S.  Luca . Hor  limagine  di  Santf_« 

Maria  di  Leuea,prima  fra  le  molte  di  quefhi  Prouin- 
cia , e da’  tempi  de’  Difcepoli  di  San  Pietro,  fù  feih- 
« pre  (limata , e riuerìta  col  Bambino  nel  feno , fecon-  * 

Mo  che  ci  afferma  la  traditone  , adunque  per  le  ea> 
gioni  accennate , quefta  prima  Imagine  fh  opra  dei 
Celebre  Pittore  S.  Luca . 

Terzo;  Andrea Cumani  di  Oftuni  , quando  nel 
1^25.  pinfe  quefta  Imagine  di  Santa  Maria  di  Leuca» 

. che  li  vede^ , in  quella  forma , che  l’hò  deferitta  di  • 

* iopra, interrogato, perchecosì la pittaua?  Rifpofe» 

^ che  anche  in  quella  fteffa  forma  l’hàueua  figurata.» 

■ Giacomo  Palma  luniorc  Venetiano  fuo  Maeftro  ki- 
ftrutto  à far  così  da  vna  traditione  antichiffima,  per 

• cui  fi  diceua , che  THuangelifta  così  l’haucua  ideata 
in  quella  prima  Tabella,  che  di  Maria  Santiffimavi- 

r-  del.euca.  Quefte  fon  le  ragioni, per  cui  fiaonferma 

■ l’opinione  di  quegli  Autori , i quali  dicono  efier  l’ac- 
^ cennata prima  pittura  di  Santa  Maria  dì  Leuca  opra 

Tt  a di.S.Ltt- 
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diS.  Luca  j riferita  queftt  opinione  daU'iMxentt# 
libro  Monceuerginc  Sacra  diuolgata  per  tutto  ^ 
r . §luìperòif^gono tali  difficoltà. 

Prima  difficoltà.  Se  S.  Luca  fece  la  prima  Imag(> 
ne  di  Santa  Maria  di  Leuca  , per  qualcaufa  nefTuno 
Scrittore  antico  di  quella  degna  pittura  ne  fa  mefl|« 
tione  ? era  pur  nota  à tutto  il  Mpndo , come  atteiUì!« 
Anaflafìo  Bibliotecario  la  diuodi^e  di  Santa  Marù 
di  Lcuca  in  quei  primi  tempi  di  Santa  Chiefa  > adun> 
IjuedoueuaòNiceforo,  òMetafrafte , òveroEufe* 
bio  dame  qualche  cenno  di  quefto.  , ^ 

' Seconda  difficoltà.  Nella  p^ura,  cheièceG^ 
Como  Palma  non  vi  era  pittato  il  Pi^e  Eterno  , nè 
quel  Coro  degli  Angioli , adunque  quelli  nè  meno 
vi  erano  nella  pittura  di  S.  Luca  ì v i . ? < 

Terza  difficoltà  . Certo  l’è , che  quella  Tabemìu 
. fece , ò pittò  S.  Luca , come  fi  fuppone , iù  incendia» 

. fa  da  Barbari . Altri  pittori  non  fi  leggono, 
oche  Andrea  Cumani , e Giacomo  Palma  ; hor  prima 
1 di  quelli  ) chi  elpreiTe  l’Imagine  di  Mvia  in  pittura-* 
in  Léuca  ? farà  forfè  fiata  fenza  rimagine  di  Maria  » ò 
J fua  Idea  per  qualche  tempo  quefia  Chiefa  di  Leuca  ì 
. A tali  difficoltà  cccoui  pronte  le  germane  rifpofte» 
•^heperò;  ^ ^ 

Alla  prima  difficoltà  rifpondendo  dico  : che  gli 
. Autori , i quali  parlarono  cllèr  fiata  i’Imagine  opra 
• di  S.  Luca  i fur(Hìo  Greci  j le  de*  quali  fcritcure  refta- 
pno  affatto  incendiate  con  tutto  l’Archiuio  Vefeo- 
ùale  di  Leuca  da’  Barbari, quando  inuafa  fu  Leuca,  e<l 
atterrata  da’  Mori , come  nei  fecondo  libro  fi  moftrò. 
; Vero  è,  che  trafmelTa  la  verità  di  quello  fatto  a’  Grc- 
- ci  di  qaefta  Dicceli , de’  quali  ve  ne  lono  fiati  molti 
> fin  all’anno  léio.  mentre  in  quel  tempo  il  pripao 
. 'm..  Arcìprc- 
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Arciprete  Latino  in  Gagliano  fi  fece  dal  Vefcouo  co 
Aieffano^e  fu  D.  Giuftiniano  Lotth  ( Greci  peróne 
fteuaRo  al  Vefcouo  di  Alefiano  ibetopofti)  ed  al  Ro- 
mano Pótefice  in  tutto  fubordinati)que(li  attefiaua- 
no  la  prima  Imagine  di  Santa  Maria  di  LeucaclTet 
fiata  pittura  del  Santo  Euangclifia)  per  quello  i lo- 
ro maggiori  diceuanoefier  fiato  ciòpofio  in  nota^^ 
«ell’Archiuio  di  Leuca  abbruciato  da’ Mori  ; la  qual 
voce  arriuata  airorecchie  dell’ Autore , che  compofe 
il  libro  Monteuergine Sacra, notò,  chefii  le  molte 
Imagini  pittò  S.  Luca  ad  honor  di  Maria,  vna dico- 
no eficrc  fiata  quella  di  Santa  Maria  de  finibus  Tet- 
rae , e quefio  per  le  congruenze , e ragioni , che  io  di- 
uifai  di  fopra  . Non  ne  fcrifle  Niceforo  , nè  Metà- 
«frafic , nè  Eufebio  di  quefia  Santilfiraa  Imagine,  peé- 
1 che  quegli  erano  tutti  intenti  à fcriuere  le  deuotioai 
deirOriente,  nonquefie  dell’Occidente  » quale  d 
e quefia  di  Santa  Maria  di  Leuca . * . 

Alla  feconda  difficoltà . Certo  è , che  nel  quadro 
pittò  Giacomo  Palma  ( che  l’è  quello  , il  quale  ab- 
bruciarono i Turchi  l’anno  1624.  e fi  fede  in  qual- 
che parte  di  fopra  ) non  vi  erano  quegli  Angioli , e 
- Padre  Eterno  ; ma  con  l’occafione  , che  fi  abbruciò  \ 
quello  da’ Barbari  , ne  pigliò  l’impiego  à farne  fare 
vn’altrq  fomigliantc  D.  Geronimo  de  Monti  Mar- 
ehefe  di  Corigliano . ^efio  diuotiffimo  di  Santa^ 
Maria  di  Leuca,efiudiofiflìmo  de’ libri  Greci,  fece 
venire  in  Tua  cafa  Andrea  Cumani'di  Ofiuni,ò  per  dit 
. meglio , di  Mefagne , ma  ammogliato  in  Ofiuni,  Pit- 
tore in  quel  tempo  nominato , e volfe  che  pittafre.i> 

' quel  quadro  di  Santa  Maria  di  Leuca , che  fi  vedc-^ 

- ’ hoggi  giorno , c li  fuggerì , che  vi  ritraefle  ancora  U 
. fig^ura  del  Padre  fiterno^e  quel  Cero  degli  Angiolinì: 

filìippe- 
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fi  fnppofif  pertanto , che  egli  in  c^uilche  libro  Gr<S*' 
to  l’haucfle  auértito , hauereosì  fatto  S.  Luca  nell» 
tba  prima  Imagitie  quando , che  era  vn’huomo,  cosi 
drconfpctto  in  quelle  materie , che  non  haucua  pari. 

" Alla  terza difticoltà , fi  rilponde . Quelli  Pittori , 
de’qualinoihabbiamopolìuto  haucr  notitia  hauer 
'pittata  rimaginedi  Santa  Maria  di  Leuca,lono  fiati 
%.Luca,  Giacomo  Palma,  ed  Andrea  Cumani  di 
Oftuni . Di  qucft'vltimo , che  habbia  ideato  in  pittu- 
ra Plmagine  di  Santa  Maria  di  Lcuca  Talfcriua  Gio: 
Leonardo  fuo  figlio  morto , non  hà  molto , ed  altri 
*ÌSlolti , che  ancor  viuono . Che  prima  di  Andrea  Cu- 
mini hauefie  pittata  Tlmagine  di  Santa  Maria  di 
Xeuca  Giacomo  Palma  luniore  di  Venetia  lo  dice- 
va il  Padre  Frà  Gio:  Protopapa  di  Morciano  dell’Or- 
dine de’  Padri  Carmelitani , mort  o da  50.  anni  fona 
in  età  di  anni  80.  incirca , il  quale,perche  fidilcttau» 
ancor  egli  in  qualche  modo  di  pingcre,lo  potcua-> 
'per  qucfto , e per  le  ragioni , che  dirò  appreflo , fape- 
TC.  Tanto  più , che  il  lùdctto  Padre  Gio;  era  viuen- 
tt  quando  pur  viueua  Giacomo  Palma  luniore , ef- 
lendo  quello  nato  Tanno  1 5 44.  e mori  Tanno  1628. 

' in  età  di  84.  anni  j ed  il  Padre  Gio:  fudetto  nacque 
34.  anni  incirca  dopò , c vifle  80.  anni . Da  Oftoni 
tengo  aùìfo,  che  Andrea  Cumani  fu  difccpolo  del 
' Aidetto  Giacomo  Palma  luniore . Ma  per  meglio  di- 
chiarar queAo  punto,  fi  deuc  auertire , cheque  Pit- 
torìfiiihofi  della  famiglia  Palma  furono  in  Venetia 
GiacomòPalma'luniorc,  che  fiori  negli  anni  7. 

' incirca , e fù  Maeltrodi  Andrea  Cumani  fudetto, del 
quale  affermaua  ,come  dilli , il  Padre  Gio:  Protopa- 
* paCarmelitano, ch’egli  fù  quel^pinle  TImagintdi 

Santa  Mal  ia  di  Lcuca  incendiata  da’  Turchi , e ne 
. (i.  . tcneua 
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leneixcertd  auiil^^hc  Giacomo  Eilouiatji  {lavvcu^ 
9Ddi'finaginef  c dtccua  dt  {>iùv  Che  egli:  èr^  oofi  lpt> 
laviiiinne^majHeligioroquando'nel  «614.;^  iouAc 
fiida  Turchi  il  Sacro  Tempio  , c che  da  tutti  h^ueu^ 
iiputoruflc  (lato  quel  q uadro(abbruciato  da’|>ai:;ÌMir 
del  Pittor  Giacomo  Palma  luniorei  ma  prhnadi  qud» 
eia  fu  vn’altro  Giacomo  Palma  Seniore  il  qual  ag 
Hatiuo  di  Senicalla,  Vicariato  Bergamalcoied  and^ 
ùi  Venetia , nel  tempo , che  horiua  il  iamolEq 
Titiano,e  lotto  la  di  lui  diici  pllna  riulci  eraiocte  Pi^ 
lore,  lì  ammogliò  in  Veneria , e procreò  Antonio  « 
Antonio  proaeò  Giacomo  Palma  luniore . Giaco* 
mo  dunque  Palma  il  Seniore  , che  vide  4&.  annit  j; 
Bon  più  • fu  ne*  tempi  più. antichi , dal  quait^,  dicpti^ 
jdtri  vfud'e  ftato  l’^cnnato  quadro,  di  Santa.  Matif 
dìLcuca  (che  bruciarono  i Turchi l!aDnoi,t044*,d 
pittato . Attcfa  quella  opinione  farà  becciiai  io  V'alia 
óre,  che  il  quadro  iùdetto  luffe  fi.ato  pittato  neH.'i^ 
no  1 5 1 o.  incirca,  nel  qual  taUpO/pOtcuaefle^^llr 
corno  Palma  il  Seniqre , ed  er%  VbkmiO'di  AÌella^ 
Gio:  Giacomo  finirò . » e Conce  il  iho  Tiscello  Gi^P 
f^ancefeo.  Conùengono  tutti  però , cheilquadijp 
antedetto  luffe  opra  del  Palma  . Ma  dopò  gli  angi 
^74.  quando  £1  Leuca  affatto  atterrata  da’  Miyi»PQr 
«quante diligenze bò fatto,  non  hò  pofTuto.fapecO 
xdic  pitture  vi  erano  della  Beatiflia  Vergine  in  queflp 
fuo  Sacro  Tempio  ; folo  hò  intefo  da  Perfone  fenfà- 
•te,  e fauie  , che  femprc  quelle  pitture  di  Santa  Ma> 
«adì  Leuca  fuffero  ftate  tutte  con  l’Imaginedi  San 
Pietro  orante,  c fkppiicantc  la  Beata  Vergine  in^ 
quella  forma , che  fi  vede  ; e che  prima  di  quelli  Pit> 
tori  eranalmagini  fatte  al  modo.,  <che  le  pittane  i 
«Greci.  Daqucfto^Ànecc&tàacdcce  , che 
c»  , quellTma-^  . 


Dottor 
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queinmagine  di  Santa  Maria  di  Leuca  abbruciaouì 
da’  Barbari  fuflero  ftati  Pittori  Greci  quelli , che  peC’ 
opmandamentude’  Vefcoui  Greci  ritraeuano  in  Ta« 
bella  l’Idea  di  Santa  Maria  di  Leuca  . Se  poi  nelli 
’ quadri  t ò tabelle  pittate  da'  Greci  in  Leuca  vi  iìaao 
Aati  Angeli  in  forma  di  Bambini  ideati  ? fi  potreb- 
bedirdisì;  mentre  nel  Secondo  Concilio  Niceno  p 
Tarafio  Patriarca  di  Coftantinopoii  attion.  5.  dille: 
i^tndit éuUm  Pater  ) quod  Angtlos  fingere  ofortet^ 
qttoniameireumfcribifojpunt  y & vt  homines  apfarue^ 
rttnt  : Sacra  Synodus  reffondit  : tùam  Domine  , ed  I 
Greci  ofleruantiflimi  di  quefta  Sinodo  Thauerann* 
di  facile  nel  <|uadro  di  Santa  Maria  in  forma  di  Bam« 
bini  ritratti  ; e per  Tlmagini  di  San  Pietro , e S.  Pao* 
lo  y S.  Agofi.  iib.  1.  de  conf  Euang.  cap.  1 o.  afierifcct 
•he  à Imo  tempo  erano  molto  in  vio  ; così  l’ImagiM 
deU’Eteroo  Padre , non  propria , perche  Dio  è puriA 
4mo  Spirito,  ma  metaforica)  anche  ne’ tempi  and* 
cid  era  in  vfo,dicc  il  Padre  Soarez  tom.  t.  in  j.  part* 
PiniTliofncqiurft, a5.difp.  54.feif.  2.  OndedituC* 
ti  i quadri  fatti  da’  Pittori  auanti  il  Palma,  fi  potreb- 
bc  ^e , eifere  fiati  ideati  con  gli  Angiolini , e Padre 
Eterno,  come  certo  fi  dice,  che  vieta  San  Pietro 
orante , c iupplicante  la  Beata  Vergine  per  quefto 
Capo , io  conformità  di  quello , che  la  traditionc^ 
tante  volte  replicata,  hi  trafmeflb  fucceffiuamence 
T à tutta  la  pofierità  la  verità  di  quello  fatto. 

' ' ’ • Auertir  però  qui  fi  deuc , che  S.  Luca  fece  la  fua_» 

• * pittura  nelle  forme  accennate  di  Santa  Maria  di  Leu- 

oa  non  m tela , ma  in  tabella , ed  alTai  più  piccola  di 
quella , che  fi  vede  hoggi  giorno , come  anche  gli  al- 
tri Pittori  Greci  ,chc  lo  feguirono , per  quella  ragi^ 
Ite  , dice  il  Baronio  neU'anno  $ 2.  oum.  1 1 8.  acciè 

eflendo 


Diijiii  -ibyGoogle 


LIBRO  TERZO.  sm 

Cflendo  inùife  te  Chicfe  da’  Barbari  Gentili,  ed  à 
fion  haacflero  queftidaftrapazaaie  le  pittate  tabel- 
le potdTero  per  ^jucfto  i Chriftiani , al  prdcntir  i £«- 
rioH  alTalti , afconderle  dal  furore , c celarle  dall’iqa- 
peto  de’  mifcredenti  ; con  aggiunger  qui,  che  douen- 
do  S.  Luca  pittar  altre  Imagini  della  Beata  Vergioe^ 
per  rifola  di  Malta  , in  quelli  tré  meli  di  tempo  che 
vi  ih,  ncm  li  permetteuano  tali  congiunture  ,£u: 
dri , ò pitture  altre  maggiori , ò più  grandi  • 

SiuaterMÌlTtmpioMiticam*nte4iSémté  Mm>iséi 
Ltmsf  quài  fudofdrinuAfionedi  Mm  t 

§ qu4l  è boggi  giorno , j 
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CAPITOU)  SESTO. 


IL  Tempio  di  Santa  Maria  di  Leuca  • quando 
eretto  da’  Difcepoli  di  San  Pietro , per  quello  iu- 
iìnua  AnaBafìo  Bibliotecario , era  vicino  al  praiiiMH 
ma  puridcato  Tempio  della  Dea  Minerua . Cosi  ac- 
cenna ancora  il  Padre  Leonardo  Alberti , e quello 
farà  ftato  all’hora  piccola  Chiefa,  per  quello  permet- 
teuano le  congiunture  di  quei  tempi , e fìi  in  piedi  in 
fino  all'anno  302.  nel  qual  anno  l’empio  Diocletia- ««rvi 
fio  comandò  fi  diroccaiiero  tutte  le  Chiele  « ed  in-»  goa. 
Confequenza  farà  ftato  ancora  quefto  piccolo  Tem- 
pio atterrato  ; ma  ceffate  le  perfecutioni  ( quali  poco 
dopò  il  barbaro  Diocletiano  finirono  ) io  trouo , che 
nell’anno  342.  fecero  vn  Magnifico  Tempio  adho- 
nor  di  Maria  i Leuclicfi,&  l’accenna  quefto  l’Abbate 
Pireca  in  quel  foglio  impreflb  di  Santa  Maria  di  Lcu- 
ca , ma  quale , e come  l’era  formato  tal  Tempio  ? !• 
pioftrai  nel  Capitolo  1 3.  del  fecondo  Libro . 

- Ytt  Atter- 


Digitized  by  Google 


«bS  LErCA  DI  MARIA 

Atceirata  fìi  quella  da’  Mori  negUanui  874^  iiKÌrci»j 

cd  abbruci  ara  la.  lua  Santa  Imagine  da'  lu^ti  t pafr* 

tiri  poi  quelli  da  Italia  > voleuano  i deupti  poi  tar;|ai 
diuotionc  di  Santa  Maria  di  Leuca  in  Aleffano  i douc  i 
ftà  Santa  Maria  del  Foggiato  , quando  la  Sede  Ve-, 
icoualc  palsò  in  quel  Borgo all’hora  , ma  dopò,  ed. 
bora  Città.  La  Beata  Vergine  però  non  volle  ( cqmo. 
acomnai  ncirifteffo  Capitolo  ).  che  per  quella  cauf^ 
erclfero  nuoua  Ghiefa  41  Leuca  ad  honor  di  Maria-  r 
la  quale  ftimo  hauelTero  fatta  lecondo  l’antica  forma 
gr^iauuengache,  febene  fcacciati  adatto  i Gte- 
ci  da’  N<wmandi  fi  legge , ciò  s’intctxk  ( cacciati  vi* 
i dominanti , e leuatoloro  il  dom^  ) del  rello  poi 
Huomini  Greci , Preti  Greci , Chiefe  Greche  fon  ri- 
malle  finoquafiànollri  tempi  in  quello  Promonto- 
rio fottopolli  però  tutti  quelli,  e quelle  al  Velcouo 

ék  Alelfano , ed  al  Papa  di  Roma . Ma  ecco  , e noè 
1:480.  fh  di  nuouo  atterrata  quefta  Chiela  di  San^ 
Mari*  eh  Leuca  da’ Turchi , che  ftiero  fìffiperijk 
Alhutno  • Otranto , dopò  haucr  prefa  quella  Città  (co- 

Calano  dt  mc  pare  infinui  Albuino , e Galateo  parlando  dell^ 
ètllo  Hì/dr.  guerra  Ottantina  ) e cosìi  Vefcoui  Bauci,  ò Balzi  > 
" che  erano  in  quelli  tempi  in  AlelTano,  riedificarono 
Vw  in  meglior  formala  Chiefa, dicono  alcuni,  con  ag- 
.4  V i giungere  ^ cherimagine  di  Maria  in  quella  nuoua^ 
Chiefa  la  fece  Giacomo  Palmail  Seniore . Vogliono 
«uì  altri , che  nell’anno  1537.  quando  lìt  prefoCar 
tiro , c roulnato  da  Turchi  Vgento';  Altri  nel  1 5 47. 
quando  dalli  ftcflì  Turchi  fu  preio  Salue , che  in  que* 
:fti  accennati  tempi  rouinato  vn’altra  volta  da’  Tur- 
thi  il  Sacro  Tempio  fulfe  da  Monfi^nor  Gio:  Balduc- 

«ci.òda  Monfig.  Giacomo  Galletti,©  d’altro  Prelato^ 

lui  Succeffol»  Velcouo  di  AkflàooA  ò daUa  Signo?[* 

.1  ■ Antonic- 
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^rttÒtlfcca  del  Balzo  Contefla  di  quefta  Città  ) fulle, 

4di(Ti  ,tal  Tempio  rifabricato  di  nuouo  ; che  l’c  que- 
*^o , il  quale  hoggi  fì  vede , ma  in  forma  più  rozza  ( 
micntre  fatte  fopra  il  Tempio  le  volte , ò lamie  > pqi 
fotto  quelle  vi  ripolèro  tauolati , per  coprire  il  rozzo 
di  qudle  volte.  Ma  ecco,  che  l’anno  1624.  Cpian- 
fc  incendiata  ben  altra  volta  da’  Turchi  quella  Sacra 
Balilica , e Monfignor  Placido  Padiglia , cke  fuccef- 
fe  à Mpnfignor Spinelli , tolti  via  quei  tauolati  me- 
ti  abbruciati , alzili  le  lamie,  ò volte,  indorò  il 
Capo  Altare, c fece  altri  beneficati  in  quefta  Chid-  Defcrit.  del 
(a . Il  foffitto  però  fopra  il  Presbiterio  lo  fece  Monfii-  Tempo  di 
^òrGranafeo  ad  inftanza  , e fpefe  della  Signora*^  m.,  a 
D.  Anna  Acquauiua  . Che  fc  volete  fapere  poi , che  Leuc» . 
fi  fia quello  Tempio  Sacro,  e quanto  grande  ? Ri- 
fpondo  : è egli  al  di  fuori  di  68.  palfi  di  giro  incirca , 
la  capacità  però  di  dentro  l'è , che  la  Chiefa  tutta;^ 

“moftra  tré  Naui  all’antica,  ed  il  Corpo  di  tutta  la-» 

'■Chiefa , fenza il  Presbiterio,  l’é  loo.  palmi  di  lon- 
'•■ghezza  incirca  , e 50.  di  larghezza:  fagliti  alcuni 
"‘gradini , troui  il  Presbiterio  , che  farà  20.  palmi  di 
lunghezza  , ezo.  palmi  di  larghezza  in  circa  : at- 
"'tacate  al  Sacro  Tempio  dalla  parte  delira  , fi  olTtr- 
" uanoCammererte  piccole  del  Cappellano,  e del  Ro- 
•'  mito  : dall’altra  parte  vi  è vna  forma  di  Sacriftia  con  u» 
vn  Camino  in  dentro  : nell’Altare  maggiore  vi  è*  il 
Quadro  della  Beata  Vergine , che  mira  verfo  l’Occi-  h: 
dente  jauuenga  che,  da  cheChrifto  CrocifilTo  ftiè 
volto  àU’Occidente , quali  tutte  le  Chiefe  fi  fanno  , 

/ che  guardino  quelle  parti  ; tanto  più  qui  in  Leuca  , 

" doue  la  Beata  Vergine  promelTo  haueiia  in  quello 
- Promontorio  dell’Occidente  il  Tuo  Patrocinio,fecon- 
S do  la  traditione  : calando  dal  Presbiterio ma  verfo 
* , V u a il  Settcn- 
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il  :>ettentrione , fi  vede  l'Imagine  della  SantifltmaJ 
Annunciata  > fatta , dicono  alcuni , in  Fiorenza  ; hor 
fopra  qucfto  Altare  vi  è vn  Capo  Altare  fatto  fare  <U 
pietre  Lcccelc  dal  Signor  Gio:  Tomafo  Capere  in^ 
cima  al  quale  fi  leggono  quelli  verfi  : . 

lulius  bie  primus  etltbrans^tmiffatfut  Cmlé 
A . lndultaaccepit’,bo€vbi  ttrmis  opus. 

Conradi  G estui  yo/frtsxit  pittato  Josnisos 
Tbotttas  Cépitius  PartesupcMs  Equa . 

Allude  à quello  fcriue  l’Abbate  Pireca)  che  cele* 

. brando  Meda  nell’Altare  deirAnnunciata  Giulio 
PrimO)Calcò  la  Cartella  del  Cielo, in  cui  fieua  faitto: 
Jniulgtnza  Plenaria  à cbi  vijitarà  que^a  Chiefa  mi prà^ 
mo  di  AgoRo  à Galli  eantn  , v/que  ad  ote/^usm  Stlii  * 
Malefcritture,  che  diceuano  quello  fon  tutte  per* 
dute,e  però  non  pafsò  in  Roma  tale  Indulgenza, tanto 
più , che  portandoli  in  Congregatione  da  alcupi 
Scioli  il  fatto  di  quello  fuccelTo  , vi  dilTero  cole  dif* 
donanti  ,di  che  fe  n’è  parlato  più  volte  ; ed  ancha^ 
bifognerà  parlarne  qualche  altra  volta  . Appreflo 
qucfto  Altare  vi  è vna  pittura  in  frefeo  di  quello  fuc* 

• celfe  al  figliodcl  Gran  Tobia  , dopò  la  quale  vi  era 
vna  porta,  che  adefio  trouo  ferrata  . Pafiando  tut- 
ta la  Naue  della  Chiefa  t’incontra  in  prima  vna  por- 
ca piccola , e più  auanti  la  porta  maggiore  ; e Ibpra 
quella  vi  ftà  l’Organo , non  hà  molto , c che  fu  pollo 
in  quel  luoco . Dall’altra  parte  della  Chiefa  vi  è viu* 
Altare  confacrato  à S.Elifabetta,e  poi  vn’altro  vfeio, 
che  mira  al  Sirocco  ; apprelTo  quello  è vn’altro  Alta- 
re confacrato  da’ Monopolitanià  Santa  Maria  della 
Madia . Vi  fono  poi  lampade  di  argento,  e candelieri 
confacrati  da’  deuoti  ad  honor  della  Beata  Vergine. 
Fuora  della  Chielìa  verfo  l’Occidente  vi  c vna  Iqg- 
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’gftta  aitanti  la  porta , ed  intorno  alla Chiefa  vi 

•attaccati due  horologi  à Sole.  Dalla  parte  di  Tra 
montana  vi  fono  Càmere  fatte  fare  da  Monfig.Pa- 
tiiglia  à feruitio  de’  Forafticri.Dalla  parte  di  Sirocco, 
poco  più  di  vn  tiro  di  pietra  vi  e la  Torre  di  guardi» 
fatta  fabricarc da  Filippo  Secondo , per  la  guardia-- 
della  Marina , e difefa  del  Sacro  Tempio.  Per  andare 
▼erfo  la  Tramontana  vi  è la  Statua  della  Santilliait 
.Vergine  eretta  ^ueft’annoà  Aio  honore  dalla  Sign»> 
ra  Principeflfa  di  CafTano , e più  auanti  il  Portico  ma- 
‘gniAco,  che  fece  l’anno  i66y  il  Signor  D.  Filibcrta 
•4’Aragona  Aio  Marito  . Quefta  Chiefa  però  accen- 
nata, fi  dice , e con  ragione  , che  benché  non  tanto 
^magnifica  » hà  non  di  meno  i Aioi  fondamenti  fopr» 
quefii  Monti  Santi  del  Promontorio  Giapigio  » pet- 
^che  fantifìcati  con  la  predicationedel  Prencipe  degli 
‘Apoftoli  , e dal  Patrocinio  dell’Imperadrice  dell’ V- 
"hiuerfo;  Onde  per  quefto  vi  accorrono  tante  Genti 
-jpaefane , e forafiiere  per  riuerir  la  Beata  Vergine  ùa 
'quefto  Aio  Tempio.  Per  quefto  ancora  alcuni  diuiv 
‘ ti  in  fenfo  allegorico  applicando  ad  honor  di  quefta 
Sacra  Bafilica  quanto  dilTe  il  Profèta  > le  cantano  di- 
uotamente , con  dirle , Fundamenta  eius  in  Montibt$$ 

SanHis , teet  Alttnigena , & Tyms , & Fopulm  Btbi§-^ 

* fmm  hi  fuerunt  ilìic , A tutto  quefto,  parmi , che  di  , 

- Buouo  voglia  arreftarmi  il  Lettore  con  replicare./ , 
come  d’vn  Santuario  sì  rinomato  non  ne  parlò  Eufe-  ^ 

bioCefarienfe?  lo  tacque  Nicefero  Callifto  ? non_« 
ne  fece  motto  Simeone  Metafraftc  Autori  Greci  : c p^^t*** 
de’  Latini , ne  Leone  Oftienfe  , nè  Paolo  Diacono  , 
nè  CefareBaroniolo  volfero  mai  mettere  in  nota.^ 
nelle  loro  hiftorie  ? Riif^ndo  alla  replica  tante  volti 
motiuata , c dico  in  prima  : ch’Euftbio  > Simeone^ 

Metafr»-^ 
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Mctafraftc  ,Niceforo  Callifto  ,cd  altri  Astori 
•furono  intenti  a fcriucrc  principalmente  quel  che  erx 
.fucceflb  in  Oriente , e poco  abadarono  à legnare  nel^ 
4c  loro  hiftorie  i Santuari  così  rinomati  dell’Occi- 
«lente.  Paolo  Diacono  d’Aquilea  fu  tutto  intento 
àrcriucrele  gcfta  de’  Longobardi  > c Leone  Oftienfc 
fcrilfefolo  la  Cronica  derMonalter io  Cairmcnlcd» 
6an  Benedetto  fino  all’ Abbate  Dd'uierio;  Celare»^ 
Baronio  fi  protefta  ( come  auifa»  ticl  lecondo  libro  > 
^he  il  foggetto  de’  fuoi  AnnallStorici , l’è  lolo  pirlaf 
«Iella  Chicla  in  vniuerfale  , c non  delle  Chiefe  parti- 
colari. Hor  à tutto  quefto  aggiungo  : hauer  intefo 
da  huomini  Sauj  di  quefto  Capo , come  elTo  Cardinal 
.Ccfarc  Baronio  , quando  componeua  i fuoi  Ann^i 
Ecclefiafticijccrcòiapere  da  quelli  noftri  paefi  qual- 
che notitia  Spettante  alle  fue  hiftorie , e perche  in  tal 
tempo  fu  eletto  Vefeouo  di  Alclfano  Seftilio  Malu- 
sa Calabrefe  > huomo  dottillimo , non  dubito  > che 
d&aronio  hauerà  pregato  si  grand’huomo , e fuo  Ami- 
co > pei  le  notitie  defiderate  ; ed  egli , che  per  feruir- 
lo  in  queftojcon  più  fondate  relationi  prqmefe  alLa^r- 
riuo  in  Aleffano  riuolger  tutto  TArchinio  ) per  ]ia- 
•_  . uerne^di  quefto  le  douute  certezze;  A tal  appunta- 

^ /'  Ltitìe  mento  arrenato  Baronie,  non  cercò  altro  per  airho- 
T A ra,  ed  alpettaua  la  partenza  da  Roma  per  Aleflano 

* Vefeouo  Seftilio  à tal’effetto.  Ma  che?  fu  ih* 
^ - centrato  il  Prelato  prima  di  arriuarui  daU’inefora- 

‘ * bile  morte , ed  andò  à vuoto  la  perquifitione  defidc- 

rata  ddrEmmcntifs.Baronioa:he  relcrifle  al  Vicario 

Capitolare , per  Taccennare  notitie  ; Ma  non  curan- 
do quelli  far  le  diligenze  douute , conforme  doucua , 
*•  le  u landò  fi  , con  dire , diencrjn  molti  altri  impicci 
mttigato  , nonpoffctte  per  quefto  hauer  l’inteQt» 

Baronie. 
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Vm>è,  chele  Icritture  vere,  e germane  , 
Ifejoialinarrauanoà  lungo  le  preeminenze  di  qucfto 
Santuario  furono  abbruciate  con  tutto  l’Archiuio 
dii  .euca  da’ Barbari  Saraceni  . Quindi  da  certi  foli 
fragmenti  ^ fparfi  per  varj  libri  di  molti  Autori , co- 
inè dalle  Hiftorie di  Anaftafio  Bibliotecario, da’ ma- 
riu  ferirti  Tarentini  ofleruati  dal  Padre  Angiullo 
precitato , e di  quello , che  ci  poteuan  dare  notitia_» 
gli  Annali  fcritti  in  lingua  Longobarda,  c frvedcuan 
nella  Sacreftia  di  Lecce  da  Giacomo  Antonio  Ferrar 
ri, come  egli  afferma,  e dalla  traditionc  accertata* 
libro  più  (h  tutti  veridico , fi  è ricauato  quanto  in_«t 
quello  volume  fi  è fcritto  di  così  degniffimo  Santiun 
riodi  noltraProuincia.  Qui  hònecefità  di  ridire 
che  fincome  di  quello  erano  quelle  1 4.  famolc  Gitti 
della  noftra  Giapigia(  lècondo  Icriuc  Strabonc)noa( 
k ne  vede  fcritto  di  Autore  antico ,"  perche  le  CorcH 
grafie  di  Artimidoro , Hy:ppacca,£TathoftonC-,  chÈ 
di  quello  fcrilfero  ,e  q uefie  defaifiirro,  andarono  à 
Tento , lacerate  prima  dalle  difgrarie,*  cosi  dcll’antk 
chità , e preemhìcnze  di  queftoTcmpio  Santo , c Sar 
ero  Santuario  di  Terra  d’Otranto  non  fc  oc  offerua- 
no  fcritture  antiche , fe  non  che  pochi  fragmenti , jc 
traditioni  veridiche,  perche  tutte  le  fcritture  lì  piail* 
fero  nell’inuafione  da’  Saraceni  incendiate.  Jì< 

i'  ■ i' 

.Delle  Indulgenze  grundt , ebe Jono  fìjte , r fono  in  f »r* 

Jlo  T empi9  di  Santa  Maria  defifàbut  T erra» 
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tt  dilfi  nel  Capitolo  vltimo  del  fecondo  libr*,! 
^ccàf^Mtimtt«i«#iiocic*odaDc«rafiv^^^ 
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in  liaitto , che  nell’anno  541.  incirca , amuando  dii 

^ j I «w.«  Santo  Sepolcro  Giulio  primo  in  Leuca  tu  pregato  a 

coTcrilvna  Ch,efa,?rcmadhonordc  U B^at. 
Vergine  da’  Leuchefi  ; e mentre  » che  cclcbraui  * 

inuifibilmcntc  vna  Cartella  dal  Odo  efpr.- 
mena  : Inddgeiiaa  Plenaria  à chi  vifiteraqueftoSa^ 

ero  Tempio  nel  primo  giorno  di  Agofto  dal  cantar 
del  Gallo  fino  aU'Occalb  del  Sole . Quella  lelationc 
fcrutinata  in  Roma  l'anno  1681.  non  tiouandolii 
douutirifeontri  nelle  fcritture  , che  fi  mandarono  . 
non  pafsò;  perche  le  fcritture , che 
no  non  fi  trouaronod  come  di  fopra  10  diffl . A quefte 
Indulgenze  aggiunfc  l’Abbate  Pireca  m quel  fu» 


•a  oommi  ronic»iwi  > ».  miv».  . -r  /r  a»* 
«oconceflc  Indulgenza  Plenaria  , 

•cecati.àchiconfcflato  , e comunicato  vifiteralt 

tpradettaChiefa  di  Santa  Maria  ^mbus  Tcrr« 
nd  fecondogC  terzo  giomodi  Agofto.  Anaftafio  Ter- 
no concede  la  remimonc  della  terza  pvtc  de 
ti à qualfiuoglia  perfona  > che  vifitcra  la  detta  - 

bolnidìdeSw.  Lofteflo  c»- 

cede  à chi  verrà  in  detta  Chiefa  la  Notte  del  Natale 
di  noftro  Signore , e la  Notte  di  Pafea  confefiato , c 
communlcato  la  rcmilfione  di  tutti  i loropewau. 
Pontiano  Papa,  concede  à chi  vifitarà  la  detta  cnic- 
fa  conieflato  , c communicato  ogni  Domenica  ai 
Quadragefima  2000.  anni  d’indulgenza.  Lcoi^  ^ 
wncedTachi  confefiato  , c communicato  vifitera 
ladettaChiela  il  giorno  delli  13.  Aprile  dalle  prirne» 

fino  alla  feconde  Velperc  Indulgenza  Plenaria.  LO 
.fteffo  Leone  concede  a chi  confefiato , e communica- 
tovifitcra  detta  Cbiciaogni  Domenica  di  Maggio 

Indttlgen- 
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Indulgenza  Plenaria  conlaliberatione  di  vn‘  Anima 
dal  Purgatorio,  per  ciafeeduna  volta.  Pio  Quarto 
vltimamentcad  indanZìidi  Giacomo  Galletti  Vefeo- 
no  di  Alelhno  confermò  tutte  le  fudette  Indulgen- 
ze . Di  quefte  Indulgenze , riferite  dal  fudetto  Ab- 
bate Pireca,non  trouandofene  l’autentichc,  c le  fcrit- 
ture,  ecco,  che  Papa  Innocenzo  Vndecimocon  la^ 

Bolla  feguente  emanata  ne'  31.  di  Agofto  16S2.  ri- 
uocando  quello , che,pcr  eflerfi  fmarrite  le  fcrittur^ 
non  fi  fapeua  di  certo , fa  la  feguente  conceflione , e 
nel  far  quella  lo  fteflo  Pontefice  Innocenzo  fb  molto 
benfatto  intefo del  tutto  dal  Cardinal  Renato  Im- 
periale , morto  à far  quello , per  quelli  precipui  mo- 
eiui , e fantilfimi  fini , che  fi  notarono  nel  Capitolo 
x6..  delubro  fecondo , foglio  272.  e Sua  Santità  coa« 
certe  quanto  nel  feguente  Breue  fi  legge , 

INNOGENTIVS  PAPA  XI, 

^ > Ai  PerpetuMn  rei  memnriam, 

VmuerJSsChriJlifideltbus prafentes  Litteras  ir^e^niit 
falutem^é’  ApoSìolUam  Bentdilihnem, 

CV  M Nos  prauia  quarumeumque  Indulgentiarum-t  htdielqenne 
feìipecc.itorum  remijjtonem  ^ Ò"  pcenitentiarimu^  ite  Lem*, 
relaxationem  , qua  Cbrifìi fidelihus  Ectlejia  SanBa 
Maria  deLeuea  , deFinibus  Terra  nuncupatam  Ale- 
xanenjis  Dioeeejis  in  nonnullis  fejliuitatibut , alyfqut,^ 
qnihufcumqut  anni  ditbus  vifitantibus  ^ eertqfque  ibi- 
dem pietatis  opera  peragentibus  in  perpetuum  , feù  ad 
tempiis  non  dtim  elapfnm  Apofìolica , vel  alia  quauis  au- 
Phoritate  qitomodacumque  , Ó*  quandocumque  eoncejfa 
fuijfe  dicebantur , quatenus  opus  effet  perpetua  reuoeatie- 
fff  i & annuii  apiene  omnibus  vtr.ìufque  fexus  QhrilH 
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) nftre  pqtniUntibus-iày  eonfeffisy  ae  SanSia  C9m~  r 
Mtmniqnf  rfft(iis , §^ui  Etelejiam  pradi^ìan^  Dominifo^ 
Pajikotis  Refurr^dionu  PominU^^ae  . No-, 

tìsntatfj  Domini  noftti  UfuQhrifli , necnon Oomtnica^ 
vitima  Majf , Ò“  die  prima  Augujii  y ac  in  vna  ex  Domi- 
midi  §iuadragtfims per  Ordinariu  loci  JigntJicddu  annit 
fingniis  denoti  vifitauerint  , ibique  nonnulla  pietatit 
Off r et  adimphuevint , plfnariam  omnipm fuor um  pecca-» 
ffinem  Indulgendam  y ^ rcmiffionem  mifericorditer  in 
iPomimo  eoncejferimus  : illifque  in  alt/s  diebus  nonnulla^ 
ffnitentiarum  rtlaxationes fub  certis  modo , Ò“ formai 
tftnc  fxprejjis  elargiti  fuerimut  y Ò*  alias  provi  in  no* 
fioit  éefuptr  in fimili forma  Breuis^^e  1 6.  Martp  prò* 
mimi  pr (feriti  empeditis  litteris , qua{  ad fiptemnium^ 
ntoitre  vohtimus  > Ó*  quorum  tenore prpfentibup  prò  pie^ 
niyò'  fujficienter  inferto  , ò"  expreffo  babtri  volumttf 
vberius  cpntinentur  y 0‘Jtcui  fubinde  nobis  expojitum-jt 
fuerit  plurimi  Cbrifi^deleSyCX  hnginquis  partibus  quo- 
ettmque  anni  tempore  ai  Ecclefiam  fupradiSiam  , de* 
mtignis  caufa  T erra , Marique  accedere  confueuerint  ; 
%inc  ejl  y quod  Nos  ad  augendam  fidelium  ieuoiiontm  > 
<ì^  Animarum  falutem  Ctsleflibtts  Eceìejìa  Tbefaarit 
pia  Cbaritate  intenti  ; oc  concefponem  Indulgentia  Ple- 
naria in  quinque  diebus  fupra  expreffis  à Nobis  per  Ut* 
ieras  nofiras pradtiiasyod feptemnium  tantum  faEiam  j 
VtprafertHr-jbarvm ftritm  reuocantes  paritery  à"  anmsi- 
ioMteS'fimnibm  vtriufque fexus  Cbrifìifidtlibus  > vere^ 
fimiliter  paemtentibusy  Ò“  eonfeffisy  & Sacra  Cornmnnia- 
ne  refePlis , qttipradiSiam  Ecclefiam  S.  Maria  de  Leuea 
die  I J.  Aprilis , die  prima  AuguFii , ac  in  fejìiuitate 
Piatiuitatis  Domini  nojlri  lefu  Qbrijli  à primis  Vefperis 
tfqu*  ad  eccafiem  Solis  dierum  huiiifmodi  rejpeóiiuò  asf- 
^ msj fingults  denotò  vifiiauerint  y Ò'  ibi  prò  Chrijlianorsuh 

^ Princi* 
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concordia , harefimt  extirpatìont , ac  Sanffm 
'"Matris  Ecclejìa  exaltationem  pias  ad  Dftwi  preces  ef 
'fuderint  > quo  die  eorumdem  id fecerint  : Eeetcris  verà^ 
nempe  extra  Prouinciant  Hydruntinam  degentibus , vr- 
■rè  pariter  ppnitentibus  » & confejjìs , ac  Sacra  Commu- 
nione  refeliis  , qui  eandem  Eccìejiam  quocumquc  a*éi 
tempore  , vel  die  parifvrmiter  vifitautrint , ikiquc , M 
■ prpfertttr^orauerint , pltnariam  JimiHUr  per  cortMu» 
quemlibct/emel  dumtaxat  qweìibtt  annaiucrifacicndaàa 
omnium  peceatorumfuorum  beduigentiam  ^ &rcmij^ 
ntm  mifericordiur  in  Domina  conccdìmus  : lUiì  Mctaé  t 
qui  prpdiffam  Eccìejiam  injmguìit  Dominkis  iìuadc^ 
gejtma pariter  vijitauerinty  & orancrint\e)t pr^tttait 
qua  Domenica  id  fcee'riM  feptem  antior  i & Midenkàp 
qmadragenas  de  Iniuniìh^ek  per  eos  quomodoUbet  deU^ 
tis  pfnitentys  in  forma  Ecclepa  eoncejfa  reiaxamus 
que  Induigentia , & peccaterum  remijfiones  , Jeùpfdi- 
tcntiarum  relaxathnes  fìc  à nobis  concejfa  Antmabùs 
Jideìium  Defunéhmm , qua  Deo  in  Cbaritate  coniunbU 
- mbbacluce  migrauerjnt  per  modum  fuffragy  appiicori 
poterint , indulgermn  . In  contrarium  facientibus  non 
eb/ìanfibus  quibufeumque  . Pra/entibus  perpetuis  fu- 
turis  temporibus  valiturit . Datum  Roma  apud  S.  Ma- 
riam  Maiorem  fieb  Annuìo  Piftatoris  die  3 1 . AuguSH 
' 168 a.  PontificatusUoiìri aneto XL 

Si  dichiara  per  qual  cagione  /i  1 3.  di  Aprile , il  primo  dì 
AgoJlOi  li  i^’dt  MarKp  > li  6.  Ottobre  ^ ed  altri 
giorni  fegnati  dell'anno  fiano  fejic  partico- 
lari in  quella  <9biefa.  ^ 

CAPITOLO  ottavo  . 

D’  I(Ti  nei  libro  primo  cap.  9.  come  i Gentili  » qui 
in  Lenta  li  13.  Giugno  faccuano  ad  honordi 
^ X X a Mincrua 


348  LEVO  A DI  MARIA 

Minerua  lafefta  Quinquc  tré  minore  , e nel  prim# 
di  Marzo  la  fetta  Quinque  tré  maggiore  , in  cui  v«- 
ftiti  tutti  fuperbamentc  di  vna  gala  olferiuano  vitti- 
me fuperftitiofc  al  Simulacro,  e regalauano  le  Ma- 
drone  i loro  Mariti , come  i Dilcepoli  i loro  Maettri . 
San  Pietro  al  (olito  della  lua  vlualc  vfanza , che  con- 
uertiua  Jtempie  le  fuperftitioni  Gentil itic  in  Canoni- 
che ottcruanze , per  quello , che  di  ciò  ne  atteftano  i 
Santi  Padri  ( ed  il  Cardinal  Baronio  da  mè  (òpra  cita- 
to lo  rifcrifce  ) ed  in  atteftato  di  qucfto  aggiunge.^ 
Tcodoreto  lib.  lo> Euangelilìarum  Dirutorum  Tem- 
florum  Materia  Templis  ari/que  Martyrum  exciutis 
fxpiata  e fi  \fu»s  tnim  mortuos  Dominus  mfitr  in  T em- 
pia prò  dpi  veftris  induxit , as  illot  quidem  eajfos  gloria^ 
vanofque  reddidit  ; fuìs  autem  Marty  ribus  honorem  it- 
lum  dedit , prò  Pandi/s , Ò“  Diasys , Ò"  Dionysijs  , boe  efi 
huis , Liberiqtit  Patris  folemnitatibus  , Petro  , Panlo  , 
T boma , Sergio , Marcello , Leontio , Antonino , Mau- 
ritio , alysqtie  SanSiis  Martyribus folemnitates populari 
Mpuloperaguntur . Quindi  è,  che l’Apoftolo S. Pie- 
tro , dopò  hauer  dillìngannati  quei  Popoli  da  quelle 
vanità  fuperftitiofc , fece  loro  vedere  con  ragioni , c 
perfuafioni  fuggellatc  con  molti  miracoli , che  la  ve- 
rità era , come  Chi  ifto  Signor  noftro  vnico  Redento- 
S,  Btmar-  ^*ondo  con  applaufo , e fetta  vniuerfale 

tutto  il  Cielo  fu  alli  25.  diqueftomefe  di  Marzo 
na  tom  a concepito  miracolofamente  nel  ventre  di  Maria,  che 
/ir  6 àrtz  pcrò  sbandite  quelle  fuperftitiofe  ottcruanze  , doue- 
* ’ uanofefteggiareaj^onordeirincarnationcdel  Ver- 

cap,  r.  bo  nel  precitato  giorno  dello  ftetto  mefe  , che  nato 
poi  ne’  2 5.  Dccembrc  in  Bettelemme  , e feorfi  31. 
anni  dcirctà  Tua  sù  di  vn  Monte  di  Galilea , bacato 
. dal  Maic  di  Tiberiade  ne’  1 3.  appunto  di  ApnTeJ»  ^ 

fegultc 
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ftgtf  ito  di' Torba  numerofa  de’ Popoli  , fatiò  con-* 
pochi  pani , e pefci  migiiaia.de  migliaia  di  huomini  > 
come  dice  l’Euangelifta  Giouanne  al  cap.  6.  del  Aw 
Euangelo . Figurateui,potcua  dir  loro  San  Pietro  , 
che  come  quefto  Promontorio  lambito  dall’Adriati- 
co , ed  Ionio  Mare , così  quel  Monte  della  Galilea.* 
era  bagnato  dal  Mare  di  Tiberiadc  c fincome  in_» 
quello  fuccelTe  il  miracolo  di  fatiar  con  pochi  pani 
numerofìllime  turbe , cosi  in  quefto  > voi  ( difmcft^ 
affatto  le  fuperftitiofe  gentilitie  ) lo  fteftb  giorno  13. 

Aprile  voglio , che  ne  facciate  di  tal  miracolofo  fuc> 
ceffo  folenne  memoria  ; tanto  verifimilmente  fi  cre- 
de habbia  fatto  l’Apoftolo,  fecondo  il  fuo  folito,  con 
Leuchefi , per  la  lolennità  degli  accennati  giorni  , 

-che  fono  per  tal  fine  fette  non  ordinarie  inqucfta-* 

■Chiefa;  Tanto  più,  che  nclTaccennate  fette  fi  ram- 
memora il  gaudio  della  Beata  Vergine  nelTIncarna- 
tione  del  Verbo  , ed  in  (entir  , che  Chrifto  fatiò 
turbe  ne’  1 3.  Aprile  nel  Monte  di  Galilea . La  tradi- 
tione  vniucrfale  però  grida  , e fi  fa  fentire  , che  agi-  M.art  /’*- 
tatpdatcrribiliffimo  terremoto  il  Mare  nel  mefedi 
Aprile , fi  leuò  tanto  furibondo  in  alto , che  haueua 
quatt  abbiffato  Leuca , e diroccato  il  Sacro  Tempio  g 
ma  hauendo  Tinterceflione  della  Beata  Vergine  fé- 
- date  quelle  orgogliofe  procelle , carcerato  di  nuouo  > 

• tal  borafeofo  elemento  dentro  a’ fuoi  primieri  limiti> 
in  rendimento  di  tali , e tante  gratie  ne  intimarono 
fetta  perpetua  ad  honor  di  Maria  ne’  1 3.  Aprile,in  cui 
cefsò  quella  cosi  rouinofa  borafea . Io  iKin  di  meno  ^ 
per  quello , che  ci  rettifica  Taccennata  traditione»^  > 
trouo , che  quefto  fuperchiamento  , così  eccedente, 

' e fpropofitato  del  Mare  in  Leuca  fucceffe  nelTannd 

noftra  falute  nel  i4.del  Pontificato  di  Liberioj  , , * 


il  1.  del 
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il  i.deirimpcriodi  Valcntiniino  , c VÌIlcittcrmptf- 
ridori  > ma  lucccflc  ne’  a i.  di  Luglio  al  racconto  éi. 
Amìano  Marcellino  libro  2 6.  c Icriue  di  più  Sozomc- 
no  lib.  6.  cap.  2.  che  gli  Alcflandrini , nel  dì  ,che  ao 
<addero  le  cole  di  Amiano  narrate  ( chiamato  quel 
giorno  da'  Greci  Gencfia , cioè  natale  del  Terremo- 
) faceuano  à luo  tempo  ancora  fella  ogni  anno>ao- 
cendendo  lumi  per  tutta  la  Città , e rendendo  per  la 
4iberatione  laudi , c gratie  à Dio . Ma  come  fi  accoc- 
ca quello  1 che  qui  in  Leuca  fi  fa  fella  ogni  anno  ne* 
1 3.  Aprile, c l’inondo  così  merauigliofo  fu  ne’  2 1.  Lu- 
glio ? Si  potrebbe  dire , che  tal’inondationi  di  Marc, 
benché , fecondo  tutti  l’hiftorici  di  quel  tempo , au- 
• uenute  fulTero,&  in  quel  tòpo  auuennero,non  fìi  pero 
tutta  tal  tempefta  in  vno  ftelTo  giorno  per  tutto  il 
Mondo , e che  in  Leuca  fuflc  fuccelfa  prima  ,che  m-. 
AlelTan^ia;  poiché  regurgitando  l’Oceano  dentro 
a)  Mare  Mediterraneo , folkuato  quello  da  gran  cor- 
ftntic  di  acque  , c venti  fottcrranci , gonfio  fuor  di 
nodo , per  tali  accidenti,  ed  altri  fotterranei  feonuo- 
P-i. . V gliamenti  fuffe  prima  ad  inuadere  Leuca, che  le  parti 

‘ *'  altre  dell’Oriente,e  però  qua  fuccelfe  l’inondo  ne  i j. 

'•  Aprile.  In  Epidauro , hoggi  Ragula,S.  Hilarione-j 

j.fftfdtamQ  inalzamentidel  Mare  poco  dopo;  ed 

in  Alcirandriaiuccelfero  quelle  rouinepoco  appref- 
■ * fo . In  qualfiuoglia  di  quelli  modi , ò che  fufle  fiato 

àll’hora  l’inondamento, ò vero  in  altro  tempo  j^fem- 
pre  grida  la  traditione  , che  liberati  i Leuchelì  dal 
pericolofilfimo  inondo  , ne  intimarono  con  Editto 
< ptìblicolafeftaadhonordiMariane’  13.  Aprile  . E 
perche  quella  Chiefa  fteua  all’hora  foggetta  al  Pa- 
triarca di  AlelTandria,  fin  come  in  Afelfandri^l 
mh  fupr».  racconto  di  Sozomeno , accendeoano  i lumi  m hooor 

di  Maria 
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4Ìi  MafU  prequefta  libfi^iiODC  dell’inondo4el  Marcr 

e terremoto , tanto  più  ift.Leuca , in  confcqnenza  ft  -v 

deue  quefto  dire,  che  aticcrtdendo  ne’  1 3.  Aprile  i lu-  ^ 

mi  aggirandoli  intorno  al  Tempio  , ringratiando  la  . * ‘ 

Beata  Vergine  del  fauore,4’haueranno  anche  prega-  Procejpet)0 

ta  con  quelle  parole  : SanSla  Maria  de finibus  T err^j  Ltucs  • 

fua  tiberalìi  nos  de  profundis  aquarum  ^ Ò"  T errens»- 

tu  ^ libera  nos  mine  t &Jemper  abinimicis  Fiìytuii 

fnile  oratione  faceuano  i Coftantinopolitaqi  yn  teaj^ 

po , portando  l’Imagine  di  Maria  pittata  da  S.  Luca,  ^ 

come  dice  Niceforo  Callido  lib.  5 . cap.  1 4.  pag.  1 53,,  . , 

& in  conformità  di  quello , e per  le  fudette  ragioni 

me*  [ 3.  Aprile  doueuano elTere  tutti  1 Preti  della  Pio- 

esTi  in  Proceflìoneà  riuerirc  S.  Maria  di  Lcuca  nc*  ' 

tempi  andati , con  pena  talTata  à chi  non  vi  arriuaua 

inquel  giorno , fecondo  clic  mi  atteftano  molti  Vec»  j^^adithnt 

fhi  di  quefto  Capo . A tutto  quefto  io  aggiungo  ^ j n est 

che  ne‘  1 3.  di  Aprile  fi  fà  feda  ad  honor  di  Ma*ÌA 

l^uca  ; poiché  riedificato  di  nuouo  il  Sacro  T-enipio  . , Aprile 

di  Maria  ( da’  Mori  il  primo  atterrato  ) per  voler  dcL 

4a  Santillima  Vergine  , conre  li  diflc  , quando  co^jr 

pito  lì  confagrò  al  fuo  Eccclfo  Nome,  fu  tale  dedicar 

tione  ne’  1 3.  di  Aprile  con  tale  piena  di  gente,  ed  aV 

éegria  di  tutti  , che  lì  ftabilì  dall’hora  per  tutta  la^ 

•Diocefi  in  tal  giorno  la  feda.  Prouo  tuttoquefto 
£on  l’autorità  di  Huomini  Sauj,  che  così  mi  hanno 
riferitOjbenche  nell’Archiuio  nulla  lì  accenni  di  qu«- 
■fto , e folo  fi  dice  quello  attefta  l’Abbate  Pireca , che 
Leone  Nono  Pontefice  Malfimo  nell’anno  io5«-vi 
conceflc  in  quel  giorno  Indulgenza  plenaria  ,•  le  bene 
anche  fmarrita  l’autentica  di  tal  concelfione  , l’hà  di 
nuouo  in  tal  giorno  conceda  Innocenzo  Vndecimo , 
come  lì  didc . Adunque  per  tutte  quelle  ragioni 

nc’  13. 
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ne'  i Aprile  fi  fà  fefii  adhiMiordi  Maria  in  Leuca  r 
Qui  fi  auertifea  con  tal  occtfione , che  Cado  V.  ve-*  ' 
dendofi  moleftato  da  molti  in  quefte  noftrc  Marine 
da  Solimano , Ariadeno,  c Dracud  Turchi , hauend# 
hauutomdote  lo  Stato  di  AlefTanocon  17.  luochi 
altri  Ferdinando  Gonriga  (uo  Generale , li  commefe 
in  confeguenza  la  guardia  di  quelli  Mari  dagli  iniuU 
ti , e feorreriede’  Turchi , che  però  il  fuo  "figlio  D. 
Andrea  Gonzaga  arriuato  con  la  Aia  moglie  D.  Ma- 
ria Padiglia  in  quefie  parti  , e volendo  quella  farli 
vedere  in  Leuca  à riuerir  la  Beata  Vergine  ne’  i A- 

prile , giorno  felliuo  in  quella  Chiefa , fi  fece  vn  ban- 
do vniuerfale , che  tutti  delle  Terre  conuicine  con_« 
decorofo  alfociamento  douefiero  leruire  quella  Si« 
gnora , e per  la  guardia  di  quelli  Mari  vi  giungelTe  il 
Capitan  dTnfantaria  con  la  Aia  Bandiera , e Militia,» 
come  fi  fece  all’hora , così  fi  pofe  in  vlò  per  Tempre • 
e tutta  via  fino  al  giorno  di  hoggi  fi  ollerua  da'  Si- 
gnori di  Alelfano  ; a’  quali  molti  Valfalli  dello  Stata 
per  efimerfi  da  tale  obligatione  fi  fono  tranfatti  in^ 
pena  pecuniaria,  che  pagano  annualmente  agli  ac- 
cennati Signori  di  Alelfano  , i quali  ancora  tengono 
tal  priuilegio  ,chc  haueuano  i Signori  Gonzaghi  di 
arriuare , e pure  ne’  1 5.  Agollo  in  Santa  Maria  della 
Amito , dinante  due  miglia  da  Trecafe , con  la  Sol- 
datefea  à guardar  dalle  Icorrerie  de’  nemici  la  feda  » 
ed  il  mercato , che  iui  fi  fà . £ tanto  polTo  io  dire  in- 
torno al  fedo  delli  1 3.  Aprile , il  qual  fi  celebra  in-» 
Leuca  . Più  folenne  di  quedo  è in  quella  Chiefa  il 
primo  di  Agodo , per  caula  , diceua  la  traditione  , 
delle  Indulgenze  concedè  miracolofamentcin  quel 
giorno , per  ehi  haueràia  forte  di  venerar  Maria  in_» 
quel  Sacro  Terapio  nel  primo  di  Agodo  ; Ma  di  tali 
-’-i  Indul- 
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bduIgfflzeconccfTc  miracololamente  in  quel  gior* 
no , donerà  badare  quanto  di  fopra  (i  è detto  nel  Ca« 
pitelo  precedente  ; hoggi  è certo  , che  vi  fono  con- 
cede da  Innócenio  XI.  L’opinione  però  mia  circa-» 
quedo  particolare  fondata  sù  le  prattiche  vfuali  de* 
^nti  Apodoli  ,e  loro  Succedbri , come  tante  volte 
hò replicato, s’è  , che  celebrandoli  molti  fedeggiap 
menti  ruperditiod  da*  Gentili  ad  honordiMinerua^ 
sùdiquedo  Capo  nel  primo  di  Agodo  , come  nei 
Capitolo  nono  dei  primo  libro  fì  diffe  ; e S.  t’ietrp 
’Apodolo  in  vece  di  quede  fède  fuperditiofe  v’intro- 
4ude  la  folenne  commemoratione  della  glorioiÌL^ 
Trasfigurationedelfuo  Maedro  fui  Monte  Tabor  y 
qual  feda,pafTando  la  Sede  Vefcouale  in  AlefTano , 4 
trasferì  in  quella  Chiefa,quar  hoggi  con  tutta  diuo* 
tione  fi  offerua  jed  in  Leuca  i Difcepoli  di  San  PietCA 
volfero,  cdabilirono , che  tutte  le  rammemorata.^ 
fede  de’  Gentili  fi  riiolueffero  ad  honor  di  Maria^ 
>-yergine , che  per  fua  benignità  fi  haueua  eletto  in-* 
fuo  quedo  Capo  Salentino , ò vero  vltimo  Capo  d’I- 
talia . Per  tal  fine  fì  à tutto  il  Mondo  vedere  que- 
dalmperadricedeirVniuerfo  , chefitiraefTa  d’ap- 
predò  in  tal  giorno  più  concorfo  de’  Popoli , ed  an- 
che da  remotidlme  parti , di  quello  non  era  in  tem- 
'•po  de’  Gentili  ; e tanto  più  l’è  marauìgliofo  quedo  -• 
che  hoggi  fenza  niuno  edrinfèco  apparato , ed  inuo- 
gliamento  edrinfeco  corrono  da  tutte  le  parti  à due- 
rire  Maria  Icmpre  Vergine , doue  ne’  tempi  deiU^ 
Gentilità,  benché  tutti  adorni  di  fuperbiffimi  applr 
rati , con  tanti  giuochi , e fedeggiamenti  non  hauc- 
ua  tanta  gente  Leuca  in  quedo  giorno  ^ quanto  ne.^ 
tira  nel  primo  di  Agodo  sù  di  quedo  Scoglio  la  Reai 
Signora  dell’Vniuerfo . Vi  è di  più , che  in  tal  giorno 

Yy  fùcon- 
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& canfiCTita  la  noua  Chiefa  à Maria  da  Giulio  Pt» 
i»K>,  come  dice  hauetnc  vifta  la  Bolla  Giacomo  Fcr* 

tari  , quale  però  fi  è perduta  . . . 

Ne’  6.  poi  di  Ottobre  veniuano  le  genti  a uuerir  U 
Beata  Vergine  in  quefto  Promontorio , perdie  fi 

lebraua  la  tefta  della  Dedicatione  della  Chiela  , cfi 

«hiamauada’paefanil’Inchina.  Quefta  Dedic;itio- 

««  ò fù  queUa , che  ficee  San  Pietro quandQ  tracan- 

Viè  il  profano  Tempio  in  Chiefa»  òdopò  atterrata 
to  feconda  volta  quefta  Sacra  Bafilica  da’  Barbari  , 
ft  confacrata  ad  honor  di  Maria  da  Vefcoui  di  quef 
tempo.  MonfignorGranafeoperò,  accertato  da^ 
«olte  rouine , per  cui  era  ftata  profeta , ed 
fata  detta  Sacra  Bafilica  dalli  Nemici  di  noftrafeée, 
hconfacròdinuono  ne'  é.  Febraro  1663.  come  di 
fopra  fi  fcriflfe . A tutti  quelli  giorni  feftiui,  aggiun- 
l’Abbate  Pireca  nel  fuo  fiaglio  ftampato  queft^ 
rSarole  : Lacontinua  frequenza  de’  Popoli  è grande, 
.Lrche  oltre  il  primo,  fecondo,  e terzo  giorno  di 
Aeofto , è grande  ancora  nel  giorno  delli  1 3.  Aprile, 
nella  Sacratilfima  notte  del  Natale  di  noftroSignore, 
nella  Santifs,notte  della  Pafea  di  Refurretio^.m  tut- 
te le  Domeniche  di  Quirefima,  in  tutte  le  Domeni- 
•the  di  Maggio  jnel  giorno  della  Dedicatione,  la  qua- 
•Icfi  faceuane’d.di  Ottobre, in  tutte  le  feftc  della  ^a- 
la  Vergine  , in  tutti  i Sabbati . l giorni  dell  . 

anno  , pet  quefte  fante  Indulgenze, 

' dichiarò  quali  fiano  Innocenzo  r 

-I  Vndecimo  nella  fua  Bolla , da 


V . ■ 


mè  riferita  di  fopra  ; di  più 
quali  fono  hoggi  in 
vigore,  equa- 

® t • N 

lino. 
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Sfdta  Vtf£Ìn«  hautndo  eletto , 4 t^hoerfoo  «t/r 

timo  Capo  della  Salentina  > bàfempri pertiò  inmglioH  . 1 ? -) 
( è Popoli  eoa  interna  diaotione  à farji  venerare  in  ^ . t ’ >!  a 

f ne  fio  luoeo  evn  mmerofo  concorfo  di  Genttéo 
' da  tutte  le  parti . , 

CAPITOLO  NOm^ 

IL manwgliofo concorfo ide* PopoÌt> dicdattttff  Predica  re» 
parti  arriaano  in  qucftohiocoà  venerare  U Be^  eitata  nel 
ta  Vergine, mi fombra sì  miracofofo,  che  foperci^  SaeroTem» 
in  vna  predica  recitai  iti  honor  di  Santa  Maria  de  pio  in  Lenta 

«ibus  Terrar , propoClye  pronai,  che?qticftoiuO  Tcia!^  alla  prefen- 
Vn  miracolo  perpecnoddla  nOftri.Giapigiar,  M\dinume» 
^iche  da  che  fueimta  in  qiarilo  iuoco  la  Aia  Santa  ro/ò  eoneor^ 
Imagine , alla  faccia  di  tante  contraditioni  de’  Bar-yg  u ^.Gin- 
*bari  ,e  fcouolgimento della  natura  ,rem{s:e  fì  è man-^mt  lóf^w 
tenuta  dal  Chriftianefino  vna  tal  diuotione  verib  di 
^aria  Vergine  in  queAo  CapOyed  al  fuo  Sacro  Tem-  ' ■ ^ 

pio , ed  in  maniera , fche  non  hò  quaA  oiforuata  fimi-  * 

le  in  tutti  quanti  i Santuarj  alla  Beata  Vergine  coa- 
facrati  ( i quali  hò  hauuto  forte  vedere  ) nè  così  ma- 
- rauigliofo  concorfo  di.  gente  hò  viAo  mai , quanto  . ’ 

t[uello , che  nel  primo  ^ Agofto  allaChiefa  di  Santa  ^ ^ 

Maria  di  Leuca  fi  fperimenta . Poiché  fé  noi  parliamo  ^ 

> de’  Perfonaggi  Grandi,  che  vi  fonocon diuotione  ar- 
- rinati  à riuerire  Santa  Marfo  di  Leuca  , e coftaate  v ; t : ^ 
Traditione  antica , lo  ferule  ilPkeca  , eflerui  ftato 
• Giulio  PrimoSommo  Pontefice , quando  fatto  efule  GinUà  t*  fi» 
‘ da  Roma , per  opera  degl’imperuer fati  Ariani  ( come  Lenta  • 
"fcriue  il  Platina  nella  Aia  Vita  ) arriuò  dopò  tante^ 

^sfortune ih  queAo Promontorio  , doue  nella Chiefa 
— Yy  a ad  honor 
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ad  honordi  Maria,  nouamenté edificata  , incontrò 
gratic  da  Maria  Madre  di  Gratie.  E giàchefiamo 
CoBàntin»  alla  Traditione  ( Habbia  qui  luogo  il  verifimilc  ) C<»^ 
Fapé . ftantmo  Papa,  chiamato  dairimperadore  di  Oriente, 
cd  arrìuato  in  Otranto  l’anno  71  o doue  fuernò  qual- 
che tempo  , come  dice  il  Baronie  , verifimilmentc 
fi  crede , e lo  ioftengono  molti , che  à quello  Sacro 
Tempio  ne  giunfe , per  riuerire  Santa  Maria  di  Leu- 
ca , perche  Oggetto  Tempre  della  Pietà  Pontificia^ 

' • ^ourà  efler  fiato  il  Santuario  di  Santa  Maria  de  fini- 

bus  Terre  in  quei  tempi  celebratilfimo  ,•  Ma  le  volefi- 
fimo  parlare  de’  Sacri  Porporati  , non  par  lo  di  quel- 
li, che  vi  furono  con  Giulio  Primo , e Coftantino  Pa- 
pa , ed  altri  : à nofiri  tempi  vi  c fiato  con  tutta  diuo- 
tione  il  Padre  Fra  Vincenzo  Maria  Orfini , e Renato 
, Imperiale  Cardinali , per  riuerire  Maria  in  qucfto  luo 

celebre , e celebrato  Santuario  . Si  hà  poi  per  alfcrt- 
. tato  da  tutti , che  quel  tanto  celebrato  Boernondo 
ftrràri  neì  Ruperto  Guifeardo  nelTanno  noi  vi  am- 

ÌM  Cronica  fequela , per  compir  vn  V oto,che 

di  Lecce.  Rmeua  fatto  à Santa  Maria  di  Leuca , dalla  quale  nc 
/•  j»  haueua  Iperimentato  i fauori . ’E  certilfimo  poi,  che 
JUfonfodA  Alfonfo  di  Aragona  nell’anno  1450.  deuqra- 
ragona  Ri  gjunfc , e da  Brindili  incarnino  , ed  ordino 

it  Safolt  iblennilfima  Proceflione  di  arriuare  in  quefto  Sa- 
lii Leuca . Tempio  ,pé'r  impetrarne  le  gratie , che  da  lei  fo- 

fpiraua  in  quei  tempi,  come  lo  accenna  l’hifioria  di 
^ìh.  4.  e.  S.  Brindifi . Anzi , che  fi  è olferuato  , e continuamen- 
te fi  offerua  ,che  quali  tutti  quei  Perfonaggi , 1 qua- 
i-.  - ’ li  vengono  per  riuerire  San  Michele  Arcangelo  nd 
• MonteGargano , e San  Nicolò  in  Bari,  tutti  quafi 

avriuanoinqucft’vltimoCapo,  per  riuerire  la  ^a» 

^Vergine . Laonde , fc  il  Padre  Beatillo  nell’hiftqna 

' r diSafi  , 

■ ' ' ' 


Dì;:  -.h-m  . , (,.>04 


4. 


. IX8A0  TERZO,  . 

di^an  Nicolò  ailerifce , che  per  riuerir  quel  Santo 
Acciuefcouo  in  Bari , vi  Ha  fiato  S.  Anielmò  Arciuet 
kouo  di  Cantuaria , Santi  Guglielmo  » e Pellegrino 
Antiocheni , San  Pellegrino  di  Scotia  , San  Nicolò 
Pellegrino  Greco,  San  Goffredo  Vefcouo  d’Amiens, 

San  Bernardo  Abbate,  SS.  Brigida,  Catarina  Scoz« 
aefi,  S.  Guglielmo  di  Vercelli,  e San  Francefcodi 
Affili , quali  tutti  quefii  fono  fiati  à riuerire  MariaJ 
in  quefio  luo  Sacro  Tempio . Del  Padre  San  Francct  S,  PrScefn 
(co  di  Affifi  alcune  vetuftilfime  Croniche  dicono,che  in  Ltnts  • 
da  Otranto  fù  in  Aleffano , dpue  corapofè  alcune  dijf< 
fetenze , ed  m quel  luoco , doue  egli  fu , fi  fondò  poi  . , . 
ilMonaftcrio  de’  Padri  Conuentuali  j da  Aleffano 
quefio  Santo  Padre  arri uò  in  Leuca  à riuerir  la  Bea-  '' 
ta  Vergine.  Ma  fe  parliamo  del  numerofoconcorfo,  . 
che  hà  in  tutto  il  giro  dell’anno  da  tutte  lè  parti  : Iq 
ofieruo , che  per  molte  Chielè , quali  ed  in  Prouincii 
di  Otranto , ed  in  Bari  confegrate  tiene  al  Aio  SantQ 
nome  la  Beata  Vergine , non  vi  è neffuna  di  quefte^  t 
che  habbia  così , ò che  fia  frequentata  da  cosi  ni^ 
rauigiiolò  concorfo  ; ne  quefio  fi  può  alcrmere  alle 
grandi  indulgenze,  che  vi  fono , poiché  quando, qiié- 
fto  fuffe , non  fi  offerua  Chiefa , non  fi  Vede  Bafilicà, 
non  fi  numera  Cappella  confa»  rata  alla  Beata  Ver- 
gine , che  à certi  tempi , c fefiiu  ità  particolari,  anche  ' 
vn  talTeforononoffrino,  perbenignità  , c gratie 
de*  Romani  Pontefici  le  Chiefefudettc.  Aggiungo à 
quefio , che  la  Chiefa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  in 
Àffifi , nella  quale  T ifteffo  nofiro  Redentore  nel  fe- 
condo giorno  di  Agofio  ogni  Indulgenza  concede  a* 
prieghi  del  nofiro  Serafico  Padre  , fe  bene  nell’ac- 
cennato  giorno  vi  fia  vn  concorfo  si  grande  di  gente» 
anche  da  remotijOime  parti  9 che  non  fi  può  mai  al 
* yiuo 
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viuo  rapprefentare  qual  ih  ; iaalcri  poi  giorni  <1^' 
i'anoo,  toltone  alcuni  pochi  , non  auert|.  mai  io  oà 
concorro , nè  tanta  gente, come  nel  Tempio  di  Santa 
Maria  di  Leuca  in  ogni  tempo  ed  anche  in  piouofo» 
e borafcofo  in  cui  fono  (lato  non  sò , le  vna , ò due 
volte  ne  i’hò  trouata  lenza  che  vi  fia  qualche  diuoto» 
per  iui  riuerirc  la  B?ata  Vergine  in  quel  luo  Sacro 
Tempio.  Diròdi  più  : quante  Chicle conlagrate  à 
Maria  fon  famole , c fpiccano  con  lìngolai  i preroga* 
tiue  di  marauiglie  perpetue , fecondo  quello  ne  ferì* 
ueSiluellro  Pietralànta  nel  luo  libro  de‘ miracoli 
perpetui . In  Bofna  ( dice  il  fudetto  Autore  ) vi  c vna 
Chiefa  di  Santa  Maria , che  nel  giorno  della  fua  glo« 
riofa  Alfuntione  tramandando  alle  volte  dalla  lua.» 
Santa  Imagine  luminofi  fulgóri , èd  atterra  con  que« 
gli  ) ed  atterrati  guarifee  i Spiritati . In  Lugao  ( Ter^ 
raquefta  de’ Conti  d'Otteburg  > vi  c il  Tempio  di 
Sanu  Maria  ,doue , per  la  lua  Sacra  Imagine  rauui* 
«a  i morti  Bambini , acciò  rauuiuati  ii  mondino  col 
Battifmale  lauacro  dalle  originali  fozzure  , e cosi 
mondati  di  nuouo  alla  morte , e dalla  morte  al  Cielo 
ii  auuìano . Giacomo  Primo  Rè  di  Aragona  ifpirato 
dalla  Beata  Vergine  ( per  quello  attelkail  Padre^ 
Ariemma  par.  a.  de'  fuoi  alfetei  fcambieuoli  cap.  1.  ) 
à fabricar e ne’  fuoi  Regni  a eoo.  Chiefe  à fuo  hono- 
re;  prontamente  e^ttuòil  delio  di  Maria  femprc^ 
Vergine  così  degniamo  Rè,  indi  neauuenne,  che 
dalla  Beata  Vergine  fù  fatto  fuperiore , e magnani* 
mo  in  tutte  le  più  ardue  imprefe , che  incontrò  in  fua 
vita  ; lo  che  ollèruato  da  tutti  i deuoti  Spagnoli , ec* 
citati  ancor clfì  da  vna  fingolaredcuotione  verfo  Ma- 
ria , in  procelfo  di  tempo  cdvfkaron©  8000.  Chiefe 
in  tutto  il  Regno  di  Spagna  ad  Sonore  di  queRa  im- 

peradri- 
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iprtidrice  dell' Vniucrfo , per  quello  attefta  TAutore 
del  Mondo  Mariaao  nel  fnotom.  z.  Si  ammirano 
infomnia  in  varie  parti  del  Mondo  molte  Chicle , e 
Tempi  marauigliofi  confagrati  à Maria  con  maraui- 
glie , e miracoli  non  ordinar)  fregiati . 11  Tempio  noa 
di  meno  di  Santa  Maria  di  Leuca  nel  Promontorio 
Giapigio , fenza , che  fìa  guarnito  da  fòntuoil  appu- 
nti , ò d’ altre  mer auiglie , che  vantano  haucr  altK 
Chiefe  di  quella  Imperadrice  del  Cielo  tira  à Aia  dp> 
uotione  tutti  i Popoli  deirauuenturata  Giapigja^  » 
Daunia  >^Paucétia , ed  altri  ancora  elleri , e foralUe- 
èt'  i per  che  in  quefto  luoco  Tcneriflima  Madre  col 
iattedi  vna interna  deuotione  egli  alimenta > c li 
«ntre  : ^uomodafi  Mater  F4/j/s  hUndiatur  , ita  ^ 

éakor  voi , par  che  elTa  per  llàia  dica  à tutti  quelli  > 
iche  denoti  arriuano  inqucAo  vltimoCapo.dc''Sakn‘ 
»ini , per  venerarla  . Diceua  il  Padre  S.  Agpftioo 
«quando  predicaua  à gl’idolatri  Gentili  ,» 

««redete  pur  vna  volta',  che  queAq  CrociAlìe!-) 

-«oi  adoriamo , Aa  Dio , mentre  così  le  lo  predicati 
portentofi  miracoli , che  in  atteftato  di  eflcr  egli  ft 
Dio , ed  Huomo , Dio  con  la  Aia  potenza  infinita,  lai 
adoperato:  Ttnet  me  in  gremì»  autboritas  miraeniis 
' mcboatMìJpe  nutrita^  ebaritate  vett^ed* firmata. 

' IMa  perche  dagl’infedeli  fonotuetiiiinirai:oU  òpoiv^ 
reredutiyò  calunniati,  come  faceua  Faraone  à Unti 
' gni  por  tento  A da  Moife  adoprati  ; ed  i Giudei  à tutti 
quanti  ne  viddero  adoprare  in  Àccia  loro  da  Chri^, 
efuoi  A poftoli,  dicendo  eAer  opre  , ed  effetto  d’in- 
• canti  : Et  cum  tard»Jigna  feeijfet  lefus  nonerediderunty 
hor  vedendoli  così  oAinati  AgoAino , Aringeua  di 
nuouo  il  Aio  argomento , e diceua  : Già  che  voi  dice, 
che  non  A>n  veri  i miracoA^  ò che  non  fé  ne  fono  mai 
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latti  per  teftimonio , che  quello , che  adòriaihò  Cro3 
cififTo , fia  Dio , adunque  credete  à quefto  folo , cosi 
grande  fopra  tutti  i miracoli , che  il  Mondo  tutto  > 
oue  fono  flati  , e fono  tanti  Sauj  delicati  Signori  , 
Prcncipi,  PreneipefTe,  Dame , Potentiflìmi  Regi , In* 
ùittiflìmi  Imperadori , lalciata  la  prima  fede,  edogna 
affetto  à gl’idoli , che  adorauano  , lalciato  il  tutto  , 
‘dredonò  fenia  niun  miracolo , che  quello  Crocififfo 
fià  Dio',  e per  amor  fuo , c di  tal  verità  innumcrabi* 
li , « delicatiffimi  fopra  modo  fi  hanno  eipofti  volen* 
«crofi  ad  elTer  torturati  da  ogni  crudeli  ffima  pena , 0 
Ipietata  carnificina  , ed  hanno  allegri  foftenuto  il 
5.  Affidino  martirio  per  lui . Si  ifis  miratuìa , S.  Agoftino 

4t  Ciu,Dti  ejftnoncrtiutrt  , bte  vnumvobis grande mirMulum^ 

Uh.  ai.  fuffieity  quoiiamterrarum Orbisene  vllis  mtraathB 

taf.  5,  tredidii , bunt  CrueiJèjettm  Deum  effe  , fuamqut  veram 
doOrinant  i*d  in  tal  forma  argomento  ancor  io , ptf 
accertare appreffo  tutti,  che  la  Beata  Vergine  fi^ 
yna  tenera  Madre  , qual  col  latte  d'interna  , ed  in» 

' corrotta  diuotione  i fuoi  deuoti  alimenta , argomen- 

tando così:  Credete  pur  tutti  voi  habitanti  di  qu^ 
Ha  Terra  , che  Maria  Madre  di  Dio  fia  in  tutto  il 
Mondo  l’Imperadricedell’Vniuerfo  , e fparge  ^r  i 
fuoi  Tempi,  eChiefe  Icgnalati  miracoli , *®^‘®P** 
efii  tiri  à Aia  deuotione  tutti  i fedeli , e gl  infedeli 
, dlairinfedeltà  rimetta  , e radrizzi  fui  buon  fcntiero 

della  verità  della  fede . Ma  qui  gl’infedeli  rifpond^ 

^ fio  V che  non  han  vifto  mai  tali  miracoli , ed  eflendo 

■ • loro  raccontati  non  li  credono  ; perfiftendo , replico 

io  : Voi  Infedeli  in  tal  oftinatfone  , arriuate  almeno 
t meco  al  Promontorio  Giapigio,  vltimo  fine  della>j 

noftra  Italia-,  Capò  di  Santa  Maria  di  Leuca , e ttatc 

ancora  mecó,ò  nelle  Domeniche  di  Maggio,©  r-c  13, 

Aprile, 


UaROTBRZOk  ' 

Aprile  )ò  vero  il  primo  giorno  di  Agoftofottoqucl*  ' 
l'Arco  magnifico  eretto  ad  honor  di  Maria  dal  rrea* . 

Filiberto.  Oh  qui  vedremo  Popolo  lènza  nii* 
mero  ,e  Donne >ed  Huomini , c Vecchi , e Giouini» 

Signori , e Signore  > Zitelli  ^ e Zitelle  partiti , e parti* 
te  dalla  DauniZ)  dalla  Peucetia , e da  Bari»  daBi-^ 
tonte  ) e da'  più  remoti  Paefi , anche  fuor  d'Italia^ 

Ricercateli  tutti  quefti  meco , e per  doue  v’incarni- 
nate  ^ ò turbe  in  tempi  cosi  fofpetti , che  il  Sole  ab- 
bruciai la  Canicola  auuampa , le  cocenti  arfuredel-, 
la  ftaggione  ci  infiammano  ? qua  sù  quello  Montc^. 
non  vi  è altro  > che  grebani , c pietre  viue  : non  vi  è 
giardino , che  vi  rinfrelchi  : non  vi  è fonte  di  acqua», 
che  vi  dilieti  : non  vi  nafee  nè  meno  vn’herba , che«< 
vi  rifiori  ; perche  dunque  con  canti  patimenti , e pe- 
ricoli in  quello  fierilifbmo  Promontorio  vi  liete  por-* 

^i  ? Riipondono , fiam  venuti , per  riuerir  Maria^ 
in  quello  Sacro  Tempio  à lei  cqn^rato . Ma  in  que- 
Ro  Tempio  , rìpiglio  io , fchietto>efcfaicttiinmo  , 
non  vi  fi  ammirano  Statue  fuperbe , Portici  fontuofi» 

Fabrichc  magnifiche , come  in  vn  S.  Pietro  in  Roma; 
fuperbe  tapezzarie , colonnate  ammirabili , quali  fu- 
rono nel  Tempio  di  Salomone , laftrc  finiCGrae  di  or<4 . 
jquali  s'ammirano  nel  profaniflimo  Tempio  di  Ma- 
nometto ; Pietre  lampeggianti , e prctiolc  , come../ 

.nella  Cappella  del  Gran  Duca  ; Viue  figme , come 
neU’Efcurialedi  Cafiiglia  ; Sontuofità  di  fuperbi£- 
-mi  apparati , qual  fi  vedetta  nel  Tempio  raarauigliq- 
fo  della  Dea  Minerua,chc  in  quello  ftclTo  luogo  l’An- 
tichità ammiraua . Diciamo  meglio , in  qucfto  Teni-  SilMffìr-' 

pio  la  Beata  Vergine  non  rifufeita  Bambini  morti',  P-etr-^., 
cerne  fa  nella  fua  Chiefa  in  Lugao  j non  vi  è la  fuC.  nr'r  ^ 
Statua  di  Argento , come  in  Otal  nella  Germania-^ , p , . . 

’ Za  ‘ * chela 
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chcl»|K)rtr«ioi  Bambinis  per  miracolo  ^rano  ;fwn^, 
vi^il'Gèécòj,  che  ella  diede  à Lamberto  Vefcouo  di'  3 
Aittcba^,  <he  nella fiw  Chiefa  in  tutte  le  féffiuk^- 
fenpie  arde, e mai  fi  confuma  ; non' vi  è tacila  Stola, 
cherecifa  per  farne  parte  ad  altri , mai  fi  fnunuifcc, 
e h diede  la  Beata  Vergine  à S.Vbei  tOinó  vrè  dèi  fuo 
Eatte,  come  nella  Ghiela  dt  S.  Luigi  r tpaal  nel  gi<M> 
ifb  deirAffuntione  di  Maria  fempre  con ’nròracoldi 
jJérpctuoficolfigua  ; non  vi  è quei  Terebinto  ^Ibc 
Gfitide» , poco  dilcoftodec  Bettclerame , lotto  cfi.  cul 
CbVlÌK)  Bambino  froitandofi  allevoitela  Beata  Vtor 
gtne  cahua  però  fuocodal  Cielo  in  ogni  Siabbato,cfac 
coti  le  lue  vampe  l’abbelliiia^nè  mai  lo  con  fura  aua  ì, 
iton  vi  è quel  lucido  Criftallo  , cheinS.  Arcuo  codi 
ih  Portogallo  s'ammira  con  miracoto  fopram  , out 
Chrifto  fempre  fi  vede , Hor  in  età  di  1 2 . anni , bear 

jo.  bordi  CrocifilTo,  hor  di  Giudice rigoroÉ»,  atai> 
wrir  di  Cornrfio  à Lapide  al  cap«  >8.  aU’Ewdoi  vei£ 

jp.  non  vi  è in  fomma  cofa , die  appag  hi  con  Ir  ine* 
rtuigKc  rintelletto,  c eo’  gli  oggetti  riguardruotì  la 
4Ti(ta  ; perche  dunque  in  tempi  cesi  pericolofi  abbra- 
dati  dal  Sole , abbronziti  dalle  arfure  della  ftaggio* 
Ut  con  euidentiffimo  pericolo  d'infermarui , e di  mo* 
rirc , che  pur  tanto  delicati  ftimate  la  vita , arriuate 
hrquefto  luoco  sfiatati  ? Rifpondono  : La  diuotione 
In  ver  fola  Beata  Vergine  in  quefto’luoco*  ci  apporta, 
ed.in  quelli  tempi  così  pcrìcolòfi  ci  tira  ; a^nque.-» 
quedo  Tempio  di  Santa  Maria  di  Leucaè  il  miraco- 
hj  fopra  tutti  i miracoli  fa,  ed hà  fatto  per  tirar  à foa 
deuotionc  i Popoli  la  Beata  Vergine , perche  fenzitò 

^ ninno  miracolo , fenza  niuno  eftrinfeco  apparato , ò 
magnificenza  di  fuperbiflìmo Tempio  ,cdattemp»»- 
tura  in  tempi  i più  fofpctri  , cd  i più  perieoiofì  dfti- 

« l’armo , 
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* datino  ) tira  con  interrotta  deuotione , t Popoli , 

- '^Turbe  ad  cfkx  riuerita, -ed  inchinata  in  quefto  si  aqi> 

' inirabiic  Santuario;  ed  accetta  con  queftoj  ch’cUa^ 

<omc  tenera  Madre  i Tuoi  deuoti  col  latte  di  vna  in- 
terna diuotione  alimenta . ^omsdo , fi Um  mira- 

tuia  faiia , &e.  à confemutione  di  tutto  quedo  ag' 

- giungo,  che  inqueft’annoiid^i.  miferiue  va  Cava- 
- - bere  di  tutta  portata, indata  (klli  a i.  Qiugno,cocne 

tre  anni  iòno,  vn  Pdkgfinp  Fiamengo  di  V-aaÌRi^ 

Monaco  di  profeffione  gli  diik  ,c  lo  accertò  c tìifer 

- nella  Città  di  Lilla,  Prouinciadel  Barbante  , Ci^n- 
^ drateme  ad  honor  di;Sama  Maria  de  haibus  ;Tcri^  • 
ì Ed  oltre  que(to>hauer  egli  neU'iftegp  aaaQ  « ò pri^a, 

. e^eruato  tré  Femine  Polacche  cariche  di  anni  che 
partite  da  Polonia  arriuarono  in  q oefta  noftra  £le^o- 
ne , per  riuerire  cosi  celebre  , e celebrato  Santuario 
di  Terra  d’Otranto.  Et  ecco  in  attedato  di  quedo , 

^ ihoggili  i5.  Aprile  idpa.  mi arriuad’ Aledanovn»':  ' 

-i  dede  autentica  fatta  da  Stefano  Biondo  natiuo  di  c.LtJA 
' -i^Brudelies , e Gio:  Francefeo  Bofmar  nato , c crciciu-  , 

‘ toin  Lilla  , arriuatià  venerar  la  Beata  Vergine/in_. 

Leuca  : ricercati  quedi  giuridicamente  : iè  in  Bruf- 
c ' felles  i ed  in  Lilla  -vi  è La  ^uotione  di  Santa  Macia  di 
ir  Leuca  ? Rifpondono,dc  atteda  il  priroo,che.in  Biruf- 
‘ ieiles  vi  è vna  Parochia  lotto  il  Titolo  di  Santa  Ma- 
-IV  eia  de  dnibus  Terre . Ed  il  fecondo  anferiice  : come 
-V  nella  Città  di  Lilla  dentro  la  Parrochia  di  S.  Andrea 
: vi  e vna  Cappella  di  Santa  Maria  de  dnibus  Tercz  : 
ode  perche  intcndoóohCittadrai  dcAl’vna  , e Taltra.* 

Città  ^tidorarqucda  Beata  Vergine  de  finibus  Tcr- 
(.  -tx  ,cRc  nel  Capo  Salentino  d adora , ne  celebrano 
k i/'  per  ciò:  feftàfolenDC  ne’  1 3.  di  Aprile , come  pur  in^ 
^uedaChkhidi  Letica  annualmente  d pratcica,  per 
otqrr.jT  ' 2 ' Icragio-  * 
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^^64  LÈVCA  DI  MARIA 

le  ragioni  dì  fopra  al  Capitolo  precedente  aflcgn«c2 
' Dirò  di  più,  circa  qoefto  particolare  rattefta  il  P.  Ati- 

• deca  da  Lecce  noftro  Predicatore  Capucc ino  : cht-» 

• qutindo  fu  egli  Guardiano  in  Tricale  1 anno  1 6 

' vennero  certi  Pellegrini  di  oltra  Monte , edillcro  ? 

“ . che  in  loro  Città  ( non  fi  raccorda  come  nomauano 
- la  Città  ) vi  è vna  Confraternita  à quefta  Santa. Ma- 
' ‘ ria  di  Leuca  confacrata  , nella  quale  non  fi  amme^  ► 

' tcua  niffuno , fe  non  haueua  la  fede  , che  hauefle  vi- 

j " fitato  in  quello  Capo  Salentino  Santa  Maria  de  fini* 

' busTerrae.  Qui  io  non  poflb  ftar  più  falde  alle  mof^ 

'1  * fe , è Lettore,  che  non  elclami , ed  cfclamando  noa_> 

■i  « dica;  O incomparabile  potenza  di  Santa  Maria  ^ 

^ ' Leuca/  Tempi  andati  era  sù  di  quello  Promontorio 

r il  famofilfimo  Tempio  della  Dea  Minerua  ( come—# 

< C2(tte  volte  fi  è replicato  con  l’autorità  di  Strabene  ) 

* • tutto  lallrieato  di  oro  r in  doue  il  Duce  Diomede 

Mitiohgì»  tornando  vittoriofo  da  Troia  fofpefe  Tarmi  d’oro 
Natalis  Cb-  Glauco  figlio  di  Priamo  : vi  facrificò  Enea  : vi  por- 
• tò  il  Palladio  VlilTc , fecondo  le  attellationi  di  graui 
.Autori  da  mè  riferiti  nel  Capitolo  ottano  del  primo 

• libro  ; ed  Arillotile  di  più  aflerifee  nel  lib.  de  admt- 
'■  rand.aud.num.  105.  che  auanti  le  porte  di  q^llo 
‘ magnifico  Tempio  vi  erano  due  formidabili  Cani 

!•  ■ maftini,  i quali  blandiuanoi  Greci  tutti , che  vi  ar- 

, " riuauano , e fpauentauano  i Barbari  : Eius  wro  T$m~ 

^ pii  canti , Grata  extra  aduentantes  minimi  iniuria  «/- 

• àeiuntjed  adulantur  , aut  etti  domejiicis  alludunt  : 
cateris  fiiortalibus  agrejies  ^ ae  feri , Che  di  quefto 

Tempio  della  Dea  Minerua  nel  Capo  Salcntmo  par- 

• li  Arillotile  Tatteftano  Dionifio  Alìcarnalfco  , 

' Chriftofaro  Cieco,  e Giraldo  ,&  il  Ferrari  nella  lua 

’ -Apologia  liU  I.  pag.  a a.  Più  ; auanti  diquefto  celebre 
® Tempio 


./ 

Dis,;L.JbyGoi  ,;Iv  • 


' uBmrMJizo. 

Tempio  incora  le  Hinfe  Nerridi  vfcei^  dalle 
' te  CafTafre  in  Armadi  adornatiflime  Donaeilc  vi 
•;  ceuan  vaghe  danze»  etreichc , come  nel  primo  libro 
* a diiTeyC  vi  fi  celebrauano  in  ogni  anno  i giochi  eqiie^ 
~ Ari  da*  più  rinomati  Caualieri  di  quello  Promon> 
torio . Pur  non  di  meno  con  tante  felli  uità,  pre  lligj 
‘ del  Demonio,  giuochi , danze , ori , c pretiofìifime 
‘ fupeiletìli , per  cui  fì  prodamaua  da  tutti  Hupcndo , 
' fontnofilfimo  , e marauigliofo,  delubro  tale  noa^ 
i Jiaueiia  però  tante  genti , nè  tanto  concorlo  de’  Po- 
► poli  efteri , che  i’ammiraHero  ; quanti  fc  ne  ftupina- 

• ' no  per  tutto  l'anno  , ed  in  ipecialità  nel  primo  ; di 
t Agofto  manti  , ed  in  dentro  la  Chiefa  di  Santa  Ma- 
t ria  di  Leuca , per  rmerire  in  quello  Capo  quella  de- 
« gna  Madre  di  gratie  : non  ollante  , che  còsi:  latta 
‘ Chiefa  lì  veda  efler , e llar  sù  quello  Scoglio  lènza.^ 

niun  eftrinfcco  apparato  ili  fontuolltà  , ò magnifi- 
-*'  cenzaeflrinleca  difabrichè  , di  Colonnati  ^ di  atV)b- 

• bi , e limili . Chiefa  fduetta , replico , e, di  men  ,'che 
^ ordinari  apparati , in  quello  ftcITo  fito , c luoco  4due 

era  il  celebre  Tempio  della  De»  Minei  ua  ne' .tempi 
della  Gentilità , hà  più  concorfo  de*  Popoli , che  U 
frequentano , alTai  più  genti  edere.»  che  vi  arriuano 
per  venerare  in  dfa  la  vera  Madre  ^ ^iièricordie  » 
di  quelle  non  nehaueua  in  tutto  lo  giro  deiranno 
quel  SontuolilTimo  Tempio  di  Pallade»  ò della  finta 
Dea  Achea , dice  Aridotile , per  quello  ,che  li  rica- 
tta da’  monumenti  antichi  d’Hidoric  Greche , e fì  of* 
fcrua  anche  hoggi  giorno . Ma  quefto  perche  ? Pcr- 
che  quellajcra  vna  ombra  ofcura,e  queda  vna  lampa- 
''  te  luce  : quella  era  vna  Dea  effigiata*  da*;  cenielli 
poetici , e queda  è la  Vera  Madre  di . Dio.  In^erialc 
''  Signora  dcU’ypiuerfo  .jQuello  era  va  Tempio  labri| 
- " Wto«U 


mgs  LBrMVlMkiUtlA 

^ato  da  Giap^  per'titfalfafcffHtf»» 
in  decoro  dal  Diauolo  co& ap{>àomrAp^ftig> » <C  q»c> 
fta  è vna  Chtcla  eretta  dàNDi<a?poli  dtSan  Pietro  > c 
■ mantenuta  coni’aflìftenza  del^o  PatroQùK?4a  quc- 
fta  degna  Madre  di  Mi  fericordte,  peieiiQitosìiHe  l’ha- 
(.  ueua  iupplicata  il  Santo  Apoftoio,;.  Alcriua^  dun- 
vnatalfrecfueniadcjPQpoli»,  clioiviiarrimqQjal- 
( ‘l’<fler  internamente  inuogUàti  à'far  eosii^ilegra- 

* tiolc  bcneuoienrc  di  quefta^ladredigifttiej.n  p<^® 
■fi  può  dircmaxauigliofo  il  concoriodi  tante  agenti  in 

‘ qncftaChicià  ; che  fe  bene  potrebbe  dire  tal'vno  , 
cbcalcuniviarriuino  in  tal  giorno  i forfcpercmio- 
■ fitti  divedere,  fequefto  fi  ammette,  bfiognadirc  « 
“"<bcquefti  fono  moki  pochi  ^ hauendo  ioofieruato 
^ confelTarfi^ccomunicarfiquafi  tutti  in  quel  giorno 

• con  molta  diuotione  da  poterfene  edificare  ogn’ vno. 

rt. «>  c .1^.  >*  • >r*A.‘iai*' 

- . SMM^atéVtrgutfhàmofhaU  tg^Br0V9giÌA 

dtii jÌéffiiSpt>*0s  etàfiu  Patrofinh  in  %tiefÌ9^luot9  » 

' ttkt  44Ì4rmp»’nijfu»f!étta  Input  Satra 

. MÌfimu  Mboggt  'ni-  4i  naiurs^ 

ì:  .5  (0lffnSéi4àéUJ>inm0df*\nii»a^^im»4rf'>^  ì 

t ivnM» Mméari/w^Miàalim^iÀ, l'arili 

t nq 

ori.i . Ihb  oi!»  g^atiéi»fwSoriitini9iC0f§'  t'f-'r.p  ',.S 
t*vS.  r-i.ir  fmprt x' '■  \<'.  L^r  p ■ 

: ' ‘i!-,  jIÌjJP  hè  ioolÉit9\  : a.-’:  - ■ ■ I 
•?o  T:  , .. 'T.s  .■'i'.  m 

• ..n-t(\iAi^jipiroua  ^MOU^  ..  a 

ii'  àitoaagliofo^oBcodfodc^  P<^oii  >^hc 

*'  ‘ J3  ^ itiktòicYhifi'anrhia  per  vmeraie  *ò  ^ que- 

»--4l©icogtfokBcWìy^ÉBÌKifift.|>^fOWJ^  à 

moftrar- 


fnbfl¥Ìtop^lft  il  'Fcmpioxii  Santa»  I<tfaria<iiLeuca 
è vft^trs«ol(^pcif<^cMh  Md(to<dafigia!»jkv$»r: 

Ict6  poi  {?«  còsi  Ritóa  vC  fiflant  •it|urfto4iK)co'Col  feon 
Pitrocinio  W coHtaflTitletita  dellcfucgortic  in 
eia  di  tante  contraditioni , iouafìoni  dc*^  Barbau  %, 
fcorroolgimenti  di  natura , cd  altre  rolline,  chrfenQt 
(hte  valeuoli  à defertar  la  Prouinc».,  ed  cftctmmafc 
Itr  Città  più  colpicue  di  quefta  noftia  Elione  i<.de^ 

Regno  ,*  accerta  con  che  fentimento  di  verità  hi  cUsi 
mantenuto  fatdo  per  se  quel  detta  : Elegh^  àrfiàtt^ 
tutti  hatnt  ifium  y vt  ^ nomtm  nttttm  ibiinfia^tt^ 

Hww  . Che  però-  fe  noi  parliamo  de'  fconoolgimciiiti 
(Ma-naturà  , che  fono*fta«i  irf  Lewca4dxche.fi)eltfifc 
iTtftìoqaeftéProtnomo»riaGiipig4ail»R  Vergi- 
*lè‘ìttouo^in  prinrM,cheTTcll’anno'8^»/di‘nofttaSftlur  '' 
tacerò  l'Infocatò  Veffu ino  dal' fila acceibifena, 
ftitìrme,  turbini  y^iugiti, ceneri  re!CUOiiitalùi,chft-^  dtlVeffnuìà 
^headmtimorirft  |>  ed  à trabaiiarcper  hoip^  la 
Trrra'tdfta  : OrNJé'hancndO'CO'dìHuu^id^  Ltttcà\‘ 

ftigombrato  il  SoleV^Gcapata  ktTerrax,  PAfrioaiiit 
Soria  ,1’Egittdsif  Regno  J'e^apr»  tutta  queiiof  Reo»- 
tnontorio  Giapi|ib» , -baiuendo  <h  piilradcigatediiR-i 
Città  Htrcolana,ePompeopoU:r  poteuanatemtritt 
Snco  afl^hora  i nodelli'  Chriftianf  dì  efliere  aetraiiaàt- 
fatfation  ritiei4rè  Maria  in  quefta  Aia  Sacrar Ba£iic^ 
iti  fteifó  occorfe  Iranno  r . pur  non  diTtiestafapc- 
fatidp  la  Beata  Vergine  tali  contrarietà , fcjsi , che 
■foianati  quelli  monti  di  cenere  ybaueiferoà  lei  ricor- 
^o  \ e concorb  più  niirtierofele  Genti  in  quello  San- 
‘tuario  per  riueritla . L’ànnG  Pontificando  Li- 
*bcrio,e  Regnando  Valentiniano  principiarono  adì 
'1 1; Luglio  terremòti  cosi  horrcndi,  ed  irtrprouifijchc 
il  Marc  vfeito  con  grandiffimo*  impeto  da’  fuoi  limiti 

Ibaime^ 
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fommcrfc  molte  Città  , aflailfole  » € PdpoU  iiinuii 
oieràbili  al  racconto  di  Amianolib.  téi,ondc  fa^i> , 
6ndo  impctuofamcntc  sta  di  qucfto  Promontorio  po-^ 
teua  I c doneua  temere  la  Città  di  Leuca  la  certa  ro-^ 
uinajCd  il  Tempio  di  Santa  Maria  d’cfler  dalle  acque 
inondato,  cdatfocato:  ma  la  Beata  Vergine  hauen- 
dofi  eletto  quello  Promontorio  in  luo  , tenendone 
•erciòfingolardiuotione^cpatrocinanza , appianò 
rinondi  perigliofi  del  Mare  ondofo  ,•  Onde  calpe- 
fltndole  frenefie  dcll'infcrocito  elemento , accreb-^ 
be  vie  più  la  diuotione  de’  Popoli  per  adorarla , c 
fingratiarla  per  Tempre  humili  in  quello  luoco  ne’  i| 

Aprile  . Ma  di  tutto  quello  più  diffufamente  fc  n’e 
parlato  nel  Capitolo  S.  di  qucfto  Libro, doue  rimct* 
VtfF.VdOde  toil  Lettore  .Nell’anno  1384. c 1690.C9U 

rinMmsiéli  la  pcfte  infierita  fuenò,  ed  vccifc  Te  non  tutti,  quatt 
innumerabile  gente, Popoli  del  Rcgnojcome  neli’an* 

, no  445.C  l’anno  1 1 98.  c 1 646.  i terremoti  profondo- 

Regno , c nell’anno  i é47.infie?r 
rande  le  furie  di  Auemo  ne’ petti  de’  Regnicoli  , t 
Salcntini  fuccelTcro  però  riuolutioni , c Iconcerti  de* 
Popoli  al  Re  noftro  Signore  . Tutte  quelle  non<U 
ffienotrauerlle  , efconuolgimcnti  non  arriuarqnol 
fiar , che  fi  arredino  i Popoli  à non  riuerirc  Maria  in 
quello  Santuario  da  se  eletto , ma  che  vie  più  numc- 
rofi  veniflcro , poiché  ella  liipcrando  con  le  Tue  virtù 
-tali  riuolgimcnti , diede  per  ciò  motiuo  ad  efler  fem*- 
- pre  più  riuerita  in  quello  luoco  . Dopò  quefti  1 annn 
‘1615.  fupcrchiarono  tanto  le  pioggie  , e Tacque  la 
• nollraProuincia  ,ed  in  fpeciajità  tutto  qucfto  Ca]^ 
.Salentino , che  le  profonde  voraci  , € marauiglioTe  di  ^ 
Barbarano  fi  empirono  tutte  à dilmifura  i ed  in 
Icicfccndo  fuor  di  modo  Tacque , in  luoco , non  baflq, 

ma  alto, 


Dti'  - !--ogU 
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dfia  alto , fi  auanzarono  otto  palmi  ,pcr  le  quali  aflb-, 
gata  rimafe  vna  Donzella  in  età  di  io.  anni , che  pe-. 
lò  atterriti  del  fatto  D.  Donato  Maria  de  Notarij^ 

Teologo  di  Saluc  , e Canonico  della  Catedrale  di 
Caftro  legnando  il  luoco  in  fin  douo  arrìuarono  l’aor 
que  fece  vn  Dittico  efprimentc  il  luccefio , e lo  fcolpi 
in  vna  pietra  al  dilegnato  luoco , che  diceua  : 

Lufiruméderattr'mumbifqutiiBofeclafalutis^  . 

» QumvfqtuhutfuhmtrfaVirgine  ^ verni  a^ua. 

Laonde  per  cali  foperchiamenti  di  acque , dice  Giro-  Inondi] 
lamo  Mardane , & AlelTandro  Mactei  nella  fua  Geòr  d'oetw  • 
grafia  ) che  fi  viddero  in  quel  tempo  moftruofi  Scff- 
jpenti . Poco  lontano  da  Celarca  fi  olferuò  vn  terrib^-* 
lillìtno  Serpente,  che  haueua  di  lunghezza  diecepal^o 
mi , e di  fmifurata  grqfiezza  ; e vicino  ad  Arneo  fi 
Qfieruarono  d ue  altri  Serpi  horrendi , che  diquefU 
ognVno  haueua  due.  n^oftruofe  tette  . Inondando  . 
dunque  fuor  di  modo  per  tutto  con  tali  mottri  l'ac- 
queietnbrauaj.che  il  Sacro  Tempio  ^e  finibu;  Tef- 
rae  dourebbe  patirne  rouina,cd  impedir,con  tali  inoa* 
di, chi  voleuaarriuar  iui,perriuerir  la  Beata  Vergi- 
ne . Ma  ninna  di  quelle  oliò  ^ ò fece  ottacolo  alla  di- 
^jotione , anzi , che  accefe  vie  più  i cuori  ad  inuocif- 
la  f e fia  pur  da  lontano , acciò  fuf^rando  il  fuo  Pa- 
trocinio tali- disordini  della  natura  habilicafle  tutti 
,4  venerare  quella  Imperadricc  deH'Vniuerfo , con-* 

-jvcgarla  à non  voler  rimouere  Talfittcnza  delle  fuc 
r gratie  da  quello  Capo  Salentino . Qui  poi  lalcio  fui  \ 
bel  principio:  diuifarui  quello  dì  trauerfic  incontrir  .^'1 
.ronoi  Leuchelì  Chriftiani , ne’ tempi  delle  perlècu-  ' 
rioni  della  Chicfa , poiché  di  quefto  ( per  non* repli- 
car quello.di  lòpra  U è detto  ) fc  n’c  à lungo  fcritco 
-nel  a.  libto  cap.  9.  folo  aggiungo  ,.chc  benché  fino  à 
-V  Aaa  glianni 


^ LEI^A  t>I  MARIA 

Wttini  «5-  grimperà^t»  Ro«*ni 

fi6»i  fecero  Editti  crudeli  contro  a Chriftiani . In  al- 
atine Terre,  e Città  però  fteuan  così  mujperm  i Geiv 
Si  centra iCbriftiini, che  anche 

l^pò  patirorto  i Leuchefi  tramagli  dagl  Idolatri  . 
Wa Piando  quello, dico, che  nell’anno  302. 1 emp» 
Diocletiano  ttel't  9.  anno  del  fuo  Itnpeno  f^e  Edit 
tojtbSdo  vnmerfiife,che  ft^hbmciaflero  tutu  1 Lib^ 
Sacri  dif  òCcaffeto  da’  fò^amenti 

^ • ftdt^ChriftfàAi  r lo  dfefe  EufebK)  vrtferft^d^B^o* 

• V - ttlo  tft«d‘<lcflò-a!nhh 

Ctopelh  mCdrporata  al  Tempio 

Maria, fò‘attett«^^^^ 

ì^i  afcdffanmaginedi  Boftra  Sr^ora  > ^ 

tal  perfecutione , 
musChirUAoCi  fece 
fa  di  S.  3f.‘t^ergine  nell’anno 

inUuca.  lione, Cd acctfinar Abbate Pireca,  &rtPci7arid^ 

bitter  viftdlaBoUa  di  Giulio 
-f>tìpoiGefttdi  ,arriuaronoiGothr,  I 

- toamno  in  maniera  nel  548-che 
nnoftra  Prouinda , eccetto  Otranto  ; la 
%ittto  , c di  maniera,  che  dice  Gio:  Battiaa  Carraft 
tidla  rua  Storia  'del  Regno  di  Napoli  P«.  i.  1. 
^ag.  2 8.  che  {pianarono  da  fondamenti  Tara^  , 
•fende  àucHa'famofa  Taranto  , la  quale  ne 
-^U'atltiChità  haueua  di  circùito  fette  m^ia  , ^ 
Marciano  'ine  dite  Diodoro  Siculo  con  Girolamo 

lib.  j.  -"afmaua  in  congiunture  di  ^X*  Primari 

• ' ni , diecemila  foldati  à cauallo , più  di 
■ Capitani , e cento  naui  di  Guerra , quefta  Preclarif- 

fima  Città  fìi  rottinata 

V • "'15*  cosi  fiere  tetnpefte , fìiaiedificati» , 9 


Dioitized  bv  Goo^le  . 
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cola  Citta  dalli  Calabrefi,e  da  quei  della  Baiìlicatay 
che  dalle  lori^Città  >e  Caftclli  erano  ftati  cacciati . 
Delertarono  anche  in  tutto  tutti  i Caftelli  à Taran- 
to vicini  > dalle  di  cui  rouine  vltimate  poi  da’ 
Mori/ecoli  appre(To,rirultò  la  Ciuiliflìma  Tera;a  del- 
le Grottaglie . Succeflcro  ancora  in  quelli  tempi  > ò 
anni  dopò,  la  diftruttione  di  Muro  Città  famola,la 
rouinq/a  oppreflìone,  ò rowiina  della  Città  di  C^lfa^ 
dra , vicino  à Saluc  Citt^  piccola , nella  q4alc  vi  ^**'5 

vn  Tempio, o Fano  conlàciCà^^l  pio  ^aecq.,  cp^fp 

fi  chiama  il  Feudo  del  : idiieetasveutidi 

Sqranello , Puzze  , Caiacalui  vicinp.aì)l’aouca(^(^ 
di  Vafte , i de  quali  habitanti  ypi^  ibndaropg 
Terra  del  Poggiardo  ; indopc  appqnco  vn  Bpp  ^ 
loro  lafciato  à tal  fine  in  libertà , fi  ferjjnò , fecopS 
laconuentione,  e però  quefta  Terra  vn  tempo 
^iamaua  Bauboa , poi  Boario  , o Boardo  , hoggi 
Poggiardo  : le  rouine  di  Varano , Gcniini , Conaoi- 
gnano , c della  Terra  di  Specchiano, per  cui  s’ingran- 
di  Raggiano  : la  prima  diftruttione  di  quella  Saleco , 
quale  dopò  lvltima  rouina  auuenutale  dagli  Otto- 
mani, fi  chiamò  I)epre(ra  , come  di  ibpra  fi  dilTp  . 
Tutti  quelli  però  defertamenti  , e rovine  fatte  da’ 
Gothi  :n  Prouincia  ( aUri  dicono  da’  Mori  ; nonpqf- 
fctteroarreftarcia  diuotione  al  Tempio  di  SantiL* 
Maria  di  Lcuca . popò  i Gothi , fiironp  i Longoqn- 
bardi  ,de  quali  mi  rimetto  à quello  nc  Icriifi  aT  liV 
a.cap.  9.  ApprelTofubevtrarana  dinuouo  i Gre|V,i 
quali,mancando  atfattoda’  lèntiméti  veri, fi  eranqin 
Lcuca  dati  quali  rutti  i Cittadini  à-predare , e l ubba- 
re  pci  mare  quanto  poreuano  , i legni  ftranicri  , c 
delle  rapine  ne  riponeuano  dentro  la  Grotta  Pianel- 
la iabuona  parte  , che  fidiceua  però  Magazeno  dè* 

Aaa  a Corfari 
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Corfari  di  Lfuca  : oltre  che  haueuano  incominciato 
à delirar  dalla  verità  della  fede, ingannati  da  Fotio 
JBéfonh,  circa  gli  anni  del  Signore  878.  intrufo  Patriarca  di 
Coftatinopoli , che  con  lettera  circolare , deprauò  le 
menti  de’  Leuchefi . E poi  Michel  Cerulario  indegno 
^.2*e.xi.  pur  Patriarca  di  Coftantinopoli  nel  1035.  confer- 
‘ mando  gli  errori  di  Fotio , (labili  vie  più  i Greci  ne* 
ftlfi  dogmi . Non  permife  però  la  Diuina  Prouiden- 
za  di  (lare  più  con  Maria  quei  , che  ne’ codumi  era< 
no  praui , e nella  fede  erranti  ; onde  fu  Leuca  ih  pe- 
na di  tanti  eccedi  fpianatada’  Mori , epafsò  la  Sede 
'•  • Vefcouale  in  AleflTano . Ma  non  volle  , come  (ì  dif- 

fc  di  fopra , la  Beata  Vergine  lafciare  quel  Promon- 
torio , che  (i  haueua  eletto  per  fuo  luoco  (in  da’  pri- 
mi anni  di  noftra  Salute.  EUgt  , & fanSiifieaui  &c. 
Riedificato  però  il  Sacro  Tempio,  corfèrodinuouoi 
Popoli  à venerare  in  quedo  fuo  Promontorio  Maria; 

; tanto  più , che  fcacciàti  adatto  da’  Normandi  i Gre- 
ci, Goffredo, Boemondo , e Succeffori  ad  imitationc 
del  Padre  loro  Roperto  Guifeardo,  di  cui  cantano 
- ■;  le  hidorie , che  non  faceua  altro , che  arricchire  de* 

y ■ beni  leChiefe , onde  pedano  elTcre  feruite  con  do- 

• ' ■ uuto  decoro  da’  deputati  Minidri , anche  in  queda_* 

Chiefadi  Santa  Maria  di  Leuca  (i  tiene  certo  , che 
fecero  molti  donatiui  de’  poderi , e pofledioni , che 
da,ti  poi  in  Emphiteudm  da’ Vefcoui  gourenati,  ne  ri- 
tr^gon  però  hoggi  annualmente  le  decime . A que- 
lli non  di  meno  Normandi  fucceffe  Guglielmo  il  Ma- 
io ; ma  di  quedo , comedeH’empio  Manfredi , che  li 
feguìd’apprelTo  quali  cento  anni  dopò  , ne  parlerò 
piiidiffufàmentc  nel  Capitolo  14.  di  quedo  libro  . 
Quedo  sì , dirò  adelTo , che  per  quanto  operarono  di 
" m^c  huomini  così  mali , e con  tutto , che  lucceflcro 
■ • molte 
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Inolté  gumecrà  Manfredi^e  gli  Angiomi  non  lafcia- 

rono  però  mai  i dcuòtidi  arriaare  inqucAo  Capo  ^ Oderico  Ri* 

riucrir  Maria . A*  Sucui  fucceflero  gli  Angioini , da  na/di . 

cui  di  pendenti  le  due  Regine  Giouanne/ufono  però  . 

1 D-  ° Ptattna  ii 


tn 


molte  guerre  nel  Regno  , per  occafione  di  queRi 
PrincipelTeloprane.  Atutto  quello  s'aggiunlè  vn^  ^ 
pericololìlfìmoScifma nella Chiefa Romana,  ch^ 
per  3 9.  anni  continui  la  trauagliò . Ma  nè  quelle^  _ - , 

Jcifmi , nè'quefte  guerre  tra  gli  Angioini , e Durazzi  ^ 

pollettero  mai  impedire  , che  la  Beata  Vergine  non-^^J!^  * - 

fuffe  in  qucRo  Capo  vltimo  d’Italia  venerata  da  tut-  * * 
fi  ; poi  che  hauendo  ella  voluto  per  fuo  quello  luo- 
co  , tiraua  tutti  con  vna  interna  ditiotione  ad  arri- 
' Mare  in  quello  fuo  Sacro  Tempio, cotanto  da  efla_» 

■zomto.  Eleqi^Ò‘f'(in6iifie*KÌ-,&c.  A quelli  Angioini,  ji^ofo 
*€  Durazzi  luccclfero  gli  Aragonefi  ; ed  Aifonfo  '^^^ragonalU 
’ Primo  fé  ne  mollrò  cosi dcuoto , chc,come  di  l^r^  dinoto  di 
difli , vi  arriuò  egli  in  perfona  j per  dar  i do^tiiolTe-*  jifàrià  di  * 
'-qujà quella  , chepcrelfer  Madre  di  Milèricoidic  , 

‘ eonìe  pietolilTima  Madre , sii  di  quello  Capo  à tutti 
quanti' lì  icuoprc,  ed  in  occafione  di  vnformidabi- 

• liflTimo  terremoto  , cheoccorfen  fuo  tempo  i cioè 
Panno  1456.  ordinò  da  Brindifi  in.Leuca  vna  folen- 

• nilfima  ProcelTionc  , per  impetrare  in  quefto  luoco 

' da  tal  benigftilfima  Madre  à quel  rouinofo  male  il  . - . . 

follieuo.  Morto  Alfonfo,fuccefle  il  figlio  Ferdinan-f 
do,  cdecconel  1458.  il  Prencipe  di  Taranto  Gio: 

• Antonio  Balzo,  ed  altri  Baroni  contro  al  Rè . Quelle 
guerre  cosi  continue  poteuano  impedire  ilcor^corfa  • . , 

• de’ Popoli  à noh  venerar  Maria  in  quello  luoco  ; -ma  - 

• bcnche  alcuni  offefero  molto  Dio  , e Maria  in  tali 

• congiunture  fonde  furono  cauli , che  il  Sacro.  Tem»> 

- pio  patilTc  da  breue  delie  rouine  > come  fi  dirà  ) nulla 

però 
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però  fecero  tali  tumulti  in  quel  tempo  ; itm  crebra  ‘ 
per  tal  occafìone  più  marauigliolb  il  coocorfo  deTo* 
poli , che  impetrarono  da  quella  Santilfima  Vergine 
la  pace  lolpirata  tra  quelli  Signori , c da  quella,  c 
per  quella  pace  hehbc  Aleflano  in  Tuo  Padrone  H 
Conte  della  nobilillìmafamcglia  del  Balzo,  ed  il  \f> 
(cono  pure  della  ftellafanicglia  , la  quale  atte  ndeua 
• tutto  potere  al  beneficato  di  quella  Chicla. 
ecco, enei  1480.  Magomctto  Secondo. impcradoce 
de’ Turchi, cbiamato, dicono  alcuni  , jn  Regno  da* 
nemici  di  Ferdinando , perche  Alfonlb  luo  figlio  iiv 
fèllaua  i Tolcani  confederati  in  tutto  con  Venetiani , 
mandò  fotto  il  comando  d’Acomat,  molto  elpcrto 
Soldato , la  lua  Armata  ( conllllente  in  90.  Calcia 
^iTe , 4».  Galeotte,  e 1 5.  Maome  ) in  Regno , ed 
inuafc  molto  formidabilmente  Otranto, e dopò  qual- 
che alfedio  lo  prole , lo  tenne  1 5.  meli  , e con  hauer 
rouinato  il  tutto , léce  gloriofì  Martiri  gli  Hidrunti- 
lù  fedeli.  Da  Otranto  feorrendo  la  barbarelca  Arma- 
ta, e con  le  Galere  per  le  Marine  , e con  la  Cauallc- 
ria  per  Terra , abbruciò  molte  Ville , e Terre , Chic- 
le 3 e Santuari  ,*  e fra  quelle  il  Sacro  Tempio  di  Santa 
Maria  de  finibus  Terrx . Ciò  lì  ricaua  , perche  auidi  . 
di  preda  s’andauano  procurando  i viueri  con  le  roui- 
ne  di  tutte  le  Terre , ed  habitationi  pofte , e Gtuate 
Vicino  ai  Mare , e fri  quelle  vi  fù  la  Rocca  ( qual  era 
vna  bella  Cittadella  fondata  da  Gualtieri  di  brenna , 
ed  era  TEmporio,  ed  il  Mercato  di  Lecce  ) l’accenna 
Gio:  Albino  de  bello  Hydruntino  riferito  da  Odori- 
co  Rinaldi  ne’ fuoi  annali  ann.  i48i.num.  14.  qual 
a/?erifce,  che  fu  tale  il  terrore , quale  abbattè  , ed 
opprelTeà  tal  inuaGonc  d’Otr.anto  i CaiabrcG,ed  Ili- 
di  untini,  ò vero  Otrantini  , clic  fuggiuano  vitati 
j dal  ti- 
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dal'timói^ in  remoti  Paefi,^cl-ilciauano  inmanodc* 

Turchi  ogni  loro  hauere  ; dal-che  fatti  più  ardimen- 
tofi  quei  Barbari , diedero  à facco , ed  à fuoco  Terre , 

Santuari,  e VìUctCosì  dice  il  precitato  Autore  ; ed  io 
hò  intefo  per  fida  relationc  di  huomini  fauj , che  ar- 
tiuarono  ancora  alcuni  Caualieri  T urchi  in  Salue  per 
depredare  : ma  morto  l’Infelice  Magomctto  paici- 
Tono  i Turchi  da  Otranto, e riftorato  il  tutto  da  Bene> 
detto  Balzo, che  era  all’hora  Vefcouo  di  Aleflano , e 
da  Giacomo  Balzo  Aio  fuccefibre  con  L’aiuto  di 
Gio:  Francefeo  Balzo  Contedi  Aleflano,  ch’era  loro 
■fratello , e di  Ferdinando  Rè  ,chc  ad  imttatione  di 
fuo  Padre  moAraua  {ingoiar  diuotionc  dquefLa^San- 
t^iffima  Vergine  di  Leuca  , fi  vidde  di  nuouo  riedtfi- 
'cata così  veneranda Bafilica,  douela  Beata  Vergi- 
tne  hauendo  fupcraro  tali  hoftilità, fi  tirauai  d’appref-  .. , 

in  quello  luoco  più  numerofì concorfi de’  jPapoli  r 
'thè  le  tributauano  i douuti oiTequf tcda) dhpettodi 
< tali  moine , fi  mantenerla  riferita  , tdmchimta'  4^ 
tutti  in  quefto  Capo . 

NcH'anno  i4<j5.  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  guidato 
da’ dritti , che  vi  teneua  Luigi  d'Angiò^pec  L’adotto- - 
ne  pefiuma  di  Giouanna  li.  arriuò  con  poderofo'/»^,.}« 
Efercitoin Kegno,e  l’occupò.  Si  rifeofse alquanto 
col  mezo  de’Venetiani  da  quella  fuldtaiiea  iiuiafioae 
iJ  Rè  Ferdinando  II.  di  Aragona , figlio  di  Alibnib  II. 

^a  volendo  di  nuouo  ripigliare  il  tutto  Luigi  Duca 
di  Orleanz , c Genero  di  Carlo  Vili,  che  li  fuccefe-.^ 
neirimperio  , e fi  chiamò  Luigi  XII.fi  college  con 
Ferdinando  Rè  delle  Spagne  à tal  fine  : onde  occu- 
parono tutti  due  cosi  bene  il  Regno  tutto  vn’altra_* 
volta  : e fatto  à quefti  due  Regi  foggetto  talt^ 

' ilegno  di  Napoli , le  lo-diuifero  uà  loro  . Napoli  j 

‘ Terra 
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Terra  di  Lauoro,  ed  Abruzzo  toccò  al  Rè  di  Francia, 
cd  il  reltoàD.  Ferdinando  Rè  delle  Spagne  . Ma.^ 
difeordi  tra  loro  quefti  due  Re , prcualfe  finalmente 
per  mero  del  Gran  Capitano  Confaluo , Ferdinando, 
e rimale  di  tutto  il  Regno  aflbluto  Padrone  . Ma  in 
tali  congiunture  di  tante  guerre , non  ilceinò  mai  la 
deuotione di numcix)la gente  pcrriucrire  Maria  la-f 
queftaChiefa  : anzi,  che  tali  tumulti  erano  Iprom 
più  forti,  che  fofpingeuano  i Popoli  ad  clierc  di  que- 
lla Beata  Vergine  in  quefto  luo  eletto  Tempio  affetr 
tìsrrafa  hi-  ttoofi , e denoti . Al  Monarca  delle  Spagne  Ferdinan- 
fioria  di  Nd  do  fucceflfe  al  comando  del  Regno  nell  anno  1 5 1 d.  la 
pali . Serenilfima  D.  Giouanna  fua  figlia  , cd  il  Nipote.^ 

Turchi pre-  Carle  V.Qujefto  Prencipe  Soprano  , cdimpeiadorc 
fero  Qefirot  dell'Vniuerlo , fù quafi fcmprc  in  guerra  cpl 
ed  Vgento.  Francia  Francefeo , c con  Solimano  Rè  de*;  Turchi  , 
D.  Frante^  U quale  per  darli  moleftia  per  mczqdi  yn  fuo  Bal§a 
fio  d’Ara-  per  nome  Luftembai  l’anno  1537.  h prcle  Caftro, do- 
mo Spagno-  .uccra  Conte  Mcrcurino  Gattinara  luo  Cancellile 
io  nella  fio-  come  di  fopra  acce»nai,e  per  metodi  AriadenoCor- 
éiaii  Mar  faro  occupò  Vgento  lo  ftefloanno  ne’  4.  Agofto,  da 
tirifOtran  dOucfcorfero  i Turchi  ad  infcftare  fino  al  Monafteno 
to  dici.-i  che  H(ii  Racalc  : che  all’hora  li  trouaua  eflerc  de  Pidtt 
Vgento  V Benedettini , hoggi de’ Padri  Zoccolanti ;aMi, che 

1 5 3 7.  y«  * à odr  Caualli  T urchi  haucuano  alTediato  il  Caftcllo 
occupato  da  diTricafe  fteuan®  in  punto  di  pigliarlo , le  Sp>rct- 
5T urebi . -to  Maramonte  con  vna  imbofeata  non  gli  hauefle  lU- 

F’^rr^ri'.gati V- >In quelle inuafioni SI  rouinole 5 quante  ne  in-, 
nella  Cro-  ccmtrò'ibTempiodi  Santa  Maria  di  Leuca  da  Bm- 
niea  di  Uc-  bart  Turchi  ? penfilo  ogn’vno  . Ella  però  lemprc  lai- 
fo , da , tc  filli  in  quefto  Capo , fi  faceua  anche  tra  tante 

.incurfixjnrirbihinarecla  tutti . Nell  anno  1 547.  le—» 

. Galeréd’A'lgicrr^efcrQSal.ue,e  fii  nc’  3 2.  * 
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Hor  in  qurfto  tempo  fìi  di  nuouo  roulnato  il  Etjtrit.  in 
ero  Tempio  , c fi  prona  , perche  la  fua  Itnieine  fi  Salu4  4«r- 
rifece  dal  Palma  Pittore  Venetiano , ed  è quella, che  Sai- 

abbruciarono  i Turchi  nell’anno  16*4  .ed  anche  Pi-  utfrtfi  da 
kinio  ferine,  che  rouinarono  tutto  quafi  il  Capo  nel-  T urebi , 
l’anno  1547.  Beata  Vergine  coftantiflima  fi  of-  Pr<f amara- 
feruaua  lemprein  padrocinare  ancora  quello  Capo. 

Nell’anno  i624.eflcndo  Vefcouo  di  Alelfano  Ni- 
colò  Antonio  Spinelli  , Prefide  in  Lecce  Annibaie 
Macedonio,  Baroaedi  Alelfano FabritioGuariai  • 
vennero  drfatto  le  Galere  Algerine  in  Leuca,  pofero 
fuoco , e pròfiinarono  il  Sacro  Tenipio , buttarono  in 
Sacra  Imagine  tra  fterpi  rouinarono  C4iftrignano  • 

Ma  non  per  quello  la  Beata  Vergine  fi  diuerti  punì# 

' da  quello  Capo , anzi , che, come  dice  l’Abbate  Pire- 
' ca,‘  eccitò  ( pafatà , e fcorla  via  la  tempefta  ) vie  più 
' i'deuoti  à tributarla  ,'  e ritrouata  tutta  rouinata  la^ 

Sacra  Imagine , la  ripofero  doue  fi  troua  in  alto  ; al- 
la cui  Idea  il  Sig.  D.  Girolamo  de  Monti  Marchefe  di 
Corigliifto  ne  lece  pittare  vn’altra  d’ Andrea  Cuma- 
ni  nato  in  Mifagne, ammogliato  in  Oftuni  celebre  Pit- 
tore in  quertempi,  ch’è  quella , qual  fi  adora  ; e fpit- 
•nan^oidi  miglior  modo  la  ftrada , fi  portò  la  nuoua 
Imagine  confacrataà  Maria  , con  folennilfima  Pro- 
oclfiofre nel  fuo Sacro  Tempio,  elbneiranno  1525. 

• e con  tal  numerofo  coneorlo  di  Gente , e Popoli,  che  T radit . da* 

• fece  oltre  modo  llupire  tutti  quei , che  fi  trouarono  Veaebi  an- 
in  quei  tepi  ; dfeguirono'n^li  anni  apprello  ad  arri-  atr  minanti • 
uarui  anche  da  paefi  rimotimrni , tali , e tante  nume- 
tofilfime  genti , che  fèfnbraua  clfer  (popolato  il  Re- 
gno , per  aggiungere  in  quello  Capo  à tal  fine  di  ri- 

uerire  Maria  ,*  accertando  elfa  con  quello  la  gran  vo-,  . 

• glia,  ecollantillùna  volontà  ha  Icmpre  in  tutte  le 

B b b occafio- 
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«ik  occafioni  móftrata  di  mai  abbandonar  queft’vltÌBii®» 

\ . ine  d’ Italia,  che  per  sè  hi  eletto  : Elegi , &fanlìi/i>i 
caui  lomm'ijium^à'e.  Qui  fi  aggiunge,  che  nell ’annòj 
‘♦S  ' iéj7.  comparueradinuono  le  Galere  Algerine  sòc 

. ^ douc  fiala  Torre  del  Martello, e nell’anno  1689.  ne’ 

2 4.  Agofto  furono  anche  in  Leuca  le  Carauelle  Tur-i 
'*  ehefchc , e fagliti  impetuofi  quei  Barbari  , atterra- 
rono  la  Statua  di  Santa  Maria  Tempre  Vergine  , cha 
• ftaua  in  profpettiua  della  Sacra  Bafilica . Entrati  fu^ 
ribondi  in  Chiefa  la  fpogliarono  di  tutte  le  cofè,e4 
altee  fiippellettili  degli  Altari , buttarono  fino  à ter« 
n la  Tua  Sacra  Im^ine , e con  tali  rouine  non  polJet-. 
ino  far  ,chc  Maria  fempre  Vergine  lafci  in  abban- 
dono quefia  Chiefa  ; onde  tutti  fi  accertino  , e da_i 
quanto  in  quefio  Capitolo  fi  c notato  , che  da  che 
b Beata  Vergine  prefe  la  tutela  di  quefio  Promoo»- 
torio  f fe  bene  tré  volte  la  Tua  Chiefa  è fiata  atterrar 
ta:  nell’anno  joa.pcr  comado  di  Diocletiano;neH 'an- 
no 976.  per  la  barbarie  infolctiflìma  de’Saraccni;  nel- 
l'anno 1480.  da’  Sceleratiflimi  Ottomani,  più  volte 
profanata, ed  incendiata , non  hà  però  mai , mai  que» 
Ila  ImperadricedeirVniuerfo  lafciato,  ò voluto  la- 
fciare  di  non  fiar  fempre  fifia  con  l’alfiftenza  delle  fuc 
oratie  in  queft’vltimo  Calcagno  dell’Italia  ; poiché 
naucndole  detto  Iddio  perllaia:  te  in  lucerna 

À ■'  gentium , vtfisfalus  me*  vfque  ad  extremum  Terra 
a-:,  iiww . gUa  però  fempre  vniforme  al  Diuino  volere,  par  che 
rifpofto  hauefle  fubito  à Dio  con  quelle  parole  ; 5/r- 
gì  1 Ò"  fanSiificMii  loeum  ijium  miti  in  fempiternutn^. . 
‘ Onde  allo  ftabiliflìmo  di  quefio  volere  ò fiano  fiati 
fconuoglimenti  di  natura , ò de’  Barbari , ò altri  mo- 
Mattbfi  y.  tiui  di  guerra, ed  inuafioni  de’ nemici;  di  ella 
ver.  27.  -fi  dice  : che  Irruerunt fiumin.% , Ò’flMierant  vtnth 

non  po- 
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Morìfoteravt pr^tuaiere  ; così  fìlTl  j C ferma  ìlù  COn  l'tlì-* 
ifte  nza  delle  lue  gratic  in  quello  Capo , ò calcagno, 
ò diremo  fine  della  Italia , lecondo , che  da.varj  va- 
fiamente  fi  chiama.*  Et  adefio  appunto , che  faiuo , 
arriuando  dall’Indic  Orientali  dal  Regno  diGoa , vd 
fiale  D.  Ventura  della  Crux  Etiope  Chrillianoatto- 
fta,  edice,elTcre  venuto  à riuerire  Santa  Marta  di 
ixuca  in  quello  vltirao  Promontorio  , perche  il  me  - *.  • " 
me  di  quello  Santuario  per  tutte  pani  rihtoni*  ■ ■ ■ •■f 

r . ■ i 

■iidifeorrt  dtlptrebtla  BtOa  Vengimibà/bff$rtrtar4d  ^ \'o 

inuafioni  di  Barbari  in  qtufì»  fito  3T impie 
i farne  i donuti  rijèntimeati  eanp9rt/4-  ^ 

t ...  ^prodigi  , iomt  altre  vaiti  iimifim  ì* 
i :t  ii  §eeqfionibÀfsÌto»  - . i.)  i 

; I ir  ’l.  ;t  • ' ! 

e.  . CAPITOLO  VSDECIMQ , ‘ \ 

i ^ ' 

ti>|T  A Beata  Vergine  fopra  tutti  potentiflùna , edj^ 
t P a fpecialitàper  contrallare  a’  Nemici  della  noflka 
-iede,  hà  per  ciò  ftaWlitodempre  il  fuo  Nome  porteji- 
^ tota  contro  degrinledeii  » od  infedeltà  : Cuniias  bf$fe- 
■ interemiSiì  in  Vrnuerfe  Muuda . Ma  in  riguar» 

« dodc’ Saraceni-, òMori->fièdifcoperta  fempfe  qù- 
' f acolofamentc  llupendacontro  di  dfi.,  quindi  io  1^* 

1 j^anel  Baroniq,cioè  ne’  fuol Annali^he  Pontificalo  Berottìe  nft- 
óin  RomaGregorio'IIicd  Imperando.Leone  Ifaurico  j$. 

Uni  Collantiitopoli  > inuaiàqiidU  Uenk  Otta  da*  &- 
raceni , in  quello , chc-voleuano  quelli  impadronirli  MiV»  «fri- 
')  di  elTa.,  raccomandati  i Collàntinopolitani  alla_.  de  con  pro^ 
1 - Beata  Vergine,  olia  pronta  Tempre  à patrocinare  , eeiie  di/uo^ 
-j-chiàleiricorre  , fece  vl'ckò.  da  vrta  fila  Imagine  prot  xoi  Sartie* 
boccila  di  fuoco  , ched^atandofi  per  tutto  il  Mediar-  ni, 
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j8o  LEf/CA  DI  MARIA 

ranco  , abbruciò  de’  Barbari  mifcredenti  le  Naui,e 
tutti  quelli  Mori  aifalitori  riduHe  in  cenere  , come 
racconta  Teofane  . Nello  fteflb  tempo  notato  dal, 
Baronio  lo  fteflo  anno  num.  5.  e 4.  il  Prencipc  f).  Pe- 
lagio di  Spagna, Prothofpatario  già  del  Rè  de’  Gothi 
Tcodorico  (hauendo  gli  fteffi  Saraceni,ò  Mori  inuafa, 
ed  occupata  tutta  la  Spagna)  quello  buono  Prencì- 
S*rMemi  pe  D.  Pelagio  fi  ricouerò  con  tutti  i Tuoi  Seguaci 
veeifiiéM,  d'  Afturia  ne’ Monti  di  Camtabria  dentro  vna  Grot- 
V.  à fauore  ta , doue  arriuarono  i Mori , ò Saraceni  per  trucidar- 
Gbri/h,  li  : ma  trriuando  prima  di  eilì  fopra  i poucri  a/Iedia- 
ti  il  Patrocinio  della  Beata  Vergine  yfè  sì,  che  i dar- 
di > ò Frezze  di  quei  Mori , con  quali  pretendeuano 
dentro  di  quella  grotta  fare  tutti  morti  quei  miferi , 
ritorcendoli  miracololanaente  à danni  de’  Saraceni 
ne  opprelTcro  di  quelli  Barbari  quantità  non  ordina- 
ria  : donde  rincorato  D.  Pelagio  vccifc  Alcoman  loro 
Capitano,  cvintimila  Saraceni  ; |l’altri  60000.  di 
quelli  Mori  gl’arriuò  anche  fuggiafehi  il  patrocinio,ò 
pot^zamiracolola  della  Beata  Vergine , quindi  è » 
' che  eaminando  lato  al  fiume  Dcua  , vlcendo  impe- 
- tuofamente  dal  fuo  letto  l’acqua  gl’alfogò , cornea 
' tanti  altri  Egitj  nell’onde . Onde  acclamato  da^ 
tutti  il  miracolofo  portento  , lodauano  in  ellremo 
Pelagio,  che Icppe  col mezo delle  Padrocinanze  di 
V ' Maria  trionfare  de’  Mori  , e ftabilire  la  fua  cafa  per 
fempre  in  preeminenze  regali , dal  di  cui  Teme  perciò 
fortirono  i Rèdi  Calliglia , e di.  Aragona, come  di  tal 
tempio  di  fuccelTione  Reale  ne  monano  di  Tromba  rhiftoric-» 
S.  M.  di  Le.  tutte  di  Spagna  . Se  cesi  è , come  in  fatti  fà,  perche 
perche  più  in  quello  Sacro  Tempio  di  Santa  Maria  di  Lcuca  da 
''  ijohe  atter  elfain  luo  eletto  fino  da’ primi  anni  della  primitiua 
rata.  • * Chida , permette , ckc  fia  più  volte  profanato  , .cd 
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» di  fui  Sieri  Imiginc  dcturpiti^cd  ibict- 
tida  qaeftiìnfolentilCmi  di  Mauritania , venuti  dal- 
l’Africa , arriuati  d’Algieri  ? fiche  ibmbra , che  altri 
Barbari  non  vi  pofiano  in  quefto  Sacro  Tempio  , fc 
non  che  Algerini  J Tripolini , è Mauritani  dcirAfri- 
<a;  come  non  vibra  dalla  fui  delira  la  fpada  fulmi- 
nante , che  gli  atterri  ? in  arriuando  in  quefto  luoco  y 
per  danneggiarlo  non  gli  feonfonde  ? ne’  ftefli  Tem- 
pi degHdoli  qunate  volte  quei  Demoni  per  Dei  ado- 
rati  dagl’ingannati  gentili  hanno  fatto  delle  rouine>à  ^ non  fi 

chi  hà  tentato  profanarli , come  fi  legge  nella  Hifto-  ^ 
ria  di  S.  Nicolò  di  Bari , e la  Beata  Vergine  potentif-  . p , ^ 
fima  llepra  modofilafcia  profanare  , c maltrattare 

in  quefto  Promontorio  dagli  Africani?  e tante  volte?  • V 

■ c perche  quefto  ? eccoui  la  rifpofta  per  le  mani  nel  1.  - « ; 

lib.  de’  Maccabei  cap.  5.  veri.  17. 18. 19. c 20.  Fu  il  . , 
Tiempio  di  Gierulalemme  edificato  per  comanda- 
. -mento  di  Dio  fecondo  rdemplare , che  lo  fteflfo  Dio  • . - 
haueuadatojeconlecrato  al  luo  Eterno  Nòme_^.  < . 
t'EUgì  , fanciificAUÌ  lotum  ifìum  , vt  fit 
wcww/A/iw/fwpjrcrnw»».  Siofleruauapcrò  in  quella  • . 

- marauigliofa  Bafilica  , ch’e  perfiftendo  gli  Hebrci 
. ncll’olfet  uanza  degli  comandamenti  Diurni  j cra_»  •;  j' 
i quel  Tempio  non  folo  ammirato  > ma  di  più  tributa- 
. . to  da’  Barbari , come  faceua  Seleuco  Rè  delPAfia  » e . . ^ 

Elegge  nel  2.  de’  Maccabei  al  cap.  3.  ver.  3.  Precipi-  • *■  j 
c taiono  dopò  quefto  gli  Hebrei  in  molti  peccati  , e <.0 
• pio  sdegnato  permefe  per  quella  folacaula  efiere  il 

i Sacro  Tempio  atterrato  : infegnando  sù  quefto  il 
^ Sacro  Tefto  ; non  ellerc  gli  huomini  fatti  per  lo  ,,  j{aee^'. 
Tempio  ,ma  il  Tempiq  gli  hupmini  ; onde  min- 
«andò  quelli , cadde  pure  quello , e con  quello  fatto 

■?  à tuttipalefc  tutte  le  rouinc  delle  Sacre  Bafilichc  » 

. , •jff'Si 
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cflcr^  pfiitti  di  fife  rouinati  ndk'colpc  ipielli  ,i>eBk: 
di  dui  ‘Vtilità  furono  quetti  Sacri  Tempi  eretti  * 

) Ttim  fropter  lotumgtnttm  , fed  printer geirtem  ivh 
ww  éìiffd  ^tUi  fe  più  lopra  ; Alitnatus  mente  Antio- 
'(US  non  confiderabAt  ^ quod propter  peccai fbAbiiavtium 
inCiuitate  modicuin  Deus  fuerut  iratws  : propter  qi^d-t» 
^ aecidit  cireà  hettm  de/peflto-,  •Jicq.'Àn  niji  ccntiKgtJfet^ 
(OS  multis peecétis  ejje  inuolutos  ^Jicut  Hcjicdcrus  ■>  qui 
1.  • miJfus^aSeleuceRegead  expoirandum 

* ' -(tiaen  àie  aduenitns p.agellatus  , dD'  rtptil/ns  fuijfet 
' Così  diciamo  del  Tempio ùi  Santa  Ma- 

il Yemph  riadiLeuca.  Onde  io  hò  ofìcruato  , pci  «quanto  mi 
Ai^Mdi  fuggerifconoleftorie,lctraditioni,  che  prima  del- 
f \uArbo-  l'eflcrqueftaChiefa Sacra  profanata,  òrcumatada^ 
**,nuiHuto  Barbari  Te  preceduta  femprc  l’irriueuenza  de'  mali 
\uania  i ’ Chriftiani . Fu  ne*  tempi  di  Diocletiano  diroccata^ 
rbriliùiHi  iuo comando,  quella  picciola Cappella  erettii-* 
Alio  àsti  in  “ad  honor  di  Maria  Vergine  da'  Dilcepoli  di  S.Pictro, 
utee^i^ir-’  fi  diffe;pria  però  di  tal  reuma  precedette  il  fug- 
^ ; rrnuj  tir  dalla  Santa  fede  alcuni  di  Lcucà,  per  Timmanita 
delle  perfecutioni  vniuerfali . Fu  proiànata  quella.^ 
redi  mi  ChWfei'daLeuthare  ne*  tempi  de’ Goti;  maral 
lib  fònamento  fù  prcuenuto  da  vna  diffolutione  de 

* Paefani  i per  Icrfuror  delttioftilità  di  quei  tempi . rii 
rù  rouind-  propinata  i c rottinata  la  Chiefa  di  Sanw  Miuiada^ 
toda  Mefr  Mori , furono  in  colpa  di  tanto  male  le  rapine  de 
ilSae.  Ttm.  Lt'ucbefi  le  mancanze  nella  fede  de’  Greci , che-a 
a;  hàbitauano  all'hora  in  Leuca . Fù  di  nuouo  rouuia- 
’ ta  la  Chiefa  di  Santa  Maria  de  finibus  Terrac  in  quel- 
l'anno,in  cui  fu  prelb  Otranto  .Ma  quella  cosi  fatta 

' rouiòa  fù  prcuenuta  dalie  grandi  diflolutionij^cn- 
>'  certdmcnri  erano  qui  nel  Capo  per  le  guerre  ied 
Milita  fuccoffe  trà  il  Principe  di  Taranto  , A 1«;K«  «* 
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. Fi»  ^ofaiu<o , cd  incendiato  il  Sacro  T em- 
piocó la  fua Santa  Imagine dagli  Algerini  nciranno 
»6a4-  Tal  profanamento  fi  potcua  prcuedere  , per- 
irli era  nel  Capo  rimefla  la  diuotionc  alla  Beata-i' 

Vergine , per  le  gran  dilcordie , e guerre  ciudi  fi  fra- 
in  ezzauanoall'hora  tra’  principali  Signori  diquefi^ 
fcgione.Finalmentc  nell  anno  lóSptnc’a^.Agofto  f^ 
andic  depredata  la  Chiela  da’ Barbari  Tripoiini^^ 

Ma  però  auanti  tal  irriucrenza , per  rinfolenze  di  alr 
cuni  irrcucrenti  arriuati  in  LeucaC  più  pretto  pcn^ 
riofita  di  vedere , che  per  art'ctto  di  venerare.^  Maóa^ 
<a»i!ualmente  fù  vccilo  vn  Prete  nel  primo4  Agoftp 
in  eempo  della  maggior  folennità , ebe  fia  in  teucjy 
i>a  tutto  quefto  fi  ncaua  , che  col  permettare  taU 
^fanamenti  Dio  vuuolc  accertarci,  che  quello  làai- 
«lodi  difpregio  i Barbari  alle  Sacre  Balìlichc 
ombra  di  quello  , che  prima  haWaiamo  latto  ippi  , 5 . 

Chriftiani  con  rirriuerenac  : ed  hauendp  BOÌ»bbaq-  ^ ^ 

donato  qucfti  Sacri  Tempùfatti  per  noi, col  »Q0%- 
conto , col  non  apprettar  loro , come  Quàl^'apK  > 
il  douuto  culto  ; Dio  ce  li  toglie  d'aoanti  : c pcrqjc$- 
%c , che  i Barbari  li  profanino  in  atteftato  della  nottrl 
verfo  quelli  poca  diuotionc , e nulla  riucrcnia  ; quifi 
che  ci  diceffe  : Quefto , che  fanno  di  diferegio  à que- 
lle voftre  Chicle  gl’infedeli , l’è  certo  legno  di  quel- 
lo haucte  voi  prima  fatto  con  l’indcuotione . I Saffi 
* Tempi  fon  fatti  per  voi , mancando  dunque  voi  con 
rirriuerenze  in  quelli , mancano  da  voi  quelli  con  le 
rouinc . Si  legge  in  tal  propofito  in  Daniele  cap.  8. 
ver.  1 1.  parlando  deU’empio  Antioco  Epifane,  ò pur 
dcirAntichrillo . Robur  datum  tji  et  cantra  iugefacri- 
fic  'mm  propter peccata , & projlernetur  veritas  in  T erra, 

Cornelio à Lapide.  Robur  datum  ed ei  ( non  ab  $iut 
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merita  , aut  vires  ) fai  prvpter  peccata  ludéwàm 
Deus  enim  elegit  non genCem propter  loeum  ^ftd iocum^ 
.propter  gentem , vnde  ) Ó*  irtodò  permittit  T empia  ab  ha- 
Tetìeis  violaci  y Ò“  Sanéfam  Euebari/liam  conculcaci  ji 
Adqueob peccata  Ìbidem  admijfa.  Dobbiamo  peiò  rt- 
.iicrir  fempre  quelto  Sacro  Tempio  di  Santa  Maria-* 
diLcuca,cgiàchc  la  Beata  Vergine  ha  elètto'ia-* 

. ^o  quello  Capo  > non  dobbiamo  celiar  di  lem prc-«> 
.fiuerire  in  quello  Maria,  c fare  , comefaceùail  San- 
to Profeta  Daniello  , il  qualiapcndohauer  voluto 
Iddio  per  $è  quclluoco,doue  ftcua  fondato 'il  Tctn* 
>-®io  di  Gierùfalcmmc  ; effq  à tal  fine , le  ben  fltròua- 
m Babilonia,  cd  il  Saaro  Tempio  da  69.  anni  1 

peccati  da*^Caldei  rouinato , tre  volte  il  giorno  no« 
dimeno  aperte  le  fineftre  del  fuo  Palagio  , ’riuol^ 

..  {al  Sacro  Tcn(ìpip  atterrato  oraua , ed  honoraua  il  ni» 

• Dìo , Sluad  cum  Daniel  compeciffet  conjiitutam  legém  » 
'*  efi  iomum  fuam , & feneficis  apertìs  in  Cana^ 

Htl»  fu»  contea  Hyerufalem , teibus  temporibus  in  dìefie- 
^Sebatgenuafuay  &adorabaty  & roe^tebatuc  Deo  fm 
ficuty  & unte  faeiebat. 

' Come  la  Beata  Vergine  bà  talmente  infiUito  àfarfi  riue- 
f>ire  iti  quello  luoco , che  doue  bd  veduta  la  cìlafationc  • 
# fuogliàmento  de'  Popoli  in  quello  pactieol ace  bdfut- 
gliato , à introdotto  nuoue  diuotioni , ebe  vna  tal  àiuotio- 
ne^i  venerarla fempre  fomentino  ,*  di  nuouo  acerefeano» 

capìtolo  DVODECIMO, 


Si  difcorredellaCbiéfadiS.GìofeppCy  0 dellaCbiefa 

' della  Beata  Vergine  delle  Rafcie. 

Accertata  la  BeitaiVerginc  , clic  ninno  inaiai 
Mondo  può  confcguir  la  falùtfc  di  vita  eterna, 

Icnaa 
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fcn^^  ch’cfla  vi  frapóga  l'inappretiabilc  fua  kittxocf*  ' 

itone  1 come  fopra  u difle  : e lo  bandì  per  tutto  il' 

Mondo  San  Germano  Patriarca  di  Coftantinopolis 
Kullui faìuuijUt , nifi f erte  ò SanSlìJfima^  e San  Bo- 
naucncura  nel  Tuo  Salterio  : §luicumque  vtdt  faluuq' 
tjft , necefie  e/ì  vt  Uneat  de  Maria firmane fideeet , quar^ 
nifi  quifqut  inttgram  , inuiolatamque  fernauerit 
duhio  in  fternum  peribit . Sparge  per  ciò  continuJl- 
mente  à tutti  le  lue  mifericordie , e lì  elegge  àtai 
ne  alcuni  luochi  opportuni  di  fuo  genio  , oue  aflilÌLj» 

(ili  Tribunale  di  fua  pietà,  tiene  continuamente  ra*‘ 
gione  di  compartire  i fuoi  lignalati  fauori,  fecondo  » 
chel'e  in  grado , ed  Èchi  le' piace  1 Hor  frà  quefti 
luochi  più  opportuni , che  fi  hà  eletti  à tal  fatto<  fe-  cap^  Vb4li  -.Z  9-^ 
condole  congruenze  accennate,  come  fi  dille  ) voo  qu^aJélkl^ 
è jl  Capo  Salcntino . Qui  ella  filfa  con  l’aflìftenza-i 
delle  Tue  gratie  , fi  vede  già  , che  inuoglia  molto^ie^ 

Genti , c Popoli , acciò  le  fiano  d’apprello ed'anchc 
in  nuRièrofo  coneorfo,per  impetrare  da  ella  le  mifen 
ricordiofe  padrocinanze  in  tutti  i lord  bifogni . Mti' 
perche  il  Demonio  Infernale,  inimico  sfacciato  di 
ogni noftro  bene,  machina  femprc  impedimenti  y C; 
fraponc  trauertini  , onde  attrauerfatinon  arriuinoà 
Popoli  a venerarla  sù  di  quefto  Promontorio  Ia 
Beata  Vergine  all'ineontro  vedendo , e preuedendq 
idilègni  perniciofi del  Tentatore,  fubìto  Bà  intron  i .svi  «t'»v 
dotto , e fatto  introdurre  in  quefto  Capo  nuoue  di*  '>  w>r 
uotioni  , Buouc  maniere  di  viuere  virtuofo  ; ficho 
annientate  per  quefto  le  machine  tutte  del  commu* 
se  Tentatore  , profeguifeono  tutta  via  i Popoli  ad' 
arriuare  continuamente  da  eflfa  in  quefto  fine  eftrc- 
mo  d’Italia,  oue  giunti  da  quella  Madre  di  miléricor- 
dic  jottenghino  per  ella  quelle  gratie  da  Dio  , 'chc 

Ccc  lororic;  


1 1 


3«5  LE^CA  Dì  MARIA 

lofoiidcono  più  opporttme'à -loro  fpiiìtuàlc  profir^ 
to  :.cpcr  tal  calila  j dopò  fù  in  qudlo  Pratnoncorìaì 
enicuda’  Diicepoh  di  S.  Pietro  la  iua  Santa  imagi<à 
ne»  (dichiarato  fuo  per  tanti  titoli  diuihtt  di  lòpr^ 
^efto  Capo  y fè  per  ciò  lui  bel  principio , che  vi  fur«' 
itro  yelcoui  Greci  di  valor  Maichio  , c virtù  norw 
Qi^naria  in  quella  Chiefa  > li  quali  mantenendo  t 
coDUcrtiti  Gbriftiani  alla  credenza,  dei  vero , ri ukil^ 
iato  però  tutti  oflèquiofì  à Maria  > vnico  Kefugio  de* 
Trauagliati  ^ Pure  non  di  meno  Iperimentan^fi  la 
^agilità  humana  Tempre  inebineuole  à vitj  ,ed  à pre- 
qpi^y  non  rapendo  per  quello  Ilare  mai  laida  fui  po>; 
fto;  ecc»  chela  Pietà  Diuina  itmodulfc , ò riftorò» 
« JUàlNVMi'  neljaS.ilMonacacoper  tutto  il  Mondo,in(lituito,ò^ 
3 aAiV  viQcgIiO)rifiorato  dal  S.  Abbate  Antonioii  e dai  Gtan- 

dei  Atanafio  propagato  in  Italia  y al  riferhc  del  Ra» 
fQDÌo:huotnini  erano  quelli  Mox>aci,chc  viupndo  tu^ 
d io  Dia)  mà  in  Congr^adonc  «mantenetiano  co^ 
kiloro  bontà  > td  cfcmphirhà  di  vitatutti’i  Cbriftta- 
ni  al  ben  fare . Non  mancò  in  qudlo  particolare  la_:*t 
lleata  Vergine  di  arricchimedi  quella  fotte  di  Gcnt«| 
in  quefto  Opo  ; onde  auucnne , che  fcorrcndo  tanti 
' RcligioltAntonianilchcpoi  per  nuouc  altre  collP 

ftttioQÌdrrS.  Baiìlioy  Balìliani  lì  dilTcro)  negli  anni 
Msna$i  gre  circa  volfero  arriuarc  in  Leuca.,  doue  Maria 

et  in  LeucA  fèmpre  Ver^e  protellato  haueua  le  Tue  padroci» 
dentro  si-  rtìbize  fpeciali . Mietono  qui  alcuni  di  quelli  nella^ 
fune  grotte.  «ttottaCamifcia,  nella  Grotta  di  Leapardo  , doue 
BVreHmirftato  vn  Monaco  per  nome  Martino , che 
à Pefeatori  anche  IVfo  delle  Sciabiche  » 
Staro  di  Martino,  quel  Canale  Torto  di  quella  Grot- 
tà-hoggi  giorno  fi  chiama  : certo  è poi , che  negli  an* 
ai  inclrcarduc  Monaci  Cai^refi^per  fiare^ 
— I «.  ..  . d’appreflb 
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^'apprerToi  S.  Maria  di  Leuca^in  dentro  raccconata  Gratta  Lea- 
erotta  fi  ricouerarono  per  qualche  tempo;  onde.^  pardo  grot- 
dalli  Padani  quella  Grotta  ^ Grotta  de'  Monaci  il  ta  de  Mo- 
diccua . Vogliono  anche  altri  fuflero  itaci  di  qtie^  naei , 
Monaci  Greci  nella  Grotta  Scioccola  « vn  rntgl^  Grotta 
lontana  da  Leuca  in  dentro  Terra,  che fembra ciò  StioceoUk 
diihciie  à crederli , mentre  iui  non  ie  ne  oileruano 
vdligi  di  habitationi  paifate  , come  nella  Grotta^ 

Camifeia  , e nella  Grotta  dclli  Pennini  $ poco  loo- 

tana  quefta  dalla  Chiefa  di  S.  Gioieppe  , patetica-  iiPtnniui, 

mente  fì  oHeruano  fegnali , eiferui  itati  Monaci  rìc»- 

uerati , per  darli  da  quei  luochi , in  tutto  al  ièruti» 

di  Santa  Maria  di  Leuca . DilTt  già  nel  a.  lib. 

quali  due  miglia  in  diftaza  dal  Sacro  Tempio  verlb  • 

l'occidente , li  vedono  rouine  di  vna  Chieià  Mona*- 

cale  poco  dittante  dalla  riua  del  Mare  in  quel  luoco, 

che  dicono  i Paefani  Santo  lapczza  ( douc  pure  Her- 

cole  Perelli  voleua  fare  vna  altra  Chidà  ad  honore  ' 7. 

di  S.  Leonardo  ) ma  la  prima  accennata , era  ad  ho- 

nor  di  S.  Vincenzo  coniégrata.  Prouo  q^fto  così  : chiefa  di  S» 

Negli  anni  1 6 1 5.  in  circa  palTarono  due  nuommi  ve-^  Vinnnwo . 

ncrandi  ; vno  con  la  barba  lunga  , quali  fuilc  Prete 

greco,  Quanti  la  Cappella  delliLazari,  come  per  an*  Due  Qreei 

dare  à riucrire  Sanca  Maria  di  Leuca  al  Tuo  Sacro  uShficano 

Tempio  ;ed  iui  incontratili  con  Donato  Perelli  di  à Donato 

Malignano  lo  ricercarono  di  rinfrerco  { che  Donatd  Perelli  ^ 

volentieri  loro  fomminiltrò,  cibandoli  con  latte  fer  Chiefa 

prino , ed  altri  ranfrefehi , per  li  quali  riftorati  coni^  di  S.  Vin- 

la  carità  di  Donato  lo  dimandarono  : oue  è quel  luo«  eenKg . 

co,  che  voi  chiamate  Santo  lapezza  , e noi  diciamo  fiar.  nelle 

S.  Vincenzo  anche  venerato  da' Greci  ? Donato  mo^  annot.  del 

ftnto  loro  il  looco,  cdeliirubito  s’incaminaiono  in  Martirolo. 

quella  volta,ed  iui  fi  lei maronpi  nel  volto  , e ve-  zz^Geana, 

1*  j Gcc  2 Ititi  mo- 
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Ulti  moftrauano  eUere  Greci.  Vna  tale  relatione.^ 
me  l’hà  raccontata  più  volte  in  qucft*aimo  Giouanne 
Pendìi  fuo  figlio , cioè  di  Donato  » ilquclediccuadi 
più , che  dauano  indicj  non  da  Ipregiarfi  y come  la_* 
- febrica  di  quella  Chieia  era  fiata  manifattuia  da* 
tempi  antichilfimi  de’  loro  Antenati . Accennai  di 
più  nel  2.  lib.  che  lontano  da  Lcuca  vn  miglio,  e me- 
lo verfo  Tramontana , ma  all’incontro  dell'Oriente, 
BJftmetrh  vi  era  vn  Borgo  con  vna  Chicfa  conicgrata  à S.  De*- 
metrioProconfulc  , Martire famolo  in  Teflalonic* 
fotto  l’empio  Maflimiano  , del  quale  il  Martirolo- 
gio Romano  fà  mentione  ne’  8.  Ottobre  , ed  il  Me- 
nologio  Greco  ne’  i6.  dello  fieUo  Mefe  ; c come  che 
Trtditiot,  dal  fuo  Sepolcro  in  Tefialonica  fcaturiua  vn  tal  hu- 
more  miracolofo , correuano  però  da  ogni  parte  le 
Genti  per  venerarlo  ; del  che  fatti  inteli  i Vefeoui 
Greci  di  Leuca  , iui  nel  prenominato  luoco  , fecero 
Mtntficio  di  vna  Chiefa  Monacale , e vi  li  trattennero  alcuni  Ca- 
9J)*metrio  logeri  : che  poi  rouinata , e dal  tempo , e dalle  guer- 
re, ne  fecero  forfè  dalle  rendite  , che  haueuaquefta 

Chiefa  vna  Cappella , con  vno  beneficio  dentro  la_» 
Chiela  Pàrocchiale  di  Gagliano:,  chehoggi  polfic- 
. de  il  Capitolo  di  quella  Chiefa.  Più  inveri©  al  Ma- 

* ' re , vi  è vna  Grotta , che  chiamano  i Paefani  di  Giun- 

^ cachia , qui  dicono,  vi  fuflc  fiato  Calogero  Greco  in 
~ feruitio  di  Santa  Maria  di  Leuca  , per  lo  che  fe  ne  of- 
feruano  hoggi  giorno  i veftigi  di  eflerc  quel  luoco , ò 
■V  Grotta, habitato  vn  tempo  di  folitario  Più  in  l.ì  è la 

Grotta  di  Mofeonouo , doue  elTere  fiato  Monaco  fo- 
; . litario  penlano  alcuni . Si  trattennero  dunque  iaj 

quelli  mentouati  luochi  ad  honorc  di  Santa  Maria 
di  Leuca  gli  accennati  Monaci  Balìliani  , ma  non_i 
• v‘  faolto  tempo  però , poiché  arr iuando  da  tutte  1 w 
^ parj! 
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^tid'Italia  gente  à riuerirc  Santa  Maria  di  Letica  > 

£fiì^he  in  conformità  del  nome  Monaco  y voleuano 
(larclbiitarj  (i  allontanarono  dai  Sacro  Tempio  i». 
miglia  , e fondarono  vn  Cenobio  preflb  vns  T erra  , 
chiamata  Amito , perche  qui  vn  tempo  ei  at  ftatio  ^ 
inilitum  doue  ftierono , e di  quefti  alcuni  paflarono 
in  Aleflano  piccolo  Borgo  jin  tjuel  tempo , altri  fon-  * 
marono  vn  Monafterio  vicino  a Turino  fono  il  titó- 
lodi  Santa  Maria  del  Gonfalone  ( erano  quefti  hof-  \ 
pjtj  di  tali  Religiofi  per  potere  hauere  il  commodb  ‘ 
di  ftradarfi  in  ogni  tempo  à venerare  in  quello  Pro» 
inontorio  Santa  Maria  di  Lcuca.>  Ma  rouinato*,  * Bar 
ed  atterrato  il  tutto  per  tante  guerre  de*  Barbari  j * 

non  di  meno , cioè  nella  Terra  di  Amito , rrtornaro- 
no  di  nuouoi  Bafiliani , e dedicarono  quel  Tempii  ^ ..  . 

alla  Beata  Vergine  aflunta  in  Ciclone'  1 5^Agofto,  . ' 

e poco  apprello  vicino  à Turino  rifrabricarono  l'ac*- 
cennato  Cenobio  di  Santa  Maria  del  Gonfalone , de-  >;  i 

dicato  pure  alla  Beata  Vergine , il  di  cui  giorno  fefti- 
uo  ne’  *1.  Agofto.  Hor  quefti  buoni  Religiofì  di- 
uotiffimi  di  quella  Imperadrice  dell’Vniuerlo , c con  Monaci 
l’efenipio  » e con  le  parole  manteneuano  la  diuotiont  BafiHani  in 
de'  Popoli  verfo  la  Beata  Vergine  de  finibus  Terra?)  molta  ojftr* 
che  per  quello  viifero  molti  anni  in  Santa  Ofteruam  tianza,  ^ 
za . Onde  inuogliati  i Popoli  deU’ottimo  efempio  i 
che  dauano  à tutta  la  Prouincia  nel  vilitarc  Santa.^ 

Maria  de  finibus  Terra?  Religiofì  sì  dinoti  , tutte! 
quali  le  Jerrc  , eCittàdelCa|w  Salentino,  erelTn* 
ro  dinoti  Cenobi  à quefti  ottimi  Religiofì  j-che  però 
oltre  quelli  fteuano  nelle  Grotte  dell’vltimo  di  que- 
fto  Promontorio , ed  in  Amito , come  diflfi , & 

Turino  , & in  Calatone,  doue  fino  agli  anni  1480. 
vi  era  va  Monafterio  di  quelli  Padri , c nella  Città  di 

Narj^ 
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Nardò , € poco  lontano  da  Malandugno  ift  ^(Uel  ìwa^ 

, c he  dicono  S.  Niceta , èd  in  Lecce , e fopriAiit^ 
in  Otranto  in  S.  Nicolò  di  Cafole , cnòn  nàolio  -di* 
ftante  d’Otranto , in  quel  luoco,  dicono , Cento  Pop- 
ce , cd  in  Santa  Maria  di  Cerratc  tré  miglia  lontano 
da  Surbojqual  Monafterio  il  Conte  Tancredi  arrichì 
(on  mille  , elèi  cento  ducati  d’cntnda  : c vicino  à 
• Brindili , & in  altri  luoghi . Tutto  il  Paefe  era  habi- 
tato  da’  Baliliani  : otide  hebbe  à dire  Sartorio  nella 
Storia  di  Carbona  :/»  & tn  Captiti 

Saltntino)  delttis  Pittagorf-^  veterum  Pbilofopborum 
nugit  3 Bafily  difciplina  floruit . I quali  con  tutta  di- 
^ • tiotioneàluoi  tempi , arriuauano  à vilìtare  Santaj* 
Maria  di  Leuca  » & in  tale  cwiformità  viflero  più  , e 
più  anni  Bafiliani  si  buoni . Ma  ingannati  pur  efifi  « 

‘ come  tutti  i Greci , 'da  Fotio  con  lettere  circolari  , 
étm,  circa  gl’anni  del  Signore  877.  ( come  fi  dirà  più  dif- 
iufamente  nel  cap.  1 6.  di  quefto  lib.  ) Stimo , che  ne 
#n0ìtro  ftati  per  ciò  con  gli  altri  Greci  dal  Grande./ 

Qthonertel'97i*lcacdati,benche  dopò  nel  978.C  8t* 

yi  furonodimiouo  introdotti  ; manon  pr i fi  fcrmaro- 
v>,  Boper  iemprei  perche  anche  da’  bèonnandi,  oda 
V Succeflbri  à Normandi , ò fiifle  ne’  tempi  Angioini  ^ 
. è pure  appreflo/cacciatijò^  partiti  ,nonpiùu  vidde^ 

' jo.  3 c quella  Chiefa  di  Santa  Maria  drilo  Amito , £ù 
cicuta  in  Abbatia,  ò Beneficio  di  vn  Cardinale  di  i 
Chiefa  3 c quella  Chieia  di  Santa  Maria  di  Cerrafct 
col  ftto  pingue  Beneficio  » la  diede  Paolo  111.  nel 
1 5 2-€.  al  Cardinale  Nicolò  Gadi  3 che  per  yn  fuo  vo- 
to > lo  rinunciò  all’Ofpidale  degl’incurabili  di  Napo- 
li^ Nel  Monafterio  de’  Bafilianidi  Nardo  > vi  furono 
Ùjtrodutti  da  Otthone  il  Grande  i Padri  di  S.  Bend- 
d^ttoje  cosTgl’altrUtttti  trMifitarono  altrouc,fecoiu 
. « do  > che 
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d»^%heJ^tcicri0rià  C^icfa  Romana.  Per  tanrec 
dunque mMatióni di  Rato,  guerre,  e fcorreriede’  ’ . tRc'A  , 
Barbari frouide la  Beata  Verginei  che  il  Serafico 
Padre  San  Francefeo  ( il  quale  in  compagnia  di  San  **' 
Domenico  , come  riparatori  del  Mondo,  hàueua.»  u 

ella  moRrati  al  fuo  figlio  irato  , iècondo  quello 
legge  nella  prima  parte , e primo  libro  delle  Croni- 
che de’  Frati  M inori  cap.  46.  ) prouide  diffi , che  que^ 

Ro  Santo  Padre  nel  1 2 1 7.  in  circa  ( fecondo  l’Epita- 
fio  che  ftà  nella  Cappella  del  Santo  dentro  il  Mon»- 
fteriode'PadriConuentualidi  Lecce  ) fuflc  in  Lec- 
ce,in  Otranto , c per  tradii  ione  habbiamo  fuflè  Rato 
nel  Calale  di  Diib,  e fcrmatofi  in  vna  grotta  vicina  à 
quel  Palarlo < che  prima  era  de’  Baroni  di  Dilo  , de 
ampliato  poi  fcrui  per  diporto  a*  Conti  di  Caftro  ) 
pnediRe , che  in  quel  luogo  doucua  cik  riii  vn  giorno 
th\  Monafleriodc’  luoi  Religiofi  ; &hoggi  vi  fono  • ^ 

iPadriCftpuccini.  Da  Ddo  paltò  in  Akflaiio  , de  i i v\ 
hauendo  trpuato  in  quella  Città  diRentiorti  vi  lifer^ 
tt>òper>4:omporle,ccmeatteftanocerte  vetuftiflìsnc  £. 

Croniche , da  mè  fopra  riferite  nel  ctp.^ 4.'<kl- 2.  lib.  «i  '-1* *« 

ibi.  1 8 1.  arriuòin  Leuca  à riucrir  Santa  Mafia  de  Fi- 
fiibus  Terra? , Ritornò  in  AlelRino  , c foorfo infino 
5pi^chfa;  doueauuertendo  vn'hofpedalc  de’  Lazza- 
ri dÙTe,  che  in  quel  luogo^vi  farà  vn  MonaRetfc  de’ 

&0ÌReÌigfofi  vn*  tempo  , & hoggi  vi  fono i Pad^i  Comefilti^ 
ConuentnaW . E perche  Aleffano  rcRò  molto  tcnw-  ge  in  vetu- 
-toal  Santo  Padre,  per  hauer  feruiroqucl  Publicoin  JltJf.  Croni- 
cofedi  nonordmaria'Vrtilità  , come  lo  leppero  mor-  che  , qu»li 
nò , e canonizato’da  Gregorio  IX.  i Cittadinr di  Alcf-  Jleuano  nel 
fàno  , eli  Dilcepolidel  Santo  Padre  edificarono  vn  MonaBerio 
MopaRcrioin  quel  làoco  i lirf  quale  fi  trattenne^  noBro  di 
$an  Prancefeo  con  fuoi  . ’Altri  dicono  , che  quel  Matins  • > 

’ Santo 
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Santo  Patriarca  ivii  fece , e ftaiHiì  per  sè  » c fuoi  com'^ 
Monaci  de  pagni  ynricoucro>  che  poi»  Citttdmi  di  Aleflano, 
pp.CoMuI-  hauendolo  intcfo  arrollato  nel  numero  de’  Santi  da 
tuali  in  A-  Gregorio  IX.  gl’anni  1228.  ampliarono  quel  luo- 
le^ano . go  in  Monaftcrio  Formale  habitato  Tempre  da’  Padri 
Conuentuali , e moftvatiano  di  piìi  per  memoria  di  sì 
grande  huomo,  vn  arbore  di  mcl  arapgio  piantato> 
dkeuanojdal  Santo  Padre . Non  molto  dopo  Trica-, 
fe  volle  vn  Monaiterio  de’  Patri  Dotuinitam  in  quel- 
la Terra  ; Quali  Religiofi  cioè  di  S.  Domenico>e  di 
S. Francelco vniti  in  carità,  dilfipandocon le  loro 
fruttuofe  predicationi  i fuogliamcnti,e  tepidezie  de’ 
Popoli, gli  eccitauano  tutti  a riuerire  la  Beata  Vergi- 
ne, ed  in  fpccialità  in  quello  Capo,  che  Tempre-# 
haneua  ella  collantemente  voluto . Non  fia  però  ma- 
Pufhejfddi  rauigliafela  Signora  Donna  Maria  di  Capoa  Du- 
Ttrmoli  chelfa  di  Tcrmoli , c Moglie  di  Don  Vincenzo  di 
tdi^a  il  Capoa,  Zia  del  Signor  D.  Andrea  Gonzaga  Conte 
Monajtirw  di  Alclfano  vedendo  tanti  progrelfi  di  quelli  buoni 
dPPP.  Cff-  Religiofi  > nd  1 5 50.  in  circa  hauendo  principiato  vi» 
Mmtcàii  im  Monaftcrio  de’  Padri  Benedittini  in  Montefardo,  vi 
Monufar-  volle  poi  i Padri  Francclcani  , douc  fi  trattennero 
Ì94féijttr.  molto  tempo,  cioè  107.  anni, acciò  anche  quell»  fo- 
’ mentaflero  i Popoli  alla  diuotione  di  Maria  Vergine, 
edoccorfe , che  nel  1604.  volendoli  ergere  più  la-* 
V A ì vL  Chiefa,dal  più  alto  del  muro  cafeò  rondoloni , c prc- 
cipitò  vn  lenza  patire  danno  alcuno , pciv 

che  in  cadendo , hebbe  fèmpre  in  bocca  Santa  M^ 
ria  di  Leuca,  che  l’aiutò.  Vogliono  però  alcuni, 
, che  pria  di  elfi.,  vi  fulfero  arriuati  in  Aleflano  Reli*- 
Padri  Ce  giofi  d»  San 'Benedetto  > ed  eretto  vi  hauclTero  quel 
teJUni  *fu-j  piccolo  Monaftcrio  di  S-  Angdo  à.tal  fine  ,*  .à  .qusH 
Alenano . poi  ìucccllero i Padri Cclellini  pure  dell’iftelTQ  Padre 
. San  Bene- 
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San  Benedetto  figli , e depcndenti . Ma  quefti  furo- 
IK)  dopò  1 Padri  Conuentuali  in  Aiefiano , tutti  pjurò 
I fudetti  inuogliauano  i Popoli  alla  diuotione  di  S, 

Maria  di  Leuca . Horà  tutto  quefto  fi  aggiunge  • 
che  negl'anni  1 5 07.  eficndo  molte  guerre  in  Regno  • • 

tra  Spagnoli , e Francefi  motiuo  precipuo;  Onde 
akune  Terre  ^ e Gttà  fi  teneuano  da’  Francefi  $ 
altre  da*  Spagnoli  > per  la  qual  caula  i poueri  Pelle- 
grini , che  arriuauano  in  Leuca  per  riuerire  quella^ 
degna  Madre  di  grafie , non  trouauano  nel  pafiaggio 
facilmente  ricouero  ; dalli  de’  quali  trauagli  nel  cop 
mino  eccitato  Ridolfo  Sambian  Barone  di  Morcianoi  SI-' 

ed  anche  dalia  diuotione  > cheprofelfaua  à Santa^ 

Maria  di  Leuca  ,fàbricò  in  Morciano  à fue  fpefe  ad  ^ 
honore  di  Maria  Vergine  il  Monafterio  de’  Padri 
Carmelitani , edin  quello  dimofirò  il  defio  , che_->  ««w  . 
baueua , fufiero  ricouerati  da’  quelli  Padri  ( cornea  h^erìt,  di 
attualmente  lo  fanno  ) quei, che  palTauano  in  Leuca , 
per  riuerire  quella  degna  Madre  di  milèricordie  ; ad 
tmitatione  de’ quali  il  Pubico  di  Salue  nel  157  9. 
volle  ic  Padri  Capuccini  in  Salue  , quali  ad  efempio  . -, 
del  loro  Serafico  Padre  ,'che  arriuò  d’Alfifi  in  Leuca 
per  riuerire  Maria  Madreidi  grafie,  ancor  elfi  arriuaf-  • . . 
ìcroin  Leuca  à tal  fine  , e AifFcagaficro  i Pellegrini 
h Salue  di  ricouero  per  tale  éfietto . Ereflero  però 
la  loro  Chiefa  nel  1580.  fottò  il  titolo  di  Santa  Ma-  ^ 
fia  della  Mifericerdia  ; Ma  quelli  Padri  Capuccini 
con  che  motiuo  precipuo  furono  introdotti  in  quefta 
Terra  di  Salue , per  la  diuotione  di  Santa  Maria  di 
Leuca  ? lo  dirò  più  fpiegatamente  nel  cap.  20.  dì 

Suello  libro  \ c come  neU’vltimo  capitolo  del  fecon- 
0 libro  accennai , che  nel  1 582.  fi  fabricò  in  Cala- 
f^no  il  Monallerio  de'  Padri  Capuccini  ad  hontc 
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della  Beata  Vergine,  fottoildicui  titolo  (là;  Edif' 
FubUcodiPrdìccencl  1585.  introdulTc  à tal  fine  i- 
Padn  Carmelitani  in  quella  Terra;  Così  la  Terradi- 
Trecaiè  nello  ftelTo  anno , ò poco  prima  , volle  i Pa- 
Àà  Capuccini  in  Trccalc,  c tutti  quelli , per  promo- 
nere , ed  aiutare  i Popoli , che  caminano  alla  diuo« 
tione  di  Santa  Maria  di  Leuca.  Prima  però  di  que« 
fio  tempo , cioè  nel  1 48  5 .era  la  famofa  Imagine  del 
CrocefÙTo  di  Galotone , che  nel  1 5 7 5.  (1  fece  fentire 
eoo  miracoli  , ed  vna  Chiefa  coniècrota  à S.  Maria^ 
della  Gratia  nello  llellb  luoco  ; fi  riueri  miracolofa . 
E molto  auanti  di  quello  tempo , cioè  nel  1 2 50.  i Sa- 
raceni della  lèquela  dell’empio  Manfredi  ; dopò  la_» 
morte  d’Innocentio  IV.  inuafero  empiamedte  la  Cit- 
tàdi  Nardo;  ed  entrati  in  Chiefa  vollero  cacciarne 
vn  Santo  CrocefilTo  ; lo  che  facendo  con  molta  fo- 
uerchiaria»  violenza,  e furia  nei  cacciarlo  dalla  por-, 
ta,  incappò  nell’alto  di  queli’vfcio  il  dito  piccolo  di 
quel  Venerando  depolìto , e fubito  cacciò  portento- 
(amente  del  San^e  ; onde  per  tal  miracolo , ed  altri, 
che  fuccelTero , n tiene  how  con  molta  veneratione 
dentro  vna  Cappella  della  Cittedrale  così  Vcnerabil 
reliquia.  Ma  che  ^ Icorfo  dopò  qualche  tempo,  for- 
tirono  molti  accidenti  in  quella  Regione  , che  pote- 
uano  impedir  la  diu^one  verlb  quella  degna  Madre 
di  gratie  Santa  Maria  de  finibus  Terra; . E primo  , 
nefranno  1612.  incirca  » certi  figli  d’iniquità  , per 
golio  di  trouar  tefori , atterrarono  quella  Croce  di 
pietra  Ceretta , come  fi  dilTe  nel  2.  libro , da  S.  Pietro 
Apoftolo,perfegnalerammemoratiuo  , cheiLeu- 
chefi , conuertiti  dal  Santo  Apollolo  haueuano  abfa> 
bracciato  la  fede  del  CrocifilTo  ) fenti  al  viuo  D.  Gid: 
CallrìotoBaron  di  Gacliano , c Salivano  il  finillro 
' ' - accidca- 
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Accidente,  e trauagliato  per  quefto  auuenimento  " . • 

>ffic  più  n affliggeua  in  penfar , che  iniquità  cosi  gran-  , - 

de  hauerebbe  intepidita  la  diuotione  à Santa  Maria 
di  Leuca  in  alami  di  quelle  Aie  Terre . Onde  meii>  . * 

ere  ondeggiaua  tra  quelli  turbini  nella  mente , li  ca<  ^ 

.pitò  vn  penfiero , che  laria  molto  à propoAto  vi  fuT-  ^ 

icro  de*  buoni  ReligioA  in  Gagliano , quali  riaccen-  t; 

der  douelTero  i Popoli  alla  diuotionc . A così  fatto  jy 

penfamento  > ecco  vederfi  i Padri  di  San  Francefeo  di  Padri  Pat- 
Paola  , chebramauano  ancor  eflì  llar  d'apprelTo  à q“ 
quefto  Capo  di  Santa  Maria  > per  hauer  da  quella  aiìMim 
Madre  di  mifericordie  gFinfli^  de*  Tuoi  fauori  ; fti^  * - * 

iljSignor  D.  Già*  ed  il  Publico  di  Gagliano  efter  il 
tuttoopera,egratiaAngolaredella  fiheata  Vergine 
di  Leuca , che  però  furono  Aibito  ammelfi  > e nell'an- 
no 1613.  ne’ lo.  Aprile  il  Molto  Reuerendo  Padre  ' 

Ludouico  Romanelli  di  Monopoli  > all’hora  Prouin^  ^ 

ciale  de*  Padri  Paolini  di  quella  Prouincia , pigliò  ^ 
ibndò  il  Conuento  di  Gagliano  nel  luoco  detto  Plu- 
fano  ( di  cui  A è parlato  nel  %*  libro  ) doue  era  vmu« 

Chiefa  piccola  di  S.  Elia , Abbazia  tenue  « gouematt 
in  quel  tempo  dal  Reuerendo  D.  Pietro  Valles  Ro- 
mano , Abbate  di  detta  Chiefa  : elTendo  Vefeouo  di 
Alclfano  all’hora  Moolìgnor  Nicolò  Spinelli  > e Ba- 
;ron  di  Gagliano  il  Sign^  D.Gio.*  fudetto  , oNigan- 
•doli  anche  Salignano , e Gagliano  allo  ibuuenimen- 
^o  di  quelli  Padri  . Ma  quelli  buoni  ReligioA  quan- 
,to  s’adoprino  in  feruitio  della  Beata  Vergine , con.» 
ricouerar  i palTaggieri  , edefortarli  alla  diuotione  di 
Santa  Maria  de  hnibus  Terrx,  lo  teftiAcano  tutti 
-quelli , che  Iperimentando  vna  tal  carirà  A lodano  > 

‘c  cosi  bene  de’  caritatiui  officj  di  quelli  Padri . 
f:.  L'altro  accidente  fù  in  PicAccc  > doue  neU’anno 
-i*  * Ddd  2 1Ò15. 
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1615.  incirca  , cflcndo  Vcfcouo  in  quel  tempo  d*Vd 
gento  Monfignor  Gio:  Brauo  , c Signor  di  Preficc€ 
D.  Filippo  Bartilotti  Prencipedi  Caftdlanc  ta , Aic- 
celfero  tanti  torbidi  % che  ananzandofi  giornalmente 
Mtìsth,  4i  arriuaronoàc^uefto  , che  nel  xéi8.  incirca  fì  troua* 
Vtethi  éu$»  tono,  e non  so  come  > maltrattati , edvcciiìotto 
tar  vkuaii.  Soldati  Spagnoli , che  fteuano  in  quella  Terra  di 
prefìdio  per  ordine  Regio . Hor  in  tali  difturbi  furia- 
, 4.  «ano  i Miniftri  Regi  con  fquadrc  di  numerofì  Solda- 
. ti,  e riufeiua  tutto  quefto  d’impedimento  alla  diuo- 
^ tionede’Pailaggierià  Santa  Maria  di  Leuca.  La  Rea- 

ti Vergine  però  , che  voleua  farfi  venerare  fenza.* 
niuno  oftacolo  in  queRo  Capo  Salentino^ , pronide 
che  per  vna  Aia  Imàgine  pittata  in  frefeo  dentro  cer- 
ti nafcondigli  à Pozzo  mauro,  poco  lontan  da  PreAc- 
ce,  vn  Cieco  affatto  di  luce,  e cosi  nato,  fuifeillu- 
mituto  dai’  minato  à vifta  di  tutti  da  queAa  Madre  di  gratile  . 
is  M*  y»  Onde  attefo  il  miracolo  ( ed  anche  alrn  miracoli, che 

per  quefta  Aia  Imagine  fece  li'Madrc  di  Dio  ) fi  dilfi- 
^ parono  le  nebbie  di  qudlli  torbidi  , ed  iuifi  edificò 
'Moh^.  df'  yjj  MonaAerio  de  Padri  Reformati , i quali  con  la  1<^ 
PidH  Rt’  rocfèmplarità,ecaritatiui  vfficj accendono  alladi- 
f ormati  in  uotione  della  Beata  Vergine  i Popoli  , e feruono  à 
marauiglia  alli  Paflfaggieri , è Pellegrini  di  Santa^ 
Maria  di  Leuca.  Ad  efempio,  ò ad  imitatione  di 
quefto  Publico  la  Terra  di  Rufiano  , ed  il  Sig.Fran- 
cefeo  Filomarini  vollero  il  Monafterio  de’  Padri  Ca- 
puccini  in  Ruffano  nel  léai.eper  ageuolarqueAo, 
vi  fi  pofe  tutto  l’accennato  Signor  Francefeo  Filo- 
• -marini  (figlio di  Scipione  Filomarini  , e nipote  di 
> Gurello  Filomarmi  Signore  di  Cafarano  ) con  la  Si- 
gnora D.  Violante  di  Sangro  fiia  moglie , Baroni  di 
91  > RuHiuio.  Dominauano  in  quella  Terra  però  i Signori 

‘ f Brancac- 


V 


Oigitizod  by 


USRO  TERZO.  29^ 

Btincacci  j quando  (i  pofe  Tvltima  onano  il  Mona- 
fterio  fndetto . L'altro  accidente  nell’anno  1617.  e 
quello  fu  il  torbido  di  molte  liti  , e differenze  tra  Retatimi 
D.  Giorgio  Caflrioto  ( figlio  di  D.  Gio:  i'udetto , d’iuomiiri 
fratello  di  D.  Federico  ) ed  il  Publico  di  Salignano  'y  vimnti  • 
doue  fi  ritrouaua  Signore  D.  Giorgio  » pretendendo 
quefli  fabricar  per  Tuo  diporto  vna  Villa  in  vna  pu- 
blica  firada  nel  Territorio  di  Salignano  , e la  Terra 
di  Salignano  all’incontrof  per  efler  intcflato  il  Baro* 

■aggio  della  Portulania  in  vn  Tuo  Cittadino  ) oflaua  ' « ^ 
à tutto  potere  alli  difegni  accennati  del  Signor  D.  ^ 

Giorgio  ; Quindi  crefceuano  le  liti  > le  precendenzOt  ^ * 

li  rancori  tra  il  Signor  D.  Giorgio , e Tuoi  fcguaci , ed 
il  Publico  di  Salignano  con  Tuoi  Cittadini . Onda^ 

-non  folo  per  quello  veniua  à rammorzarlì  il  ieruore 
della  diuotione  à Santa  Maria  di  Leuca , ma  fi  teme* 
ua  di  qualche  altra  diffordinanza  maggiore . In  tali 
congiunture  cosi  amare  > la  Beata  Vergine  , per  to*  , 

glier  via  quelli  intoppi , dirpofe  > che  lo  fiefiò  anno 
TÉ  17. due  perfone  vellite d’habito  di  Romito,  per 
nome  Fra  Tomafo  il  primo , e Fra  Giacomo  l’altro 
( Calabrefi  diceuano  ) arriualTero  dalle  loro  Padrie  à 
riuerir  la  Beata  Versine  in  quello  Capo,  e per  via- 
più  llabilirfi  in  Tuo  leruitio , vollero  arrellarfi , ed  ha-  i 

c bitar  nella  grotta  Leopardo.  Qui  fi  trattennero  qual- 
che tempo,  e poi, per  ftar  piùd’apprelTo  alla  Beante 
Vergine  di  Leuca,  llantiarpno  ancora  in  vna  Ca* 
mera  lato  al  Sacro  Tempio , da  doue  feorreuano  per 
tutto  il  Capo  adefercitar  vfficj  di  carità  con  gli  am- 
malati , ed  in  far  quello , Tempre  predicauano , che  fi 
douelTefarvnaChiefadiSan  Giofeppe  airincontro 
della  Beata  Vergine  de  fìnibus  Terra? . Hor  crefeen- 
» edin  quefto  mentre  auanzandofi  l’anno  i6ao« 
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le  accennate  diiferenze , e difcordie  tra  il  Signor  li: 
Giorgio , e Saligoaao  ; in  tali  pericolofi  concraÀi  fi 
} ' frapolero  per  comporre  così  rouinofe  » c pregiudìcia- 

^ li  didonanze  Fra  Tomafo , e Fra  Giacomo  Romiti  ; c 
. i propoferoà  tal  fine  quello  partito  : che  ne  D.  Gior- 
gio fabricalfe  la  Villa , per  iòdisfare  à Salignano  : nè 
Quel luoco  refialTe  fenza  fabrica , per  hauer  qualche 
i^sfattionc  il  Signor  D.  Giorgio  , ma  che  di  tutto 
il  preparato  dal  Signor  D.  Giorgio  in  quel  luoco  vi  ii 
Chit/adiS,  fabricalTc  vnaChidaad  honor  di  San  Gioleppe  . A 
Oittfeffi,  tal  partito  propofto  rimafero  contente  ambe  le  par- 
^ ti  ) ed  ecco  fi  comincia  la  fabrica  della  Venerabile^ 

ChiefadiSan  Giofeppe  quanto  appunto  defideraut- 
ao  quelli  Romiti , i quali  per  ageuolar  meglio  Fim- 
prela,fcauaronovicmo  al  luoco  determinato  vna^ 

5 rotta,  che  hoggi  chiamano  grotta  delli  Pennini  , 
oue  vollero  fermarli , e di  là  feorreuano  per  tutto 
, lo  Capo , limofinando  qpnto  faceua  bifogno  à que- 

lla fabrica . Ma  che  ì m intorbidato  il  lauoro , p^- 
' che  eretta  la  fabrica  fin  doue  (la  il  Cordone , che  cin- 

rK  mura , arriuarono  l’anno  1 6 24.  le  Galere  Algc- 
' ' • fine  in  Leuca , e profanarono  il  Sacro  Tempio , e ro- 

liinaronoCallrignaao,  e li  Romici  accennati  fuggi- 
rono dal  furore  de’  Barbari , nè  più  fi  viddero  in  que- 
, , Ilo  Capo.  Il  publico  di  Salignano , nondinseno  9 
mal  fofi’rCTdo , che  l’opra  rellalTc  imperfetta , vi  dc- 
* flinò  j ed  impiegò  per  Agente , e Procuratore  D.  Ni- 

colella  Rotano , il  quale  e da  C^llrignano , e da  Sc- 
lignano , e d’altri  luochi  ricauò  quanto  faceua  di  bi- 
fogno , per  compire  la  fabrica , qual*  in  vltimo , per 
mezzo  di  D.  Antonio  Pizzolante  di  Salignano  l’anno 
1650.  congufto  vniucrfale  fu  compita  ,•  e non  ha 
.'moltoj  cioè  nel  1682*  vn  tal  Francelco  lacca  ( ilqual 
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volgarmente  chiamauano  i Paefani  Papa  Cicco  di  p^pa  Cicco 
Salignano,  che  hatteua  feruito  quefta  Chiefa  ) vi  fon-  fonda  due 
dò  due  benefici  > pc*"  cui  vi  fi  dice  vna  MelTa  da  vn_f  benefici  in 
Cappellano  nel  Sabbato  ; ed  vn*altra  da  vn'altro 
Cappellano  nel  dì  di  Domenica . Compita  dunque 
la  Chiefa  in  conformità  di  quanto  fi  è detto , vie  piò 
fi  accendeuano  i Popoli , e da  remoti  Paefi  à venire 
in  Leuca , per  riuerire  la  Beata  Vergine  ; e godeuano  * •** 

tutti  y vedendo , che  à vifta  del  Sacro  Tempio  in  fini- 
bus  Terrx,  fieua  la  Chiefa  del  Patriarca  S.  Giofeppe, 
come  vniti  à gara  Spofo , e Spofa , Giofeppe , c Ma- 
ria4  beneficare  i mortali . Non  e però  merauiglia , fé  • ' • 

dopò  l’erettionc  di  detta  Cappella  cosi  numerofi  fi  ^ 
ftupirono  li  concorfi  de’  Popoli ^er  giungere  in  LeuM 
ca>  che  diceuano  alcuni  quafi  eflere  ipopolatc  le  Pro* 
uincie  del  Regno  , affine  di  riuerire  Maria  in  quefto 
Capo . Prima  però , che  fi  compili  , queR’opra  di 
dcuotione  ,inlorfe  vn’altra  molto  trauagliofa  difibr 
iianza  qui  nel  Capo , onde  s’argomentaua  del  certo 
qualche  rouina  imminente . La  diffonanza  accenna» 
tafù  occafionata  da  puntigli  di  differenze  y e diffi^ 
lenze  molto  puntigliofè  trà  alcuni  Signori  di  quefiil 
Regione  ; per  cui  trauagliato  Monfignor  Spinelli 
Veicouo  d’Aleffano  s’infermò  à morte  ( della  di  cui 
infirmiti, e fuccefli  ,e  Conuento  de’Capuccini  edi» 
ficato  dallo  ftefroMófig.Spinelli  in  Alefianoper  volef  Motuffi. 
di  Maria , che  lo  confolò  infermo  ; leggafi  il  cap.  i Padri  Cap^ 
del  fecondo  lib.  fbl.  269.  e vedrà , che  tal  Monafierio  in  Alcjpm»» 
eretto , fi  conobbe  per  interceffione  di  Maria  ) fedate  Arebiu.  de’ 
le  controuerfie , e crefeendo  vie  più  la  diuotione  de*  Padri  Cap» 
Popoli  verfo  quella  Madre  di  gratie  in  Leuca  ; quan- 
to poi  feruano  quei  Padri  nel  ricouero  , e feruitio 
4€*fora(Ueri>  e palfaggicri}  che  vriuano  in  quello 
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Cupo  Salcntino  à venerare  Maria  per  tutto  lo^iro 
deU'anno , lo  fanno  tutti  > che  tutti  appunto  fi  prò* 
tefiano  per  cali  vfficj  di  carità  oblieati  alli  rudetci 
Padri  jcome  pure  quelli  » che  dall’altra  parte j}affa> 
no  per  tal  fine  in  Leuca , fi  lodano  de’  Rcligiou  di  S. 
Pietro , di  Cafarano , di  RufTano  ,di  Specchie , e di 
Prcficce  , cdinfommaditutti  i Reiigiofi  della  PrcM 
iiincia  ì quando  tutti  apprendendo  il  volere  di  Maria 
in  farli  adorare , e venerare  in  quefto  vltinrio  fine  d’I- 
talia) feruono  più  che  di  buona  voglia  alla  diuotione 
de’ Popoli  , ed  al  genio  di  quella  Reale  Signora  del 
Mondo , la  quale  per  fomentare  in  noi  ogni  diuotio- 
fie  9 difpqfe  con  la  fua  ammirabile  interceifionc  ) che 
negl’anni  1 5 54.  in  circa  vna  Imagine  del  Santo  Cro* 
ci^b  di  VocitO)  nafcofta  tra  fterpi  > e roui  > fi  faceflie 
fentire  con  miracoli  9 e poco  appreflb  cioè  nel  i68S. 
vn’altra  Imagine  d’vn  Crocifìfio  pittata  in  ma  Cap- 
|>ella  della  Parrocchiale  di  Calarano  rilucefie  fopct 
1 Popoli  di  quella  Terra  > e circonuicini  con  gratiofi 
luitacoli)  da’quali  eccitati  mantenghino  viua  hu» 
diuotione  in  quefto  Capo  Salentino  , che  a prieglfi 
di  San  Pietro  9 fi  è degnata  accettare  fotto  la  fiuLit 
protetione  Santa  Maria  di  Leuca . Donde  intelo 
molto  bene  di  quefto  Don  Filiberto  d’ Aragona  di 
Aierbo  Duca  di  Alcffano  > e Prencipe  di  Caffano  9 dn 
uotiflìmo  di  Santa  Maria  di  Leuca) volendo  fitte  à fut 
gloria  vn  Tempio  più  magnifico  ( ma  non  eifendolt 
permefib  dal  rilpetto , che  fi  deue  all’antichità  ) ere^ 
fc  à fuo  honore  quell’Arco  magnifico  aitanti  la  Pen- 
tadi Leuca,  doue  San  Pietro  fece  i’vltima  fua  Pre- 
dicaàLeuchefi  , comedifopranel  fecondo  libro  H 
pofe  in  nota . r 

Ma  fc  bene  ruttigli  accennati  accidenti , efinìAii 
...  auucii- 
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tebfniineflti,  prenarrati  di  fopra,  potéttanòrìtardlto 
Il  diuotione  de’  Popoli  a riucrirc  qucfta  degna  Mt-^ 
drcdi  gratiein  qucft’vltimo  fcoglio  d’Italia  ; l’viti*' 
fiOyche  diuifarò  era  baflruolc,c  lufficienttflimo  à far  » 
che  la  Tanta  Diuotione  di  dare  i douuti  oHequ^  alla^ 
Beata  Vergine  in  quella  Tua  Chiefa,  rouinafièafiat>\ 
to  y c fì  kemaHe  in  tuttOyOgni  ièntimento  di  pietà 
verfo  quello  Sacro  Tempio  dr  Santa  Maria  dà  Leuca* 
c pure  la  Beata  Vergine  con  arte  maraurglioia , ed 
anche  con  miracoli  marauigiiofainente  io  fupera^  • 
Haueuanonel  Presbiterio  m quella -Chiela  gii  anni 
1 #7  5 . pittato  il  TuccelTo  di  quando  arrinò  in  £euoL^ 
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quel  Sommo  Pontefice^il  quale  pregato  à coniagrarc  . 
▼na  ChieTa  eretta  da’  Leuchefi  ad  bonoredeUa  Ven* 
gine  ; ecco, che  in  quello  mentre  > checelebraua,  fi 
vidde , diceuanoycalare  -vna  miracoloTa  Cartella  dal 
Cielo, la  qualeydiceua  : Cialcbeduno^hc  verrà  à vili* 
tare  quefta  Chiefa  il  primo  giorno  di  Agoftb  àCalli. 
cantu , vTque  ad  occafum  Solisdei  predetto  giorno 
fia  mondo,e  netto  di  ogni  peccato  ^dePchc  più  voi<> 
te  ne  hò  parlato  di  fopra  > Ideato  da  dinoto  Pittore; 
tale  auuenimento  y eccò  y e fi  diuulgò  cosi  fatta  pit-^ 
tura  da  pertùttóy  cdin  m'aniera  y ché  arrinò  alle^ 
orecchie  di  quei  Sacri  Porporati  della  Oongregatio>r 
ne  de’sacri  Kiti  in  Koma,e  come  che  fi  perdcrono  af* 

' fatto  le  fcritturc  > quali  infinuauano  quanto  in  efi^.- 
tp  auuehnedi  cosi  miracololbauuenimcnto  ; furono 
da  alcuni , non  sò  fe  dinoti,  ò indifcrcti>portatc  alca» 
sie  Icritturé  in  Roma  y quali  fotco  pretdlo  y che  Hcr» 
cole  Lamia  Vefcouodi  AlefTanol’hauefie  in  vn  fo» 
g]iio  raccolte  ( ilchenonpofibin  conto  alcuno 
dcrc  }andauano  in  volta  . Quelle  Scritture  diceua- 
ie  io  prima, che  Giulio  Primo  nell’anno  461.  arrinò 
■ ■ WU  : '..V  dalSanto 
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dal  Santo  Sepolcro  ia  Lcuca  i#»-Cotnpt«ffifa’  diTiJttò^ 
CafdiaaiiyC  di  Nicolò  fmperadofe  | c<fHenricò  fuo  ' 
figljk) , e'che  pregato  da’ Leuchcfi  àconlagrjJe  vni  ^ 
Ciiiefà  nnovamente  eretta , iuccefe  quello  poco  ft 
di|&.  Q^o  rètroppo diflonante dal  vero , perche 
Giulio  Primo  eletto  Pótefice  gtì  anni  del  Signore  ■* 
Jurmit*  ^•.cmorincl^p.  come  dunque  nel  4di.ariiiiò  in’ 
Letica  i lc<all’hora  era  Pontefice  Hdario?^mperado^  ^ 
rè , che  babbia  nome  Nicolò , non  le  ne  k^ge  nìuno,' 
«din quei  temjM di  Giulio  Primo  erano  Imperadort 
GblhLm^Golbntino  , eCollanrcfi^H  del  Graii-.^ 

. Coftantino.  Chefiaiùt»lmpendoiVvn#inirj^ 

^ Ver»>Mqaelh>filfiegliiumi 
* '&ainogl’dnht  io|f.  Kentito  TèraonegH  antri  ■1051.'^ 
Rè  ,;chekabbiahautttonoine  Nicolò  ne* tempi  di 
Papa Giulb  Primo.» non  lène  leggennidiceuanó  di 
più  queUe  Icrictmre yckc  AnaRate  'ferro  ad  * 

tulUntcaddkapirnomiiiajCo  lniperadoi<e  » 
altre  IndulgciBXydpnre  AuaRafio  TcntolùncI  910. 
Pontianoicae  pure  fi  noodnain  quelle  lcritrure,e^'^ 
](»dicDnoiKL48a.r  fijtnel  a Leone  Nòno , che  lór 
dliamanonel49  i.èuneli  049.  Horredendo  tali' 
difionanar  la  Sacia  Congregatione  de*  Kili  vt  ra  iit_i  * 
punto  dì  pqblicare^ in  tutto  apocr^  ( edi  ninnò 
valore  vcosi  le  rìfèrite  indulgenze  , come  il  pittato 
aaamìmemo  . Ma  l'accuratezza  > r vìgfltfRa  di 
Monfignor  Andrea  Tontoli  VefeouD  prefenre  si^ 
adflpm  7 che  iLSommo  Pontefice  Innocentio  XI.  per  • 
nwzttdd  Cardinale  Imperlile  »camedi  lòppa  fi  ftriL  1 
fe<ff(Azache  dichiarali  racconti-t  èd  Induljgen-* 

zcapoerile's  dillo  Indutgmti»  ApiStìiits<i  vA0Héj»* 
qttatùt  Attihmtate , qteoméAocunu[at  qmamdoénm^ 
cmcejfé fu^4  tàic«kvttm>'ifUà$€Hut^t^s  > ftifttriAfi 
* • i-i  ■«  a*  2 - rtu9*a$ione 
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& annutUtiont  ^ «bv.  epoìfonccdcn^o 
penine  Indulgenze  > fecondoycbe  fi  diceuanocficfc 
Xcl  primo  di  Agofto , e ne’  i 3.  Aprile  > c«i  aggiim- 
,Krc  >.chcichìche  fiaeftero  fuora  della  ProHÌnicj^  ili 
Otranto , ed  arrjuafle  in  qualfiiM^lia  tcinpoà  vtficà' 
quella  Chiela  di  Santa  Maria  de  finibus  Teirs^^« 
quello,  fi  prelcriue»  guadagnauailndulgenai^ 
ruccefe  nel -quid  Aai  » . La  Bca^ 

Vergine  perodirpoic  in. tempo  dì  queù()ie,‘eootrq^(- 

j^sù  que^  Reticolare  (:  per  <iui^Ìpiilj|Fjyj^, 

affatto  la  diuotionc  de’  Popoli  è Saata  Mana  di  Le*- 
ca  ) quello  Miracolo  oeU’anno  idygiin  eincajefitjckc 
vna  tale  Maria  di  AlefliMia  wfiprma  à mono  agii 
•gionbonda  , ed  in  puntq  di  )(pir^  * vifi^a  daU%« 

Beata  Vergine  di  Leucaiaiproui/anìen^,fi.iÙcgliiike 
tutta  bene  dante  cercarli  mangiare  . Stupiti  gli 
ftenti  al  portento , la  ricercano  » come  addimanda  di 
mangiare, le  in  punto  Uà  per  ipirare?  RilìmTetla  Beata 
V.  Madre  di  tutte  gratie  mi  bà  i«to  gratia  ,.c  vuo^  S.MMt- 
che  vada  > òmanoidc^nafliiinquella  X^roftta'Xtu^ 

,u  hoggi  roui^U)  delle  Ralbje  ( difeoftada  Lcucai. 
vn  miglio  incirca^  ed  iui  venerando  vna  lua  Imagi* 
merenda  le  douutcgratieà  Maria  Vergine  della  «- 
^perata  falutc..  Per  intelligenza  di.qqello  yt  c,  ba- 
.iqgQO  lapcre , che  lontanoicome  dilli,  Vniuiglio  iiici^ 

.ca  da  Leuca , yi  è vn  territorio  cbiamatia)  Aalcte,  do^ 

»e  anticamente  fi  pfferuaua  vn  Calale , ò Borgo , che 
naueua  nome  Criminò , hoggi  Criminno . Qnà  vi 
tta  vna  Grotta , in  doue  la  T raditione  mi  accerta^'ed 
». jfbqletto ih  yn  fogUo  Icritto à penna  )che l’Apo- 
;Pictro,dopQ  hauer  conuertitg  Leuca  à Obli- 
ftp r:alò  à conuertire  con  la  fi»  Predicationc  Cii- 
^ùno  i edm  dentro  quella  .Grotta  fi  rìcouerò  pcf 
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• qualche  tempo  , ed  in  queda  (le(Ta  Grotta  dop4 
haucrci  celebrato , vi  fi  pittò  Tlmagine  del  Saluatd* 
re  in  forma  d’vn  Ecce  Homo  Clecondo,chc  folcila  fare 
» Pietro  in  tutte  le  Chiefe , ò Cappelle  da  eflo  be- 
'ficdette  f come  appunto  fi  dtlTe  nei  fecondo  libro  ) e 

«artito  daquefto  luogo  San  Pietro  , dopò  fcorfi  al- 
cuni anni  i iuoi  Dilcepoli  vi  pittarono  Tlmagine  dcl- 

• la  Beata  Vergine . Hor  in  quefta  Grotta  couerta  in 
tutto  da*  fterpi,  ed  opprefTadallerouine,  neiranno 
té79>  ( quando  appunto  fi  aggitauano  le  controuef- 
iedcU’lndulgenze  fe  vietano  , e come  vi  erano  nel 
‘Tempio  di  Santa  Maria  di  Leuca  ) AH’hora,  replico, 
’èd  in  quello  fteflo  tempo  fu  comandata  la  moribon- 
da Maria  di  Alefiano  dalla  Beata  Vergine, hauuta,  ed 
attenuta  la  eratia  miracolofamente  della  fqfpirara_» 
falute , che  fi  portaffe  con  tutta  deuotione  in  dentro 
i quella  grotta , ò almeno , che  vi  mandafl'e  perfona 

V*  >V  ^ nngramrc  Maria  Vergine  del  riceuuto  fauore  i c 
J ' fegnalatiflima  gratia  5 non  fu  pigra  la  moribonda  , 

. • ' vedendofi  in  tutta  Tana  in  vn’ifiante  , ànon  ricouo- 
feer , e fubito  con  li  douuti  ofTequ)  quefta  fua  mira- 
colofa  liberatrice  in  quella  grotta  appunto , che  co- 
mandaua;edccco,  chela  mattina à bon’horail  Aio 
figlio  Bartolo  , ed  vn  picciol  bambino  Aio  nepote  à 
quella  volta  dell'accennata  grotta  diuotamente  s’i- 
^adano  ; iui  arriuatt , non  vedendo  veftigio  di  grot- 
ta ( già  opprefla  da’ Terrazzi  , e fterpi  ) fe  non  che 
'>  vna  picciola  buca  , lato  alla  quale  ripofe  il  bambi- 
‘ nello  nepote  ; quefto  fubito  indentro  quella  buca  da 
per  se  fteffo  infilzato , gridò  < che  non  haueua  vfo  di 
parlare  ) ed  infinuò , e con  gefta , e con  grida  àrtjco- 
iatc  5 eflerui  in  dentro  à quella  opprefla  fpcloi>c4^j 
T'imaginc  di  Maria  Madre  di  gratic . Stupirono  tutti 
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tlt^  gridi  infin uatrici  di  quel  bambino  , e corfc  cu- 
bito à Salignano  Bartolo  per  darne  parte  à quel  Pii^ 
blico  del  luccdfo . Al  fentir  Salignano , e tutti  i Tei(« 
razzani  quanto  diceua  Bartolo  del  fucceffò  miraco* 
lolo  in  quella  grotta  delle  Kalcie,  chi  credeua , 
chi  non  credeua  al  racconto:  in  tali  difibnanze  de’pa« 
reri , dille  vno , fé  quella  l'c  opra  della  Beata  Ver^ 

■e  haueremo  per  iua  interccifione  la  fofpirati  pio€« 
già  ^ della  quale  la  Terra  in  quel  tempo  fieua  bil^ 
gnol'a  oltre  modo , quello  auuenne  » come  difli  > rati- 
no 1 679.  ne’  2 1 Decembre , nel  qual  giorno  , noiiu* 
vedendoli  nuouole  in  Cielo  ; al  dirli  non  di  meno  da  citihlv;-  "X 
colui  : haueremo  per  intercelTione  di  Maria  la  rofpi*  .’f. \ 

rata  pioggia,  s’imboraicò l’aria,  edarriuarono  da_« 
varie  parti  in  Cielo  nuuolati  carichi  d'acqua,  dalle 
quali  calò  con  tutta  Ioauitd  , e Icefe  la  tanto  brama- 
ta pioggia  d’acqua , che  inhumidi  ,ed  abbeuerò  con 
fecondarle  mirabilmente  tutte  le  campagne  di  Sali- 
gnano, e l’inaflicciati  poderi . OlTeruato  da  tutto  il 
Publico quello, li illradò quali à volo  dà  quella  op- 
prcHa  (pelonca,  e viddero  tutti  quanto. haueua  inu- 
nuato  con  le  fue  grida  articolate  il  balbettante  bam- 
bino. Determinarono  perciò'leuar  via  quei  terraE- 
zi , quei  llerpi , ed  opprelfioni  , ed  aperta  la  grottft 
affogata , iui  ergerui  ad  honor  di  Maria  vn  fontuòlb 
Tempio . Nel  che occorfe , che  vngiorno, fra Totta- 
Ua  del  Santo  Natale , illradandoli  per  quella  volta 
numero  non  ordinario  di  gente,  per  leuar  li  terraz- 
zi , ed  opprelfioni  accennate  di  quella’  fpelonca  ( C 
contai  lauoro  Ittclare  a tutti  l’antica  Imagine  della  - 

Beata  Vergine,  che  iui  ignorata  , da  niun  fi  arrioa-  Mirseohdè 
ua)  con  pochi  pani  , e vino  11  fatiò  turba  non  Ordì-  prottidtitzé 
nariadi  gente  impiegatain  qttcU’efercitio'  y anzi  nc/fais/c^ 
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lepyawpzp  più  quella  vi  era  ftito  portata 
idttiporedi  tutti . Aperta  la  grotta  > fi  die  principio 
ajl’crcttioae  d’vn  Tempio  fontuofo  ad  honor  ;di  Ma- 
ria , ne’  quali  atfiri  di  pietà  prouandofi.  > ed  cfpe^ 
Usentandofi  molti  rairacoli,furono  quell*  bafteuoli  à 
toglier  via  gli  fuogliamenti  de’  Popoli  nella  diuotioB 
^ Maria»  originati  dajlle  tante  dubbierà  nelle  preter 
ii^Ildulgenzc  del  Terilpio  di  Santa  Maria  de  finibup 
ténx  1 Se  ergerfi  vn  magnifico  Tempio , che  compito 
ii-vede  ad  honor  di  Maria  Vergine  in  quella  grotta 
accennata  delle  Rakie  , Lalcio  qui  in  dilparte , co- 
IfirriiffiT  ^ Vergine  anni , e luftri  prima , anzi  seco- 
Itb  a.  li»  volendo fucgliar la deuotione  ne’ Popoli  diqu^ 
^ ila  Prouincia  difpolc  » che  vna  Cerna  nel  territoriQ 
appunto  di  Francauilla , in  quello  fi  piegaua  per  ber 

* iier  dell’acqua  in  vna  fonte  > genuflefla  adoraffe  vna 
imagine  di  Maria  Vergine,  iui  tra  ceipugli  afcoila_*  j 
del  che  fatto  auueduto  il  Prencipe  di  Taranto  ( che 
yoleua  morta  la  Cerna,  nè  pqteua  ) c trouando  qucl- 
ia  Santa  Imagine  dagl'inchini  di  vna  Cerna  fatta  par 
kiè,  genuflefio  l’adora  , cd  iui  fabricò  ad  honor  di 
Maria  Santi£fima  vna  Chiefa  ; & à lua  cimtcmplatio- 
IK  tcifi  voleua  babitar  prefio à quella,  li  faccua  fran- 
chi , & immuni  ; Onde  diuenuta  poi  dalli  tanti  har 
tiitaati  Terra  groifa  » Francauilla  fi  dice , come  di  fo- 
1^  nel  iècondo  libro  notolfi . Cosi  anni  prima-»  > 
mentre  infeguiuail  Conte  Tancredi  yn’altra  Ceruae 
quella  détto  certi  nafcódigli  fi  refugiò,in  douc  trouo 
per  filo  afilo  vn’altca  Imagine  della  Gran  Madre  di 

TtàdHiont,  Oioi  voleua  veciderià  per  tutti  i modi  T^credi>ma 

IV  * . fatto  auueduto».  che  in  douc  fi  afeoTe  la  Cerua  vieta 

i-  afeofta  Immagine  di  Maria  rgenufieflòfe  le  inchina  > 

«;  poi  ad  hoiw. di  qiyfia  Santa.  Madre  vifcccvn-f 

* Mona- 
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Mfniflftio  (fi  Bafiliam  v-c  io  chiamò  Santa  Maria  <u , 
Genmfee^hbggi^rnifee^  auucnga,chc  peMmCcr» 
Uo  (t-iiaiintarttftNiacarjiBagincdi  qoeUa  ^che  coiuT 
tutto  cuore  amata  femj>rc  haueua , c rhirriua  ^ come 
poco  fa  accennai  . Con  nella  Terra  di  Santo  Cdario 
Uir'huonK)  caduto  cd  oppre5o  £>tto  vn  Canro  : in 
qucik»>chedouena  ciTrr^itohito  dalia  Carrozza^ 
eda  Houi  ) inuocando  in  Aio  aioco  la  Beata  Vergincv. 
fu  miracoiofamente  libero,  e faluo,  per  i’interceliolt 
di  Maria  : onde  A pittò  in  vna  Cappella  dentro  dclht 
Birochiale  il  miracolo  : ed  à memoria  del  fatto  fe'nC' 
fa  nei  terzo  giorno  di  Pafea  ordinariamente  da* 
dicatori  dinota  raccordanza . Così  l’hnagtnc  della/ 
Beata  Vergine  della  Santif&maiAnnnnciata.  y >ohc<^ 
ftà  dentro  il  Monafterio  de*  Padri  Caimielkaiu  ddU' 
Terra  di  Morciano,peratteftar  Maria  con  qucUa>^#a 
eAer  quel  luoco  Aio à follicuo  de*  Pellegrini, che  van- 
nuétrificatla  in  Leuca,nón  volle  inconroàloilUa.càÉ& 
dia  nè  afeofa  , oc  slogata  da  quel  kiocorofìto  in  cui 
fteua , come  ne  diè  legni  elpreflì , fccondo,che  ci  rap- 
porta h traditione  ; e con  tali  miracolO^nucntio- 
ni  fuperando  la  Beata  Vergine  quanto  poteua  eflerc 
diimpedimento  per  effere  rinerìta  in  queftoChpo  aCV 
certo  tutti  : cheelk  vuole  ciTerc  inchinata  da*>^pf^ 
li>RT  qurdf>  luogo  V del  checffendo  molto  beneànteST 
laGccà  di  GìaHipoli,dirpore  à tal  fine  neH*anno  r6^  - 
vna  Solennitiiim  Procdfione , quale  arriuando  uui 
Laica  y preirntaffr  à Maria  Vergine  vn  Velo  coru* 
Piaiagine  di  Marta  Vergine , e del  Aio  Santifltino  Fi- 
g^ioyc  fi  fece  il  tutto  con  tale  diuotione  da  quelli  di- 
ueti  firacelli , che  vie  più  accertarono,  ò fecero  intefi 
i Popoli  deU’intcnto di  quella  Madre  di  gratie,  di. 
fooipreefkre  venerata  in  quello  vIùdo  fine  drieali») 
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pci  auufcrarr  quanto  Dio  Icdilkper  Jfara. 
iniucem  Gtnthtm  , vtjis  Ssiusmem  tjffm  oAttttMmum 
D Franco  qucfto  molto  bcnc  informato  il 

Cnpece  fa-  ^ ‘‘^uico , o D.  Hani|^ale  Capece , figlio  di 

hrica  vruu*  Alfonfo  Capecc  Barone  di  Barbarono,  percoli 

c:ippr//4  4d  graticjcd 

honor  di  S fcmpre  vie  j^iù  la  diuotiorc  à Santa  Maria 

Maria  di  ’ diftantc  da  Bai  barano  ha  eretto  nel 

168  5.  vna  Chiefòla  ad  honorc  di  qiiefta  Singolare-^ 

* Protettrice  del  Capo  di  Leuca  con  i’indidgcn^  in-« 
«irti  giorni  allignate , e con  vna  grottoiben  vaga , « 
viftola  al  di  fotto  nel  1 688 ■ ed  altre  galantarie.  per 
fefugiotCommodo,  cxonioiationc  de’PciÌegrini,che 
cononoà  venerare  quefta  lmperadrice.dcÌl'Vnittcrr  > 
lo nd Capo  Sdentino, doueinuoglia tutti à luoi  oP> 
fequj. 

• : I < .... 

SéiHé  Méria  di  Lntta  i la  prafftta  feliciti , c felice  ’■ 

"Le.-  ’ itmadiquclhCafoSalentim,.  .f  ^ 

-4)  €APirOLO  DBCIMOTERZO,  . ,•  ^ 

• ' ■.  < >}■,  • • - . , , . ..  .•  •; 

A fi>rtiina,ciie  i Gentili  apprendono  eilèreviiui^j 
Nttmrfop[^o,ciieaddrizzanaàf«olpcn,rfip»'i 
Itti  aanenimcnti  le  loro  attioni  » ecfae  fteenano  an-  ' 
torà  riulcire  in  bene  ledifpofitioni',non  così  ben^  ! 
ridate  dalla  Prudenza , non  è altro  poi  in  efiètto  •- 
il  beneplacito  del  Diurno  volere  , quale  fi  co#»  • 
piacque  fèhcitare  lènza  ninno  merito  lecondo  ift  if»i 
goleddla  lua  eterna  Prouidenza  chi  gli  è in  gradq  v- 
<^e  hebbed  dire.  l’Angelico,  Dottore  San  Toiuaìi»' 
lib.  irContra  Gentes . "^ìnPer  cattai  acqtnftndiX^m^  x 

."•53-.T  ^ fuofini 
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'quojintratìfine’tò’eonfiito ftrimur  *i  bonum  aliqut 
dùunt , qiwd proctdit  ab  injìuxu  Ccslorum  , qui  agit  h% 
Umperamentum , & pajffìon€s.Jicindir4ÌU in  Ammam*  ^ 
wl  ak  infpiratiant  Angtlorum , vel  à Diù , eui  propriuià 
éii  mouert  voluntatem . Io  però  tengo  .3  che  ^endo 
éeUmata  la  Beata  Vergine , come  principal  foprain-» 
tendente  à tutte  le  gratic  > e fauori  cosi  temporali  V 
come  fpirituali  3 che  fì  degna  farci  la  pietofìflìma-# 

Clemenza  del  Creatore  : onde  San  Bernardo  citato 
con  San  Bernardino  dicono  ; Nulla grtuia  wnit  d^p  t 

Ccelo  ad  T trram , nifi tranfiat  ptr  manus  Marin , l’hò  J * 

riferita  tal  ientenza  nel  primo  capitolo  del  3.  libro  j 
thè  però  Cel'ario  lib.  6.  miracul.  cap.  i.  dice  ; **’ 

èis  feruatrix  3 <b*  tribulatorum  conftlatrix  3 fida fihifm^ 
inuìaritium  defenfatrix-,per  ipfam  peeeatores  illuminane 
dejperati  ad  canftjfiantm  rtparantur , aptfiata  à Dtn 
ptr  ipfam  'mirahilittr  reeoneiliantur , iufh  reuelatitnie 
but  eo/ifì/antur . Nomtn  eius^  Ò"  mtmoriale  fiuti  tporbo9- 
fanat  i Dpmonts fugai  ^ vinaula  foluit  ^ timori tpt liti  \ 
tmiationtt  compefeit  ; per  ipfam  pufill anime s confort an-»' 
tur  3 torpemtes  exeiiantur  3 eieUi  mi/erieorditer  recrtan^^' 
tur  3 diligente t fi  diligit  3 imo  diligendo  prpuenit . E~ 
vedete  le  gli  è cosi  : che  doue  ella  parlando  per  Salo-  ' 
mone , dice  ne’  Prouerbi  al  cap.  8.  vers.  i f.Meum  efi^\ 
eonjilium  , ò"  aquitat . Alcuni  apprelTo  il  Mondo  Ma-^* 
riano  dilc.  1 9.  num.  5 7.  me  e fi  confiliumi  iyfortot^' 

na  ; Poiché  la  Beata  Vergine  è la  vera  Fortuna  di 
tutti  noi  ; e tutto  il  bene,  che  da  Dio  in  noi  fi  deriua,- 
per  le  mani  della  Beata  Vergine,  ci  giunge:  §lua^' 
propter , dice  il  Padre  Crifogono  , Aut.  del  Mondo 
Mariano  nel  citato  luogo  num^y  5.  Omnes  pro/periy. 
fiiicefqne  rerum  in  hoc  Orbe  terrarum  fueceffits  \fiuipu^~ 
kliei  3 fiuèpriuatfi  qtialiafunt^virtutiirnànerementa' 
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vixinmeliusmutationei  , tjtUfhx  inte/te/fus 
aritns  voJuntstis  mjfeflus  , ipji po/ì  Dt$tm  Vtrgini  attH- 
hutniafimt  : JE  benché  tutto  ciò  può  <ei  uirc  vniver- 
lialinentc  pei  tutti  i diuoti  della  Beata  Vergine,  a* 
quali  elTa  è la  pr olpera  Fortuna  di  ogni  loro  bene;  ail 
ogBÌiaodo,  m<i<aeftoOpo  Salemino , ò di  Santa^' 
Maria  9 a' diuoti  di  quella  Madre  di  gratic  Santa  Ma- 
ria di  Leuca»  vtdo  tche  quella  Seprana  Regina  pro> 
iicdecon  ogni  felice  eoento  a*  loro  bifogni  ; onde  be- 
ne adottati  • e fortunati  li  ponno  dire  quelli , che  di- 
vori fi  protrano  della  tnedelMna  gran  Signora  . Per 
ptifiio  >k)  ttoiio  «docqucAo  CafX)  torto  habitato  da 
«Bolte  gCRtidiai^in  più  Calali  ^ fia  quali  tutto  di 
fterik  teaen«<ed  in  Ipectalità  iato  ai  Sacto  Tempie^ 
onde  non  fi  ofièruano  altro  «w  , che  grebani , e pir> 
ttevittccpveaoodl  JBeaa  cti  quelle  pietre  , tià 
queUi  laifi  « e fi  contOAo  foradlinic  quelle  fierili  zol- 
le ,cl)e  fiuuaoocontta  ogni  ef^ratione  più  dd  d«- 
pere  : oifoe  non  sò  • couike  k biade  in  quelli  Paefi  , 
quafi  knopre  auajizano  in  quello  > ebe  m altri  luodfi 
foemaBo,pcr  accidenti  «jùuerfidi . Molti  dicono , ed 
fo  con  loro , che  fiano  céfocti  del  Patrocinio  ,cl»e  tie- 
ne fapra  di  queftoCiqx)  la  B.  Vergine.  Ail'ofimiai: 
In  Aerilità  del  Paefo  in  molti  Inoghidl  terneno  si  lec- 
co ,ed  alcitttto,  e si  pietrolò,  doueuano  elTerc  in  con- 
ffifuenza  tutti  OKodiohi  « puroon  di  tneno  tutti  vt- 
ùbnocontpialohecolnmodrtà  , le  non  tanto  grande 
‘ in  alcuno , ma  non  mai  tanto  fearfa  in  altri , che  lì  di- 
ca misèria,  perche  la  Beata  Vergine,  che  indie  foe 
podrocÀianze  loculi  inquefiò  Capò  ,foconda  ,ò  fo- 
UokaquelU  po^ri  sì  aridi  di  maniera , che  non  «naa- 
chinbo  di  appreUar  alimento , ò Ibuucaimcnao  op- 
portuno a*  loro  pofiefibri)  che  fi  dcuono  chiamar 
. . fortuna- 
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fbrtunaci  per  qucfto  Capo . Quello  ma  jjromienfr  fl 
la  noto, e fi  proua,  perche  in  quelli  1 anni,  che  fi(R 
lì  fermarono  i Mori  in  quello  Promontorio  ( Hrcondo 
mi  accertano  alcuni  eruditi,  c fenlati  di  quello  CapO^ 
iiauere  hauuto  per  Traditione  da*  loro  Magg;k>rì)  TrsJitionf^ 
a’inlteriU  talmente  il  Paefe,  che  appena  produceuta» 
anche  herba,  e fia  pure  in  quelli  Foderi  chiamati  M 
Cupone  di  Gagliano»!  Colènzani,r  Campelofli,  gK 
Vzzani  di  ^Ugnano , gli  bortalf  di  Criminno  , fté- 
mati  quelli  li  più  feraci , c fertili  di  tutto  il  Capo , c 
di  mcniera , che  per  mollrarc  a*  Mori  i Paefani,  come 
haucuanaancora  formento  , ereffero  vn  monte  ^ 

Terra  coperto  di  poco  formrnto»  in  quella  Poiref6o> 

l»e  chiamata  Campurre  ; acciò  ingannati  da  que(U_»  Tradkiomi" 

viAa , fi  partiflero  via,  come  in  fatti  fuccefle  ( ftiman-^ 

•o,  chchauelTero  ancora  prouifta  da  combatterli 
anche  apprclTo  , come  nel  giro  di  i anni  haueuano 
fatto  ) la  verità  però  era  , che  tutto  il  Paefp  s’infte? 
rilì , c quella  fu  fintione , ò Aratagemma  , e perche? 
perche  mancauaali’hora  il  Tempio  di  Santa  Maria 
di  Letica  atterrato  da’  Morì  ,*  adunque  la  feracità  di 
queAo,quaA  tutto  pietrofo, e Aerile  Terreno  dell* 
accennato  Promontorio  Giapigio , l’è  originata  dal 
Patrocinio  di  Santa  Maria  de  Anibut  Tcrrar:  doue 
ancoradi  piùfi  oflferua  , che  i poderi  deH’vltimo  di 
meAo  Promontorio , fe  bene  p ietmfi , e Aerili , mai 
u iafeiano  in  ripofo  , ma  Icmpre  coltiuati  , femprc  ' ' •T!!» 
contro  ogni  efpettatione  fi  fanno  vedere  vbertofi , c • 
feraci  per  mantenimento  degli  habitanti  di  qucAa_«  _ 
legione  cosi  padrocinati  daqueAa  Madre  di  miferi- 
condie  é L’altra  cofa  , che  pure  fi  ammira  in  queAi 
Paefi  , che  vi  fono  Aati , e fi  trouano  adeAo  (ma  più, 

\ «molto  più  erano  anticamente  ) huomini  di  viuacif 
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fìmo  ingegno  : Teologi  Eminenti , ed  Eminentifli- 
mi  ancora  in  materie  legali , in  Filofofìa  , in  Medi* 
cina,  ed  in  altre  facoltà , di  che  può  pregiai  fi  l'huma- 
no  intelletto . £ pure  qui  non  vi  fono  continue  Ac-^ 
cademic  » publicbe  Scuole , ò efercitj  continuati  dì 
belle  lettere  ad  ogni  modo  io  poifo  atteflare,  che 
fon  hauere  caminato  per  tré  volte  l’itaiia  tutta  ; 
Stantiato  nelle  Città  più  riguardeuoli  d'Italia, hauu* 
ta  la  fortuna  di  hauere  prattkra  con  huomini  di  pri* 
nariga,  il  mio  debolifltmo  ingegno  hà  tanto  (lupi* 
to , e gringegni  ,e’l  fapere  di  alcuni  di  quello  Capo , 
che  confeito  hauere  hauuto  necelTìtà , di  paragonarli 
à quelli  huomini  infìgni,  che  hò  ammirato  nelle  Cit- 
tà più  confpicne  » ed  infìgni  d’Italia . Tempi  antichi 
feome  adeflo , ma  non  tanto  ) arriuauano  molti  per 
riceuere  confulte , ò in  materie  Legali  > òin  cali  dì 
Medicina  ,ò  vero  in  cofe  attinenti  alla  Teologia./  ,* 
TOrchequànel  Capo  vi  fono  (lati  huomini  in  varie 
facoltà  eminenti,  e di  alcuni  di  quelli  io  dirò  qualche 
cofella  neU’antepenultimo  Capo  di  quello  lib.  T utr 
ti  conchiudono , ed  io  con  loro,  che  ciò  Ila  (ingoia* 
tilfìmo  effetto  della  protettione  della  Beata  Vergi* 
ne , che  con  modo  (pedale  tiene  di  quello  Capo . Se 
poi  volelfimo  tenere  difeorfo  dell’età  lunga , in  cui,c 
per  cui  viuono  tanto  vecchi  gli  huomini  di  quella.# 
Regione , parecofa  incredibile , olTeruare  tanti  vec- 
chi,c vecchie  di  età  di  90.  anni  : e molti  Luoghi  vici- 
ni al  Sacro  Tempio  ti  fanno  vedere  vecchi , che  han- 
no toccato  quali  li  100.  anni,ma  floridi , e bcnellan- 
ti  ,di  modo , che  arriuano  à vedere , eriucrire  alcuni 
di  graue  età  quella  Chiefa  Tempre  ammirabile,  in.# 
doue  la  Beata  Vergine  de  finibus  Terrae  hà  lempre.> 
veluto  Ilare  fifla  con  ralTiftenza  delle  fuc  grarie.^* 
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sò  la  rifpofta  di  alcuni , che  attribuifeono  il  tut>^ 
jco  alla  clemenza  dell'aria , ed  anche  airottima  qua* 
lira  deiracqueforgenti.  Ma  replico  io  « e quante^ 

Città , e Terre  hà  la  Prouincia  d’Otranto , che  godo* 
no  d’aria  gentile,ed  acque  molto  viue,  per  ranfrefea* 
re  le  vifcere  , nè  ti  molti  ano  quelli  vecchi,  almeno 
tanti , quanti  te  ne  fanno  vedere  quei  luochi,  li  quali 
fono  poco  dittanti  da  Santa  Maria  de  ttnibus  Terras  I 
Hoggi,  che  ttò  feriuendo  di  quette  materie  , vièvn 
Vecchio  in  Cattrignano  in  età  di  89.  anni  , e purvà 
quali  lèmprc  da  ('attrignano  in  Leuca  à venerar 
quella  degnillima  Madre  di  gratie  . Sono  tutti  però 
effetti  della  protettione di  Maria,,  ripiglioio..  Ma^ 
che  dirò  delle  proui (ioni  opportune  , che  godono  i 
denoti  di  Maria  Vergine  in  quello  Capo  ? quei,dico^ 
che  ne’  loro  bifogni  ricorrono  con  tutto  attetro  à rac* 
comandarli  à quella  Beata  Vergine  de  finibus  Ter* 

IX  '{  non  finirei  mai , le  volelfi  in  lungo  difeorfo  fpie* 
garui  i tanti  cali , che  in  quello  particolare  li  contx» 
no.  Bernard.  Bullius parte  i.  marial.ferm.  x.  apud 
Mundum  Marianum  p.  indile.  19.  num.  2 ^.Cultorn 
Beata  yir^init , quaji  dorrà iendo  /ocupletantitr .'  E pC* 
rò  pafso  auanti  à narrami , che  ritrouandofi  quella-^ 

Sacra  Bafilica  in  vn  Promontorio  così  priuo  del  tutv 
to , che  appena  vi  fi  troua  acqua  per  bere  ; fola  , e Erotùjtofù 
lòlitaria , perche  remota , tré  miglia  almeno  dall’ha^  miraeoltfi 
bitato arriuano  però  in  ogni  tempo  à riuerire  Maria:  nel  Tempia 
in  quello  Capo  da  varie  parti  d’Italia,  e fuor  d’Italia,:  di  S,  àLwìm 
come  di  fopra  fi  diffe  ; vogliono  però  celebrare  Kc\ì->  di  Leuea, 
gioii , e Preti  per  la  diuotione  della  Beata  Vergine  y 
ed  alle  volte  non  fi  fono  per  la  multiplicità  de’  Cele-: 
branti  trouate  cere  fullicicnti  per  tutti . Ma  che?  per 
non  mancare  à tanta  diuotione  di  tali  diuoti  quelU 
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^àcXWtxs^nc»  Oh  marauiglia  / fi  c alfiio  fmpcrìd 
ifDtita in  taltcongttmtiire  fin  dentro  la  Chicli  voce» 
Q di  N»«iganti  per  Mare  « che  gridano  per  offerirt-/ 
cete  alla  Beata  Vergine  ,è  di  huomini  ,che  vengono 
p!cr  Terra  à tale  efietto . Hor  di  quelli  cafi  prouifio- 
oali  direbbe  tal’vno  cflierc  accidenti  portati  dal  cafo:  , 
iba  l’cflcr  non  di  meno , * lucccdcre  più , e più  volte 
l’anno  > edin  tetn pi  tanto  bifognofi,  di  cera  , e di 
Oglioy  così  opportune  prouifte  al  fouucnimento , fe-' 
jKmdo  quello  *che  più  > c più  volte  con  tutto  fenno, 
rcoB  verità  mi  haimo  nfetiro  con  viuc  ciprcflìoni 
il  Cappellano»  e Romito  ,che  leruono  la  Chieia_,  . 
E quell’anno  1^91.  ne’  16-  Giugno  : vuoto  affatto 
il  VafodeU’oglìo  per  accomodare  la  Lampada  della 
Beata  Vergine , ecco , che  fi  vidde  molto  pieno  di 
C^io,  anzi  Ibuercfaiaua  per  tutto  à quel  bilogno  cott 
Cttidente  miracolo à lentimento  di  tutti,  che  lo  dico- 
no vero  miracolo  » e nello  Hello  tempo  mancante , € 
bifi^gnofo  il  Sacro  Tempio  di  Cera,  lì  ammirò  la  vez» 
fina  portata  da  chi  non  credeuano  mai.  Cera  oppor- 
tuna .Ncqui  il  Lettore  incolpi  mancanza  in  Monlì- 
gnor  Vefccmo,  òne’luoiMiniftri,  in  preuedefedi 
tutto  il  nccdTano  la  Chicla  di  Santa  Maria  di  Lcuca, 
poiché  fc  bene  con  ogni  premura  inuigilano  à tutto 
■ qucHb  li  prcnotnati  Economi  di  quella  Chiefa  , ad 
ogni  maniera,  ò le  trauerfie  de’  tempi,  ò la Iqntanan-  ‘ 
sa  (kirhàbitató  ,ò  il  timore  de’  legni  nemici  < chc> 
^fio  li  faraio  vedere  in  quelló  Capo  ) ò altri  acci- 
denti anche  difpolli  dalla  preuidenza  diuina  , por- 
tando quelli  cafi  di  bilogno  al  Sacro  Tempio  , dan- 
no motiuo  à Maria  di  farli  ammirare-  proueditrice 
opportuna , anzi  mincolofa  di  quella  fua  Chiela  ino- 
ndi mancanze;  e miftttellano,  cafi  ludetti  elfereflct- 
. ti  mi- 
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ci  mirtcolon  di  quella,  che  non  sàfar  altro , che  gra- 
tie  ; e Ipk’gatò  vero  opera  bene  Ipcflo  miracoli , per  Vi.  ^ . - 

«laacent't.vittaU.diootioncal  (oo  molto meritoin.^  c '.v 
qikcUoiiU)co,cheper vtikàooiiMaiinriì  hà cretto t 
c pretende  ivo  quello  vuole , come  hi  ¥9h 

luto  ie<a|M^c,lU  da’ pruni  Albóri  delia  Chra- 
ftiaiiità  primiera . Mi  atteftano  di  più , creila  ita  la 
veva  buona  Fortuna  , la  quale  riiblue,  clirtibiueac 
le  gratic , in  gratie  fingolari,  e le  mancanre  euideiili 
in  louucnimcBti  opportuni , come  da  quello  fì  è di' 
•uiitolìn’iioraeuidtntcìncBteappariice.  Ida  qui  % 
oppone  da’  Curi oli,le  così  l’^crÀe il  Vetwuado  di 
quella Chiefa,  nonefopra  i Vefeouadipiù  Ricco? 
Kilpondoùquodo:iìnoiagbanni^7<>.SKiono  in  Leu- 
calemprci  Vefeoui  Greci  , ed  in  quei  tempi  i Ve- 
kouGneci  ( cosne  dioe  «Oi^eG)  de  Som 
cfJiM  iKJU  COSI  riocbi  « perche  iton  viurumu»  idi  onu^ 

M&  reudita, nè  haneuano Aabili vbertolì:  Enenfi» 
pMs/itnt  Pri»cifite$  Sererdetum  , quUrns  dumf4U/^artS 
trttif,  fttìt  fucrunt  9Ìu^ìIa  , Ò‘farm  ptjcia^ . 4da^ 
quando  quello  V ekeuadoib  da’  Latini , tt>>ou3ridefi 
occupato  il  tutto , ò d’ahri  Veicoui^óvero.da*pa!i^ 
tkcxlari  Signori , poco  vi. reftó,ò  alli  Scinoci  Nor-, 
cundi , che  furono  Padconi  vn  .eempodiquefto  Qb-  ' 
pD , «alili  Conti  di  Alelfano,ò  ad  altri  di  potere  dÓ> 
nate  à tale  Vieicottado  .*  quello  però  potemuo , 
co^dòuacido  alla  Menid  alcutH  poderi , ebe  poidiM 
inenrtphiteadìmda’Prclati  antipaRati  ad  aktrai 
qucAo  Capo , loro  pagano  la  decima  di  tutti  i irattì. 

Odicianao  tneglio  :Fù  anche  ciò  volontà  di  Maria^ 
iempre  Vergine , per  fare  à tutti  noto , ebeeflendo 
diala  peofpera  felicità  9 e felice  Fortuna  di  quello 
Capo , vuolcp«rò  «da  «on  altee  nuoue  maniere  alt- 

mcntaie 
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nitntare  quefti  Prelati  , che  lono  tutti  à fuo  feruitio 
P.  Atcrìem-  in  quella  Chielà  ; oflerendu  il  Padre  Gio;  Bonifacio 
•nap,  2.  r.  5.  nella  fua  hiftoria  Verginale , che  Deipara prouidet  fa- 
mi  y inopi ( , atque  buius  vita  bonafuppeditat  , ed  il  Pa- 
dre Ferdinando  Salazarro , Ipicgando  quelle  parole 
del  Sauio , Mecum  funt  diuitia , dice  : non paucos  vidi- 
0IUS  maneipatos  Virginis  ob/equio^quot  eadem  Virgo  non 
fiiritualibus  tantum , fed  etiam  tttnpttralibus  hunis  cu- 
I muJauit  yOpibui  antìqms  , ^ cum pace . 

SéHté  Maria  di  Lenta  fi fata  , ed  è il  manteniment§ 
delia  Fede  Cattolica  in  quejia  Prouìnia . 

. CAPITOLO  DBCJMO^ARTO 

* . - r • 

L*AiTerire«  che  la  Beata  Vergine  iia  il  mantelli-. 

mento  della  Fede  Cattolica  per  tutto  il  Mob* 
^ > rè  cofa  quella  si  certa,  che  come  indubitata  tut-' 
qua^  raffermano , relperienza  fteffa  lo  predica  9' 
illimtimento  vniuerialede*  Santi  Padri  lo  infegna  s 
che  però  lì  dice  : Mater  Agnitionis  Riccardo  di  Sa^ 
Lorenzo  lib.  delaudibus  Virginiscap.  1.  Reuelatg- 

fidei{  qua  Sanila  retttloHo  ab  ipfa  , 0‘inipfa  , à"  cune 
^afa&aifl  i San  Cirillo  Aleffan^ino  Ort.  j.  contrs 
JNeftorium  tPerte  omnu  creatura  Idoltmm  errore  de* 
teuiia  y oonuerfa  eli  in  agnitionem  veritatis  : dp  fidelea 
Bonunes  ad  SanUum  Baptifma  peruenerunt  > atqtee  ìM^ 
tato  Orbe  Terrarumeot^ruHa  funt  Feelejià.  San  Gi- 
rolamo fcr.  de  Afliimpt.- Virginia  , parlando  con  la 
Beata  V ergine  le  dice  : Dtdrfii  Coelis  gloriam , T ehis 
Deum.ipacemque  rejkdifli  ^fidém gentibus  finem  vitysy 
vftat.prdinem  , ntùribeit  diftiplinam . San  Bernardo 
Tratvde  Paffione  Domini  cap.  2.  con^  Bonauentm^ 
ji  . . .1  • - • ’ in  3. 
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in  f . Scntentiarum  dift.  art.  a.  queft.  td  1.  pro> 
«ano  tale  verità  in  quefta  forma  ,e  con  quefto  argo* 
mento  : Qual  tempo  più  borafeofo  fi  può  figurarci 
mai  al  Mondo  con  la  noftra  mente  « quanto  quello>ui 
cui  con  ddorofa  paflione  fc  da  quefta  all'altra  vioL.» 
dolorofiiimo  pafiaggio  il  Redentore^nel  qual  temp« 
la  Fede  de'  Santi  Apoftoli  naufragò  in  dentro  al  tem- 
feftofo  mare  dell’infedeltà  , tra  ronde  amariftime  di 
mille  perpleffità  <,  mille  dubbiezze , dalle  quali  fiera* 
mente  quefti  Santi  agitati,  abbandonato  Chrifto  trà 
fatinenti, tutti  fuggirono ,dice  l’fiiiaii* 
gclilki,9mtusfit^umt . Oue  dunque  ritrouaremo  rc- 
^iata  la  Fede  di  Santa  Chielà  in  quel  tempo  , ir 
fuggita  laftimiamo  dal  petto  coragiofo  di  Pietre^ 
tutto  quanto  il  Coll^io  Apoftolico?  BtreliB0f  • 
én,  Eccoui  ( rifpondono  con  San  Bernardino  ^ Saa 
Bonauentura , e San  Bernardo  ) oue  in  tempo  si  ca- 
bmitofo  la  trouarai  ì in  quella  , che  l'c  il  manteni* 
mento  di  noftra  Fede , nella  fola  Beata  Vergine , in 
efia  ricouerata  fi  era  la  Fede  di  Santa  Chiefa . Onde 
à tale  fine  la  Madre  Chiefa  consta  al  fuo  Santo 
Nome  il  giorno  del  Sabbato . Poiché  mancando  in 
queftò  gioino  dalla  douuta  fedeltà  à Chrifto  tutti 
gli  Aptmoli, nella  noftra  fola  Madre  di  gratie,dichia- 
tata  il  mantenimento  di  noftra  Fede , u trouò  illefa  • 
florida , c rigogliofa . P*ffioms  ttimport , San  Bemsìr* 
do  nel  citato  luogo , omnts  rtlìBo  to  fugerumt , /òU  » 
f «4  himdiBd  tjt  in  muiieribus  ftrilimd  trt0e  Ssbhatum 
iittit  in  Fidi , ér  faluata  fuit  Ettltji*  in  iffa  foU  . 
Fr^fìtr  qntd  édHffimì  SanBa  EfeJeJfs  in  iaudem , 
ghriam  tiufdtm  Virginis  ^diem  Ssbbsti  per  totius  anni 
tireuìum  erlebrare  eonjmemt , San  Bonauentura  ; §luo- 
^amOifeipniit  dnkitantibnsdn  Virginees  die  reman/h 
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lii4tf  JpH4^  ò"  intoncejfa  . Fù  dice  il  Padre  Sani  Brr^ 
tQ^.  I,  ler,  art.  i.  cap.  i j,  cosi  di  eccct*» 
toiiSav?! merito  quello  atto  di  fede  i col'quale  apo 
prjrftàcrc^nza  la  Beata  Verginea  quanto  TAng^ 
Gabcieloà  nome  delia  Santiffima  Trinità  le  dilueia-^ 
«4  dcU’incomprenfibilc  Mifteria  deli*Incarnatione  , 
che  non  folo  meritò , più  di  quanto  hannamcritatdi 
tpprello  Dio  tutte  k Creature  ragioncuoU,  ed  An*f 

litiche  : E te  bis  igitt»  tolligi  pottft  f^pginem  B^atatm 
in  fonuptiont  Pily  Drì  tonstrrfu , pitti  meruiff€*\  yuam 
énwtiQrtsfitrat  ytJm  AngeioSy/fitÀm  bominet-umcutf^ 
HàtiSìbHti  mofibut,  tu eogitatitnibas /hit;  ma  dai* 
Ifhpra  inpoi  ili  dichiarata  da  tutta  la  SantidimaTrii 
•itàil  mantenimento  della  Fede  Cattolica.}  onde  Ih 
difleSanta  Elifabetta  : Beatui  y qxut  'rredid^  .^  ptt^ 
tàtntim  i0 put.diBa  funi  tibi  à Dotano  yi  e qui  Gii* 
^lielmo  Abbate  in  canLé.rapprelentando Maria  tuti 
ta  gioliiia,per  hauere  creduto  all’Angela,  così  ìzQl 

^ÌWr-MenJuram  benam  y&.  e§a^kéttam  àr  confeifé 

V 0'  V'  9^*o4  iliiinetarkando  pr^ntpu  \ 

\4v  3 hiU^i<fue./Ut  opimi  vtfrum.tmtumy  &il  Venerabile 
^ Bcda  x,Vtri  Beata  Virgo , qua  Sacerdote  preti antion  '% 

ntm  enimSaeerdos  negaffety  Virgo  eorrexit  erroretn^  , 
Qucfto  come  più  che  vero  fuppofto  , calando  col 
dUojrfo  al  particolare  di  Santa  Maria  di  Leuca.per 
W 9*p.  6.  Jonìantcnimento  di  vera  Fede  in  quella  Prouincia  < 
dei  a.  ab.  lo  trono  in  primo , come  accennai  di  fopra , che  Sam 
Pietro  Apoftolo  quando  pregò  la  Beata  Vergine^! 
degnalfe  hauere  il  Patrocinio  di'  queilo  Capo,  le  mòr 
ftrò  lechiaui  della  fua  Autorità  Papale , che  l’hauee 
va  datoCfaridcr,  in  cpxeWaà^Ge  vPmfreuieimeasn,  con 
é$curarlo  4 che.  1%  Chicra  lutea  Cattolica  ^-di  cié 
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\ LIBRO  TERZO. 

tCglifeCapo,  non  mancherà  mai  di  vera  Fede,  nè  tut- 
Jto  Mnferno  potrà  preualcre  contro  di  cflì , ^ Pct^s  ‘ 
dnftri  non  prtualtbunt  cantra  eat» . Ma  perche  Iddio» 
-Hella  diitributione  dellccofè  , ledilpone  ordinaria- 
mente > in  modo , che  per  mezo  delle  caute  ieuuvdc 
vuole  fi  ottenghino  ; ed  hauendo  eletta  ki  fieatiL^ 
Vergine , piena  di  tutte  gratic  ad*efiere  dopò  <Gh>i- 
ftoia  Singolariflìma  IntetoodifTiceapprelk)  di  ielle* 
.nofiribilogni,  ccco  pcr  ciò  à die  fine  ['ApoftòJoSan 
Pietro  inftantemente  la  prega  , che  hauendoli'dàdc 
^ tuo  figlio  le  chiaui  dell*Autorità  Papale , èd  Apo- 
Kolica,  con  promefia,  che  non  mancherà  in  oontod* 
.^o  la  vera  Fede  deUa  fua  Santa  Chieta , e da  efio  ^ , 

t^.non  (^ciet  PUes  tua  : Quella  però  tion  farà  mai  * 
Tìperlagliatadac^uefia  vltima  Regione  d’italià  ( doUc 
tper  ntrouarfi  più  efpoftaà  tante  Barbate  Nationil, 
-potrebbeincontrare  più  frequenti  , e più  pericolofi 

'gli  aflalti  ) le  ella  Madre  di  milcricordie  volefie  mu- 
1 «irla  col  Patrocinio  delle  lue  gratie , e guardare  que- 
-ItovJtimo  Capo  Salentinocon  l’afiìftcnaa  de’  luti 
Jauori.  Fatta  inteladithtto  quello  la  Beata  Vergi- 
r Apoftolocon  le  accennate  preghiere  ^ 
-eflafipofe  à guardare  da  quella  parte  l'Italia  tutta 
«alle  trauerlìe , che  poteua  hauere  mai  la  nollra  Fo- 
•«e , e pero  ne’  tempi , che  le  perlecutioni  de’  Gentiii 
-mriauano, eira manteneuai  veri  Fedeli  alla  Fede  , • 
-■col  faie,ed  operare  per  la  lua  Santa  Imagine  conti-'  ‘jT. 
/ nui  miracoli , come  dice  Anallafio  Bibliotecario  nel 
citato  luogo , & I Fedeli  alla  villa  di  quei  portenti  li 
-lauumauano  , e fi  confolauano  vie  più  nella  loiò 
.'Credenza . Terminarono  le  perfecutioni  de’  Gentili , 
la  di  Dio  gratia,ed  intercelfione  della  Beata  Ver- 
figine, e fubito quella  Santa  Madre  moflei  Vefeouidi 
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410  LSyCA  DI  MARIA 

Lcuca  à rauuiuarecon  afiettuofì  icrmoni  i recidiuati 
nella  Incredulità , cd  oltre  quefto  commode  t urto  il 
Popolo  ad  edificarle  nuouo  , c più  fontuofo  Tempio 
in  Leuca , come  fecero , fecondo  ferine  l’Abbate  Pi- 
reca.  Edificato  , econfagrato  il  nuouo  Tempio  è 
Maria  ; ecco  } numerofì  concorfi  de’  Popoli  , che^ 
conia  loro  frequenza eccitauano  grinfedelialla  Fe« 
de  • ed  alimentauano  con  paboli  01  teneriflimadiuo- 
tione  la  vera  Fede , che  profefTauano  i diucti  Fedeli  • 
Ma  perche  non  sa  ftare  mai  quefio  Mondo  fenza  con» 
tradittioni  • e turbolenze  ; leggo  , che  dopò  lo 
perfecutioni  de’  Gentili  « fucceffero , ma  fuccelHu*- 
§ s.  mente itrauagU  deU’hereiie,  Ariana  , Macedonii- 
jar«  na>Neftoriana  » Euthichiana  ) Monotelitana  , cd 
^ ‘ Iconoclafta . In  tali  congiunture  faldi  i Vefeoui  di 

Leuca , fuffiragati  dalle  padrocinanze  della  degna 
Madre  di  Dio , fi  fchemiuano  à meraui glia  delle  pe« 
culanze  di  tanti  Heretici  ^ onde  in  leggendo  le  hifto> 
rie  Ecclefiaftiche  de’  Sacri  Scrittori , non  trouo  mai 
Leuca  infirm  da  niuna  di  quefie  herefie  ( per  inter* 
ceifione  di  Santa  Mariadi  Leuca  ) dalle  quali  fi  pian* 
cena  aifiitto  proftrato  tutto  l’Oriente . Ma  fatta^ 
Fatriarcale  Coftantinopoli  ) fù  anche  à quella, fècon* 
^ ' do  l’ordine  delle  graduationi,Ia  Chiefa  di  Leuca  fot* 

topofta  >c ciò  fù  negli  anni  6oo-  di  noftra  falute , Im* 
J#/  piirft.  perando Foca, dice HoratioTorfellino.Hor da que- 
éiJIt futjo'  ilo  forfè  principiarono  le  fue  fuenture , pokhe  al  rae* 
cont  > del  Cardinale  Baronie  nc’fuoi  annali, nell’anno 
8 5 8.  il  Santo  Patriarca  di  Coftantinopoli  Ignado 
male  (offerendo  il  vedere  Barda  Cefarc  intrigaM 
molto  nelle  lafciuie,  hauendo  repudiatala  propri* 
Moglie , centra  ogni  douere,amoreuolmentclocor- 
reffe  »lo  aminooì  > lo  increpò  ^ CM  vedendo  niuna 
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emenda  i Tuoi  graui  errori , lo  {comunicò  ) e dichiarò 
membro  Iciflu  di  Santa  Chiefa  > quello , che  fi  vari* 
taua  cflere  Cognato  deirimperadorc  Grcco.Toccato 
al  viuo  Barda  per  vna  tale  gialla  feuerità  di  così  San* 
co  Prelato , non  abbadando  più  ad  altro  j conuocò  di 
propria  volontà  ( che  non  haueua  ) vn  Conciliabolo 
d'indegni  Prel;iti  .*  e con  mezo  di  quelli , depofe  quel 
Santo  Prelato  Ignatio  dairvfiìcio , e v’itrufe  in  quel 
Patriarcato  vn  Secolaraccio , vn  Eunuco  Cameriere 
dcirimperadore , il  fraudolentifimo  Fotio . Papa 
Nicolò  primo , che  reggeuain  quel  tempo  la  Chieiàs 
Tcdcndo  ,cd  informato  di  cosi  enormi  dilTordini  nel- 
la Chiefa  di  Coflantinopoli , congregato  vn  Conci- 
lio di  Vefeoui  in  Roma , depofe  l’intrufo  Patriarcal» 
Furio,  e redi tuì  nella  Tua  Patriarcale  Sede  Ignatio 
Santo,  lo  ileiTo  fece  Adriano  1 1.  Aio  Aiccefibre,  il 
quale  con  vno  Generale  Concilio  congregato  in  0>* 
ftantinopoli , lo  fpogliò  ( cioè  Fotio  ) del  tutto , e li  ' 

- diede  bando  da  quella  Imperiale  Città  della  Grecia  • ‘ * 
Ma  che  ? morto  Adriano  : Aicccfe  Giouanne  Vili,  al 
reggimento  Tnittcrfale  della  Chiefa  Santa  i il  quale  ' " ^ 
non  sò  per  quale  fine  cedendo  , e rallcntandon  dal 
rigore  vfato,  e douuto  contro  Fotio  ; dopò  hauerfi 
con  fraudolenze  troppo  enormi,tirato  dalla  lua  rira> 
perador  Bafilio , quefto  Aftutiflimo  Fotio  fè  tanto  9 
che  morto  Ignatio,  egli  di  nuouo  s’intronizò  nelhu* 
Patriarcale  di  CodancinopoU.Quì  fedendo  con  Au- 
torità Suprema  il  fallaciiltmo  Fotio , con  lettere  cir- 
colari vie  più  ftabili  quelli  errori , cheefTendo  EAile 
contro  la  Santa  Chiefa  haueua  eruttato  t c diceua  t 
che  il  Papa  di  Roma  era  fcorounicato,  perche  cou- 
tro  f comandamenci  del  Concilio  Generale  Efinfiuu 
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LBVCA^'lyi  -^klA 

>'x:hc  i Littini  fono  tutti  Hercts^^^  , pcrt* he  negano  ho 
spirito  Sunto  cflcre  proctdutc:  dal  ‘Padre  : che  l'è  or- 
atjre  auualerfi  ,come  fantto'i  Latfef  <Jol  Pane  ^imo 
-per  Pvlo  dcllu  Santa  Eucariftia  :ohedoucuano,coinc 
’fenno  i Greci  mangiare  efli  carne  nel  Sabbato';  non 
odarfi  con  verità  Purgatorio  : à cui  poi  aggiunlerc» 
l(  altri  Greci  ingannati  j non  cfl(  re  quelle  le  parol^^ 
ideila  Conlègrationc , che  via  la  Chiela  Latina  nella 
•Wefla  : morti  gli  huomini,ò  in  j cccatO,©  in  mento  le 
■Hdi  loro  anime  non  andare  ncll’lnicrno,  le  lono  in  col- 
< pa , ò toccare  il  Paradilo , fé  U r o in  meriti,  ma  a;pet- 

■éamedi  tutto  l'operato  il  premio  il  di  del  Giuditio 

•Vniuerfale;  quelli , ed  altri  errori  riferiti  dal  lìaronio 
4’anno  867.  e da  mè  confutati  in  vna  Predica  , che-^ 
t^fci  in  Corfii  negli  anni  1 664  Diuulgatifi  dunque—» 
Iquefti  errori  in  tutte  le  Patriarcali  di  Oriente , e per 

‘tutte  le  Chiefe  Greche  jarriuaxoBO  anche  in  Leuc& 

Vergine  « che  haueua  prefa  Tincoinbenza  ds 
la  B.  la  Fede  Cattolica  in  quello 

in  tutte  le  Prouincic'del  Regnot 
**^*^^*'.Jjfjg^q^jntomai‘polTette  con  auifi  miràcololìjcon  Itt- 
ntnUJedt  „eftiàfntcmi,e"daltrime7i opportuni  perfraftornar 
in  qutiio  :fGrecidiLeUca,  c della  Diocefi  , e tutti  datali  cr- 
• .*ori  i hia  pdco  fe  ne approfittaronogl’Jugannati  , o 

^ lédótéi  da  Fotio  } quindi  in  pena  dcll'oftinàticne  lo- 
Hb , ^rriùaròhò  fopra  di  cflì  1 Mori , che  li  diftruflcro 
•ttlfeitto  ;tnà  nè  mèno  per  quelle  rouine , li  n«bbero  > 
'Indi  ne  auUennc  j che  per  vn  tale  accidente  di  violala 
^fedeltà  , ò parola  Ottone  il  Grande  negli  anni  91 
4 conte  s’ihlinuò  anche  di  lòpra  nel  2.  libro, ne  Icacciò 
•^ì  i Gìreci  ^ è'Calògeri  della  Salentina  j vero  e, che 
. ®flr<^riaronò  di  ducuo  i Greci  in  quelle  parti  gl  anni 

t47b.  rmtrodortuu  i daì^afilio  ,•  e Goftantino  ImpeU- 
’ ' don  Grc- 
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A>ci  Girci  i come  fidiffe  di  fopra . Ma  petfiftcndo 
acH 'Infedeltà  prcnarrate, ne  furono  dt  nuouo  da'  Mo- 
écacciaté  m ; Leucq  diArutta  bene  altra  vo{ta  ia^ 
inoca  >ela.tteata^ye}fgineno9  voiendocommunicat 
•on  genre^di  niunxfede , fece  vi(k  di  partirli  da.LeUr 
«a.»  con  promettere  la  rouitu  del  fuo  Tempio  ; oul/ 
perche  ella  poi  è ii  mantenimento  della  noftra  Fcde« 
ti  fece  intendere  , che  non  vuole  partir/i  eoa  i’a/fir 
ftenta  delle  Aie  gratie  daquefto  Capa,  onde  rfedi6* 
catodi  nuouo  il  Tempio  Sacro  > corfero  da  tutte  14 
parti  àriucrire  la  Beata  Vergine  in  quefto  Promons» 
torio  vltimo  di  noftra  Giapigia  : a’  quali  iopragiua- 
l^ndo  i Normandi , vie  più  fì  ampliala  il  culto  delU 
Gran  Madre  di  Dio  y Padrona  Singolare  di  quelld 
Capo  > ò viti ino  fine  d’Italia  ( come  variamente  da 
4iucrfi  fi  nomina)  da  quelli  però  Norifiandf  vici  vno 
talCiGu  diclino  Malo  , Malapcr  la  lua  molto  auari- 
tia  ( onde  egli  fù  il  primo , che  fece  vna  Legge  chCfi 
l'efi)ri , quali  fi  ritrouaficro , fufiero  del  Rè,? npn  di 
*hi  li  troua,ò  del  Padromedel  luogo,  la  quale  Legr 
go  fù  poi  con  firmata  da  Federico  U.  ) Malo  per  larfi*p 
molto  crudeltà  contro  chiteneua  egli  malehvp)% 
re:  Malo^perche  volle  egli  togliere  empiamente  ^ 
Pontefice  Adriano  I V.  ìe  Conlegrationi  de’  Velco^^ 
ui , per  quanto  rcrilTe.Sigisbcftolib,  it.9c  il  Platina; 
Malo  vperche.rouihù  Boleto , Vaftc,Colomito  ,lpi3> 
nò  dalié-fondamentaH ugge.  Lecce,  ed  altre  Cjtt* 
ilei  Regno  : Malo  , per  altri  Tuoi  brutti  modi  di  opo^ 
lare  contri  ogni  douere.  Quefto  però  Guglielmo  • 
benché  Malo , non  orriuò  à fare , che  la  vera  Fede  in 
quefto  Capo  Salentino  mancafle  : . poiché  Santa  Ma- 
ha  di  Leuca  era  il  mantenimento  marauigliofo  ^ 
quella . Dopòd.  Normandi  yAiccelTero  i Sueui , e tr^ 
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4H  LEf^A  DI  MARIA, 

queihi  , Federico]  i.  il  quale  lui  principio  del  fno 
legnare  moftraua  qualche  bontà  appari  Icente  ; ma 
iojri'o  qualche  tempo  » ne’  tempi  di  Gregorio  Nono 
s’infoienti  di  maniera  , che  collegato  con  Saraceni 
iembraua  abbracciar  volcfle  la  loro  ietta , come  dice 
Odorico  Rinaldi  ne’ Tuoi  Annali.  Anzi  inquellc.1# 
perueriìtà  toccaua  li  ientimenti  degli  Atheifti,  ò Ar> 
faeifmo  i ma  in  tali  fne  enormiifìme  iniquità  non  arri» 
oò  mai  à far  nocumento  alla  vera  fede  del  Capo  Sa- 
lentino , perche  vi  fteua  il  mantenimento  di  talefe* 
de  , che  l’era  Santa  Maria  de  hnibus  Terrx . Mori 
poi  Federico , rauueduto , e pentito  di  tanti  mali,  fe> 
condo  il  icntimento  commune  di  molti , e li  fucce/le 
in  quello  Regno  il  Baftardo,ed  empio  Tuo  figlio  Mai^ 
fredi . Quello  ribelle  di  Santa  Chirfa , che  non  fece  è 
danni  dr  IcdeU  Chriftiani  ì fpogliaua  le  Chiefe , ed 
in  fpecialità  quella  di  S.  Nicolò  di  Bari , dalla  quale 
ne  leuò  il  tutto  ,per  mantenere  vbertolo  il  fuo  £fer* 
cito.  Tutte quefteinlblenze non  arriuarono  mai  è 
Mruertireli  fedeli  di  quefto  Capo , perche  la  Beats 
Vergine  manteneua  in  elfi  la  viua  fede.  Vennero  do* 
^ li  Monfrediani, gli  Angioini  , da’ quali  nafeendo 
h R^ina  Giouanna  Prima , regnando  quella  negli 
anni  1578.  fuccefle  nella  Chiela  vn  pericolofiflimo 
Scifmay  elofomentauaà  tutto  potere  la  Regina^ 
Giouanna  Padrona  del  Regno  . Hor  in  qual  con^t* 
co , e dubbierà  di  credenza  li  trooalfero  1 Dettoti  di 
Maria  de  finibus  Terrx  in  quella  Prouincia  in  qud 
tempo  ? penfilo  ogn’vno  . Con  tutto  ciò  y non  frec^ 
mai  mancare  la  vera  Fede  Santa  Maria  di  Leuca  da^ 
quella  Prouincia  , tra  turbini  tali  di  così  perniciofo 
Sciima  ; e benché  quelli , che  feguitanano  le  parti 
della  Rt:gina  Giouanna  » che  mdti  erano  in  quell» 
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Prouincia  , al  riferir  del  Padre  Vghellio  nella  lua_« 
Italia  Sacra , appiicauano  all’Antipapa  Clemente^ . 
i denoti  però  cU  Maria  erano  con  Vrbano  V 1.  e cosi 
|)crdurarono  per  tutto  il  giro  di  anni , che  durò 
spello  Scifma  così  pemicioio  > in  atteftaro  maggio* 
ffc  di  quello , che  fin  hora  fi  e detto , che  la  Beatol* 
Vergine  rè  il  mantenimento  della  vera  Credènza  la 
queìta  Prouincia  . Seguirono  apprefiò  gli  Aragone* 
u , ed  in  quelli  tempi  cadde  Otranto  in  potere  de^ 
Turchi , come  fi  notò  di  fopra , eflendo  pria  fiiccefie 
le  guerre  tanto  pregiudiciali  tra  il  Principe  di  Taran- 
to ,ed  il  Rè  di  Napoli  Ferdinando  Primo . In  tali  pe- 
rò turbinole  battaglie , non  mancò , nè  venne  meno 
la  fede  di  quella  Prouincia , anzi  > che  in  Otranto 
fpiccò  maggiormentCtfacendola  quegli  auuenturati 
Otrantini  pompeggiare  vie  più  tra  fegnalate  impre- 
se di  Gloriofi  Martiri  ieferòuinò'il  Sacro  Tempio  > 
per  man  de*  Barbari , quando  fu  prefo  Otranto , fu  in 
pena  della  fcialacquaggine  di  alcuni  ne’  tempi  di 
quelle  pemiciofe  guerre  del  Regno.  Ma  non  per 
quello  cefsò  Maria’ Tempre  Vergine  di  aiutar  quelli 
' iamofi  Otrantini  al  Martirio . 

Finalmente  dopò  tanti  conflitti  degli'"  Aragonefi 
con  Venetiani  ,cun  Barbari , con  Francell  in  quello 
Regno  de’  Francell  con  Spagnoli,  Tuperafo  il  tutto 
i Spagnoli, incominciò  à sfauillàr  più  candida, e lumi- 
*^nofa  la  Cattolica  fede  in  quello  Regno.  In  tale,e  tan- 
ta però  luce  di  vera  Credenza  ; trouo  , che  nell’an- 
no léio.  vomitò  il  commune  nemico  vn’errore^ 
troppo  abomineuole  in  vna  Città  non  ordinaria  di 
quella  Prouincia  .’Più , nell’anno  1646.  furono  in 
•colpati  di  èrrorc  còntro  là  fede  alcuni  Signori , e nel- 
l’anno 1ÒR7.  fi  trouo  vn’altro  hauer  pure  Tpututo 
■ = ^Hhh'’‘  ' • ìcnorrot 
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Città  iti 
Regno  liht- 
rsia  da  vn9 
errore  da  S, 
M.  di  Leu- 
ea^maji  ta- 
te il  nome 
di  ^'•ei»a^ 
per  df^ni 
rij^tni. 
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enorme  errore  contro  la  purità  di  Marii . Ma  Sani» 
Mafift  4i  Leuca  infiammando  di  zelo  non  ordinario  H 
: . ; goucrnanti  Prelati  ( difEpate  però  col  braccio  Iok> 
tali  nebbie  ) hà  pur  atteftata  , ch’ella  Ve  il  mantcnk 
mento  del  Cattolichifmo  in  quefte  noftre  Prouincie^ 
eflèndo  ellOidi  cui  fi  canta . Cnnéias  h^trefu  fo!^  intt^ 
ntmj/U» 


Séitta  Maria  di  lauta  bà  fatto  forthtgH Mf  'matì  tfftUi 
mUt  i^trattjptrauta  da'  fuoi  Dtuoti  in  qtttfia  Ckitféi 


c>;ì  ; h . I : : , •■i  v!*'  n ■ i 


.9  V ’ ABrataVargiM',  q«efta,Sopnna  5igneMÌi4 

jLjI'  lutto  il  Mondo  i hauendo  ISncom^fyua  ioia\i 
dapòt  Ciurifto  $igi^  noftro , di  Ctapqne  la  fua  ; inaji^ 
peeaaabile  mediatione  per  la  ^ute  di  tiitri  noi  ( 'Orni 
fk  lc  dke  San  Giq:  Damakqiiaoifat.  a.  de  Nattuif^ 
UTirgiais^  Hmiui  ^/u  ea/f/kfiuogfutm  t ftdnt  OrM| 
wéua^faiuti  admitiiftrdm  itfraktrt*  > Hà  perciò 
CaCi^.legrwe»^U datar:  Mta^miM 

f^atiarum , dicono,con  San  Qirohino  j tutti  i Santi% 
tale  efietto  y td  vna  cariti  così  grande^che  contem- 
V'  ' •.  -)  ^ata  (U  petardo diSan  Vittore  cap.  a 6.  incantia 
-\h.  . hebbei  dire  : TaUt , iautaqntvirttitit fiùt  eiut  ebani- 
*e,'j  > f.  t fiUyVt  ti/m/òimna4  tùu genica  yludfos- vidtlùitauttn* 

.9  kb fiAoA  iguatauky  Òtaetas  , ad  omnti'demqma 
' Imminas  ebari^timeiiUaiMfutKdypnabis  fUNeitafué- 
ud prème  bis imdejSmantenoMouit.  C^ùndii, eh» tutta 
cecon  u Vi  aflifte  ) edinfideper  lafolueazaditutei  > e per-  proì^ 
) !V  inoaerla^fiauMlodiquiettavl'òingrado  , oconÌ9*> 

s.v>  tjerni^igg^iuii'òóon  raandatV'ànttellf  ) eheviiolc 

t 4hh»ì>  AngieU  deà  Cielo  > che  |li  adwuzaiiMl  bene^é 
V . j ...  Fredici* 

' -4 
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4PPCdicatori ,chc  predicano  loro,ò  Padri  S^Vituali, 
che  gli  eicrcitano  à iafciarc  il  male  > con  rappigliar^ 
al  bene . Che  fe  bene  noi  leggiamo  molti  Peccato!» 
anche  ridotti  sù  la  buona  Arada  t ò per  la  diuotfone  9 
che  hanno  profeiTata  à San  Nicolò  , ò perché  gli  hà 
iauoriti  San  Francefeo  , ò perclve  hanno  banuéa 
«ottone  à Santa  Anna  » ò all’Angelo  Coftode 
mili , tali  aiuti  > e tali  diuotioni  i Santi  lo- 
«o  originarie  , ed  originate  da  ^Uo^nte  deU’ini- 
«ita  pietà  (ti  Dio , per  i meriti  di  Chrifto , con  cjuefto 
ferò  t che  paifino  per  k pietok  « e tnìicricordiefò^ 
anani  della  gran  Madre  di  Dio  : dichiarata  di  tw«k* 
la  Sandifima  Trinità  IVmci  Mediatrice  della  nofim 
con  Dio reconciliatione  > delia noAra  (alate,  dopò 
.ChriAo,  H quale  è il  primo,  e proprio  Mediatore  dtér 
la  noAra  falute  ; on<k  Soarez  cap.  2.  in  5.  par.  Dnù 
Thomz  queA.  57.  diip.  t teff.  Se^fAnlo , fpia  aro* 
4ioVirgims^mtt<rfàlièfefì  , mam  fmd  faidaifimpi^ 
, aiiqu»  modoper  Virginem  impeft>am  « quis  Oé 
■Bernsrdtft  dkit , iJla  ^ mèdiotriit  ad  MtdfOtanm^  ér 
Coilum  pta  qttod Jhumtia  capitis  , ad  eorpm  d*fttndttm% 
ab*  idto  epiji.  1 7.  mmtt  Btmardm  , or  ytàd  quid  Dea 
afferrtvalumus^ptr  Maf4amaptreeimt>i  Laqualeperò 
'Vniuerfak  Auuocaca  di  tutto  il  Mondo,  vc^do,chc 
gli  huomini  honorino  anche  Dio  negli  altri  Santi  ; e 
<qtieAi  (iano  dagli  huomini  con  introcarli  ne’  bifogni 
loro  inucKati , ed  honorati  ; fa  si  ,che  ingerendo  ne* 
-cuori  loro  la  di aortoneverib  altri  Santi  da  eifi  nelle 
loro  neccifità  chiamali,  ottenghino  per  le  loro  preci, 
-ed  interceifioni  da  Dio  quelle  gratie  , che  hauendo 
4>rima  nelle  mani  Maria  , le  porge  liberamente  a’ di- 
noti di  queAi  Santi  , che  per  le  dì  queAi  orationi 
4 compiacendo^  , ed  aiTentandoà  tutto  queAo 


Hhh  a Beau 
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Beata  Vergine^  hanno  ::dhonorc  di  Dio  per  la  loto 
buona  forte  ottenute  . Infomma  nella  CanccUtriaj 
del  Cielo  mai  fi  fpedilce  , ò fi  chiama  Ipediro  Me- 
moriale di  gratic , prelentatoda  chi  fi  voglia  Santd 
luanti  al  Tribunale  della  Santiffima  Trinità,  à fauo* 
re  di  qualche  (uó  diuoto,  iè  in  efio  non  fi  offerua  lot<» 
to  foritto  Dio , che  le  fa , Chrifto,  che  le  hà  meritata 
C la  Beata  Vergine , che  è fiata  la  Mediatrice , ò la_« 
mezana  per  hauerle  ; mentre  fi  è fiabilito , e decretai 
to  in  Cielo , che  ninno  fi  falui.,  niuna  gratia  fi  otten- 
ga > fé  non  vi  fi  trameza  Maria , e per  mezo  fuo  non 
.fi  ottiene  quello , fà  di  bifogno , ò fi  defidera  ; repli- 
cando Tempre  , quello  di  fopra  più  volte  con  SanJ» 
Germano , fi  è detto  : Nullus  eff , qui  ftltms 
^rted  SanBiJJimu  , mullm  tji  qui  lib'ereturà  malis  \ 
jtifiper  ti  òj  Jpurijjjima , ntmo  ifi  cui  donvm  conccdutur^ 
nifi  per  te  ò CufHJima  , nemo  eji , cuius  miftreatur  grn- 
> nifi  per  te  Honejiijfima  , e Santo  Agoftino  de  An^ 
Mmtdu  Md,  nunc.  Tues  fpes  peecatorum  vnica , quU  per  te  fperamm 
p.i.di/19.  veniam  omnium  de/iéierum , & in  te  efi  nqfirùm  «»• 
99nt.  S7.  peéiatio prpmiorum  : cS3,n  Bernardo  ferm.  lopra  laL» 
Salue  Regina , Per  Mariam  nos  fperamus  tonfequi  quid 
quid  Mine  bonitatis  AuBor  di^natus  fuerit  gratin  no~ 
bis  impertiri , San  Bernardo  , con  San  ^mardino 
tom.  4.renn.5.cap.  8.  NulU grafia  veniet  de  Calo  ad 
Terram  i nifi tran/eat per  manms  Maria.  Non  finirei 
mai , fé  voleffi  à minuto  narrare  , quanto  fa  quefia^ 
degna  Madre  di  gratie,generalmenteà  tutto  il  Mon- 
5.  M.  di  do  , per  la  falute  di  tutti . Ma  in  quefia  però  fua^ 
Letica  qua-  Chiefa  de  finibus  Terrar , oltre  che  fi , come  vniuer- 
to  fà  in  que-  Talmente  Tà  In  tutti  luoghi , vi  è di  più , che  fa  fortirc 
fiafua^  i foTpirati  effetti , alle  diTperate  fperanze  de*  Tuoi  di- 

^bie/a,  uoci  . Pria  d’inolcrarmi  ad  altto  per  la  proua  di 
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4)ùe(^o  » hoggi  le  a.  Decembre  1 690.  mentre  appun- 
to ftò  Icriuendo  quanto  in  quello  Capitolo  si  è pro- 
pollo:  Ecco  in  Salucvn  Medico  Cattanefe,  che  dù 
ipcrato  di  acquillare  per  la  iua  donna  la  ialute  > ò di 
Vedere  lana  iua  moglie, trauagliata  da  infìrmità  mor- 
tale in  Cattania  ; dopò  hauerui  il  medelìmo  impie^ 
gato  ( infigne  nella  fua  profeilìonc  ) quanto  fapena_«a 
per  guarirla  > dopò  hauere  inuocato  al  foglieuo  della 
quafi  moribonda  moglie  altri  Santi  ; venutali  iit.» 
mente  la  miracolola  Santilfima  Vergine  de  fmibirt 
Tcrroe , lì  votò  ad  ella , ed  elTa  ( fe  la  liberaua  dall^^  , 

fauci  della  imminente  morte) di  partirli  da  Cattai  Cattamjì^ 
nia , ed  arriuare  in  Leuca , per  venerare  quella  degna  g***^*t<*» 
Madre  di  gratie . Mirabile  cola  in  vero  , à tale  vonp 
guarì  lubito  la  moribonda  , che  non  potetti  natili 
ralmcnte  guarire;  ed  eccola, in cfccutione di  quan-  *V"’^ 

to  haucua  promelfo , da  Cattania  in  Leuca , da  Ltih 
ca  ( oue  haueua  compiti  i Tuoi  voti)  in  Salue»  a nar» 
rare  lemaiauiglie  di  Maria,  che  in  quella  fua  Chic- 
fa  di  Leuca  pole  in  efìetto , quanto  bramanano 
diiperare  Iperanze  de’  luoi  diuoti . Nel  mefe  korfo 
di  Nouembre , cioè  nc’  1 5.  di  detto  mefe  «ciranno 
1690.  arriuando  in  Leuca  per  venerare  in  quello  Sv 
ero  Tempio  Maria  Vergine,  che  tanto,  ed  in  tanti 
modi  mi  tiene  llrettaraente  annodato  con  fuoi  fatto- 
ri , priroa'di  arriuare  in  Leuca , m’incontrai  con  quel 
-Romito , che  Icrue  la  fua  Santa  Chiefa , e mi  diflO  : 
■Hieriappuntovn  Napolitano  di  molto  garbo,  tra- 
•uagliato  fuor  di  modo  da  molellilfimi , ed  inlbppor- 
tabili  effetti  di  reni  ,dopò  haiierui  applicato  quanto 
mai  fapeua  la  Medicina,  ò Methodici , ò Chimica* 

^opò  hauerlì  agitato  per  tutti  quali  i Santuari  del 
Regno , per  impetrare  da’  Santi  riparo , e rimedio  al 

fvograa 
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^uo  gran  male , ricovdandofi  ^ che  ftà  SlW1iaff1>rii^ 
opali  del  Regno,  non  è rinfei^tìrcil  Tewpiodi San?- 
fa  Maria  di  Leuca  , -fi  volò  à Santi  Maria 
Anìbus  Tem , e (ubilo  al  voto  fatto  ,'hcbt>c  te  Éofpi- 
tata  (alute  » edinefccutioncdcllapioineflsc , arriuò 
in  Lcuca,à  compire  quanto  haueua'pcomiffo*;Affi^ 
irai  6naimettce  in  Leuca, c rìfisercai  del  miracolofo  tu** 
litnintento, il  CappeUa»ofiai  ratificò,  riceteato,  il 
cacconto  dei  Romito  . Onde  conchiufimo, che  Santa 
Maria  de  finibttS  Terrae  l*è  appunto  quella  , che  fà 
Ibrtirc  i fofpirati  eletti  alle  dilperàtedperanre  de'^ 

^ fuoidiuoti  jCooie  nei  diuifi»e>lticceflb  apparil'cc. 

Lo  ftelfo  Dk  Domenico  Cappellano  in  tftteftatodt 
quefto  mi  haueoa  raccontatoi>  che  nello  fteffo-  annA 
iA9o>  (fri  •primo  dt  Agofto»,^  vno  fttoppiatodi  Mono* 
Strtfftsto  ditlomboto  pec  ladilgratia , con  vna  maiz& 

ìb  naanoii  ffraliuiiatta  per  tutte  le  Chicle  , affine  di 
ottenere  teialute  t come  meglio  poflettt  tutto  ftoiv 
ONKRidbfi  acrioò  con  fatica , ed  aflanno  in  Leuca,  do^ 
«c  prdcniandofl  così  ftroppiato  , e tutto  sfiancato 
idcU’acodCTite  auanti  Santa  Maria  de  finibus  Terr«* 
L Àcrìnuntò  Hibito  in  effetto , quanto  lìa  vero , che^ 

•^nefta  Beaiiffima  Verone  fia  quella , che  fà  yede- 
ifei  bramati  effetti  , alle  difpcrate  Ipcranae  de  luoi 
-diuòti  : code  tano , c fucilo , c diffinuolto , per  mira* 
ìiolouii  Maria  tempre  Vergine,  trouandofi  auanti 
A’imagifie  Sacra  , appiccò  alle  mura  del  Sacro  Tem- 
■pio  per  trofeo-delia  ricuperata  lalutc  quella  mazza  » 
che  l'haucua  ieruito , quando  era  ftroppio  , ed  ho» 
do  teraiua  , per  aiutarlo , à pubircare  fe  gratie  di 
^udta  Madre  di  gratie  per  parte . 

Vogho  fuggelktte  quanto  ho  detto  con  quuUo^ 
iche  di  portcntolo  miOiooloiuccaffic  quefta  Ghieti 

c ncir»n»t  ^ 
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lieU'vntD  107).  per  quello  tcft*iìcano  moltijciie  alla 
^ckniacU  mckUila  Beata  Vergine  fi  degnò  opmr- 
k) . \n  Padw  di  famegUa  da  lontani  Pacfi  ( diceua»  r»  muto 
|Uì  4»  Sanoia.»Q  del  Piemonte)  ma  l’era  figlio  di  vn_»  nato  rìetut 
sóldato,,ehe  fteua  nel  Caftcllodi  Manfredonia, sfor.  Ufatulls> 
tonato  (1  diccua  ) per  haucr  va  figlio  nato,  cdaJle, 

III.HO  aiuto , dopò  hauerui  applicato  quanto  poteua» 
e tipeua , per  snodarli  b lingua  al  parlare  \ fenaa.^ 

«uno  profitto  > afpettòk,  che  arriuato  iiretàcUanni 
14.  habilc  nel  camino  , lamenaflc  per  tutti  gli  Sati^ 
tuai  ) d’Italia , aifine  d’intercedere  per  mezzo  di  quew 
ib  da  pio  al  luomuto  figlio  la  loquela , ed  à sè  fie^Eia 
la  confobcione.  Quanto  fuopofè,  efrguì  i caminao» 

4a  quali  tutti  gU  Santuari)  fì^o  rìmano  gli  età  à vi» 
fuart'il  >acPoTempàodt&  Maria  de  finibus  Terne» 
Micifettuare  ali’vtilidimo  proponimento , do«M^ 

#>pò  tanto  difadrofo , e lungo  camino  areiuaiooo  ift 
vn  giernp  di  Venerdì  in  quella  Chitfa , rifta-,  eàeL 
(evuato  da.tuttt,  come'ofÌBttto  ioconfolahiltMatc  il 
Sadre , cosi  muco  irreparabilmente  il  fàglk»  > fticrca 
tutto  il  Venerdì  piangendo  le  loco  difgratie  • Vadiwi 
• figlio  dentro  il  Sacro  Tempio , ma  ia  tutto  quete 
tempo  non  pofTeetcro  vedere  hace  di  fo^irata  gsatia» 

Tra  quelle  caligini  penfaroao,  die  la  Beata  Vn^Qt 
haueilc  voluto  far  queda  gratia  nel  giojmo>  firgucitfi 
di  Sabbato , come  dedicato  al  fuo  tariaco , ed  m quei 
ftaChiefa  l’èpiù  frequente  il  coocoefode’  terrezzanb 
irisraflicri . Àrriuò  d Sabbato , arctuocono  anefaia.^ 

•tolte  genti  à venerac  Maria  in  quella  lua  S.  Chicil 
in  quel  giorno  ma  nc  meno  fi  vede  luce  di  gratia^ 
per  qucUo  infelice  ,onde  difperati  di.  ottener  quanto 
bramauaoo  ,pen£u:ono , dopò  tanti  denti  , far  aUq 
^adràlofodtooKr.Pfudtpartùc;»  iuefbctatol'a^ 

-T  iittoPt-  ' 
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5*  «ri.  Ax  chi  mi  hà  raccontato  u fucceflo  , «. 
fnrfe  che  con  tal  diuotionc  > haucra  l - . . 

^?to  , acilfigliomuto 

fcntiroao  : SamSif  ^ mmìÙW  airalBittO 

tttS%'»ÉSriiiS^‘K: 

-•o,chcfrau^lia«^»^. . • tal  conflitto  fi 

ii>.  tiuolta  à Santa  Lcu^ 

. vidde  lana  di  repente  da  ogni  malore . 

. he  in  acconcio  diuilarui  . •’  M^fignor  Gra- 

. rArcinelcooo  di  Bar.  abban- 

. iiafeo  ,il  qualrdeliituco  rootlrc . 

donatodaMedici»  finibus  Terra  U 

j*  .rotato  a q^^aa  Beata  Verg.n  ^ ^ 

. cacciò  àfaluo  e dal  malo  » conD. 

• altro  Reuerendo  ^ ^ Chiefa  tanti  an- 

■ Sergio  Cappell^Ò  ai  foDraiì  ponte dellt 
: ii  cL  caduto  d.lgrat.ataine^ ^ 


♦ ÙBRÒ  TÈRZO,  4Yf 

Torre  sù  di  vn  durifiìmo  faflo  , per  interccflìone  di  i 
queda  Beata  Vergine  vna  tal  rouinofa  caduta  non 
gli  apportò  nè  meno  in  vn  pelo  di  lua  perfona  dan- 
no , è nocumento  veruno  . E di  tutte  quefte  gratie 
miracolofclè  ne  ammirano  le  voti ue  tabelle  nel 
cro  Tempio  di  Santa  Maria  di  Leuca . Ma  come  in-*- 
quedi  , cosi  in  altri  fomiglianti  cali , io  dirò  quello 
ioleua  dire  Monfignor  Placido  Padiglia  Vefcouo  diV 
Alelsano  ; che  il  meno , qual  fi  può  dire  queda  Beata  * 
Vergine  de  finibus  Terrae , le  raccontar  di  ella , che  • 
Jià  fatto  tanti  miracoli , mentre  il  maggior  iùo  mira- 
colo è l’adìdenza  perpetua  del  Tuo  patrocinio  in_«‘ 
quedo  Capo , perche  così  pregata  da  San  Pietro  ; ed 
hieri , che  fù  il  9.  di  Agodo  1 69 1.  mi  difie  in  dentro 
al  Sacro  Tempio  vn  Pellegrino  della  Prouincia  dij 
Aragona  in  Spagna , che  il  Nome  di  queda  Madre 
di  gratie  nel  Promontorio  di  Leuca  riiuona  anche-/  ' 
in  quegli  vltimi  fini  d’Europa , per  le  ragioni  tante 
volte  replicate  ih  quedo  Volume  i 

Santa  Maria  di  Lenta  •,  per  ben  farji  temtrein  queJìaU^ 

• fua  Cbiefajtremenda  a certo  tempo fi  è fatta  ftntire^ 

ton  marauigliofo  timore , e faerò  borrore . . * 


CAPITOLO  DECJMOSBSro . 

i * ' ' • ^ 
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L*  è certo  Vchc  parlando  lo  Spirito  Santo  in  perfo- 
na  della  Beata  Vergine  neirEcclefiadico  24.  ' 
dice  : Ego  Mater  timoris  . ^ia  ■,  commenta  Riccar- 
do , docet  fugere  ^quod  fugiendum  ejl . Io  non  parlo  qui 
ch’ella  è lolita  leuar  d'ogni  vano  timore  i Tuoi  denoti, 
q^uando  particolarmente  il  dio  Santo  Nome  pronun- 
CKino  : Sape  vidimus , S.  Anlèl.  cap*  6i  de  excel.  Virg.- 
• 2 i i plurimot 
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in  fuìs  periculìs  nomtnts  rtcoviàr^ 
Ì^^ÌA  » ^ illUh  omnis  perieuli  mul um  tuuj^i . Nè  ra«. , 
gipnp  di  queUo , chc,di0e  quel  diuoto  d»  .Maria , che» 
Immondo  Iccoin  fu^difefa  la  protettion  della  Vcrgi»^ 
ne , ds^  ogni  timore  di  diabolico  infulto  fi  difende  . 

timtbo  tentationum  infultus  , nec  muititudimm pe-^  . 
Vj^ulorum.  ) babes  in  corde , babto  in  ore  MarUm  : intus , 
animunr  meum  ^foris  urrtbit inwiicoi  meot^à  > 
àjtal  ivopofito  diffe  ancora  Riccarda  : Tuts 
eJj^c<indis  fugientes  idutnpuJplUnimo  j ò"  indùuim^- 
Dii  ? Onde  S.  Gio;  Damafcepq  riuolrv 

tp  9,  1>  diccua  ••  Horrefca  T ribunol  iUtf4  ò phnAj 

V^^tribtn  mifertew^Ì4  Damine  » e^ìUa  vectffita%^  tripA^ 
parlo  4»  q^cfto  nò  1 Iblo  ^gUo  dire»  cbc^ 
Hj;r  ifpivegarci  il  fuo  molto  potere  fi  è fatt:^  in  quella^ 
<Ìhicla  più,  j e più  vplte  tenjiere , ed  in  prona  di  quefto, 
vi  appoftotn  pripio  quello  dji.ce  Tan^afo  de  Kempis^ 

p^r,  j.ler,  4^ad;Nouitio&;  Tanq^napt  T onitruutn  de  : 
Cceìo  faSium  Jìe projitrnuntur  ad  Morate  Vecabuiunu-0, 
inimtei  eius , e poi  l’attcftato  di  più  , e più  Chriftiani 
fchiaui  in  Bar^ria.»ò  tra  Turchi  ,i quali  dalle  ichia^, 
uitudini  fatti  liberi,  arrivati  in.  Italia-^ban  depofto , 
che  da’  Barbari corriuati , e sforzati  à ramare  contro 
Leuca  da’  loro  Padroni , ò per  inuader  il  Sacro  Tem- 
pio j ò per  depredar  li  Pellegrini , che  vengono  à vi- 
fitare  , e riuerire  Maria  fempre  Vergine  in  quefto 
luoco,e  benché  col  mare  in  calma  fianfi  portati  fit\. 
fot^o  il  Promontorio  quelli  Maumettani  infoienti 
co//t  da  M.  ai  ogni  modo,  òmarauiglia  / ò miracolo  loprano  di. 
con  timore . qucHa  degna  Madre  di  Dio.'  gli  ha  percofii  d’infolitq, 
timore  , c tremore  . Onde  sbalorditi  quelli  nemici 
dinoftra  fede  , non  hanno  faputo  oiie  fiano  , ed  il . 
^dare  di  repente  difciolto  ip  temppfte  orribili  , hà^ 

vietato 
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vietato  à Schiaui  Chriftiani  di  più  remare  . Quii^i 
confufi  i Padroni  , e tutti  tenerezza  di  diuottotiei 
Chriftiani  Schiaui , hanno  poi  lodato  Dio  la  Beti> 

•ta  Vergine  , la  quale  fi  degna  con  tali  tnarauigliéfi 
timori , frenare  rinlblenzaorgoglioTa  dc‘  Bartrari  • 
che  tépeftauano  inoltraggiare  quella Chiefii , tftìlÉti-  ^ 

ta , e filmata  ( perche  « di  Maria  iempre  Vergnie  ) 
dagl’iftelfi  Angeli  Santi. Q^liSchiaurpoirenfiti 
da  Barbaria , che  hanno quéfto affermato , Jòno  tali, 
etanti,  che  volerli  mettere  tutti  in  nota,  fiiTiavii^ 
formare  troppo  diflufo  racconto  , 'e  però  da  «pefeftQ 
'paflb  àquell’altro  , che  accenna  TAW>ate  Pireai  ,^n 
in  quello  fuo  picciolo  fi^io  ,con  tali  paròle  : Più  > c 
più  volte  fi  fono  taefi  in  penfiere  i Barbari  Ottoma- 
ni , arriuare  con  armàri  legni  in  Leudi , ne’  tempkii 
perdono , come  il  primo  di  Agcfto  ,ene’  1 3.  Aprile, 
con  dare  vno  fubito  affatto , e cattiuando  con  tale— » 

* inuafione,  ò facendo  (chiaui  tutti  i Chriftiani , che 
fianno  alla  diuotionc , profanare  , e depredare  quel 

Sacro  Tempio  é Ma  la  gran  Madre  di  Dio  , feudò  ^ 

della  Chriftianità  ,e  de’  fuoi  dinoti , hà  fatto  femprè  V 

andare  à vuoto  così  praui  difegni  : poiché  ogni  volta 
‘ che  le  Putte  Nemiche  à quefto  effètto  fi  fono  pofie  - 

; alla  vela , credendo  hauere  propiq  , e fauoreuoli  i - 

* venti  ; ecco  procellofe  tempef^  , ecco  turbinofi 
nembi  sforzare  i nocchieri  nemici  ,e  legni  barbari , à 
volgere  altroue  il  camino  , per  mettere  in  faluo  la_# 
vita , che  in  tale  animofità  fteua  in  punto  di  perderfi 

tra  le  fortune  di  Mare  in  dentro  le  acque . Adunque  ProctUa  fé- 
la  Beata  Vergine  sa  vfare  i fuoi  rigóri , e tremori  con  tro  i Tur- 
chi  ardimcntofo , vuole  profanare  quella  Sacra  Bafi-  chiocciò  ho 
lica,cd  intimorirei  dinoti, che  vi  arriuano.Adunque,  vengano  in 

* -fc  taciturna  jC^quafi  non  vi  fulTè  , hàpei  meffo  alle  Ltusa% 

lii  z volte 
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volte , fia  rouinata , e profanata  quella  fua  Chiefj_* 
come  di  lopra  fi  c detto , c fiato  il  fine  , per  lignifi- 
carci, che  noi, prima  di  tale  eccello,  habbiamo  per- 
meilo , fiano  profanati , e rouinati  i nofiri  cuori  dal- 
l'indiuotione  verfo  di  Maria  , c uà’  peccati  ; ma  fe 
noifaldi  alla  diotione  di  quella  , al  fuggire  quanto 
polliamo  il  peccato  , ftarcmofilTi  , c fiabili  al  timor 
di  Dio  ; qucfio  Sacro  Tempio  per  nofira  vtilità  eret- 
to , farà  fiabile . Maria  SantilTima  è per  nofiro  folo 
bene  in  quello  Capo,ò  Promontorio,  Icmpre  aflìfiéte 
con  le  fue  padrocinanze  rairacolofe . Al  folo  pcniarc 
ì Barbari  Saraceni  di  venire  in  quelle  parti , per  dan*- 
neggiare  i dinoti , e depredare  la  Sacra  Bafilica , ella 
Madre  Guerriera  fpauenterà  con  marauigliofi  timo- 
ri, e facii  horror!  quelli  Barbari , che  male  cosi  ro- 
uinofo  machineranno  , centra  i dinoti  , centra  Ma- 
ria , centra  il  Sacro  Tempio. 


Ma  fuggelliamo  il  dilcorfo  di  qucfio  Capitolo  con 
vno  fatto  di  facro  horrore , occorlo  in  quella  Chiefa 
Vn Jpiritato  di  Leuca nell’anno  1 687. Vno  inuafato  dalDiauolo,ò 
fi  libera  per  fpiritato  da’  lontani  paefi , lo  diceuano  dalle  Riuiere 
intereejf .di  di  Genoua  , quello  infelice  trauagliato  per  molto 
S,  M.  di  tempo  daH’Infernalc  Nemico , che  l’inualaua , dopò 
Liuca . hauere  pratticato,pcr  elTere  fatto  libero  dall’inuafio- 


ne,  quante  diuotioni  le  veniuano  fuggerite,  e vifitati 
tutti  i Satuarjjli  pofe  fopra  vn  Vafcello,ed  arriuatoin 
Leuca , per  hauere  la  lànità  da  Maria  lempre  Vergi- 
ne , portato  à forza  dentro  il  Sacro  Tempio , fu  efor- 
cizato  dal  Prete  , fi  fcuoperfe  a’  tali  cforcifmi  olii- 
nato , e duro  il  maligno  Spirito , genuflefio  il  Prete, 
pregò  con  le  diuo te  Litanie  la  Beata  Vergine  , ed 
ecco  volendo  mofir are  la  lua  miracolofa  potenza  la 
Vergine  Sacrolanta , fi  oflcruò  da  tutti  gli  alfifienti. 


che  molti 
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che  molti  erano  ) come  al  pronunciarfì  : Sanfia  Ma- 
ria dt  finihui  T erra  dal  Cappellano , la  Chiefa  in- 
gojnbrata  da /acro  horrorc,  per  cui  proftrato  à Terra 
lo  Ipiritato , ò inuaiato , paruc  à tutti , che  da  quello 
Sacro  Quadro  della  Beata  Vergine  vfcilTc  non  sò 
(.xhc  di  terribilità  contro  il  commune  nemico  , perla 
q uale  si  come  h umiliò  i cuori  degli  alianti  con  cimo> 
re  riuerentiale  verlo  la  llcfla  Vergine  , cosi  sforzò 
quello  maligno  Spirito  , ad  vlcire  con  horrore  dal 
corpo  di  quello  infelice  , e nell’vfcirc , fece  volare 
vna  icarpa  , che  lleua  bene  intaccata  ne*  piedi  dello 
ipiritato,  lotto  il  Quadro  di  Maria  lempre  Vergine; 
e lalciando  quello  poueretto  , in  dislogiarli  dal  fuo 
corpo  con  (Inda  ycd  vrli , fece  à tutti  noto , che  la_« 
Beata  Vergine  di  Leuca  gli  hà  cagionato  timore , ed 
horrore  tale  , che  per  non  edere  tormentato  dalla_» 
fua  Sacra  imaginc , volaua , c calaua  precipitofo  al- 
rinfcrno  ; douc  quegli  infelici  fperiraentando  anche 
lì  dentro  la  potenza  miracolofa  della  Beata  Vergine 
vorrebbero  ( podo  vcnfimilmente  perfuadermi)  vor- 
rebbero replico  ( le  ful/e  loro  in  balia  ) dare  ad  inten* 
derc  con  fremiti  , ed  vrli  à tutto  il  Mondo  , che  an- 
che fin  neU’Infemo  fperimentano , ed  horror!  , e ti- 
mori , che  loro  per  le  Tue  molte  glorie , c vittori^-/, 
apporta  continuamente  Santa  Mariadi  Leuca.'  Si 
liberò  quello  infelice , per  intcrcellìone  di  Santa  Ma- 
ria di  Leuca  ; e tornato  in  altro  tempo  in  vn  Vafcello 
in  Leuca , non  finiua , drafeinandofi  per  Terra  y dare 
le  domite  gratie  à Maria  > à queda  fua  libcratricQ^ 
. foprana. 

. N - • 
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CASO  OCCORSO 

'In  quejt*nnm  1691.  che  rafftrma  quni^mqm^ 
fitoh , fi  i fropufh  • 

r 

OVì  pcnfaua  terminare  affattt) , con  quanto  fin 
bora  fi  c fcritto , il  prefente  Capitolo , ma  ec- 
-co,  chea  maggior  prona  di  tutto  quello , mi  arriua 
cafo  portentolbjC  tremendo, occorlo  in  quell’anno 
■f  69  1.4I  quale  per  enéi*e  troppo  proprio  di  quello 
'^♦uogo  i ^ in  tutto  manauigliolo , nqn  polfo , nc  deuo 
. trajafeiario,  che  non  lo  lcriua'. 

Accennai  difopra  al  Ca pitelo  decimo  di  quello  li- 
bro,che  nell’anno  1 689.00’  24.  Agofto  sù  le  bore  l'^f. 
■in  circa  di  quello,  giorno  , hauendo  fpiato  le  Cata- 
uelk  Tripnline  ( che  fono  quelle  Legni  di  corfo  ) ef* 
■fere nel Portxy di  Leuf a,vn  Vafcello Genouefe di Pa- 
•dron  Girolamo  Malcio  d’Arenzano  , volentierofe 
■ *di  predarlo , come  fecero  , fi  pofero  appunto  di  ab- 
bordarlo à tale  fine  ; fi  rifentironoà  tanta  infolenza 
*bcT(MTÌdiLeuca,  ed  anche  certi  altri  Soldati  , che 
ftrrioati  erano  nel  Promontorio  per  la  difefa  con  lo 
ieiro  di  alcune  Pctrerc  , e di  Molchctti  ; maauuafn- 
f^do  di  ardete  voglia  le  Carauelle  accennar  e,  di  ha- 
^ 'Uere  quel  molto  defiderato  bottino,  fecero  calare  in 
due'fulte  Turchi , e Renegati , che  fccfi  in  Terra  ar- 
riudflero  infoienti  in  fin’à  Leuca . Giunti  i Temefwi 
-’ftil  Promontòrio , prima  di  entrare  al  Sacro  Tempio, 
sfrantumarono  la  Statua  della  Beata  Vergine  , che 
le  llaua  al  rincontro  ; poi  entrati  nella  Sacra  Balti- 
ca , buttarono  in  Terra  il  Sacro  Quadro , ed  vno  In- 
foiente osò  sfrontamprendere  il  Sacro  Velo  , fatto 
ad  hdnore  della  Beffa  gran  Signora  dalla  Città  di 

Gallipoli 


Digitized  , Google 


rjSJl^cy.  4,. 

<ifiUipQ|i  raw<>  8,  r.  come  infinga!  nel  cap.  1 2,  cU 
cjHcfto  libro  i qraltro  rapì  temeraria  i Camifi , 

<^e. , vng  Ca|is«  > le  Altatwtc  , con  al>j 

tjàfttppellentilf , cptofanaj;ooocoB  quefte  tejxveiatifj 
i*fole«^5  Venerabile  Chiefa  «kUar:.Ma^p 
IJJìq.  Piaivlèrq,  epianfiwvQtutti  Tindegniùdi  q»eii 
barbari  ^ cd  io  , che  mi  trouai  aH’hora  ji%SaliWf>  ia^ 

\tto  di  componere  vna  Predica  ad  hono*  della 
SyVtaria  di  Leuca,intcfo  il  funeftiflimo  awiiQbj^fbJbida» 
piangere  col  Profeta  , e dire  , lufhti  nMgmmk  d» 
rlSìum  iudicium  tnum^  e con  Tobia  al  1 3.  Eè  n^nt  D«n 
tifine  rn.t^nj  imficia  tua  , j'ùanon  e^imui  JecuHdutn^dL 
pt^eepta  tua , & non  ambulauimu$JintnUn  cV'4/n^  ii: 
Iddio  però , e la  Beata  Vergine  ( che  fc.bwe  permetiTr 

taqoqueOi  profanaiiKnii  neik  Chk^f,  confate  do 

Ij^o  I^me,  in  pena  delle  OQftre  ìriiiqQreQat^  ^ cniMb 
^uai  nel  preci  capatolo  \ p^jjq  noa  ^,nM}no  rii:i 
loittano  foiiente  tali  Ik^ubri  aupenicnenti  , e Àtooftlx  ^ 
f^cc^^n  caftigo  anche  de*  milgredcìnti,afhoejdi  pH&j 
lyigire  maggiornaente  la  lorp  gloria  tra  eeotq  , chT 
conofee  il  loro  Santo.  Nome  > e fariTcon  opeftjQ^ 
csiìofcere  , e marauigliofi , e tremendi . Coà^e^ 
Iddio»  quando  i Filifteirubharonoi’AtcadftlTefchi 
nv?nto  » che  portandola  dentro  al  profano  Tempift 
4cU  Idolo  Wgonj  fece  loro  vedere  la  vanitàdiqucJ^ 
l^dolo.a  ed.vccidendogrirrittereDfci  Fiiiftei,,  e 
. in  pen4  dell’icriuerenaa  » che  moftrata  haiMT 
v^pIoiIa  fua  Arca  Santa  » fq  si , che  à loro  ontiaj  x* 
cycclkto  : poteerit  Ilare  im  eot^peiin  StHfrt  5 .t  ó, 

^ huiuj  J à-  ai  quem  afitniet  à nobis  ? e tanto  apptm> 
tf  iucceffe  in  quello  fatto  ò Lettore  i poiché  «q?pena.> 
vfciti  dal  Sacro  Tempio  i Maiorchim:  reyaegati , co^ 
qipegU  altrijr  cU  iiafolentilfimc 
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merita  commcflc  in  quella  Sacra  BafiHcà , c chi  rub* 
bò  li  Velo  accennato  j arriuato  al  luo  Legno  fi  accic- 
cò , e biaftemandojcd  clacrando  Timagme  di  Maria , 
perdè  la  fauella,  fi  ammuti/i  giuncò, e diuenne  Arop- 
pio  , che  ancora, in  atteAato  del  fatto  , cosi  camins 
in  Tripoli.  L’altro,  che  rubbò  i Sacri  Apparati  ,fu  il 
primo , che  incontrando  poco  difcoAo  dalla  Valon* 
Legno  Nemico  , prouò  dilgratiatola  morte  da  vn-« 
colpo  di  Archibugio  , che  da  nemica  mano  li  giuhlé. 
Gli  altri  ,cheolarono  fare  quelle  irriuerenze,  di  prò-’ 
Arare  la  Statua  di  Maria  fuoi  a del  Sacro  Tempio,  ed 
tltrcmdegnita  in  dentro  della  Venerabile  Chiela  > 
parte  nè  furono  vccifi  , e parte  feriti;  fiche  mifera- 
mente  perirono,  in  pena  delle  temerarie  infolenze 
commefle  in  quello  luogo  , fantificato  con  la  predi- 
catione  di  San  Pietro  , c col  Patrocinio  di  Maria_j  • 
Dopò  molte  sfortune  , arcuarono  le  Carauelle  ho- 
Aili  in  Tripoli , cariche  di  quelle  fuppellettili , Alta- 
rette  , cere.  Calice,  e Velo  , rubbate  da  dentro  il 
Tempio  della  Santiflìma  Vergine  de  finibus  Terrx; 
ccl  ecco  all’arriuo  di  queAe  , per  vno  tale  ecceflo  si 
efecrando  , vna  careAia  di  viueri  in  Tripoli  , ed  vna 
mortalità  non  ordinariain  quella  Città.  Stupiua-» 
Tripoli  di  qneAonuouo  accidente  , nc,pcrdkrc  In- 
fedeli , poilettero  mai  arriuare , che  loro  mancaua.» 
del  vitto  necellario  , ed  anche  mancauano  molti  di 
viuere  , perche  leuato  haueuano  da  quella  Venera-^ 
•V*  bile  Chiela  di  Santa  Maria  de  finibus  Terrae  quelli 
i • . facrj  adobbi , ed  haueuano  in  dentro  la  Aeflà  Chiefa 
di  più  profanato  i Sacri  Altari,  oltraggiata  la  Statua- 
di  Santa  Elilabetta , tolte  via  le  Altarette , ed  altre 
inlòlenze  ; quindi  è , che  non  auuedendofi  gTinfelici: 
onde  in  quella  Città  arriuate  fufléro  cosi  di  repente- 
. ' tante 
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tante  disgrafie , non  fapeuano  , come  riparare  alli 
Crauagliofi  accidenti  di  pcnofiflima  careftia  j c mor-  Carejìia , e 
talità  di  gente  non  ordinaria  > cosi  più  volte  hanno  mortaiità 
riportato  in  Leuca  Padroni  di  Tartane  Maltefi  à D.  in  T risoti* 
X)omcnico  Pirelli  Cappellano  di  quella  Chieia  > ed 
anche  altri  Guardiani  di  quello  Capo  , come  cc 
giuramento , dice  poter  deponere  il  tutto  il  Capp^ 
iano  iùdetto . In  tanti  penofì  trauagli  di  quella  Cit- 
tà) lapendo  i Padri  Zoccolanti  di  Tripoli  le  indegni- 
tà commefle  nel  Sacro  Tempio  di  5»anta  Maria  ) da^ 

Tripoli  procurarono)  hauere  da  quelli  con  lo  sborzo 
«li  danari  ) ed  il  Calice  di  quella  Chiefa  con  le  altre 
tiuppellettili , ed  vn  tale  Padrone  Antonio  Spadarò 
di  Meifina  ) ma  ammogliato  in  Malta!  che  arriuato 
■era  in  Tripoli  s per  lo  rifeatto  di  alcuni  fchiaui  ) nel 
giorno  del  Santo  Natale  dell’anno  feorfo  1 690.  ) Ve- 
dendo elpofto  alla  vendita  il  Sacro  Velo  da  vn  Tur<-  Comfram 
co , ed-Yna  Pianeta , comprò  il  tutto  tre  perii  d’oC- 
to  )C  poi  partito  per  Maltaj  auuenne  , che  ne’  i di  /,  rcltqtà$ 
ìLuglio  ,efpofto  alla  Chieladi  Santa  Maria  del  Can  rmbbate  li 
■mine  di  quella  Città  il  pretiolò  Velo,  fi  degnò  Iddio,  Q^f-jUatù» 
fere  tanti  miracoli  per  quello  Saa  o Arnelc  di  Santa 
Mafia  de  finibus  Terrae  , che  per  le  relationi  , che 
ci-giungonD,Taccolièfo  molte  elcraofiriequei  buoiti 
•Padri  di  Malta , e chi  dice  2 ooi  ducati é 300.  tortì- 
cie  ) chi  più , e chi  meno;  Vedendo' quelli  prodigi^ 
miracoli  di  Santa  Maria  de  fìnibus  Terrie  i Maltéfi^i 
voleuano  per  lèmprc  con  elfi  loro  quella  venerabile 
Tcliquia;  ma  Rimando  bene  il  Padròn 'Antonio  fude^- 
to  , come  V Archiefcòuo  di  Malta')'  che  rirornaflc  il 
tutto  in  quella  Chrefa','  da  douc  i Maiorchini  rene- 
gati,con  i Turchi  empiamente  lo  rapirono  ,*  ecco  per'- 
€iò , che  con  vna  Tortona  Malpele  V ^hc  doueu^^pafi 

Kkk  fare  in 
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iare4n'FHUl(ìe)'lo  ItefTo  Padron  AiitonioSpadaro  volr 
le  riportire-col  VelOj  la  Pianeta  , edauuiato  per 
iquelka  'Volta  j occorfe  j che  nel  Capo  delle  Colonne,» 
s’incontrò  con  le  Carauclle  T urchelche  , che  furiote 
fcorreuano  i Man  per  depredare  Legni  Chriftiani.» 
& auuiftefi  della  Tartina  , cheportauale  iacre  reli- 
<|[uie  » arriuarono  incontanente  ad  cfla  , quafi  yno  ti- 
ro di  mofehetto  . A cosi  dure  incontro , e pericolofo 
ciment0)fi  raccomandò  di  tutto  cuore  il  Padron  An- 
tonio fudetto  alla  Beata  Vergine , che  yolelTe  difen- 
(dcre quei  fuoi Sacri  Amcfi,  Velo  , c Piaricta  dalle 
<capaci(Iìine  voglie  j e mani  di  quei  Barbari  .Appena 
^itaquefta  oratione  giaculatoria , ed  agitate  ,Bon 
sò  , fe  da  vento , ò da  altro , partirono  lubito  dalla^ 
Tartan!  le  Carauclle  nemiche  , fenza  oltragiarla-j» 
hauenjdo  prefo  in  quello  mentre  due  altre  Tartane . 
Or  liberata  per  interceflione  di  Maria  , arriuò  final- 
mente à buono  vento  in  Leuca  la  Tartan!  dudetta-»» 
ne’'2i.  Agofto  fece  intendere^ che. pcrtau» 

le  facrc  reliquie . Non  hebbe  prattica  in  Leuca, attefi 
gli  ordini  rigoroft , per  l’imminente  cqntaggio , che 
a niuno  lidia  prattica  ; onde  piccati  i Padroni  vole- 
mano  andare  in  Fiume , c da  Fiume  ritornare  in  Mal- 
Ita  j e riportare  iui  quel  Sacro  velo , e quella  Pianeta 
tanto  defiderata  da  quella  Città  , perche  Teforo  di 
miracoli  ; ma  furono  traftornati  da  tale  penfamento, 
jjérche  il  vento  , che  credeuano  hauerlo  propitio  , 
«■ppcna  arriuate  le  Tartane,  e Tartina  à Monte  lon- 
go  , ed  vno  altro  vento  le  rimandò  in  Leuca  ; onde 
apprendendo  il  volere  di  Maria , fi  difpofero  arriuarc 
in  Otranto , doue  felicemente  arriuate,  depofero  con 
folennità  la  Cafifa , in  cui  erano  ripofte  le  accennate 
4ftliquie  , le  quali  capitate  in  mano  del  .Signor  Da- 
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mcnico  Scuro,  Con/olc  de’ Mal  refi  , leinuiò  fubjta 
con  tutta  riucrenza , e preftezza  in  Aleflano  in  Cajài. 
deH’EcccIlentiflimo  Signor  D.  Giofeppe  d'Aragonai 
Duca  di  AldTan» , rdcllaEccelIcntiflima-  Signora^ 

Dk  Laura  Guarini  Principeflfa  di  CafTano  AiOLMadre-, 

che  colà  portate  arriuai  ono  ne‘  1 6:  A^^fto  d&llotftefi^ 

fikarmo , in  punto , che  arriuat  io  iaqueUa;Caiàs  Qi-* 

viddi,  ed  ammirai  con  tutta  di  uotione  quelle;  Sacrer 

ruppcUettili,  d'autentiche  gì  uridichodi  quanto  quii 

hò  dluifato  fin  hora . Ne’'ii9.  poi  di-  Agofio 

dero  le  Carauelle  Turchefche  al  confronto  deliaci 

Chiefadi  Santa  Maria  di  Leuca  , e che  erano  quellq 

legni  nemici  ,lo  riportarono  alcuni  Venetiani,  i qua*  vTft. 

li  il  giorno  apprefib  giunlero  in  Leuca  ; c da  quelle.^  ^ ’ vt?^ 

«ra  fiato  iLloro  Valcello  prefo  nel  Capo  delleColon*  ^ 

ne.  Hot  gli  accennati  legni  nemici , ò Carauelle,- al  ■ ^ 

confronto  del  Sacro  Tempio  di  Santa  Maria  de  fini- 

bus  Terrae  inalberarono  le  bandiere  , e (pararono  $ 

cannonate  à vento , i deuoti  diceuano , che  hauefiero 

voluto  falutarela  Beata  Vergine  ; altri  , che  l’eraiJ  Caratielle 

fintionc  : altri , che  con  quelle  dauan  fegno  ad  vn'aL  falutano  U 

tra  Carauella  compagna  , che  andaua  in  traccia  di  Sacro  Ttm- 

luuer  nelle  mani  vna  fartana.  Io  dirò,  che  il  tutto  pio. 

ridondò  à gloria  di  Santa  Maria  di  Leuca  , poiché 

quando  credeuamo , che  per  la  preda  fatta  nell’anno 

1689.  in  quel  porradi  Leuca  doueuamo  patir  fpeflb  •? 

le  inuafìoui  de’  Barbari  ; pure  non  di  meno  fi  vede  , 

che  fin  da’  fuoi  fteffi  nemici  vicn  (aiutata  l’Impe- 

ratlricc  del  Mondo  :.e  dirò  in  qucfto  quello  , in  altro 

fcnlodifie  San  Paolo , feriuendo  a*  Filippenfi  alcap.^ 

ver.  ^àdampropterinuidiam^&contentionem^  - . j 

quidam  autem  propter  malam  voluntatcm  Cbrifìum 
précdicant  ; quidam  ex  ebaritate  ; quidam  autem.tx  con* 
c*  . ^ Kkk  a tentione 
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ientime  Chr'tfhtn  annunciant  mnjìnc’.rt  ; ex^vnant4ÌK~ 
fc prgjjuram fufcttare  vineuJis  meis . §iuid  ergo . dt,nL^ 
omnt  modo  fine  per  oceajionem  ./ine  per  veriUtem  , 
àus  atmuncietur  -,  & in  bocgaudeo , fed  & g/tudebo  ; CO-Ì_- 
SÌ  ancora  io , che  quelli  legni  nemici  haueflero  fatta 
per  quello  i ò per  altro  fine  quelli  laluti  , il  tutto  & 
liulcito  à gloria  della  Beata  V ergine . Ma  ecco  jC  qui 
vna  replica , che  mi  la  tutto  accurato  il  Lettore  cor» 
dire:  le  tali  marauiglie  di  Maria  Vergine  lono  vere 
(come  tali  ce  le  dcfcriuono,e  Padron  Antoriio  Spada- 
io » clerelationi  de’  Padri  Zoccolanti  di  Tripli  > 
perche  à fatti  cosi  llupcndi  , emiracolofi  , *^0^“  ®' 
jfjmAÉali  conuertita  tutta  Tripoli  alla  Fede  del  CTocinuo  ? 
minbt  non  Non  fa  Iddio  miracoli  fenza  il  fine  douuto , o di  ytile 

gcnuertono  à gli  altri,  òdi  gloriai  fua  Diurna  Maefta , che  fem^ 

£ÌÌ  oÉiiMti.  pire  intende  i e per  qual  caufa  dunque  a quelli  por-^. 
* tenti , più  impetriti  fi  vedono  1 TripolnUr?  anzi  ,chc 

quell’huomo  cieco , c llroppio , che  rubbò  il 
Velo , hoggi  più , che  mai  ititendo  Ilare  troppo  nelle 
••  , fue  pcruerutà  oftinato  . Rifpondo  : 1 miracoli  per 

i grandi , e portentofi , che  fi  fulTero  , pwo  brecc^ 

fanno  mai  quelli  a’ cuori  veramente  impietriti.  Ciò 

ii  proua  con  Tefempio  del  pelfimo  , ed  indurato  Fa- 
raone , auanti  del  quale , c contro  del  quale,  hiweiy- 
do  Iddio  per  Mosè operato  portentofi  prodigi,  egli 
Muod,  J.  in  vece  di  rauucderfi  diceua:A"^»o  Dominitm-,&  Ifrael 
non  dimittam:  cChrillo  quanti  miracoli  fece  in  faccia 
dci’li  oftinati  hebrei  ? tanti,  che  diceuano  r Ptttas  ne, 
amd  Mejfìas  cum  venerit  ,plurajgnafae$et,qriamifie. 
facit  ? e pure  non  vi  credeuano . Onde  1 Euangclifta 

£ Il  Q^ou^n\^cdÀce -.Cum  Unta  JtgnafeciJfet  Jefus,  notu> 

e.  1 a.  t^.37*  ^ p„,he  à fare , che  quelli  ta  1 credano  a, 

miracoli , l’è  di  bifogno , che  Iddio  con  la  fua  Onni- 

^ pot  nza 
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potfOKi  *>i^C9Q  le;luc  Tpeciab ftimc  gratin  ‘fpictri  l’in- 
put ato  cnQìx  iii.qucftuoftiru^  «■  e fc  bene  effì  con  U 
gratia  luflìcicnte,  che  Tempre  hanno,  potrebbero  ere-: 
derc , non  lo  fanno  però , nè  lo  vogliono  fare  cosi  ac- 
ciecati , ed  induriti  <i't>oBaft(fdaH\)ftSnattorit  » 
feruiamoqucfto  iaquegli  Hebtei,cht  viddertì  con_» 
propri  occhi  i miracoli  portentofi  ,che  fece  Moisè  in 
Egitto  , e pure  ciò  non  oftante , molti  diefli , nè  la- 
foarono , nè  lalciar  mai  vollero  Tidolatria  ; onde  dif- 
{c  loro  Moisè  al  cap.  2 9.  del  Deuter.  Fós  enim  vidifiìs, 
feeit  Dominuf  toram  vobis  in  terra 
ti  Pbaraoni  , Ó*  vniutrjii  ftruis  eius  , vniuer/étqut^^ 
T erra  illius  , tentationet  maqnas  , qttas  viderunt  oculh^ 
tui  xfigna  ill.t  ^portentaqne  ingentia , Ò*  9on  dedit  vobit 
Dominus  cor  intelligens , dt  oculot  videntes , eb*  auree 
q:t<M pojfiint  audire  , vfque  ad  prpfentcm  Diem  ; cosi  an** 
cora  ninalcro  1 Fililtei  impietriti  al  vedere , che  l’Ar- 
ca del  Teltamento  da  loro  inuolata , fece  tanti  pr<»» 
digi . Non  è però  marauiglia  fe  i Tripolini , cornea’ 
gU  accennati  oitinati , fono  reftati  à tanti  miracolit 
della  Beata  Vergine  induriti  , e lolo  con  quefto  eui- 
dentemente  fi  proua , che  la  Beata  Vergine  Tè  Ma- 
dre di  timore , e facro  horrore  , sforzando  co’  mira- 
coli i miferedenti  ; fpcriamoperò  , che  farà  pereifi 
anche  vn  giorno  Madre  di  pietà , poiché  eccitandoli, 
continuamente  gli  Angeli  loro  Cuftodi  al  riflettere 
alli  prenarrati  miracoli,  voglia  poi  la  bontà  di  quella 
Monarchefia  del  Mondo  intercedere  apprelTo  del  Tuo 
Santo  Figlio  la  loro  conuerfione , come  noi  Chriftia- 
ni  defideriamo , e dobbiamo  pregare  per  la  Talute  di 
tutti , mentre  (liamo  in  quella  vita  ; tanto  più , che 
hoggi  più , che  mai  ( per  quello , riferifee  vna  Marti- 
liana,  venuta  da  Tripoli  inLeuca  nc’  4.  Ottobre*» 

acU’an- 
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atnib'i<^:cberio  hèvj9dutW)>llf)tftilWf^^  9 
la  oai'eftia  inhcnta>ia  cpcAià;  Cùaàiiàik  iìie  rouinO 
ptrr  l'eccefio  . : ; ì=  • ^ . ^ 

-:  ■ ..  • v i - . •■  •;  • ■ ■» • . ; 

Jmmgftidas'  Màuigam^m^efìoCifa, 

fi.  • ; . ‘ 

CABir.oay  DECiMomrrjMQi 

* ■ • V * ■ 1 • » 

LA3Ghtefs>$anta^à£uiiudatodi-Dio,  dinoiLJ 
potere  mai  «rarenc*  fuoiianttinfegnamcnti,  à» 

^trCf  parlando  ddla-Beata  Verginrc’inlfgna  tutti^ 
éh.’clia  fia  vna  iucidiffimatSteiiadel  Mare  > Aue  Mm* 
rétfSuiUi^iXKn^^umt , poichefincome  i^Nauigaiii^  | 

ti  non  hvino  altra  ^ida  piitiìcura^cheiper  <|ueliejr  - 
qa^  interminate  Qnnpagnedèi  Marc  > più  ficura^ 
mente  li  guidi  V qiiantola  Scdla^  Polare^,  cosìtutt^ 
quelii  ychenauiganovò  tragittano  il  Golfo  di  tanti> 

Mari  pericolóii , e iolctno  Porgogl  iofo  Mare  di  que- 
io  Socoloynon  pormomai  aificurarii  meglio  uà  tan*. 
te  sfortune  rC  pericoli , che  con  bauerla  protettione 
della  Beam  Vergine;  la  quale  dsche  iali  in  Cielo  • 
lù  volUtD^^amnmpiego-paiTiGc^aieafiìftere  à foraui- 
Ho  de^  pencoli , e liborarli  chequelE , tutti  quelli  y 
dk  luoi  paitiaU’  nauigano  in  quelli  Man  VditVr 
Santo  Amadeo  Velcouo  di  Lulana  hom.  8^  de  laudi- 
ModéMar,  bus  Virginis:  C/A>irr»myfi^'d  fu9'9tgéaXìtréL,0 

p.i.nu^l^.  Vir^oeot^ìhtdétiinth^a  dtettrt  , ind$fts.p4*it^ 
iift,  24*  f«i^*dÌHe  ^pt'ftinxitfe , adopitniandum  naufraga^» 
Imrimdtli9nmn^id>itntlald^  Maris  fòloftutnetm^ 
pgfùUtrA  pUWif  fid$  irnéUiMt*J^iA  impetu  pro^  ^ 

\ vetitoi^im  r»iHe  iPttit  j eoiftn ftatm  mantes  ad.  I 

UÈrnsfirikiffima  JhUtHf  p^dté$à^.  Jdicéil^  gh  AotÌK 

chi}  che  f 
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chi4  «b<^q^»8lUAi^onautt  tanto  rinomati , c ftima- 
iti  fortunati  nel  Moado  da’ Poeti  Gentili.,  trouaronq 
4an  re  lof^  fortune , e per  n\axe  na uigando.  y ed  i n tcN 
iraarriuatr.'lptrdie  kiNuue  j pereui  fokarono.fèltr 
.cernente  il  mare  ,eraftataifabricata,ed  archi tet&aiui 
.con  le  mani , ed  artifici  della  Dea  Minerua>ciret{»cr 
.talcaula  haueua  di  loro  ipf  ciahpatrocinio . Onde^ 

Ouidiolib.  j.deTriftibus.  ».  ..  ij 

Huncratét-t  qu^CunfaiÌA  Minerus\  ' 

Per  non  tentat.u  prima  tucurrit  Aquas.  • : ì 

5omigliantemente , an7Ì  con  tutta  verità dobbiani# 

;noi  dire  , che  di  tutte  le  Naui , e Nauiganti  tienc^ 

Maria  Vergine  vera  Minerua  fingolar  protettione», 
purché  à lei  riuolti  ne’ pericoli  , cJèmppe  fi  racco- 
inandino  : ed  in  tal  calbe/primentaranno  aflai.pih 
«vere,  ed  efficaci  padronanze  nelle,  loro, nauigationi  ^ 
di  quelle  non  fìngeuano  i Gentili  in  «quolii  cantadll' 

“cantati  Argonauti.  Noi  habbiamonella Sapienza»» 

al  1-4- che  Dio  a’ luoì eletti  mofira  loro  ficurifltnia> 

via  nel  mare , e tra  1 ’onde  fpumanti , vnindltaaccrli' 

tato  camino . Dedifii  in  Mitri  Hiam , t Ò"int$r.fiai0tu  Apuà  ABi* 

femitamfirmijfimam  ,fopra  di  che  il  PadrciBemardinà  dum  Mar. 

Buftio  pronunciò  con  tutta  ferietà , c certezza,,  icke  par.  z.  dife. 

la  Beata  Vergine  Stella  lucidiflìma,  e ficura  guida  di  iS. 

tutto  il  M(»do , ad  innutnerabili , che  nauigano , re 
nel  mare  di  quefto  Mondo  , c ne’  golfi  dell’acquea 
tempefiofe , addita  internamente  ,,  ed  alle  volte,  con 
tfterni  fegni  le  vere  vie,  & i ficuri  camini.  ; Ma  in  ma- 
niera, che  le  la  Beata  Vergine  vn.’opradi  tanta  (al- 
nezza, non  adopraffe con  tutti  ( e fian  pur  Barbari , 
affine  di  conuertirfi  vn  giorno  alla  vera  fede  ) appe- 
na fi  chiamarebbe  faluo , chi  che  fia  da  tanti  perico- 
li^ che^s’lmcontranq  in  tneezodi  vn’elemcnto  tutto 

pericoli) 
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pc  Ticoli , sfortune  , e rouine . ètmehfimt  %idus 
fj.irris  die , quod  t9t tMtaque funi  buims  Mu$idi ^rieutm 
venti , ae f rtee II ét  , q$ud  nifi  Naedttute  tuiffina  baèt-^ 
rttur  vtK  vnus  de  nitlle  fatuaretmn  ;-  £ ic  bene  qucfto 
vflicio  practica  la  Beata  Vergine  in  tutto  il  Mondo 
con  chi  non  fdesna  efler  fuo  pattiate  , e denoto  ; In 
quello  Capo  SaTentino , più , che  in  ogn’altro  luoco 
vna  tal  maniera  di  laluire  le  Nani , e Nauiganti,  c 
fargli  feanzare  i pericoli  in  Mari  cosi  voraginofi  , hà 
in  vfo  i e perche  di  quefto  punto  particolare  le  parlò 
San  Pietro , quando  ( come  fi  c detto  di  Ibpra  nel  a'. 
'librocap*7.fol.  97.e  98.  ) la  pregò  per  bbiiognidi 
•quello  Promontorio , e perche  ella  tiene  fingolar  pa- 
trocinio di  quello  luogo  : che  però  rare  volte  accadC9 
<0  che  naufragano  tali  legni , ò che  fiano  inuolati  da* 
Barbari  à villa  del  Sacro  Tempio  di  Santa  Maria  di 
|i.euca.  Ma  contro  à quello  vi  apportano  alcuni  il  ca^ 
lo  fucceflò  nell’anno  1689.  ne*  24.  Agofto,  in  cui  le 
Carauelle  Barbarelche  prelero  fin  dentro  al  Porto  va 
Vafccllo  Genouele)  e fagliti  dopò  quelli  infoienti  di 
Ibpra  al  Promontorio,  prollrarono,  e sfrantumarono 
i la  Statua  della  Santilfima  Vergine,  buttarono  à ter* 
. ra  H quadro , oue  llaua  la  fua  Sacra  Imagine  e de- 
• predarono  quanto  trouarono  di  beilo c di  buono  ili 

ZuellaSacraBalilica  ; ed  altri  cali  di  naufragio  à vi^ 
a del  tempio  di  Santa  Maria  di  Leuca , vi  lì  potrebw 
bero  addurre , per  oppugnare  l’aHerto . A quefto  fi 
rifponde , come  anche  lopra  lì  difle  ; c parlando  dd 
caio^hiccelfonel  1689-  ne’  24.  Agòllo  , che  lèmpre 
fnanca  Maria  dalle  lue  protettioni  ipeciali  in  quella 
Ghiefa  , quando  noi  manchiamo  ad  ella  con  publici 
dilfordini  jc  che  per  quello  fonò  luccelTe  tante  roui* 
se  profanationi , cbuiia]te>di>  lopra,  m queBaSacf 

Baiìlica> 
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Baiìlica , perche  prima  di  clic  i Chriftiani  hanno  pro- 
fanato i loro  cuori  con  i peccati  > e partitili  da  Maria 
có  molti  Icandali.Nell’anno  accennato  (in  cui  iii  pre- 
iòil  Valcello  Genouelè  da’ Tripolini  ; e depredato 
dagli  (lefli  il  Sacro  Tempio  ) era  fuccellò  nel  primo 
di  Agofto  vn  publico  disordine  > che  taccio  per  de- 
gni rilpetti , alla  villa  di  tanto  Popolo  , che  venuto 
era  à riuerire  la  Beata  Vergine  in  quel  luoco . Pian- 
fe  quali  Maria , e tutta  la  lolennità , per  l’atroce  luc- 
ceflo , onde  per  dimollrare  il  dolore  mancò  Maria^ 
dalla  Tua  gratiofa  alfìllenza  ; e da  tal  mancanza  auua- 
lorati  i Barbari , prefo  lin  dentro  il  porto  il  Valcello 
Genouefe  > c fagliti  nel  Promontorio  fecero  ingiu- 
ria ) ed  oltraggio  alla  Chiefa  di  Leuca.  Ed  affine, che 
gl’indiuoti  increduli  non  replichino  di  nuouo , che./ 
tali  rifpolle  liano  fughe , e non  vere  folutioni , ò Icio- 
glimenti  di  così  fatti  nodi  di  repliche  tortuolc  à ve- 
rità cosi  chiara  , rilegghino  di  nuouo  quello  hò  di- 
mollrato  di  fopra  ai  cap.i  i.  di  quello  libro , che  tut- 
ti gli  enormi  dilTordini  iuccelTi  in  quello  Capo  , 
Chiela , fono  flati  preuenuti  da  molte  dilTonanze  pu- 
bliche  accadute  tra  Chrilliani  in  quello  luocc;  e len- 
za più  fermarmi  in  quello  , diui(crò,per  attehato  di 
quanto  hò  detto  fin  bora,  quello  luccelle  nell'anBO 
1647.  ne’  2.  Aprile  in  quello  Capo.  Haueuano  per- 
fone  niolto  ciudi  di  Salignano  , calata  in  Mare  la^ 
Squadrara , Rete  per  cui  li  pigliano  Aragolle,ed al- 
tri pelei , e penfarono  in  quel  giorno  entrare  in  bar- 
ca , ed  arriuaredoue  lleua  calata  due  giorni  prima.» 
detta  Rete  Squadrara  , per  vedere  fc  poteuanoper 
quella  hauer  qualche  forte  di  pefee.  Difficultauano 
però  Tentrarui , per  caufa  , che  vn  vento  troppo  for- 
tunolb  , ed  vn  Mare  troppo  borafeofo  era  infortoi. 
" ; ■ ’-Lli  ••  Pur  non* 
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Pur  nondimeno faccndofi  animo  Meffiri’ Carlo 
finidiSalignano , Gio:  Battifta  Damiano  di  Caftri* 
guano , e Lupo  Pefcatore  di  Fato , entrarono  in  bar*' 
ca-,  es’addrizzaronoonitnofì  fin  doue  fteua  la  Rete* 
in  Mare.  Ma  ecco  , c partiti  dal  lido  (ìauanzò  fuor 
di  modo  la  tempefta  : onde  cacciati  furiofamentc  en- 
tro Mare , mai  più  poflettero  pigliar  terra . Stenta- 
vano il  primo  giorno , ma  in  damo  ; (ì  affatigarono 
vie  più  nel  fecondo,  ma  al  vento.  Trauagliati  daltó 
Éitighttnel  terzo , e dalla  fame  (non  hauendo  aflagi 
grato  cibo  dxchc  partirono, nè  poteuano  affaggiarlo< 
perche  nó  portauano  cofa  alcuna  in  barca, ctèdendofl 
ritornar  fubito  in  terra  ; > Trauagliati , dilfis  tela  tali 
accidenti  fi  affaticarono  di  nuòuo  quanto  potèuano  i 
ma  in  vano;  Arr4>iati  dalla  fame  , epiù  dalla  lètè 
nel  quarto  giorno  llmbiuano  , per  riftorarfi,  di  queU 
la  rugiada,  che  ftillàua  il  Cielo  fopra  la  barca , nè  ha- 
uencb  più  forze  pofero  per  vela  vna  fottana , è verte 
Clericale , che  indoffaua  il  Dottor  Carlo  Feffini  fu- 
detto;  acciò  col  benefìcio  del  vento  arfiuaffero  in_J 
terra . Ma  ecco , ed  imborafeandofì  di  naouo  il  Ma* 
K di  miouo  li  cacciò  dentro  al  Golfo  ; in  mezzo  al 
quale  disperati  del  tutto -viddero  fopra  Tacque  nel: 
quinto  giorno  vna  feorza  di  meTarancio,  e fi  alimen- 
tarano  con  quella . Nel  (erto  giorno  facendo  virta^ 
d^incalroarfi  il  Mare  hauerebbono  po/Tuto  con  li  re- 
mi auanzarfi,  ma  non  haueuano forze,  nè  fpiritidi 
adoprarli . Riuolti  nel  fettimo  giorno  à Santa  Maria 
di-Leuca  .♦  che  Tè  la  guida , l’aiuto , e ftella  de*  naui- 
gatti , fi  raccomandarono  con  tutto  cuore  al  fuo  pa- 
trocmio,  ed  aiuto  ; efponendole  Gio;  Battifta  Da^ 
minno , ch’era  Terriere , ò Caporale , ò meglio,fìgli(i 
olThoradei  Caporalcdella  Torredi  Leuca , che  pei* 
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lipucr/efuita  quella  lua  Chidain  Leuca  più  volte  \ > 
Hun  doucrte  pcrmctteie  il  pericolare  tra  Tonde,  ^ 
diuenu  cibo  de’  Pelei. Appena  terminò  quella  oratio- 
Gio:  Battifta , c litbito  sii  la  prora  li  parie  di  vedev 
ce,  e vidde  Santa  Maria  di  Leuca,  che  li  difle  : All«^ 
gramente  Gio;  Battilla , fono  qua  per  voi,  e tic  fpcri* 
picotarete  adellb  il  follieuo . Sparì , c lì  dileguò  Istd 
viTione , ed  ecco  inoltrarli  dall’alto  Mare  verlo  di  Iw 
ro  vn  Vaicdlo,  che  veniuada  Ponente,  il  Padrono 
del  V aicello  viftili  in  dentroquclla  fiarca,più  mcrt4 
che  vini , li  fece  falirenei  Valcello , lì  rìBorò  , e poi 
ciportan^di  à Corfu , ritornarono  fani  , eialui  alte 
^oroCale , proteftando  tutti  ledouute  obligationià 
$anta  Maria  di  Leuca  ; tanto  più , che  fìi  contcla  tri 
chi  gouernaua  la  Nauc , ed  il  Padrone-:  fedoueuano 
arriuare  da, quella  Barca  per  olferuarc,  che  si  era  ^ 
hLite  Beata  Vergine  per  impullb  interno  fofpinlcit 
Padrone  à comandare  , che  fi  arriui  da  quella  Bar> 
chetta,  per  mettere  in  làluo  quei  miléri , che  fiauanó 
in  punto  di  fpirate  miferamente  Tanima  trà  le  slor» 
fune  del  Mare:  ccon  quello  fi  auuerò  quello  ,fi  proi 
polir , che  Santa  Maria  di  Leuca  è la  guida  , ed  aiuto 
de’  Nauiganti..  . ó > ■-  ' "-j 

r>.  I,  •<  k 

Msna  di  iiiata  per  tut$i-ihàé 

1 \ ' /ogni’di  tutti  in  queèafuaGhi^  é > 

j:.;>  ' ' t i'.-' ..■rh-'  '-ri:  i 

ir"  \ .CAeiraijoiDBciMO  órrAyo.  - i t 

Ir..”»  ’o  ìl;k'T  i-j 

I Santi  Padri  tutti,  collantillimi  nel  loro  credere.^  ^ 
che  la  B.  Vergine  fu  veramente  Madre  di  Dio  .* 
.contro i leetimenti  fallì  delTcmpio  Nefiorio  y é chc 
jifio  iiarueua  flabsilitQ coodifinitiuQ  decreto , che  sì 
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come  perla  Madre  Eua  Icaturirono  tante  rouine  al 
Mondo  , così  pcr.vna  altra  Donna , che  f'ù  la  Beata 
Vergine , haueffe  il  Mondo  tutto  à riceuere  da  Dio  ì 
beni  tattile  le  grane  : Per ff minar»  mors^perffminam 
vita  : Bua  oceìdendo  obfuit , Aiaria  viuifieando profuit . 
Cunfiderando  ancora , che  quanto  giornalmente  hà 
di  bene  il  Mondo , tutto  lo  hà  per  Maria  ; e che  non 
capita  che  che  fia  gratia  del  Cieloa  qualfìuoglia  di 
qua  giù  > fe  non  palla  per  le  mani  di  quella  Madre  di 
gratie.  Nulla  gratta  venit  de  Laelo  , nifi  tranfeatpep 
ntanus  Maridy  diSc  San  Bernardino, con  San  Bernar* 
do  da  me  riferiti , ed  anche  più  volte, di  fopra  . Ve- 
dendola per  altro  verfo  tutti  impiegata  à far  gratie« 
per  adombrarcela  in  parte  con  le  figure  di  quà  giù  • 
San  Gregorio  Nifleno  (lima  con  altri  Santi  Padri 
Greci , che  non  fia  tanto  difiadatta  (embianza  rap- 
prefentare  quella  Gran  Madre  di  Dio  con  quello  , 
che  diceuano,tempi  andati,  i Gentili  della  farao/à-» 
Amai  tea.  Quella  la  prcconizauano  i Poeti,  fulTe  (la- 
ta figlia  di  Meiifib  Rè  di  Candia,  e che  per  pnuilcgio 
(oprano , hauelTe  hauuto  l’incombenza , di  allattare 
con  miele , e latte  Gioue , il  Supremo  de’  Dei  ,*  & 
elfendo  , enonsò  come  , ò calcato  , òrouerfciato 
dal  Cielo  in  Terra  , quel  Corno  , ò Vafo  , do- 
ue  Amaltea ripolli  teneua  quegli  foauillimi  liquori  , 
de*  quali  alimentaua  , e fomminillraua  continuo , e 
cotidiano  alimento  à Gioue,alla  così  gratiofa  difgra- 
tia  di  tal  caduta,  fi  vidde  la  Terra  abbondare  di  ogni 
bene  defiderabile,  ed  elTcre  tutti  gli  huomini  in  tutti 
ilorobilbgni  abbondantemente  fouuenuti:  Sluem- 
^admodum  enint  Amaltep  Mellìfi  Cretenfium  Regie  fili fy 
quod  Summum  Tonantem  melle  , laEle  nutriuiffet  > 
Qornu  Calo  delapfum  omnium  defidtrabilium  honoruem 
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gmubtréni  copia  -,  ob  aceepti  beneficy  mtmoriam  fuit  im- 
fertitum  ; chfTe  il  Padre  Criiogono . Cosi  la  Beata 
•Vergine dcftinata  dall’Infinita  Clemenza  del  Crea- 
tore , à dare  latte  allo  ftello  figlio  di  Dio , piena  in_^ 
cantò  di  tutte  le  gratie  , vuole  perciò  Clementiffima 
Madre  farne  copia  di  quelli  fuoi  tanti  doni  alla  Ter- 
ra; onde  rooerfchiando,come  vna  altra  Amalte,arab- 
fc^danza  di  quelli  fuoi  fauori  à beneficio  de’  bifo- 
gnofi , e di  tutti  ; e ne’  bifogni  di  tutti  fi  troua  pron- 
tiflìmacon  fouuenimenti , purché  non  {sdegnino  di 
confidare  Tempre  in  lei , che  tiene  nelle  mani  la  Cor- 
nucopia di  tutte  le  gratie , vera  Amaltca , per  louue- 
nire , e benificare  i mortali  ; Sic  Pir^ini  Sandì^ma  , 
lo  fteflb  Autore,  quod  Summum  Dei  Pitium  virginco 
fuo  ladt  nutriucrit , largijftma  quitdam  honorum  om- 
nium ^tàm  natura.^  qudm grafia  Cornucopia  donata^ 
fuit . A cui  fi  aggiunge  per  ifpiegatione  maggiore  ^ 
che  si  come  fingono  edere  il  Comodi  quella  libera- 
liffima  Amaltea  riportato  per  decreto  de’  Dei  in># 
Cielo,  e tracangiato  in  fieli  e , ò fegno  celefie;  quan- 
do tale  fegno  poi  fi  laida  vedere  , ò apparilce  sù  l’o- 
rizonte,lubbito  vengono meonfeguenza  , e calano 
dal  Cielo  in  Terra  vbertòléle  piogge, che  fodisfanno 
appieno  à tutti  i bifogni  della  Terrai  Onde  hebbe  ì 
'dire  Ouidio  nel  5.  de  falli  , Na/dtitr  Ólokìa  Signuim 
pluuiale  cappella . Così  la  Beata  Vergine  portata, ed 
affonta  in  Cielo , le  apparìfee , e fi  lafcia  vedere  sù 
l’horofcopo  de’  nofiri  molti  bifogni , fi  fperimenterà', 
che  diluuierà  tutta , per  tutti  i bifogni  di  chi  ad  eflfa 
fi  affida  , le  foauillìme  , ed  abbondanti  piogge  de* 
fuoi  fauori . Vdite  Giouanne  Giometra  Hym.  s. 
parlando  con  Maria  Tempre  Vergine  : Salice  Ccelum  • 
guod  SìilhtfatrA } émplafiutnta  > ^wit  Mundus 
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uauiiet , & OTKnt  gtaus . Pa  t4Ì^erjtà;prattJCat*,¥lw 
■fpmto , c4  eccitato  il  Serafico  San  Bonaucmura  .CM 
uolto , ma  affcttuofamente  à Maria,cfi:lama  ,e  dice. 
Ovcrè  beneiicla  , in  manibus  tuisrepofitat^nqfira,/^ 
Mon.  Mar.  s ^ . scordare  ò gijjjtma  miftrU  noiìrd  : qutm  vts$pja^ 
p.  p.dtf.iy  Yaluus  trit  j ^ d quQ  Mtertii  vultutn  tuum^  vadtt  in  tnr 
rmm.  2.  ^uritum . Eperòja^olto  vero , che  la  Beataj  N cr§*n^f 
cpmc  difpcntóa  di  gratie , tutta 

■fogni  di  tutti  : di  vnatalc  pero,c  cosi  cccellentiirima 
orcrogàtiua  in  queAo  Tempio  di  Leuca,  rie 

?pl«to,'ed  è fiata /olita  farne 
&ndi  fcrifie  in  quello  Tuo  foglio  imp^^fio  1 Abbate 
^eca  , ed  attefia  dicendo  : Chi  volefic  defaiucrc»> 
SnÙo  numero  de’  miracoli , e delle  grane  concer- 
ie dalli  Madonna  Santiflimadi  Leucain  quello  Sa- 
«p  Santo  Tempio , ed  in  ogm  parte  aj-cora  , do« 
con  humiltà  è inuocata , e lupplicat^hauerebbe  pm 
facile  cola,  numerare  le  Stelle'del  Cielo,  mdura 
Ino  pe“vno  tutti  i pefci  nel  fondo  del  Mare . racco- 
«liete  tutte  le  tonde  fparfe  nel  tempodi  Autunno^ 
lune  le  arene  della  fterile  Ubia.qqntSK  ''<» 

ì&ò  sibene  : non  elTetfifl-fiH*«  vipafli  com 
nSrdafle'fonbuwltq  vn^g?«|an«  U9f  «'Aaflc  ^ 
Sito  .cS«,dice  il  (adetto, , ed  io  aggiungo , chc^ 
pii  volteini  balletto  vn  Cappellano , 

Pl»WlÌo%‘l‘alatti,  Piùvc#5,hoespetimentatoin 
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tre  quefta  Venerabile  Chiel'a , per  ricauare  da  Maria 
4^^Tpr^  V^giììeclualcHerollieuoa’ miei  bilbgrii  , & 
mai  fili  fette Y^ftrto^  qxrello  SantU.1rro  ; fentea  le 
non  meritare  da'!*?  ^faUiè  db*  Afcii  ftiiori  . Con  tal 
occalione  deuo  anche  dire , che  vn  Padre  di  famiglia 
di  vna  Tei  ràdi  quefto  Capo,  pefche  aifttiua  di  mol- 
to vn  luo  Hglio  ; vedendolo  arriuato  à morte , in  do- 
«c  lo  haucua  ridotto  vna  febre  maligna*^  nt  l^fe^òlM 
beata  Vergine , che  ne  Icfacellegratiil/e  libbrhf» 
per  quella  volta  almeno  dalla  morte  , che  IFfopri-f 
ilaui , glielo  donane  ; à tante  preghiere , e così 
ftanti , non  poflette  ottenere  vno  tale  fauore  da  Maf- 
liia  lémpre  Vergine , che  non  sà  fare  aitro  , che  grai' 
fic . Morì  dunque  il  figliolo,  fi  accorfe  però  il  buortei 
Padre  dopò  fcorlo  quekhe  tempo  , effere  ftatà  ^tatli^ 
ingoiare  di  Maria  ieinprc  Vergine  , reflefe  mortóii 
all<ìiora  il  figlio  : perche , oltre  che  fttóti  con-  vrtt  ot-“ 
tttna  difpofitione  a quello  eftremo , C terribile  paflbìp 
Sopra  jggiunfero  poi  alla  Cafa  molti  amari  accideti-- 
1# yne’quati , le  fi  hauelTe  trouato  vruo  il  brintató  fi^^ 
gHo , rapendo  l’elTere , econditione  fita  , If 
certo’in  quelli  precipitato , per  quello , fi  potetrt:  r!^ 
cauaredi  certo  dall’h umore  , che  predoitrirtaria  HUt 
<>glio  ,e  dall’accidente  fuccelTo,  che  lo  hauerébbe  tì-' 
tato  al  precipitio  ; ondefh  gratia  dì  Maria , nort  cottv 
«edere aH’hotà  quanto bramaua  quello  Padre.  Per-** 
che  anche  ella  imitando  lo  ftile  di  Dio.  ExandiiirU 
m&antts  , & clAmsntfS  ad  ft^non  ai  votum-ifed  ad 
fréfar» , come  dice  Santo  Agoftino  ; e Cefario  lib'.  7.' 
nffraculorum  omnium . J^ria  eJÌOt^his  cmftruatrix-t 
d*  trihulàtorum  confili atrix  , fidà-fibi  famulantinm  dt» 
ftnfatrìx.  Eer  \pf.mpeceatomilluminantut , dé^trati 
4Ì  cot^ej^ntm  repar an$ftTi  op(^atf  Dco  recorKÌliantui*, 
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Santa  Maria  di  Lenta  aJJI^e  con  ifpeàat*  Padreetm§é 
fuoi  dinoti  nel  fine  di  loro  vita  , i nel  terribiiei 
. f unto  della  loro  morite  • 

GAPirOLO  DEQIMOmm. 

. . . . . ^ . 

CHE  U morte  (la  il  più  terribile  punto , e formi* 
libile  pa(fo  di  noftra  vita>  cofa  è quefta  si  cer- 
ta» che  come  indubitata  lainfegna  Ari  Rotile  con_« 
Ijuèlle  Aie  penfate  parole  : Mors  e fi  vltimum  terribi’ 
lium , e con  ragione  ; perche  oltre  le  angokie , alfan* 
ni  » e tofmena  » che  A foffrono  da  moribondi  in  quel 
punto , ella  poi  è vn  paflo , ò vero  vn  traghetto , per 
cui  fi  tràggitta  airEtemità  ; & i Demoni  » che  fem- 
pre  afiifiono  a’  noftri  danni  » in  quello  eftremo  più 
Che  mai , fi  fanno  forti  ,ò  infolentiflimi  , per  traua- 
gliarci  co*  rimproueri , con  metterci  auanti  le  deJitiC» 
c peccati  de’  tempi  palTati  > ed  i rigori , e di^Scoltà  « 
checiattrauerfanoper  faluarci,il  Giudice  Soprano 
tanto  da  noi  ofiefo  in  noftra  vita  , c la  perdita  irre» 
fàrabile  di  quelli  beni»  che  godeuamo,viuendo  moc» 
tali  i anzi  che  vi  c opinione  di  molti  » riferiti  da  Cor- 
nelio à Lapide  nel  a $.  cap.  di  San  Luca  ver.  4 che 
quello  noftro  commune  auuerfario  ci  hà  da  apparire 
à tutti  nel  fine  di  nofira  vita  , Se  in  forma  orrenda  • 
per  trauagliarci  fuor  di  modo  in  quello  punto  : M»l- 
forum  eii/ententia , parole  Aie  » Dpnonem  frofrivrnmm 
inique  aduerfarium  ^eidem  moriendo  , borribili fpeeie^ 
Mparere  » eumque  ad  dejperationem  , aliaque  fcelerafol* 
tteiiare , vii  apparuit  Sanila  Marta , & alf/s , Onde 
San  Cipriano  » in  vno  lermone  » che  fà  de  Pafiìone^ 
Domini  i ponderando  quelle  paiole  > dilTe  Chrifte  ^ 
•■••V  . priina 
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flìma.' di  morire  ; T rifiis  tjl  afnmAm*af;fqitt  aà 
> ctciaiTi2  dice  così  : Atuhtns  bète  txpaui  ; 

0nim  non  timet  iji  timtt  UicyquP omnia  timent  f Ji putiti 
Mt  cui  omne gtrm  euruatur  f Ji Hit  qut  mori  t§t  t/  onity 
morsus  trrferni y fnorte  propinquante.perttthtfciti  C 
terribile  , e formidabile  per  tutti  li  modi  , c v 

cjucll  horrendifllmo  eìlrcmo  punto  di  nuUra  vita»  • 

pcrcl^  grande  Iddio , che  ci  hù  creati  non_^ 
lalcia)  nè  laicio  mai  di  prouederci  degli  opportuni 
rimedi , e fouuenimenti  a’  noftri  bilogni  , cflendo 
cjucfto , del  punto  di  noltra  morte  « il  maflimo  > che* 
potdlimo  mai  hauere  ; acciò  che  in  tal  eftrema  nc^ 
ceiKtanoncì  trottiamo  lènza  l’opportuno , e riparo^ 
erimedio,  ha  voluto  perciò  , che  quella  lua  Sah- 
bllima  Madre , la  quale  è piena  di  tutte  gratie , hab> 
Dia  fra  1 altre , quella  ancora  lègnalata  prerogatiua, 
di  louuenire  con  opportuni  loflidj  à tutti  li  bilcgni 
fpirituali  de^  moribondi , purché  à lei  con  ogni  diuo> 
Clone , fiducia , e confidenza  in  tanta  ^ c tale  necelit- 
eìricorrino.  Facendo  cosi  * Gerlòne  nel  trattato^, 
in  Magnificat  ci  accerta , e dice  : chc  Piuria  poteji  effi- 
eereyvteuiuis  infuoexitupnefens  confoUtrix^uarix^ 
prouarixexifiat  .y^h  rilieua  > che  il  Demonio'infcr- 
nalem  quello  yltimodi  noftravltafrapon^a  gli  iuoi 
sforzi  maggiori , per  ftralcinarci  ò-  per  laddperatio- 
ne , ò per  altte  vie , e peccati , e tentationi  all  inleTr 
• no , poiché  per  liberarci  da  tal  pericolola  apprenfiò^ 

^ incontro  San  Pietro  Damiano  lerm.  de 
AlIumprPedice  ,che  la  Beata  Veigine  hà  tal  potere 
lopradi  quella  beftia  infernale , che  le  fà  valeuol^  à 
Khisci^li,  nell  iftjntc  dcll^  fui  C^onccttionc^il 
i^ra  anche  potentilfima>à  fcacciarli  rutti- d^  m i-nel 
' ,5.^*  * ilmc  ilié^  s qua  rè^mdti>Jtur  fr^ae- 

* Mmm  tumd- 
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tm  Dsmonhrum,  frcminopur  dinbf 

^lyC  faccino  quanto  mai  pofTono  grinfernali  nemK 
ci , per  opprimerci  in  queircftremo  paiTaggio  di  mh 
ftra  Tira  ; che»ai  fok)  (guardo  benigno  di  queda  Min 
4re  noftn  di  Gratie^kabito  partirà  da  noi  confido,  9t 
ambiato  Satanno . Hàc  Tanto  più , che  eU 

la  ci  protetta  per  Ludouico  Biotto  ( rittrrito  nei  Mon- 
do Mariano  par.  a.difc.  }9.nu.  5S. )cdicc  : Egoom» 
mhus , ft$i  mibi  pii  fanHè  i^trmunt , wìo  in  mortw 

ftlitiffimi  tmfuiun  Méttr  pijJJùnA  aitfft  , ttfqut  pr«té- 
ge¥f , & ton^lari  ; e qui  (piegando  aggiunge  San  Gi» 
talamo  ep.  a.  ad  Éuftochium . Mmtntikus  Sràts  Fir» 
g$  mn  tantum fmmufrit  yfid  etitm  otturrit*  San  Bery 
ifitfdo  Abbate,  che  pur  era  sì  Santo,  «iveditando  que^ 
fto  (uo  pericolo  nelle  Tue  meditationi , così  diceuaji 
fingendo:  Che  farai  all' bora  Anima  mia  ntU'xftir 
Aal  rórpo  f ahi  farà  il  tu»  eon^agm  del  viaggio  f eÙ  $i 
difenderà  f ehi  ti  liberar à ì guardaua  alia  de/fra  dell» 
opere  buone , e non  vi  era  ehi  mi  rieoncfeejft  , èi  fuggiu 
emnmiipermejfoy  bor  che  dunque  mi  rejla  f gridai  à 
Fèi  ò mia  Signora , dicendo  : Vmfiete  la  miafperanza  » 
Cosìegli. 

La  Santa  Madre  Chiefa,  anche  fnqueU’hinno  « 
e dice  à Maria:  Tunotab  bofle  protege  , ò* 
morth  borafu/e^eyScncWAìicMtXìl^  Ora  prò  nebi» 
feeeatoribue  , Uune\  & in  bora  mortis  wflra  Amen.  Et 
ih  conformità  di  tutto  quefto  io  leggo , che  tutti 
^elli  fono  ftatt  padrocinati  da  ^efta  Madre  di  Gra* 
tfe  nel  (in  della  lot  vitale  nella  di  loro  morte  hà  forti- 
èaper  intercefttohe  di  quella  chel’c  vnico  rifugio 
de’ Peccatori , ottima  riufeita . Così  noi  lediamo  i 
e^r  auuenifcoà  Santa  Chiara,  Se  alla  Tua  nglia  Be^ 
tu  Chiara  di  MoQtefako  >mcatk  quetta  deuctiflùiia 
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4i  Miria  le  fece  veder  nel  fin  deila  vita  afoto  il  Cicr 
lo , & ella  tutta  carità , che  l’attendcua  per  abbracr 
ciarla  : e quella^  perche  dcuoti^Tinaa  anch’ella  di  quC' 
Ha  Madre  di  grattc  voile  conidlarla  noi  punto  ciifC- 
model  iuo  morire . Mentre  caramente  i’abhtaccHlb 
t baciò,  e morìconloUtamDlculoDomiQr.  Cioiì 
ti  mio  Beato  Felice  fu  vifìtata  da  cjuclU  Madre  4i 
-Orarie  quando  appunto  ftetoipermacice,  & aceei^ 
tato  di  lua  làiute  morì  felice  : aliai  più  di  quello  ii 
^enunciaua  il  nome  ; ma  qtKlli  cran  Santi . llBi- 
ore  D.  Arnoldo  Canonico  Regolare  , trauagiitto 
HelPeilremodi  Aia  vita,  e fieramente ^’fìemonj  • 
raccomandatoli  alla  Beata  Vergine,  di  cui  era 
-io  dinoto  ; fubito  quefta  Imperatrice  dril’ Vniiierld« 
ifcoltando  le  Aie  preghiere  gli  apparue , e fiigò  i Ek- 
ìnonj , i quali  fucati , mori  nelle  braccia  della  pietà 
di  Maria.  Adolfo  Conte  d’Alfatia  dopò  diuenuto 
Frate  Minore , arriuato  al  fin  di  Aia  vita , e temendo 
*più  del  douere  i diuini  giudicj , non  pcteua  in  conto 
alcuno  elfer  conlblato  da*  luoi  , col  riflettere  alli^ 
pietoAlfima  Clemenza  del  Redentore  ; li  fi  fc  vedeK 
'in  tali  e tentationi , & afHittioni , Maria , che  con- 
solandolo li  dille  : Afìtilpbe  mi  rarij!me  mori  ettr  $i~ 
, mtut  cumfit . A tali  parole  di  tanta  carità  della 
Madre  di  Dio,  fi  racconiblò  tutto  nel  Signore,  e mo- 
ti rutto  conlblato  nelle  mani  di  quefta  Madre  di  mi- 
flcricordic . Siamo  dunque  certi  non  mancarci  vn  tal 
iòllicuo,  econfolatione  bramata  in  quello  cftremo, 
fc  non  manchiamo  di  elfer  veramente  diuoti  di  que- 
lla , che  rè  la  l'aluezza  di  tutti . 

-*  Ma  parlando  fingolarmente  di  S.  Maria  di  Leuca, 
•quanto  , ccomcaflìfteconilpccialprotcttionc  ia_* 
^qucU'eftremo  formidabile  della  morte  a’  luoi  diuoti  ; 
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qui  lento  opprimermi  da  molti  ,e  varj  cali , per 
prona  di  quello  : Chi  vccilò  à morte  da  nemico  Arf 
chibugio  , mentre  ftà  per  morire  , riuolto  à Santi 
Maria  di  Lcuca , perdona  all’inimico, e luffragato  dal 
Padrocinio  di  quella  noftra  Regina , e Padrona, muor. 
re  con  tutta  elemplarità  tra  le  gratie  della  Santilfìma 
Vergine  ; Chi  aggirato  da  turbini,  ctentationi  ficir 
rilfime  in  quello  paflaggio,implorado  l’aiuto  da  San- 
4a  Maria  di  Leuca,  fi  raflcrcna  di  fatto , e muore  con- 
Iblato  in  gratiadi  Dio  : Chi  è opprefib  da  dolori  fie- 
vriRimi  in  quel  conflitto,  guardando  l’Imagine  di  S. 
«Miria  di  Leuca , e raccomandandofi  ad  ella. foflff 
eoa  tutta  patienza  i dolori , & arriua  à morire  confor 
,lato  per  interceflìonc  di  Santa  Maria  de  fìnibus  Te?- 
rac',  de’  quali  molti  le  ne  vedono  appefe  le  Tabelle  al 
jSacro  Tempio  . Ma  perche  fc  voleflc  mettere  tutti  i 
•cali  di  quello  particolare , faria  vn  fabricare  volumi> 
'balli  per  tutti  quelli  quello  , occorfe  à Margarita 
«Caccetta  di  Aleflano  Madre  dell’Abbate  Mattei . 
Quella  diuotilfima  di  Santa  Maria  di  Leuca  frequen- 
• taua  fpeflo  di  portarfi  in  quello  Promontorio,  per  ri- 
ucrire  iui  quella  degna  Madre  di  milericordie  ; nc-» 
fperimentò  per  se  ftefla  mentre  vifle  molti  foglieui,c 
^per  i figli  anche  profferita  felice,  che  hoggi  godono. 
Dopò  lo  giro  di  molti  anni , arriuò  al  fine  di  lita  vita, 
qui  traportata  da  mortale  , c mortifera  infirmità , 9c 
ecco  fi  mette  in  agonia  , nella  quale  trangofeiata  , 
penò  due  giorni . Furono  aflillenti  al  conflitto  dell’a- 
gonia di  quella  diuota  donna  due  nollri  frati  , e frà 
quelli  il  Padre  Francefeo  da  Locugnano  , e fapcndo- 
ila  diuota  della  nollra  Signora  , l’efortauano  rac- 
comandarli à quella  degna  Madre  di  mifericordie. 
la  lèntirc  nominare  Santa  Maria  di  Lcuca  M^garica 

tutta" 
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xus/ro  afE-Ezo:  » ^6i 

tutta»gioliua  diede iegni»  c;lie. l'qia  fiata tsfecbnfirivi  • ■' . ''  ^ 
irtquc5lo'vltimaconflitto,e  che  imoriua  quietamente  A 

per  interccifionc  di  Santa  Maria  di  Leuci>ia  quale,  ha  ' v • 
fpecialc  picrogatiua  di  affirtere  in  quello  eftrcmo  col 
luoPadrocinioa’  fuoi  diuoti.  E cosi  in  nominarii 
fpcfld  Santa  Maria  di  Lcuca,  morì  placida  tra  le  gra-  - ..  ; - . 
tic , e fauori  di  quefia  Madre  dì  mirericotdié^  turà  • ; 

gioliuaiC  contenta.  vi:. \Swij1;  Jl,  ,,;fi 

1 h j tj}/ . u"*»  v’ri; :;:i  . .b  <■:!'  > .^a  .rii- njt? 

Dtìl'Obligo , che,  tiene  tutta  U Giafigia  à Sae^a  Manà 
di  Leuea  j mentre  con  queftofuo  Venerabiit  l^antuariei^ 
èafupplito  alle  mancante  di  quelle  fnreemfttfdtf  ^ V ^ v 

4 frerogatiue  , che  ne' tempi  antichi  hmefun  qefl^ay,  ^ . , * 

...  proaineia , & beggi  mqnbÀ, iàf  a^lsimantnn^  -.‘j 

. ..di  quelle  primiere  diù^ioni  Jpmt/sali  , fhq  -,  > * ' ' ' v 

dopò  conuertita  à Qknfte  > teneua  j Ò*.. . . ; , 

. i . ■ boggi{prt^ra$a  d^lU  fÌMèht%r  - \ / 
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Glà-dilfi  , e fcriife  nel  primo  libro.,;#  nel  ^condiK 
come  quefia  Nobile  Prouiacia  ^ Terra  di 
vOtranto , li  eh iamaua anticamente  Giapigia  : d spe|- 
,chc  Comero  figlio  di  lapeto c Nepote  di.  Noe  r 
; tediato  dalle  continue  tnondationi  delli  torbidi  gon- 
fi , c rapidi  Fiumi , Tigre , & Eufrate , à iuggcftiw 
del  fuo  Auo  Noè , venne  ad  habitarui , per  hono- 
te  étì  fuo  Padre  lapeto , Giapj^iala  chiamò , diew 
. il  Ferrari  ; ò verò.perche  Giapè;Co  itè  delia  Tefii^lia9  ’Ferpsdi 

. fratello  di  Hefpcro,  e di  Atlante, flà  quello.,  ch^  mtlafué^ 
(piata  la  feracità  del  Paefe  t la  occupò  con  tutti  di  jp9Ì0»i^ 
.|ua  fcqucla , e dal  ne^tc  Qiaptp!,  Giappia  vqI- 
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le,  chefìdicefle:  òpure-,lècoiido‘ittcn)fflimefen« 
rimcnto  dì  tutti  ,cdi  Strabonc-Ve  di  altri  : Giapige« 
Hglio  di  Dedalo  , arriuato  tu  quéftD  Promontorio 
con  turba  di  Attmicii , per  rkrouarc  il  iuo  Padrc^ 
Dedalo , tanto  ftimatonei  Mondo, e fatto  anche  dòt 
pò  Capitano  della  Miiitia  di  Minos , Re  di  Candia^ 
C per  quello,  infìnuano  gli  ftdfi,  Strabene  nella  fai 
Geografia , Se  Herodoto  nelle  foc  Storie  ) nanfragj^ 
quefta  nel  Capo  di  Leuca  ; faluato  egli  con  tutti  f 
liioi  là  qtiefto  Promontorio , vi  fi  fermò  per  Tempre^ 
& erefTe  in  quefto  vltimo  Scoglio  della  Giapigia  il 
molo  Tem|TO  alla  Dea  Minerua  ( che  che  nedica^ 
con  altri  lentimerrti  Probo  Grammatico  : eifcre  ftata 
edificato  VBO tale  Temf^odt  't.icio  Idcnienco  ;men* 
tre  che  prima , arriuaffc  Idòmcneo  in  Prouinda,  era 
eia  il  Tempiodi  quella  falfa  Dea  in  Leuca  , cornea 
Vireilio  nel^.  lib.  della  fua  Eneide  lo  cenna  > e fon- 
dò di  pià  Giapigem  quella  R^ione  altre  Città , e 
dal  fuo  nome  Giapige , Giapigia , che  da  li  auanti  fi 
chiamaffe,dilj^lc  : auucnga  òhe  i Tuoi  h abitanti, pria 
dì  Giapige,  fi  nominauano  Gianigeni , Eunotrj,  Mef- 
vePauatj , dice  con  l'aùtoflta  di  Catone  in  fra§ • 
‘inentis  onginum , de  altri  Autori , Marciano  nella^ 
Geografia iìb.  t.  e quello  per  cagione  , che  vi  fé 
'domtnatitevn'temjloin  quefta  Prouincia  « fecondo, 
;<!he  dicono  gli  fteisi  Àutori,il  Patriarca  Noè  : il  qua- 
^ Noe, perche  vidde  i lècoli  auanti  l’vniuerlalc  inon- 
llatione  del  Dìluuio , c quelli , che  dopò  quefto  file- 
tterò, e perche  anche  fu  il  primo,che  introdulle  l*v- 
'Ib del  Vino  nel  Mondo , Giano , cioè  huomo di dw 
'vfftèfòdiduefaccie  fh'^ttb,  & il  primo  Eunotrb 
:^Fellice , cioè  imiéiitore  dell Vlb del  Vino  fu  chiama- 
to .^0  è poro*  nvurahiglia  r Ic^li  hnoirint  di  quella 

Prouincia, 
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Ptaumci«^Brtti<»  cgoarmari  per  raoho  tempo  dal 
Grande  NocGiaao,Ó££unacrio.>auanti>che  ù chia-.  Tolomeo , 
miflcro  Mdlapi, c GiapigL,  £ diceuano  per  lo  f«det<: Solino , o 
tomotiuo  Gianigeni^'flt  èiinorrj . Haueua  anebe.^  Strabane  . 
come  <|ucfta  Prooinda  iì  duamana  Calabria,  pa-  Calabria . 
rola , licriuonte  da  CaJos  , cioè  buono  > c Mria , cioè 
icaturirc  squali  » che  fulTr  il  ibnte  di  tutti  ibeni  dic 
rita  hunaana.  Si  diccuadi  più  , Mignt  Grecia^ poU-  MagnaQto 
che  alla  Sentenza  di  Cicrrooc  nel  4.  ^lle  Tnfcnlane;  #m  • 

▼i  lì  oileruano  in  eda  Horidilfìme  , c grandi  Città  de^ 

Greci , che  dauano  , ò fomminiftrauano  pobolo  di 
fplendore , e di  Icgnalatc  dottrine  à tutto  il  Mondo  r 
ejl  tnim , qui  putet , eum  jlorerH  m balia  Otfeià 
patentìffimit , dr  mjximir  yrhbu$  ta , Magna  diiHia 
0^ , in  bifque  primum  Pptbagora , eUinde pojkd^  'Pftbaa 
goreorum  tantum  nomea  tffeM , ad  eortm  ^HiJèmOt  vob 
tet -iW^rcram  bominum  aurea  eiaetfat 

Veneto  nella  tua  Geografia  conlentnmdo  quanto  - 

Cicerone  du  e , egli  pure  afierifee  9 che  : Magn^mui 
ùrfeiam  ideo  appellari  quidam  volunt  ,•  quoniam'  vuU 
gaa  CiuitAtes  ineadumtaxat  parte  'ex  Grftia  aattibbè 
aum  : lo  Heifo  CicCionc  nel  lib'3.  de  Oratore  dichiara» 
che  quella  Pvouincia  it  chiamala  di  pw  MagnaGre^  .x 

«ia,  perche  in  ella,  doppo  che  Feteci^  Sito  Maeftrf 
di  Pittagora,infegnòà  tutti  i Greci  la  veri  Pik>Tofìà 
in  Lecce  i morto  Ferecide  ^ arriuarono  anche  , peC 
' afcoltare  Pittagora  fiio  diicepoloin  Metaponto  i pn* 
mi  huomini  della  Grecia  , come  Epaminonda»  Age« 
iilto , Archita*,  Ennio , Zenofane,  Parmenide , 
cippo, Zenofilo,  & altri i'Conaggiiingercà^quefto  » 

. Diogetfc  nella  vita  di  Phtàgori,che  lafaa  Scuola  dii-  SrU^  it  ' 
rò  iniìno  alla  decima  Generatidne.  Altri  con  Giro- 
kaoMarciaao  Bdpnaodilwo  4dU  fiu  Geografi» 

écono« 
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dicono,  chtamarfi  vn  tempo  quefta  noftra  Prouinci^L,' 
t Magna  Grecia , perche  mefTavi  arriuaróno  , evi  fi 
„ t « t'V  . fermarono  i primi , & i più  famofi  Pcrfonaggi'deUt 
, Ma’'  Grecia,  MelTapo  figlio  di  Ncttunno,  vuole  Marcii- 
> ,fiO , At  Mejfapm  tqu^m  domittr  Neptunnia  pro/es  y 
Virgilio  7.  i£neid.  Pilunno  figlio  di  Afterio  , e fra-- 
fello  di  Minos  ( e che  quefto  iia  il  Re  Saley  che  il  Pa- 
11x0;  > ■ dre  Beatillo  nelle  annotationi  fopra  il  capitolo fe- 
* it  condo  della  vita  di  Santa  Irene  diuifate  foftiene,con-: 
ero  di  altri  )drinlegna  lo  fteftb  Marciano  nel  libro 
i.  cap.  1 1.  della  Tua  Geografia . Eunotrio,e  Paucerio, 
figli  di  Licaone  con  gli  Alborigcni  del  Pclopponefoj 
capo  quefta  di  tutta  la  Grecia  . Dauno  primo , figlio 
di  Pilunno } ò Sale . Malennio'Rè, Fondatore  di  Lec- 
ce ) Dauno  fecondo  il  figlio , la  Regina  Euippa  huL* 
ibrella , Diomede  genero  del  primo  Dauno , VlifTc  » 
Ahchifè , Enea , e Licio  Idomeneo  ì il  quale  poi  mari- 
Pdumi . fandofi  con  Euippa  forella  di  Dauno  fecondo  ,à  per- 
fuafione  di  Oleandro  fratello  di  Diomede, e pattuen- 
do Idomeneo  l’amidtia  per  vno  tale  matrimonio  co*, 
Popoli  di  quefto  Promontorio  ( da'  quali  fu  prima^ 
Métrtiém  fcacciato  ) ne’  lidi  del  Marc , che , Salò , in  lingua^ 
ièk,  1.  greca  fi  dice , il  terreno  circondato  dal  mare , anche 
per  quefto  motiuo  confermò , che  fempre  Salentini 
fi  chiamafiero  i Popoli  di  quefta  Prouincia  , & egli 
fabricò  àtal  fine(  fecondo  ferine  Vairone  lib.  5.  Rc- 
fum  humanar um  ) vna  Città  > c le  diè  nome  Sallentia 
< che  quefta  efier  la  noftra  Soleto  vogliono  alcuni  ) 
^cdih  cò  vn  Tempio  alla  Dea  Minerua , che  foricL’ 
doue  hog^i  è Caftro , ò in  altra  parte  farà  fiato  vn_* 
tal  Tempio  àqueftafaJla  bea  cretto  , mentre  fog- 
ni. a.  ; gidngé?!  precitato  • Varrone  : Adificauit  etiam  Ca- 
''  Sfim  Mtnefud.  Akti  però  potrebono  dire, che  quefto 
- ‘ QaSirtm 
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Cafìrum  Artnerujt  (ia  la  Città  di  Leuca  fbrtificata  da 
Licio  Idt^menco  . Vi  furono  ancora  prima  di  tutti 
quetti  in  Prouincia , & in  quefto  Promontorio , dice 
Ariftotile,  alcuni  giouanettiAtcnidfì  mandati  dal 
Rè  di  Atene , per  lo  folito  Tributo  •,  & in  lodisfattio* 
ne  deH’vcciibAndrogeo,  figlio  di  MinosRè  , al  Rè 
diCandia^i  quali  vniti  conque*  Cretefì  giouanetti 
desinati  dal  Rè  di  Candia , per  Tributo  airOracolo 
di  Delfo;  Mal  foffrendo  qucfti TelTer  per  lempit^  j 

Schiaui  ) P^che  dati  in  Tributo , fuggiaichi  vennero 
à fermarti  in  quello  Promontorio . MaalParriuo  di 
Giapige  con  gli  i uoi  A teniefi , e Cretefì  fé  ne  fuggii 
tono  da  quella  Prouiicia , dcarriuarono  nella  Tra- 
cia ) douc  fermati  fi  chiamarono  fiottici  elfi , c loro 
^lleri , come  dice  con  Arillotile  l'erudito  Strabenef. 

Or  per  tutti  quelli  prenarrati  euenti , fi  chiamò  Ma-  ^ 
gna  Grecia  quella  Prouincia  ; benché  il  più  fiondo» 
vago , e nominato  di  quella  Magna  Grecia  fi  trouò 
vn  tempo  ; ( dopò , che  Ferecide  Siro  inlégnò  in  Lec- 
ce ) dal  Capo  dell'arme  finoà  lòtto  Taranto  verlo  il 
Capo  Salentino , dice  Marciano . 

Gianigena  adunque , Eunotria , Mefìapia , Pcuce-  Nmi  «Mi- 
tia  > Calabria , fecondo  Tolomeo , e Solino , Magna  tbi  della^ 
Grecia  quella  Prouincia  fù  ne’  tempi  dell'antichità  PrtuineU 
nominata  : laf/ygid  Refio , dice  Strabine  lib.  6.  ejl  in  di  Otrantff» 
finihui  HaUm  , Ò"  in  cbtronefi  forma  , €uius  ifìbmus  d 
T arento  Brundté/ium  vfqut  extenditur . Arillotile  poi 
diuide  la  Giapigia  in  due  parti , l’vna  efpolta  al  Mar 
Tirreno,  e l'altra  al  Mar  Ionio,  ò iupero  habitat!^ 
da  Carni , ò Caoni  nati  dagli  Eunotrj . Ma  il  Ferrari 
diuide  quella  Giapigia  in  Giapigia  MelTapia , e Gia- 
pigia Salentina.  La  MelTapiacrada  firindifi  fino  al 
Monte  Gargano, onde  Virgilio  : FiUor  Carfani eoà-  ’Bm»  Cf^ 
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debatJa^ygis  as^ris . La  Salentina  era  da  Brindifl  ii\^ 
lino  al  Capo  di  Leuca  , In  queftaGiapigia  Salen-» 
«ina  vi  erano  ne’  tempi  dell ‘antichità  quelle  Città  fa-, 
inofe  » e grandi , dice  il  Ferrari  nella  lua  Apologia-.  5 
cioè  Brindili,  Valcfio*Ruggc,  Lecce, Nerio  , Mii* 
to,  l’antica  Valle  edificata  da'  Mdìapj , Vgcnto , 4 
Yercto,  che  per  clTer  quella  vltima  Città  vicina  è . 
Leuca  ,dice  però  Guglielmo  Silando  ; y<rttum  ejicir 
ttfìaf  in  extrtmitatìbfti  SéUntimrttm  . ( Errano  qui 
Guarino  Yeronefe,  c Giorgio  Trifemate  traduttori 
diStrahone,  dice  Marciano  nella  Tua  Geografìa-^  « 

• perche  ingannaci  da'  Tetti  di  Strabone  feotretti  ìiwa 
tpiello  ) che  diuilano  ladiftanza  da  Verito.à  Leucc 
fingono  8(30.  ftadij  cenando  ,>cheticr.  Tetti  virimi 
mente  eonecti  fegnandoquettadiftaQza  Strabono 
mette  la  lettera  Greca  , cioè  P,chervel  nottro  lin- 
guaggio nota  80.  ttadij  ,e  tanti  appunto  per  mare^ 
jte  fono , dice  Marciano , da  Vcrito  à Leuca  - Noa^ 
ita  però  marauìglia  le  ingannati  dogli  accennati  tra- 
duttori , c da’  Tetti  feorretti , Quinto  Mario  Corra- 
do , e Giouanne  Giouanc  volcuano , che  l’Iria  di  Ho- 
rodoto  fia  la  Città  di  Oria  poco  dittante  da  Mandu- 
«ia  : anzi,  che  Strabene  traportando  quello  fatto  per 
«ctettar  , che  fia  la  Città  di  Verito  vicino  à Leuca, 
la  chiama  egli  Vria,àVcrcto  , auuenga  che  cosi  fi 
ehiamaua  anticamente  Ycrito,apprdfo  del  quale  vi 
«ra  vn’altra  Città  chiamata  pure  Tirea.  ) Dopò  que- 
lle Città  fi  nominauano  anche  famofe  Soleto  ( doue 
ttima  Marciano  nel  primo  della  fua  Geografia  , che 
fi  conlalfe  dagli  antichi  Salentini  la  moneta,  ) Otran*- 
t»>,Gillipoli,Sal€t,haggi  Deprefla,  Montefardo  » 
Calatone  ,c  Philace  Otta , che  vìucua  alla  Grecai 
fopra  vna  Collina  poco  diftanteda  Galatone,de  hog^ 
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giti  dite  Fulcignano , che  venuta  in  contefa  con  Ga-  ^ 

àitonc  > fù  da  quella  vinta  > & atterrata , pcrcui  s‘io-  • ^ 

grandi  poi  di  molto  la  Terra  di  Calatone.  Al«r«^ 

Terre  ) e Città  (ìmili  vi  erano  ne*  tempi 
fa  trà  recinti  di  quello  Capo  Satemino  i r lUmafù»- 
ra , che  il  bello , e buono  di  tutta  italta^  auanti  deOà 
fondatione  di  Roma)fì  olTeruaua , e fì  ftupiua  da  tut- 
ti in  quefta  Regione  ; ma  perche  tonletnagpfficenzr 
di  tali  Città,  egrandeztadelfefto  tfutriuà*^o  tnoiti  HomfusEh^ 
enormi  vitj  i Salentini  , dilpofeperciò  laGniftfthL; 

Diuina  , come  diflineirvl timo  Capitolo  del  primo 
libro  ^ che  in  pena  di  tanti  misfirti,  per  vari)  acci* 
lientì  y trauerfie , e guerre  rouinate  le  Città  drquellA 
Frouincia  l'haudfe  poi  à veder  piangendo  Strabonb 
Antreo  Geografo  , còme  egli  dice , jnittia  Oppiduià^  M 

?[uclle , le  quali  erano  le  più  famole  Città  delVltalM, 
requentate  tempi  auanti  dalli  più  infigni  Perlotrag- 
§i , 6c  Eroi  di  tutta  Europa . r 

‘ Ma  ecco  , & arriuati  gli  anni  felici  di  ncftra  Re- 
dcntionc  , e compafifìonando  pure  tro^o  Iddio  alle 
miferic  di  quella  tanto  decantata  Prouincia,  prcftn- 
ta  affatto  da  molte  rouinofedirgratic  , vifecearrì- 
«are  l’Apollolo  San  Pietro  in  pcvlona  , come  nel  x. 
cap.del  2.  libro  mollrai  , e Giouanne  Giouanc  -và 
«cercando  di  prouarc  quello  arritto  diSan  Pietro  in^  •* 
Prouincia  con  l’aut»  irà  di  San  Girolamo,  in  quél 
libro, de  Scriptoribus  Ecclefiafticis . Giunto  in  Pre- 
uincia  l’A portolo  San  Pietro  lacrimandola  abbilTata 
•nelle  mifcric  : che  non  fece  ? che  non  adoprò  ? c coti 
efficaci  fcrmoni , e portentort  miracoli , per  folleuar- 
•la  da  tante  calamità,  e tanti  peccati  ? richiamò  alhi 
vera  luce  di  Santa  Fede  con  le  fue  prediche  moltO 
'Città , e Terre  di  quefta  Regione , fecondo  che  neat- 
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ccrtano  di  quello,  & Antonio  Galateo  de  Sita  fapy- 
giae , e Giacomo  Antonio  Ferrari  nella  lua  Paradom- 
ca Apologia, e GiouanneGiouaneiib.de  varia  for* 
tuna  Tarentinorum,  e Girolamo  Marciano  libro  i. 
eap.  1 della  lua  Geografìa  ; anzi , che  ritornato  in 
Gicruialemme  nell  anno  5 i.del  Redentore  , e tro- 
uando  ancora  viuente  la  Beata  V ergine , la  pregò 
con  tutto  affetto , per  l’aflìftenza  de’  fuoi  fkuori  in_^ 
quello  Opo , tanto  biibgnofo  delle  lue  gratie , e la_« 
^ata  Vergine  affecondando  a’  voleri  del  Santo  A* 
poftoio,  diede  certi  fegni  ai  Santo , di  volere  à Tua..* 
contemplatone,  e per  li  bifogni  di  quella  Prouinciat 
hauere  Speciale  padrocinio  di  quella  Regione , come 
ii  prouò  nel  a.  lib.  cap.  7.  & 8.  che  però  morta , & 
Tonta  gloriofa  in  Cielo , fubbito  i Difcepoli  di  SaiL^ 
Pietro  nell’vltimo  di  quello  Promontorio  ( in  doue 
la  Gentilità  riconofceua  per  Dei  gli  auuenenati  fer* 
penti , & idolatraua  a’  dragoni , come  nei  primo  lib. 
moRrai , e lo  diceua  per  traditione  de'  luoi  Antenati 
'il  Dottore  Marco  Aurelio  Ferlìni  ) neirvltimo  di 
quefto  Capo  diffi  più  bifognofo  di  tutti  inalberarono 
rimagine  delia  gran  Madre  di  Dio  , la  quale  facen- 
doli ientire  sù  quei  tempi  borafcoli  con  legnaiati  mi- 
racoli , come  dice  Anallalio  Bibliotecario, da  mè  nel 
a.  lib.  di  quella  Storia  riferito.  Ecco  da  tutte  patti 
le  marauiglie,dc  i marauigliofì  concorlì  di  tante  gen- 
-ti  : onde  quella  Prouincia  tanto  famofa , e frequen- 
tata ne’  tempi  antichi  ; in  tutto  defertata  poi , ed  ab- 
bandonata per  le  tante  disgratie , come  poco  fa  ac- 
cennai . All’inalberarfl  non  di  meno  sù  di  quello  vi- 
ttimo Scoglio  l’Imagine  di  Maria  da’  Difcepoli  di  S. 
•Pietro  , fi  viddcla  nollra  Giapigia  , che  ripigliò  di 
^hhouo  le  primiere  gràdezze  nelle  lue  abbiettate  Cic« 
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fà  9 cqwUi , che  per  i prenarrati  accidenti  era  fatta 
deferta »iimlta,Àat»i^donata da' fùoi  , frequen- 
tata poi  da*  Popoli»  per  ammirar  le  marauiglie  di 
Maria  Vedine  fi  ofieiUaui  da  tutti , dice  il  prccita>> 
to  Anadafm . Anzi  » fe  collo  Aarui  tre  anni  Anibaie 
Cartagincle  ( al  riferir  di  Marciano , fiancheegiato 
dall’autorità  di  Lucio  Floro  ) diuenne  la  Proumeia^ 
dcftituta  del  tutto  ; e l'vltimo  di  quefto  Promonto- 
rio , inculto  Aerile , e deferto  ; l’antica  Nerio  , ò 
Nardo,  anche  dopò  partito  Anibalc,fpianata,  co- 
me arterma  il  Perganteo : Mandurio  fpogliata, e pri- 
ua  de’  Tuoi  Cittadini  da  Fabio  Maffimo , al  dir  di  Li- 
uio  nel  lib.7.  della  Tua  5.  Decade, & afportati  altroue 
da  tal  Capitano  ; con  altro  fembraua  in  tal  mifèria_j  ^ 
non  haueredaracconfolarAla  defohta  Città  , che 
conlaviAadi  quel  luo  marauigliofo  Fonte  , di  cui 
fcriuendo  Plinio  lib.  s.  cap.  103.  Lmus  tfi  ad  mar^i^ 
mem  plenus  , ncque  exh.iufiis  minuitur , ncque  infuJU 
sugetur  : Tutto  inlomma  quafi  abbandonato , e de- 
ferto, eccetto  alcune  poche  Città,  habitate  dalla 
Romana  Militia , fcriue  Strabone  nel  6.  lib.della  fui 
Geografia  , ciò  non  oAante  , aircfporfi  nell’vlti- 
mo  di  queAo  Promontorio  Tlmagine  della  gran  Ma- 
dre di  Dio , leggo  di  nuouo  quali  nelle  primiere  loro 
grandezze , Vereto , Vgento , V aAe , Muro , Nerio, 
o Nardo  ( anni  prima  riedificata  da  Òttauiano  Au- 
guAo) Lecce  ,Valefio, Mandurio, Brindili,  Taran- 
to , eccetto  Metaponto , che  per  gli  Sanniti  atterra- 
to , mai  più  li  rifece , e queAo  Promontorio , ò Capo 
Aerile  ,&  incplto  vederli  ,enon  sòcome  , fin  tra  li 
Aedi  falli  ferace,  àfomiglianzadell’Arabbia, deferta» 
& inabitabile  , in  cui  per  hauerui  paAato  con  l’Arca 
dei  TcAamenco  U Popolo  Hebreo  > diuenne , dicono! 
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UKjttorì  >.oit#c  modo  ferace  > & c hoggi'  hab(t9taj«t 
COSI  q uefto  Capo  Salentino , inculto , pictro(a,e  ftel. 
lilc  in  molte  parti  dopò  le  rouinofe  inuafioni  di  tan- 
ti Barbari , fi  vidde  ( allo  ftabilirfi  Tlmagine  di  Marit 
‘itera  Arca  del  Tcftamento^  trà  le  pietre  fteflc  frutta- 
le , & effcrc  da  pertutto  habitabile  > come  hoggi  l’è 
habitato 

Dirò  di  più  : i Salentini  di  quello  Promontorio  » 
àuanti  che  vi  fufie  San  Pietro  ( Icriuc  Girolamo  Mar* 
ciano  lib.  i.  cap.  14  della  lua  Geografia  ) adorauano^ 

• ii  Sole  ì la  Luna  » Apolline , Gioue , Marte , Hcrcole* 
J^nerua  jNettunno , i Satiri , le  Ninfe , & i Drago- 
lUiC  molti  erano  del  tutto  Ateifti . Conucrtiti  da  Saa 
dietro  » & arriuandoui  dopò  Tlmagine  di  Maria  Iem- 
ale Vergine  in  Leuca , fi  affettionarono  tanto  aliati 
Ircrità  della  fede , & aU’amore  del  Santo  Saluatore  > 
che  in  ogni  luogo , in  ogni  Terra , in  ogni  Città  di 
Quella  Prouincia , fi  adoraua  con  tutta  diuotionc  l’I- 
tnagine  del  Saluatore  > e fe  ne  faceua  fefta  folennc 
|»cr  tutto  ne’  6.  di  Agofto . 
j.  .Mòrto  pòi  e fatto  Martire  di  Chrifio  l’Apoftolò 
■San  Pietro  > non  vi  fù  Terra  > Villa , ò Citta  di  que- 
fta  Kegione  ,che  non  ne  tenefle , ò celebrafie  con  di- 
t:”-  ilotoritofolenne  memoria,  e perqueftpnella  Ter- 

jra di Saluc, in vno Tempio, efetto dia’ Gentili  adho- 
TféditÌ9Ht»  note  del  Dio  Giano  ji  Velcoui  Greci  lo  confccrarò- 
-no  à San  Pietro , Con  in  Giuliano , per  la  diuotionc 
-del  Santo  Apoftolo , che  vi  predicò , fù  eretta  in  tua 
.memoria  vna  Chiefa  ,•  cosi  in  Leuca, Vereto  ,Vgcn- 
ito  i Otranto , Lecce, Mandurio , Taranto , & in  tutte 
^Òtta  , Terre  ,e  Ville  di  quefta  Prouincia  vi  fono 
jtantt  memorie^  hnagini,  ò C hicle  conlecrate  al  San- 
to Apoftolo.v  A inipccialità  in  quelle , che  lono  dal 
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0iaSwjtd  ì^fomc4«noovn'^*f<^  » vhe  io  non  sò,  it  Prof 
lindA  jiUu  4ctKegftefK  liaobia* in  numero  tante  , 

4 quant»  Ttf»<bi^rAnt<a»p« lutto  Ti  pregia  ; 
tùftoj|iifftA,pv,wt«(i«o^  che  i Snlentini  vuldero 
ieprÌHU volta  la  lavili  Santa  Fede  nelle  Tue  fruì? 
tuoief  re<iie»tK)iii*,  ^Jn<|ttelle  di  S.  Oronuo ,«  Ihoi 
Bii'eepoli  * eicomieoiirì  fidoso  alia  verità  del  GcocO 
iiToalli  lori)  4in»i  parlati , 

V Maftiràaso,  e morto  per  Chrifto  reccclfo  Mai* 
tire  S^<#iorgiodi  Cappadoeia)  diuuigato  il  iuo  Saa^ 
taNome  in  tutte  quante  le  parti  dcll’Qcci&ttt-R  ^ 
don  trascurarono  i Greci  alPhora di-  quelk  FrouioH 
àa  in  far , che  molte  fue  Terre  > e Citta  haueflqadi 
^edo  GloriofoSanto  la  memoria  » 9 cIm  ; à , eoó^ 

«rade  al  Tuo  grande  >e  Santo  Nome !Tflmpèadtta«lQi| 
fiooK  fi  vede  m Melpi§aano , Sternaiia  v Leccéi&  ak  fi 

ttcCitt;i*e  fenc  . Cosi  anni  apptefe  fi  adopraroiioi  ^o»odiSm 
ikeci  in  irr , che  fi,  tenefied  watl licor  daiuq  à Saaa  • 

ia.Lucia;)  di  S.  Hipatio  Lc^nsi^  • b Vinoanp 
Martiri  odi  Santa  M^iiira  qneftt  ipoi 

fi  hhuefif  i'pecial  diuQf ione  à iati  Atyuff(à<>. 

uo  di  Mira  ; al  di  cui  Santo  Nome  fiijitdoao  stolte^ 

Chiefe  confccratc  in  Terra  di  Otranto . Md:  cJwt^  j? 
fiaccata  rhumana  natura  dalk  fragilkà  «atììa.»jò  hia 
cjuafi  affatto  difmefle  alcuni  déttotioni  àiknra  j.àfi 
-wno  moleqrimeIR  neUbffermtma  di  ^rtufrite  eoa^..«i^^^ 
^toaffettoSanti  così  Poteotii  ma  laBeata  Vergine 
iti  Lqqca  ofieruando  tali  rilaffamenet  hà  ccscato 
pce  mantenere  ladiuotionecon  laficqùcnaade^ 
polii  aUà  Ara  Chiek , aeciòda  queiUinuogliiti*^ 
cendino  atig  dluotionhpckMdredSalmtyvi 

Er  ticaK  tutti  i Giapigg'  a’  fitoi  offequj  li  Madre  di 
9 >fiè  fiuta  fciuke  conmiricoUi  dein  An^iaiiL^ 
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vno  Tuo  magnifico  Tempio , & in  MonopoU-t  <me  t 
5anta  Maria  della  Madia  » de  in  Picciano  » in  vna  iìia 
Chiela , non  molto  lontana  da  Matera , de  in  Franca- 
nilla  , oue  è Santa  Maria  della  Croce  i de  in  Carpi- 
onano , in  vno  iuo  celebrato  Tempio , in  Squinzanos 
nella  Chiela  dcU'Annunciatione  di  Maria  , de  in^ 
Otranto  douc  Pio  1 V.  à luo  honore  concelle  ne’  8» 
Settembre  lìngolari  Indulgenze  , de  in  molte  altre 
fueChiefe  di  quella  Prouincia,  alle  quali  Chiefe,  fe 
pure  Thumana  fragilità  vi  lì  è frapofta  , che  molti  (t 
rilafcino  ^ come  pure  lì  iono  rilaiciati , n frequentar- 
le, à venerarle:  Conflantifiìma  iemprc  la  Beata^ 
Vergine  in  fare, che  lì  mantenghi  la  diuotione  in  tut- 
ta la  Giapigia , c per  dare  àdiuedere  , che  ella  è 11 
principale , che  la  mantiene  , adonta  di  tutte  le  tra^ 
verlie , tira  con  interna  diuotione  tutta  la  Salentina» 
^ c Giapigia  , de  efteri , e da  rimoti  Paeli,  in  farli  vene- 

rare in  quella  iiia  Chiefa  molto  fchietta , e meno  che 
ordinaria  di  Leuca,&  anche  ne’  tempi  più  pericolo- 
li  dell’anno  » lenza  replicare  qui  quello , che  nel  cap, 
I a.  di  quello  lib.  fi  è detto  in  proua  di  quello . Hot 
teda  da  tutto  quello  il  Lettore , e fra  se  lidio  così  ad 
honore  di  Santa  Maria  di  Leuca  diuotamente  dilcor- 
ra  : La  Proumeia  di  Otranto  comandata  dopò  il  Di- 
luuìo  Vniucrialc  dal  Patriarca  Noe  , e da  luci  pofte- 
ffiPr#.  ri , nella  quale  vi  fù  per  più  anni  Noè  , proua  con-# 
mintié  di  l’autorità  di  Giouanne  Lucido  , di  Catone  in  frag- 
Qtranto,  -mentis  originum  , di  Antioco  Siraculano appreflo 
Dionilìo  Alicamafeolib.  i.di  Arillotilc,  di  Berciò, 
di  Fabio  Pittore , di  Strabene  , & altri , Girolamo 
Marciano  nel  i.  lib.  della  fua  Geografìa  cap.  3.  & an- 
che nel  cap.  I 5.  di  quello  primo  lib.  chiamando  i 
prec  itati  Autori  Noè  in  qucfti  loro  attellati  Giano, c 
. . primo 
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piflìtio  Eunotrio  Ecmììcc  . Qùcfta  Prouincia  dico,  che 
per  la  feracità  del  Rade  fi  cliiamò  vn  tempo  » Cala- 
bria, e poi  Magna  Ciccia , perche  in  efia  vi  erano  , 
grandi, fioridc , e famofe  C Jttà  , dice  Cicerone  i co-  Lib. 
ine  fi  dicono  hoggi  dferc  le  primarie  d’Italia  ) fre*  Oratore^ 
quentate  dalli  più  infigni  Perlbnaggi  , & Heror  di  4. 
tutta  la  Grecia  ; vrtando  poi  infelice  in  molti  praut 
peccati , caftigata  da  Dio  ,fi  pianfe  anche  diftruttJt 
affatto  dalle  Guerre  Ciudi , & Efterne  dc’Grecij  Ro  T* •meo  lib, 
inani , e Cartaginefi . Ddèrtata , & abbandonata^  r.99. 
affatto , mandati  altroue  da'  Romani  i nationali  pri» 
ftiarj  : non  più  vi  fi  ofTeruaróno  da  rimote  parti  chi 
vi  arriuafTeroà  vederla  , ma  fòlo  vi  fi  vedeuano  Mi- 
litie  de’ Romani  Scadati  t e Ville  de’ Centurioni  Ro-  ' ■'  ■ '-j 
ftiani,  che  poi  ampliate,  diuennero  Terre  . Perduto  ?. 
affatto  ogni  fapere , e feienza  primiera , rozzi  in  tut- 
to , & ignoranti , derelitti  fi  piangeuano  i Salentini,  - - • » . 

& abbandonati  da  tutti.  Ma  conuertiti  per  ilpc- 
ciale  beneuolenza  del  Cielo  daU’Apoftolo  San  Pie-  ► 
tro,  da  luci  Difcepoli,e da S. Orontio,  e fauonti  do-  . 4»! 

‘pò  con  l’affiftenza  de’  fuoi  fauori  dalla  Beata  Vergi- 
ne,perimotiui  difopra  accennati ecco  e folleuarii 
''di  nuouo  le  abbandonate  Città  della  Salentina;  fre- 
quentata quefta  da’  Popoli, anche  dà’  rimoti  Paefi 
per  riucrii-e  Maria  in  quello  Capo,  diuiene  fèrtile 
yn’altra  volta  il  fuo  infteriliró  Terreno  , fi  disrozza- 
'lìo  gli  habitanti  Giapigì , e Salentini  con  t’acquUlo 
di  vere  feienze  ; anzi , che  crebbero  tanto  queftejchc 
non  leggendofi  mai  ne*  tempi  deH’antichità  huomOf 
che  fappia  da  Otranto'  fino  al  Capo  di  Leuca  ; dopò 
non  di  meno  vi  fi  (labili  da’  Difcepoli  di  San  Pietro 
‘ l’imagine  di  quefta  Regina  del  Mondo  ; fene  leggo- 
'Oó  tanti , che  per  fola  mettere  in  nota  iiòro  nomi  • 
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t^iognaeebbe far  prouifta  di  molti,  c molti  fogli  affU 
nefttralaiuelTero  tutti . Si  pianta  oltre  qudto  la  di- ‘ 
VotioBC->e  ic  in  effa  fi  cilaiciano  i Popoiijla  Santiflìmai 
Vergine  di  Leuca  con  quefta  Tua  fa uor ita  Chiela-». 
ad  onta  di  tutte  le  pofibili  ,& immaginabili  centra-, 
lieti  lamantieiic;  c fi  vedono  le  Citta  di  quefta  Pror, 
«tneia  di  RHOUQ  con  fuoi  habitanti,  e qjuclk  che  era-r 
no  Ville  de’ Centurioni , di uenire  Terre  habitatc.> 

. c • che  fc  bene  alcune  Città  della  nofita  Salentina  fii 
piangono  adatto  ) ò,  abbattute  da’ Coti  *0  atterrar 
te-da^Mioffi  ( dopò  eflcre  eretta  in  Leuca  l’iroagine  dii 
Maria  V fc  incolpi  di  quelle  rouine  la  ptoieruiaL^ 
degli  habitanti  > U quali  abbracciati  ofiinatamentu 
Città  iella  €oh  gli  errori  de’ Ojeci,  & altri  errori,  nè  etnendant 
Japifia  di  dofi  con  i tanti  auuifi , fatti  loro  per  i Icr^  di  Diq 
nuouo  roui-  dalla  Beata  Vergine , hanno  nicritato  l’cflere  da  ^ 
nate  per  ba-  rohoftile  fpianate , come  di  topra  accennai . Tutfu 
sur  abbrae-  infornuu  quanto  vi  è di  bene  Moggi  in.  qvwfta  Pr^ 
sueto  gli  er-  uincia , ò naturale , ò morale, ò di  riacqu»fto di  q«eV- 
rari  de  lo , fi  era  per  i peccati  perduto  , (i  riconpfqa  dalla 
Greei,  iftterceflfione , c per  l’intercclTio)i;^  di  Santa  Maria  d» 
ieuca  ,come  e la  ragione  ,c  l’euidenza  à tutti  qua%- 
«lofuela.  Quale  obligatione  dunque  deuc  hauere 
f utta  la  noftra  Giapigia  à quefta  gran  Madre  di  I>i,o^ 
che  hà  voluto  da’  i6jo-  anni  ftare  fifta  in  Leuca,  per 
larei  gratie  I io  per  me  conofeendo  non  potere  mai 
• Ibdisfaredel  moltq , efie  dobbiamo  à Santa  Maria  di 

i.GUca,fiimaveidiiÌreqnantofi,  può  , per  mofiràrr 
cele  in  parte  grati , e poi  pregarla  , che  con  la  fu^ 
•hpntà  fodisfacijia  à quello , che  Tempre  , e d^Ua  ftefla 
Aia  pietà  giornalmente  ci  derida , .c  poi  dirle  con_<* 
Santo  Efrem  Siro  Tcrm-de  Beata  Virginc.  Aue partita 
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La  Beata  Vet«inieic»iflic  WrtMaic&ev  v^hidr<M& 
fMtiitcipale  àt*  ,«osi , » ven  più  mwté* 

«ragiotti  Vè  Madrè , Ptìilrohiytf  €leAf|r 

cK  miti  il  Preiati  Eecltfiaftici . Ciò  ir  pmaa  ^ perc^ 
ruberie  élla  fu  Ma  Tribù  Risaie  di  Giuda,  così  ;i 

* la fua  Santa  Madre  Arma  y come  dalla  parte  del(  Itoo 
Fadre  Gioadchimo  : Voile  non  di  meiio , che  laida 
' Cbgnaii^  f àn»  Cngitm^  oarh^dh  SaneatEiirabetta  vii 
-Matitaffecoivl^ttfad  EatsarisdcliaTfibR  di  Ijéiii>?éd 
' éflk  y cioè  S^mrEliTabetla  f 
dkerEuaogeltòt  iniettante  ailà' Madre  iJì 

diediiglhi  di  Sebo  vigila  «(urfta  rhr^Sèntn  Asna>tte 
• eùel^o  mtto  lTol'(Hiiò>iai'D  Ih-puhletirii  per  lo 
*'^ei1ii04  che  preotdimaigfdndtt  di  i^efta  Modrèdi  gm- 
• tÀàd  tatti  iSacerdiiti  ^eiLettkr,.Gd^  im  csenicfiienr.a 
' ài  Clero  tttrtoEcelefiàftico  . Ma  vì  è df  più^  i hatt_> 

’ Ih  Beata  Vergine  negi-anni  àA.  délPImpetio  di  €k-  degPan.  n, 
• muiano  Augu{R>,  anni  dopò^  Roma  fcHi-  48. 

“ data  ; fcorfi  tre  anni  dof^  la  ftta^Vtilillìmà  al  Mondo 
viti  prefentata  da’  fùoi  Genitori  db  Tcmpié  , 

‘ ÌNdOfll>mà Dio^ouedimorò li.  anni,  ffccondo  tìie 
-èdètinanò  Eitcebo,  GtefonO;Niden<s^'Gicuann4«' 

Ooo  2 Dama-  « 
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Damafccno  ^ Germana  Conftantinopolitano  > An* 
dreaCretcnfejc  le  bene,  fecondo  il prelci irto delli 
l^^goCjnfìnuatoneiLcuiticoalcap.'iy.  poteuano  li 
Earenti  offerir  , in  vece  di  tal  fanciulla^demio  à bef 
neficio  dei  Sacro  Tempio , e tenertela  in  caia-^ad  ogni 
modo , c per  effer  molto  timorofi  di  Dio  Gioacchi- 
mo,ed  Anna,  c perche  vedeuano  Tapplicatione  gran- 
de ^ COSI  marauigliofa  Fanciulla , la  prelcntaro.no  al 
Tempio , e prelentandola  la  offerirono  à Dio , fili  la- 
fciandola in  compagnia  d’altre  Sante  Vergini , fotto 
la  direttione  de’ Sacerdoti  : a’ quali  la  Beata  Vergi- 
,lie  s’afféttiooò  in  guila , che  rifondendo  à.lor  bene#- 
cioie  lue  gratie  ; il  lafciaua  di  più  da  quegli  Santi  Le* 
joiti , e buoni  Sacerdoti  del  Sacro  Tempio  guidare 
;chc  però  fuppofta  l’opinione  di  Cedreno  riferito  dal 
tiW-Baronio  ne’  luoi  apparati , che  S.  Gioacchimo , ed 
vAnna  moriffero  nell’vndecimo  anno  dell  età  delliu» 
•Santiflima  Vergine  » ne  viene  in  confequenza  ^chev 
dall’hora  in  poi , hebbe  Tempre  per  fuoi  Genitori  Ipi- 
. rituali , ©Padri  quelli auuenturati Sacerdoti , e Sa- 
cri Leuiti  di  quel  ntarauigliofo  Tempiodi  Gierofoli- 
. ma , i quali  hebbero  Tincombenza  di  hauer  rammi- 
-niftratione  de’  fuoi  Poderi , ed  alimentarla  > ed  arri- 
uato  il  tempo  $ di  maritarla  con  S.  Giofeppe . V eda-« 
qui  il  Lettore  , che  corrifpondenze  intrinfìchc  fra- 
mezauano  fra  quella  marauigliofa  Madre  di  Pio  , c 
■ ; . quei  Sacerdoti  del  Tempio . Ma  paffiamo  più  auantit 

Lv  che  non  fece  la  Beata  Vergine  ( inftituita  da  Chriflo 

Signor  noflro  la  Chiefa , e tutto  il  Clero  Ecclefiafti- 
-co)?  Volle,  dopò falito  gloriofo  ilfuo  Santiffimo 
Figlio  in  Cielo , fermarfi  elfa  per  2 5.  anni  altri  qui  in 
i Tèrra , per  addottrinare  gli  Apoftoli  ; inftruire  li  Di- 
scepoli di  Chrifto  , per  dichiarar  le  obligationi  deT 
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Vcfcouii  quello  deuonooncrujn' li  Preti , leCeri- 
moniede’ Lcuiti^gl’oblighi  (iitutt  ) ii  Clero,  ma^ 
diqueftoio  nchòdilcorio  neU  aj).  6.  e 7.  di  quello 
lib.  Cosi  fa  anche  adeiTo-ritrouandofi  gloriola  itL;* 
Cielo  con  interni  luggeftiui  à tutti  grordini  dell'Ec- 
clelìaftico  Clero,  le  vogliono  però  elfi  auualcrH  dcjp 
le  graticdcl  luo  efficacilTimo  Patrocinio.  Tiri  da-* 
quello  il  Lettore cuidentc  la conlèguenza  , chc  obli- 
go  tiene  ,c  deue  à quella  Madre  di  mifericordie  tutto 
<juanto  il  Clero  di  Santa  Chiefa , le  da  lolo  elTa  ric<\- 
nolcc i tuoi  progrefli  , cd'auanzi?  Ma  volendo  poi 
.parlare  de’  Reiigioli , qui  deuo  dire  , che  fc  beneJ# 
auanti  fulTe  la  Beata  Vergine , vi  erano  Ordini  di  Re- 
Jigiolì , come  l’Enofiani , i Recabiti , i Profeti , i Car- 
.mcliti  , gli  EiTcni , ed  altri  ^ che  con  ipccialilTmio . 
•culto  di  Religione  adorauano  , e lodauano  Dio  : la 
prima  però , Che  introdulTe  nelle  Religioni  i voti  fol- 
•lenni  fù  la  Beata  Vergine  ; quindi  prelc  motiuo  di  di- 
•tre TAbulenlc  al  cap;  3 5.  dell’Exodo  in  fine  , Virot 
'^/ùftios  ^vt  Eliam  , Hierentiam , Eliftum , Ò“  Ejjfenàf  , ^ 
'^frginitat^ coluijfe  concedimus;primam  autem  virginit»* 
oaiV  votum  DeiparatM  etrtìjjimi  nouimus  ; e Ruperto  Ab- 
•ibate  in  3.  cantic.  Beutam  Virgintm  primam  ommiftn 

• M/trginitatefft  Deovouijf  dUimut , Comelio  à Lapide 
tielcap.  X di  San  Luca  ver f.  34.  ^/a  erge  ddmirands 
■ virginitatis  vexilltwt  extuliti  vt  reliquarum  omniutHL^ 
■virginum  exempUr  illujlrtjjtmum  , Mater  , Prineepi  ^ 

•eUque  Dux  appeìlaretur^c  Dionifio  Cirtulìano  riferièo 
diti  Padre  Crifogono  dilc.  13.  num.  130.  dice  , che 

• la  Beata  Vergine  viuente  inllituì  in  Gierufaiemme 
vn  Collegio  di  lao.  Vergini  Religiolc , e come  Kit* 
dre  fingoiare  di  flitti  i Relisiofi  continuamente  1<LÌ 
taftittiuaconVofleruamefUttotedi  vera  Religione  f 
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Vdite  le  fùc  parole  irr  i.  dift.  ló.queft.  »i  ùiàf- 
niJJimA  Virgo  non JxAum  babuit  Sapientiam  j ò*  SetH^ 
4iàm  ) prò  vt funi  dona  grufi»  gratis  datMfecundnmbà^ 
kkum  ifed  tfiam  Jecundunt  alium  oarurrt  , ipfaqut  dtìr 
fMtiJImui  kìtriufque focus  petfonaiper  verbay&fcriptà^ 
(fti/ic'tt  EpiJlolAS)JhHt  San&um  Ignatium,homo.jÒ‘San‘ 
. &ÌUH  Lue  am  Euangeltfam  de  muCiis  ficrtiis  y ér  Incat-- 
Ubrtionii  mj^erys  y qu»  tpjèpr»  eateris  dtfcripjit  Ettari 
SgriifHs  yfreditur  injlrukijfe  ; quotidie  quoque  yjeu  temh 
ppre  opportuno  edoeuit  felietjjìmum  Collegiùm  iilud  1 2 o« 
Vòrginum  eius  obftquio  y atque  regimini  deputatarum  » 


M a/  jg  |/v<  uvwwuu  a iviai la  ut  v^ui.iuu.« 

_Dio(:cfi>d(i  Religiofi  di  quello  Capo  Salentino  .Il 
Cì^odetU^^^^^^  perche  la  lua  primiera  Catcdralcè  il  Tem- 
Dioee/f  di  Santa  Maria  di  Leuca  , in  douc  quella  Madre 

Leu  ehi»*-  ^ patrocinando  con  le  lue  gratie  que- 

M Chinale 

^ ! maniere  più  opportune  di  gouernarfì  leccndo  Dio-;  e 

- - * guanti  ve  ne  fono  di  quelli  >.che  godono  benehej  à 

• aontemplatione  di  Santa  Maria  di  Leuca?  Del  Ve> 
icouoè  certo,  che  tutto  quanto  hà,  quanto  poiÌie> 

. <k  Tè  Rato  tutto  donatoà  contempiatione  di  Santa 
Maria  di  Leuca,  ò da’  Normandifo  da’  Conti  di  Alef> 

. Atnó  3 de’  <{uali  ( fin  come  fi  dice-d’  alcuni , che  dona* 

• tono  il  Calale  di  Santa  Eufemia  aH’Arcmefcouo  di 

^ Otranto)  così  parimente.fi  tiene , che  per  honor  di 
. Santa  Maria  di  Leuca  babbi  donato , ò Podcrf , è el- 

» fd  efictti  in  loro  ferùitio  il  Ccnte  Goffredo 

, no  1085,  iocircajefi;fupponeelfcrqudli.jq«^lHpo- 
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deri, che 
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dcri  , cbc  uaiK'ua  houuti  Cafti  inio  Centurione  in_^ 
liCuca  , e fondatore  di  Caftrignano  cal  Senato  Ko- 
uuno  jcoine  Icriuc  il  Ferrari . Non  pnilcttcro  li  Nor- 
nuuìdi^  negli  Arag9acli,  ne  li  Conti  di  Alenano 
tatuo  arrrcchirc,  e far  douitit  iò  il  Velcouado  di  Lcu^ 
ca>  come  di  lopra  fi  Icriflc;  poiché  li  Normandi  oCf 
ciipaco  hcbi^ei  o Aleflano , e quefto  Capo  Saieruitxo, 
fe^coudo  le  loro  vfuali  vfanzcddcrittedaGÌQ:  Anto-v 
DIO  Suuuuontc  nella  ftoria  di  Napoli  al  capo  ij.  deh 
I. Ub.  p4g. 458.  diftribuiuano al  p^lo  dclU  meriti,  di 
^laldttcdun  Capitano  li  Calali  di  quefto  Capo  alU 
naerrteuoli  di  tal  dominio  , fottopofti  pero  al  Ctmto 
di  Lecce , e cosi  poco  vi  rimaneua  di  contribuire  in-* 
lei  uitio  del  Vefeouado  . Quello  però  ,•  che krodoasjf 
tono  fù  tutto  dato  per  honor  di  Sant[a  Marta  di  Leu- 
ca , e così  fecero  i loro  fqcceflori , e Comi  di'  Aledbtt  bauerf 
no  , e fu  per  prouidenza  di  Dio , ^moftrancto  ine»  , P^nfifro  del 
chela  beata  Vergine  vuole efiahauemepenfiero,,^  Vefcouo 
cura:  e fincomc  parlando  de’  Leuiti  !^ddio , dific  urf  • 
Nuaicrial  cap,  i8.  verf.  io.  che  non  voleva  ^ « 

elfi  hauefterqniuna  parte , e portione  intuctaqua» 
ta  la  Terra  di  promiflione  , perche  vokua  ciJò 
calmente  alimentarli . In  Terra  Ifratl  partami 
ikabeant  Sacerdotes , Leuitn , qtùa  ego  pari  y dt 
ditas  tua  in  medio filiorum  ìfraeL,  Cosi  pariménte  paÉ* 
fui  dica  la  Beata  Vergine  agli  Ecclcfiaftici  j ed  .41 
Vefequo  di  qucAoCapo , che.non  hà  permeflo , che 

habhianQ  tanti  poderi, frutti, epofleflìoni  , c bene- 
fici , quanto  forfè  haucranno , è fenaa  dubbio  han«) 
glt  altri  Vefeoui  delia  Prouincia,  poiché  vuole  eflià, 
^«‘oruniftraregiomalnpente  quello  ù io- 
' ro  di  ^logno;:  c già  fi  vèck  in  prattica  , poiché  in  - 
•^uefta  Chiefa  viiòiiqftati  V^icoui  di  rpecchiatilfima 

nobiltà, 
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nuuùrà  , come  Spinelli  ,Rurtb,  Busdrago,  Balzo  > 6c 
am  i > li  quali  hanno  vifluti con  Iplcndore  , efattc—# 
larghe  limoline  a’  poueri,  come  in  particolare  faceua 
Giulio  Kuho  jScllilio  Maluca  , ed  altri  , e pure  la 
rendita  certa  di  900.  ducati , e non  piu  era  loro  i'uffi- 
cientilTima  a quello,  perche  la  Beata  V ergine  di  Leu- 
ca,  Er  diparti  Ò"  bareditat  eorumin  hoc  Promontoriù 
lappato  i ed  io  hò  oBeruato  à confirmatione  di  quefto 
maggiore , che  palTando  da  quella  Chiefa  ad  altre,  e 
|)iu  opulenti , e più  ricchi  i Veicoui  diLcuca,iui  poi 
i’hò  trottati  non  già  con  quello  fplendore , e potnpa  9 
che  quelli  fi  faccuano  vedere  , perche  la  Beata  Vcr- 
neera  qui  loro , Hartd  'tiat  torum , ^pArj  ) Per  tutte 
■ quelle  ragioni  , ed  altre  molte,  ricoriòfecndofi  il 

• Clero  tutto  di  quefta  Diocefi  molto  tenuto  à Santi 
" ■ Maria  di  Leuca,  era  folito  ogni  anno  arriuare  proecf- 

^ fionalmente  ne’  1 j.  Aprile  a quella  Chicla  i j)er.ren- 

dere  le  douute  gratie  à Maria , che  di  tanti  figrìalati 
fauofi  li  fa  degni. 

Ma  le  volcfie  io  difeorrere  delle  molte  obligati<> 
-ni , che  tutti  noi  Religiofi  dobbiamo  à Santa  Mari^ 
-di  Leuca;  rifletta  ogn’vno  à quanto  di  fopra  fi  è fcrit- 
40  nel  cap.  1 1.  di  quefto  libro . E per  non  ripeterci# 
-bene  altra  volta  quello  , che  nel  cap.  12.  & in  altri 
'luoghi  de’ Religiofi  di  quefto  Capo  Salentino  fi  ^ 
^:|critto  ; Icriuerò  lòlo  per  tutti,  e mi  dia  licenza  il  Let- 
storeà  quanto  deuono  i Padri  Capuccini , ed  in  fpe- 
-cialità  di  quefto  Capo  Salentino  à Santa  Maria  di 
Leuca  : onde  non  c marauiglia  , le  per  confeffare  ta- 
le , e tanta  obligatione , il  Suggello  della  Prouincià 
'di  Otranto  (che  porta  Tempre  il  Padre  Prouincialc 
• de’  Padri  Capuccini  ) fia  adomato  con  rimaginc  di 
SSanta  Mana^diLciica;  c per- qucUo  mi  danno  alcune 
> notile 


\ZJ$^  \ 

fiotitie  itni(t«icritci<ieUanoftra  RdigK»aer>  -i 
óCMputeim  introdotti , o porobt  in  funo  Caf^ 

-hbo.ì.  c J 1 < Saitntinof  . 

» Eggo,  elicla  prima  volta  fi  V4^?roJi  P^  QaputM, 

pMccini  in  quella  Prouincia , ò Capp^^alcpt^*  t 7?  v * i\K 
lunegranni  1 5 j a.  nel  quale  tempo  il  Pa^  Fra  tul- , 7 ^ ^ 

fio  4i  Potenza  eminenttifinio  Predicatore  arriiiato 
io  Lecce , e rapendo  edere  quella  Prouincia  ,€pBÌa* 

«rata  à Santa  ^^ia  di  Leu<;a  ^ VQl^do  fondare  Mp** 
lufteriopcr  fttoi  Religiod  in  ijxce  » dilcoperfc  , 

efpoièi  fuoi  penfieri , e l’obligatione  tengono  i Plr 
dri  Capnt^ni  alla  Beata  Vergine , à Monfigiior  >U- 
fonio  de  SMgrot  Vefcouo  airhora  di  Lecce  ,il  quale 
aderendo  di  tutto  fHinto  al  defiderìo  di  c(^ì  bucHtp 
Padre , li  diede  quella  Chiefa  della  diruta  Rugge^  Capi^tAii 
«infwmta  à Maria  Vergine,  acciò  iui  con  raulpicj  imXuggo» 
firlici  di  quella  Madre  di  gratie  « principale  , e riue^ 
fica  Padrona  di  quella  Regione  , prindpialTe  U fuo 
«Monallerio  , de  introducefle  la  Religkxicio  quello 
Xapo  Saientino  tutto  di  Santa  Maria  de  finibus  Tcr- 
isx.  Come  p^sò  il  Padre  Tullio, diipolè  Monlìgnór 
’ Vefcouo  i e fu  il  tutto»  4r  in  breue  efeguito  per  in*  " '' 

Cerccffionc  della  wan  Ma^e  di  Dio.  Ma  che  ? Icori! 
i molti  anni , fi  offeruò,c he  i Padri  Capnecini  di  Ri^- 
•R^patiuanodi  molto  nelle  loco  infirmiti  , non  po* 
i ^do  hancre  in  quello  luogo  deferto , nc  il  foglietto, 
sòyifita  del  Medico,  nè  ^opportuno  futfragio  me- 
«ulicamenti . Mal  folfriua  tanto  incommódo  , 
patimenti  de’Padri  Capuccini  di  Rugge  la  carità  de* 

Signori  Leccelì:  onde  con  tutta  efficacia  loro  pcrftia- 

. iéro , che  volelfero  fobricarcvno  Conuento  ,ò  vero* 

Holpitio  più  vicino  alla  Città,  per  battere  in  tali  ' * ' “ * 

-èilbgoi  piìioppprtuniifouuenimenti . Aflfentironoi 
-i-i.  -V  ‘ Ppp  Padri 
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Padri  Gapuccini  in  cjucfto  , purché  fttfte  dato  lorm 
vrtù  luogo  confcgrato  alla  Beata  V cingine  i'intefo  ciò 
dall’ Abbate  Leandro  della  Barbera,  Canonico  del- 
Catcdralc  di  Lecce  concefle  loro  quello  luogo  1[ 
MonàBtrio  doue  tra  vnaChiefa  di  Santa  Maria  dell’Alto  , tiioJ® 
diS.  MarU  del  ftto  Canonicato.  Accettarono  i Padri  Capucci» 
dtif‘Aìt9 . ni  il  fauore , non  vollero  però  pigliarne  il  polfeiTo, 

non  che  nel  giorno  dell’lmmaculata  Concettione  di 
Maria  Vergine  j e così  fu , e quefto  auuenne  nell’ati* 
no  1 570.  protcftando  con  quefto  l’obligationc  , cte 
tèhgonoà  Santa  Maria  di  l^uca  , la  quale  difpofe 
in  modo , che  in  breue  tempo  (1  compì  vno  comm<> 
do  Hofpitio , c non  pafsò  molto  , e fi  vede  cfiere  il 
Monafterio  Wincipaledinoftta  Prouincia.  Hor 
vendo  prima  di  quefto,  c quefto  ofieruato  il  Padre 
Andrea  della  Terza  Vicario  Prouinclale  de’  Padri-, 
in  vifitando  il  Tempio  di  Santa  Maria  di  ^uca , rac- 
comandò la  propagatione  , e moltiplicità  de’  luoi 
Religiofi  in  quefto  Capo  Sftlcntino  , per  Icruire  a 
qucfta  Madre  di  gratie  i^^Ma  ecco  , che  rit^nancto 
.daLeuca  , fuchiamato  dal  Publico 
tsjardò,nel  quale  tempo  era  Duca  della  pittai!  Si- 
in  Nardà . gnor  Gio:  Bernardino  Acquauiua , e Vefcouo , Mqn- 
fignor  Gio;  Battifta  Acquauiua  , c cercarono  lui  il 
M inafterio  de’ Padri  Capuccini.  Aftentì  il  Padre-/ 
Andrea  alla  richiefta  , e fubito  fi  diede  al  conuento 
'de’  Padri  Capuccini  in  Nardo  principio  nel  1 5 69.  c 
nello  ftetfo  anno  Nicolò  Zimara  Dottor  di  Legg^ 
- • • -l-lli  Terra  di  S.Pietro  in  Galatina, anche  egli  folpin- 

s^*Pìetro  to  fi  fuppone  per  interno  impulfo  dalla  Beata  Ver- 
^ aine , volle  in  quella  Terra  ad  honore  dello  Spinto 
Wo>  di  Maria  Vergine,  e del  Padre  SanFranct- 
feoJare  vno  Monafterio  a’  Padri  Capuccini . Scor- 

foqual- 


tn, 
in  Qaiat. 


Ibqnàlohc  tempo  , & ecco.vna  ^cNv«><iTj 

non  ordinaria  in  Provincia  »'&  in  ilpccialif^^  pell^ 

Terra  di  Salue  : vi  arriuò  per  conlblace  quelj[p  Pwlpljf  Capaccwi 
co  il  noftro  Padre  Chcrubino  ddle  lSo^jiiCtroqai^  in  Salue, 

2uélla  Terra  troppo  afflitta  laP0mFÌft.jc/Hbfito 

diè  con  le  Aie  prediche  dvCQnlpJijDj^^i^  e- 
haucre  vifitatìa  Santi  Maniftdi.Ue^Ka  b )fcper|9.i;9  vpf 
cfficaciflima  predica  della  pietà  > c eldficnza  di^  coj^ 

Santa  Madre  » c che  ad  eflaintalè,bfj&ìgnQ-A;dQV^ 
nano  con  tutto  afle,ttoraccomandaieWifFerÌM^lAi 
«osi  buono  Padre  i pregarono  iCon.PgnjfPstVprj^  por 
lojfhiiuenimentd  in  tale  neoeflità.  ^ycÀiJ^^dpc  ^ 

Sratie;  Mirabile  cofain  .vero*’  al  fii^c.  jiA 
ibratione  > fi  vidde  la  matina  tutta  la  .Piazza  pienf 
^ Carrette  di  Formento  per  gratia  delibi  fiieata  V^cr- 
gine  : intefo  il  Popolo  del  fauore  di  Maria  in  tale  cv 
lo^  volle,  che  tutte  le fcmine^.j  che  rtaljcenano  in-»^«.V^^-«l 
quella  ftaggione,  fi  chiamaflero  Marie,  dcimalichi, 

•CherulMni  , e che  nello  fteflo  anno  i .5  7 9.  fi  princi- 
^pialTe  vno  Conuento  in  quella  Terra  a’  Padri  Capuc- 
cini , fotto  il  Titolo  di  Santa  Maria  della  Miiericor- 
< dia,che poi fù compito  nelr  1581.  piuul^to il  fat- 
>.to  miracolofo  di  Salue , fuhjto  U Città  di  ^ Gal lipoli  Capneeini 
diuotiinmadi;SantaMaria.diLcnca:cercp.il  Mona-  ^iGallip. 

. ftcrio  de*  Padri  Capuccini  in  quella  Città'  i & in  eie-  ^ 

catione  del  Aio  volere , fi  ofieruò  vno  tale  MonaAe-  ' ^ 

« rio  compito  nel  1 5 8 3.  del  che  inqpgliata  la  Terra  di 
•Cafaranojad  honore  della  Beata  Vergine  nel  giorno  Ca/arMC 
• della  Concettionc  di  Maria,  c fotte  il  Titolo  della«,  * 
•Concettione  Immaculata  della  Jieata  Vergine  fon- 
dò il  Monafterio  a’  Padri  Capuccini  nel  i 5 8 2.  doue 
pia  Terra  di  Tricafe  compì  il  Monafterio  de’  Padri  fu-  Trieaft^ 

' èdctti-hel  1 5^  5,.  Tron^  poirncl.la  eruditiifima.  Terra 

P P p 2 di  Go- 
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di  Corigìiano,  chèil  Signor  Don  Gio:  Battifta  dff 
Monti  diùotiflimo  della  Beata  Vergine  y rdtamentò 
i..‘;  ì,'.*-  nel  fine  della  Tua  vita,  che  il  luo  figlio  Francclco  in 
. V ‘ vna  Chiefa  di  Santa  Maria , vi  introducefle  à leruirc 

quella  Madre  di  gratie  Calogeri  Greci,  &haucffe-^ 
Tincombenza  di  alimentarli,  e Ipdarli . Non  potendo 
ciò  adempire  Francefco  ,trauagliato  da’  molti  acci- 
denti , il  luo  figlio  Giouanne  cercò  di  deguire  quan- 
to haueua  il  fuoAuoteftamentato  , ma  in  tale  mi- 
niera j fapefidoellere  i Padri  Capuccini  tutti  della»# 
Beata  Vergine  ,fupplicò  Gregorio  Xlll.  che  in  vca 
di  quei  Calogeri , vi  introducefle  ad  honore  di  Mada 
Vergine , e di  Santo  Antonio  di  iPadoua  i Padri  Ct- 

fiuccini.  N’hebbedaquefta  fupplica  il  Liceat  da^ 
ita  Santità , & ecco , che  ad  honore  di  Maria  Vergi- 
ne, e di  Santo  Antonio  di  Padoua , furono  i Capuc- 
cifii  in  Corigliano , in  quello  luogo  introdotti  , c fi 
‘ vidde  il  Monafterio  nel  1 5 87.  di  quelli  Padri , fe  non 
‘totalmente compito,  che  fia in  buono  flato.  Da^ 
Corigliano  pafsò  alla  Ciuililfima  Terra  di  Conuerti- 
twuirtim.  no,doueilPublicodi  quella  Terra, alfcttionato  a* 
Religiofi  Capuccini  (introdotti  inqueflo  Capo  dal 
Padre  Tullio  di  Potenza  àcontemplatione  di  Santa 

Maria  di  Leuca  ) fecé  loro  il  Monafterio  nel  1 5 91.  e 
Orr«i»rt>  Nobiliflima  Città  di  Otranto  per  lo  fteflb  fine , de 

altri  buoni  relpetti , compì  il  Monafterio  di  quelli 
Religiofi  nel  1 5 94.  Dallo  di  cui  efempio  eccitata  la 
Terra  di  Scorrano,  fece  sì,  che  nell’anno  1 éoo.  fuifc 
in  ordine  vno  Conuento  de’  Padri  Capuccini  in  quel- 
la Terra . Non  mancò  in  quello  la  diuotione  dcU’Ec- 
ccllentifs.  Sign.  D.  Liuia  Squirciafico,  col  fuo  figlw 
D.  Cofmo  Pinelli  Duca  della Chirenza  , e Marchefe 
di  Calatone  in  adoprarfì , che  vi  fia  Monafterio  di 

queftì 
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cj^uefH'ReCgiafiCapucdni  nella  Tua  Ciuilifllint  Ter>  QàU$$nt* 
Ita  di  Calatone  > e però  a Tue  Ipclc  f?ce  tanto , che  nel 
s6oi.  lulTe  vno  cale  Monalterio  compito  , & intro- 
dotuinCabtonei  Padri  Capuccini.  Più  di  tutti  mi 
fa  arorftare  nella  Terricciola  > ò Calale  di  Dilo,il  Si>  Dyh  • 

^6t  Paulo  di  Blafi  , fratello  del  Signor  Vito  di  Bli'  Péut»  di 

&gentil’huumu<U  -quella  Terricciola  >11  eguale  riilet*  Blafi  aiutò 
tendcvpiù  VL>lte  > come  il  Padre  San  Francefeo  ia_»  altafabrità 
paflàndo  da  Difo  nell’anno  1 2 17.  iì  fermò  vna  notte  dtl  Gttutn, 
in  quella  grotta  vicino  al  Caccilo  , che  pria  era  de’  di  Difi  ^ 
Baroni  di  i^ilo  , e poi  fatte  Dilò  Cbfale  di  Calfro  , , 

leriù  per  diporto  a'  Conti  di  Cailro  ; e che(come  (i  hà 
per  traditione  ).prcdetto  hauelle  il  Santo  , che  io^ 
quello  luogo  hà  da  elTcre  vno  Conuento  de'  fuoi  Re^ 
ligioft,  doue  ancora  li  adoraua  vna  Imagine  di  Maria 
Vergine . Riflettendo  à quello  Paolo , diede  quanto 
poteua  dare  per  lo  complimento.di  quella  frabriciu» 
di  vno  Monailerio  de'  Padri  Capuccini  inquellò  luó- 

fo  fotto  il  Patrocinio  di  Maria  Vergine , clic  già  per 
onore  di  Maria , iì  vidde  compito  nel  i 6 i 9.&  in* 
trodottoui  i Padri  Capuccini . Paolo  abbandonato  il 
Mondo,  li  fece  anche  egli  Capuccino  , e fì  chiamfr 
♦ Fra  Francefeo . Fatto  intefo  di  quello  , c per  altri 
ifhotiui  diuifati  nel  cap.  1 1.  diquello  libro,  il  Publico 
Rutfano,col  Signor  FrancelcoFilomarini,  volle- 
ro  vno  Monallcrio  de’  Ridetti  Padri  in  quella  Terra  ^ 
e ciò  lu  nel  1 6 2 o.  c per  terminare  il  tutto  con  Santa 
Maria  di  Leuca , ella  appunto  fu  col  Padre  San  Frac* 

. cefcoyche.in  quello  ftcna  infermò  Monlignor  Spinel- 
li , iiefpofcro  ( come  di  lòpra  al  cap.  16.  del  lecondio 
libro  li  dilfe  ) che  farebbe  guarito  dai  malore  , le  da- 
lia opera  , di  fabricare  vno  Conuento  de’  Padri  Ct- 
j^uc«ini  in  Aicirano.ProaifcUVcfcouo  farlo , egià  dUiféUBi 
’ s : lofe- 
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« io  iiice  nel;  ildeS*  '.Veda  da  tutto  audio  il  Letitbres^e 

« --V  « • /*  \ *»»•••/•  il* 


i Padri  Capuccini&mafrà  tutti  ìKcligiofi.  obLigati  a 
Santa  Maria  di  Leuca  ,quandò  clie  a ina  contemplar 
tione  y fi  ollef  Uano  in  quello  Ca|lo  introdotti  , e che 


. c;  per  quello  Monfigner  Andrea  Tohtoli  y Vefcòiio  ho» 
^ oWH  dkrno  di  Alclfano , c Donna  Laura  Guarioa , Prin» 

dpeiìa  di^  QilTano  v>volcuaiio  dcftiaare  alla  firruith 
?.•;  X ' •>  i.  dt  quella  Chiefa  gli  antedetti  Padri,  del  che  ne  fece» 

to  ilianza  al  Capitolo, che iecimo  alle Grottagiie^ 
, 'jO  ! nell'anno  1678.  ' 


OiU’okii/9  , $be  itene  U Maninarefea  y ò Nanigantié 


5>1  itiUl  V Oir:‘,UiI  Oi,i\f  M-'ld  Utt  O 

xn  1/  CAP ffOLO  ViSEUMO  SECONDO 
03nJL»;p  fliviip  1.  ^ !;r;-  ■ . 

©Étt’ohttf^thie  Aigo!arilfiina,chc  tutti  qua^ 
dtttpBÓ  àchifiriina  inilétòs  e fabrìcò  le  Nau^t 
Hq)ii6iÌ  veto>^c^icc  modo  di  mitigare  càminande^ 
àmcgliodicàminarrnauigan^  per  Mire;  e toccar 
Iconqucftolr'pfàl remote  Prouincici  elconolfiutej» 
4Ì)RiBfhmidie«woélMpii^  W-.di  tale,  replico  i oblig# 
imburitlicti  «Énm*  krioono  v^tuto-ne.  parlanólf 
oiiti^^lckrilodediperik'^  gloriarci 

-aiósi’dei^otiioiàalo'rdimrrD  Intienltaie 

cdiqueftitttiiij^rfiiflhftatóGiafonc^ figlio ’di  Elonef 
rRè  dellaTdfmlia^daiidoPlioqorcad-  Argo  come 
'Oidibdttftte-  fiftro'^la;}priin^  Kaueu  i&anto  Ifidbt» 
•ImdlibfO  tkllr  iWrEthy  nudw^  dicc[^  note  iW)  fii- 
okiii)9Ìhi(àbìVUw^ 

•ll^alrfedafldbfozwmepicc^  co»  l’altia. , 
^Jiaftimndólebciiififédri^^  pclcare«el 

• c|j|  h 
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<Jicc  vi xlicfcoofo.Vh  ceri»  ingegno  di  uiraini  di' Can-  l 
ite  jdi  cbio  y comqndi  incomincùrono,  t'i.  > i 

ntìniòbàpdlBires>^i'n2:uigató£  Ap^efTo  quell!,  i'.\  v. 
queibft»ttjtì«iadi)C]acaiifc»faKi;9àlcom  piccioli  na-  i 

wgUs^:ijai>cht  meiahcfttr  nauigàw.i.É^lìnalmentc  wiv  ^ 
tiol  ti;  Scrittori  ftioiano,  che  poco  aitanti  Ja  Batia-» 
gtia  di  Maratona’ v'Eparainonda  fTcbano  *pofe''l’vitÌ4 
ma  inano  ai-modo  diiuuigare  ,'Ia  forma  di  fare  naui^ 
gli  i'i Prima  ptrò  di  tiitn  queftifù  Moisè  vd!  quale 
parlando  ai  Popolo  Hebreo  nel  Deutcronomia>  cap; 

«81  iui  fa  motto , e mentione  delie  Naui  icon  quelle 
parole  : Injinem  reducet  te  Dominus  Clajffibtu  in 
tum , e da  quello  paffano  auanti  à dire  , e con  verità  ^ 
moltijChel’Arteficedi  quelle  macHine(v.c  ì:itroua-*f 
toro  di  quelli  legni,  filile  Noèvilqucle,  come  bah- 
♦>ia«io  nel  Sacro  fello  al  . Gcncfi  ài'-6.  illrutto  da:^ 

'Dio  fabricò  l’Arca , e diede  coti  tale  Arca  le  forniule, 
e iTh>di  di  formare  Naui , e Legni  nauigabili  per  M«- 
fc9  e ciòfoi^iaia  di  anni  prima  di  Nettuno  , di  x«i 
qrtLrlandoTGhndiotifdiccoaiio^  che  egli  figlio  di.  Sl- 
■fumo'hauendd  tiòuata  Tarte del  Naui gate^  .p  fu  pelò 
«ftimatq  Dio  del  Matcdallacicta'Gentilitàriiiacina 
•la  facilità  di  nauigare , c ficurtà  i fc  bene  alcuni  Min-  ^ 

*no  il  vanto  di  quello  à Flauio  di  Gioia  della  Cittàoli 
< Amàlfi  della  Prou^nci^  di  Principato  citra  del  Reg»o 
JdiNapcdi  ^il  quale  fecondo  che  tutti  dicono  nel- 
tll’annp  'io  j o.  ritrouò  la  bulTola  della  Cahmita  c»n 
carte  del  nauigare , tanfo  necelfaria  ^ Piloti , ed  à 
Marinari  ( la  cui  maentiòne  fù  agli  antichi , ed  à tut- 
-ti  incognita , non  hauendo  vfato  elfi  altro,  che  Tom- 
bradel  Soletela  Stella^Tramontana')  laonde  cono* 
fetndofi  tutti’ obi igatJi  à Dio  >»che  die  tanto  ingegno 
ad  vno  Cittadino  di  Amaifì  > per  hauòre  trouato  cola 

«vti- 
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Scipione  si  vtilc , c neccfl’aria  al  nauigarc . Soleuanb  negli  anr 
Maz^//a  ticlii  tempi  venire  ogni  anno  i Piloti  Nocchieri  ad 
rteJJa  Ffou.  grfci  ire  alla  Chiela  Maggiore  di  Amalfi  Larghile  ric- 
di  Prmei-  chi  doni  in  fegno  di  gratitudine  di  tanto  beneficio  yt 
pato  eitra^  la  Città  di  Amalfi  fu  da  li  auanti  detta  Città  Magnc- 

dHRe^n9t  fida.  Io  però riconolco più  auanti , e molto  primt 

tutte  quelle  prattiche , ed  vfi  di  bolTola  y per  nauigar 
con  tutta  ficurtà  tra  Mari  ondofi  : auuenga  che , cch 
ine  hà  fentimento  il  Pinneda  de  rebus  Salomonis  ; .il 
Sapicntiflimo  Salomone  ( à cui  niuno  fapcre  di  quan- 
to , e nel  Mare  ,e  nella  Terra  fi  prattica , era  ignoto  ) 
haHendo  fpedito  le  Tue  Flotte , e Legni  * per  ricauare 
tutti  i ricchi  tefori  da  Offir , e da  I arfi , come  dice  il 
Sacro  Tetto  a.  Paralippomenon  cap.  9.  veri.  2 1.  gli 
haueua  ancora  ittrutti  tutti  i Piloti  di  quette^ 
file  tante  Naui  del  come  debbiano  auualerfi  dell’vfo 
della  Calamita,  e del  boflblo  , per  hauere  ne’  lor# 
viaggi  la  guida  della  ftella  Polare . Tanto  parla  l’an- 
tichità di  quette  materie  , non  arriuando  alcuni  del- 
la cicca  Gentilità , che  tutto  quanto  fi  c detto  fin 
^a , dipende , e fi  deriua  da  quello  Oceano  immen- 
so della  Sapienza  di  Dio  , il  quale  lìncomc  hà  fatto 
0 Mare,e  tutto  quanto  il  creato  à beneficio  dell’huo- 
mo,  OmnisftMteitfnbpf dibus  ri«i,hà  dato  perciò  aiv 
che  egli  il  fapereà  molti  di  poter  fabricare  le  Naui, 
cd  auualerfi  anche  di  quette  con  Tarfo  del  bofiolo  ,tC 
di  tutto  quello  può  facilitare  il  camino,  ò tragitto  di 
Wti»  I.  ' Legni  per  tutti  i Mari . Omnis  Sapienti»  à 0»- 
wùno  De»  e fi , & ejfudit  ilUm  fuper  omnia  optrafn» , f 
nella  Sapienza  al  14.  Tu  autem paterna  prouidentis^ 
gnbtrnas  omnia  , quoniam  dedifii  in  Mari  yiam  , & 
inter  jiuSitu  fenritMnfirmiJJimam . Ma  vi  C di  piu  » 

che  quando  Iddio  vuole  dare  quello  li  piace , & à chi 

li  pia- 
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h piace , ordinariaiTiente  lo  là  mediatiti  le  caiife  le-, 
conde  . Hcco  perciò , che  trcuandoli  l’iiuomo  kmr  D.  Hierony. 
prc,c  molte  volte  bifògnolodi  molte  cole  , gli  alle-;  in  Matth. 
gna  vno  Angelo  tutelare , che  lo  cullodilca , e qual-  Ansili  in 
che  Santo  dinoto,  che  continuamente  con  le  lue  inr  cujtodta.^ 
tcrceflioni  fulFraghi  al  bilbgno  della  necclTità , che  lo  dtU'huonto, 
preme , ò al  bilbgno  del  minifterio , che  prattica  \ c 
§ui  li  odcruano  molti  Santi  deftinati  dalla  Prcuidcnr 
la  Dmina  al  ioliieuo  de’  bifognoli . Santo  Liborio  4 
quelli, che  patifeonoelfetti  di  reni , Santo  Antonio 
Abbate  alli  trauagliati  dal  fuoco  , San  Leonardo  s*nti  che 
agl’inceppati  frà  catene  , San  Gregorio  , e San  Bo-  hanno 
nai^ntura agli opprelfi.dalle podagre.  Santa  Apoi-  rie^atir. 
Ionia  agli  addolorati  nelle  mole , Santo  Antonio  da  ■ * . 

Padoua  per  chi  fi  trangofeia  di  hauer  perduto  quel-  il'*’  ' 
che  non  yoleua  , Santa  Barbara  per  i moribondi , c 
Santo  Nicolò  di  Bari.peri  trauagliati  dal  Mare , e fi- 
mili.  Sopra  tutti  quelli  Santi  hà  deftinara  la  Beata 
Vergine  per  lo  louuenimentodi  tutti, in  tyttele  ne- 
cèllita  immaginabili  di  chi  fi  voglia , perche  Sama , 
lopra  tutti  i Santi . Regina  SanSiorttm  omnium  , em- 
,Mum  neeeffìtatibus fubuenit , Vero  è poi,  che  le  la  Bea- 
ta Vergine^. tutta  per  tutti  ed  in  tutti  i bilt  gni  di 
tutti  : non  so  come  Ghielà  Santa  vuole  , che  quella 
ImpciadriccdeirVnmerlo  a’nauiganti  , ed  a’  bilo- 
gnofi  dei  continuo , e foprano  aiuto  nel  mare, ella  Cà 
propria:  onde  contemplando  le  molte  lue  preemi- 
nenze , la  dice  non  di  meno , e l’adora  come  Stella 
del  M^are , Ane  Mtris  SteNa  , L’idolatri  Gentil  fin- 
geuano , che  Caftore , e Polluce  fratelli  gemelli  figli 
di  Gioue , e di  Leda,  fiilTcro  i Dei  louuenkori  di  tut- 
iti  quelli  , che  tengono  bifogno  di  aiuto  nauigàndo 
nel  Mare.-MaChiefa  Santa  fpreggiando  quelle  poe- 
vJii  q * tichc 
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tiene  fintioni , dice , e canta  con  tutto  fenno  , che  Jaf 
Beata  Vergine  con  venta  c quella  , che  quotidiana-* 
mente  louuiene  a”  trauagliati  dal  Mare  : xmde  qudta 
vuole  , che  tutta  la  Marinarelca  riconolca  come  prò* 
pria  Souueiiitrice , e vero  , e continuo  follieuo  pe» 
tutti  quei  j che  nauigando  Icorrono , e caminano  in* 
dentro  airacque  ) e come  vera  Stella  del  More  ado- 
randola Tempre  à lei  per  quefto  fra  gli  altri  molti  tir 
foli  frano  Tempre  tenuti.  Quindi  è j che  inteTo  molto 
bene  di  tali  Tentimenti  di  ChieTa  Santa  il  Padre  Bat* 
cifra  Mantuano  riuolto  à Maria  vera  Stella  del  Mare» 
le  canta  > c dice  : • ^ 

'Jitìr  ’ ftaeidnm  T errd  Siiut  quod  ìihtfat  omn*$  rr 

* A Ptlagiftruort  Ratei  \ quod  Ituebtmqnti 
Saturni  Martisque  grauet  riiminat  ifaty 
T»  nobis  tlice , nobis  Cinofura per  aitami  i 

Te  Dute  vela  damut  Portut  habitura  feetindat^ 

- Tte  Mare  , tu  ve'itos  y tu Sidfra  eunBa  yA^eumgtf 

• ' Coniiliat  tu  tuta  fatui  y tu  pasti  erìgo  t 

Tanto  fa  lempre  la  Beata  Vergine  > efrendo  defri- 
»ata  da  Dio  per  guida  Angolare  di  quei  tutti  aftet- 
tionati,che  licorrono  nauigando  il  Mare  . Vero  è poi» 
che  Te  l^ne  quefro  vfiìcio  di  aiutare , e guidare  i na- 
iiigli  de'  luoi  afifettionati  in  ogni  luogo,  e Mare  Tem- 
pre lo  prattica  i qua,  in  quefto  Capo  Salcntino  con_» 
Tuoi  diu('.ti  continuamente  lo  efèrcita  ; e quefto , per- 
che l'Apoftolo  San  Pietro  quando  la  inTormò  delie.^ 
sfortune  di  quefto  GolTo  Adriatico,  de’ guadagni  , 
che  continuamente  fa  il  Demonio  in  quelli  Mari  ; 
ella , come  verifimilmente  fi  crede,  promcle  daH’ho- 
ra  in  poi  ,e  per  Tempre  Talfiflenza  del  Tuo  Padrociniq 
in  queftoluogo  per  vno  tale  bifogno . 1 Dilcepoli  di 
San  Pietro  per  vno  tale  fine  fra  gli  altrijcrcffero  in^ 

queftg» 


X ^ 
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Capo  lafua  SantilTima  Iniagine-, 
da  tutte  le  parti , ad  ogn’vno  peto  Nauigan.^f  ^ 

pcE.Stclla  Polare  al  (uo  felice  camino,  C^mdi 
à lei  raccomandati  , lèmpre  li  patrocina,  in  tuttji 

fli  aft'ari , e bifogni , die  tengono  dentrp  al 
*iù  à Maria , che  à chi  trouò  il  modo  di  nauigarc  ,,.f 
IC'Nauir  Più à Maria)  rhe iiirinuentoce  del  buisp^ 
lo  : Piu  à Maria  •.  che  al  ricrouatore  della  Carta  d4 
ftauigare:  Più  à Maria-,  che  ad  ogni  buona  fortuna 
lono  obligati  quei , che  per  Mare  nauigano  » perche 
eifa  li  guida  ed  aiuta  , loro  dà  proipero^ vento  > e iè 
di  tutto  cuore  à sè  d raccomandano.)  nai^raghi  > 
«battuti  dal  Marc , ainche  H libera , e come  che  à tal 
fine  fi  è pofta  in  quefió  Capo  : non  è però  marauiglia» 
iè  tutti  quei , che  palTano  da  quelli  Mari  la  falutano^ 
la  tributano  di  cere , ed  altre  limofine , per  attefiarc 
con  tali  offertela  loro  obi  igatione-,  e di  tutti  i naui- 
ganti  à Santa  Maria  di  Leuca , alla  quale , per  hauei;> 
h liberati  tante  volte  dal  naufragio  ,.fono  per  lemprc 
obligati.  Rapportare cafi  per  quello  ,c  vn  dilun- 
garmi affai , c balli  quello . Dirò  ben  sì,  per  dir  qual- 
che cola  di  quello , che  hanno  moftrato  alcuni  tra- 
-uagliati  dal  Mare , e da’  Nemici  di  nollra  Fede  le  lo- 
roobligationià  quella  Madre  di  grafie  . . Di  quelli  ' 
il  primo  lìa:  Qumtiliaho  Chiffi  di  Caflrignano  , il 
quale  nell’anno  1 6 57;  nel  mefe  di  Giugno , prefo  da' 
Turchi,  che  lo  app-dauano  , frappato  , efeeppato 
dalle  loro  mani  per  intercelfione  della  Beata  Vergi- 
ne , rutto  vcllito  /e  confidato  al  Tuo  Padrocinio , fi 
buttò  imMare  dalla  Torre  Vecchia  per  vno  tratto 
di  vno  niiglio , e più, cosi  veftito  ,e  con  iiliuali  pieni 
di  acijua , arai  tutto  infuflo  > c grauato  da  moltx-# 
•acqua  j che  portauaiìe’  yelliti,  e feguitato  in  quel 

Q^qq  2 mentre 
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mentre  da*  Turchi  nel  Lido  , che  con  pietre  lo  tra-; 

1 «:\gliauano  in  Marc  , ma  fuftragato  in  quello  cosi 
p^colofo  cimento  dal  Patrocinio  di  Santa  Maria  di 
l^uca,arriuò  felicemente, ma  con  iftenti , c fatighc 
in  Letica , ed  entrato  al  Sacro  Tempio , ringratiando 
la  Beata  Vergine  del  fauore , fcuopei  fé  à quella  le  fue 
molte  obligationi , che  per  farle  à tutti  palcfi  ,le  pit- 
tò tutte  in  tabella , che  appcla  à quella  Sacra  Bafili- 
ca , hoggi  giorno  con  iftupore  fi  ammira . Leonardo 
Pico  da  Gallipoli  afsalito , ed  inuafo  col  Tuo  Barcone 
da  vno  Bergantino  Turchefeo  , in  quello, che  ftaua 
quefto  per  dare  nelle  mani  de’  Barbari,  implorando 
il  Padrocimo  di  Santa  Maria  di  Leuca  , lo  liberò  di 
fatto  da’  rapaci  artigli  di  quei  Maomettani  infoienti, 
che  percofli  da  iniòlito  timore , lafciarono  andare  via 
libero  lo  affalito , e la  Tua  Barca , ed  egli  per  moftrarc 
le  fue  obligationi  à quefta  Madre  di  gratie  , pittò  in 

tabella  il  Stto , e l’appcfc  à perpetua  memoria  den- 
tro il  Sacro  Tempio  , che  ancora  quefto  con  ammira- 
tione  , e diuotione  hoggi  da  tutti  quanti  fi  vede . 

Nell’anno  1653.  af^alita  vicino  à Leuca  Marfi- 
liana  Veneta  da  due  Galiotte  Turchelche  •>  c nel 
» .'  punto  di  edere  da  quelle  abbordata  ^ il  Cappellano, 
• ^ , che  era  D.  Luigi  Sergio , recitò  le  Litanie  auanti  la 

fau^snttd  la  Marfiliana  accennata  però  fi 

aiutò,  con  buttare  in  dentro  alle  Galiotte  machine 
* di  fuoco  , ma  quefte  dimoftrauano  edere  in  tutto 
morte , e mortificate , fi  adattauano  però  à faglil  e-# 
gli  accennati  Galioti  si»  di  quello  V cncto  Legno  , c 
D.  Luigi  Cappellano  accennato  non  ceflaua  profe- 
gutre  con  diuotione  le  Litanie  alla  Beata  Vergine, 
& ecco , che  in  pronunciare  con  tutto  affetto  : Saméf» 
'Maria  de finibut  terra , orafro  cif  ^ fi  accefe  il  fuoco 

morto, 
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mofto>'sbirqgliòlc  Galiattcì^jil liberala  Marfìlianà, 
r venne  in  Louca  àirii^erirc  Macia  con  ;t  Utxo  afi'etta;^ 

> '<■}  f - .•  ni  J :J  ‘ • 1 .i/'i' 
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DeJPfbii^\  f hann»  ìPuéri  \d' iniìruirex  figli  ^ 1$^ 

Madri  le  figlie , <bi*  Mae  Uri  discuoiai  difcepoliy  ’ 

•ò  ad  ^*r  dittati  di  Santa}Maria.di  Leuca^  • r >l-  j 
■ . t ' , .1,.  if.'i  .-...i.io !•>';  :u' * . o;0  ib 

^ <lAPirQLO.  VKmSlMO  OAZO wj'vi.-  2 

!f!  .)  ; .u..  < . tì  r- (-lU 

SI  notò  nel  primo  libro  al  capitolo  homo.,  dfect  ^ 

(lato  in  vio  apprelTo  i Gentili , che  nei . mefe^  Qenìiìi^  èht 
fii  Marzo  oA'erìuano  ipeciali  ùblationi  à .MineCuani  facìàam'iàt 
Difcepoli .)  le  Madrohe , le  figlie  , i figfi  >i.Padfi  i-Sl  Le^»'  ad  ^ 
t Maeflri  di  Scuola  .,.e  poi  fi  metteutnoninfì . auanci  bonort-M4c 
il  Tempio  co’ Maellri,  dei  Padri  ,cleMadrifCi:oroe  Mitterual 
i Difcepoli , dopò  adorata  Minerua , ofièriuano  certi 
donatiui  a'  Indetti  Maeftri , cosi  allo  (Icflo  modo  > c 
có  lo  ftcflo  rito  faceuano  donatiuo  a'  Padri  i figli, alle 
Madri  le  figlie , a’  Mariti  le  Mogli  , dopò  hauef  però 
facrificatoà  Minerua , e quegli  all’inr entro 'l’efortfl^ 

Uvino<  cioè i Maeftri  i- Difcepoli , i Padri  i figli,  le 
Madri  le  figlie,  i Mariti  le  Mogli)  che  non  laTciano 
di  facrificare  , ed  orare,  con  ^re  diuote  orationi.i 
^uellafiimata  Dea  , acciò  voglia  illuminare 4. loro 
intelletti , e fiinoi  Difcepola.fcientiati»  appfenden- 
•do  fubitò  .quello  , ,’loro  iniegnanori)  Mai^ri^  i-f^ 
gli  riuerenti  l’  Padri  ,lt  figlie  ^offequiofe  a’iMadri  » 
c le  Mogli  a’;  loro  Mariti . Tanto  prajtticaua  U iGflfi- 
.tilità  in.  Lx'tttaauantirihTempioi^laDeti^tieta^ 
al  ifappoito  del  Volterrano,  datoè  siferito  tir 
^ fu  tutto  ordinato  dalladiuina  Proutdfizatperfinftrue*  ^ 
tione di  quello , dobbiamo  fare  noi  alla  .vera  Madtc  ' 
di  gtacie  alla  Saaciifiau  Vergine  > perche  iqul  con.o 

verità 
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\mt.ì  (1  oj)crà , doue  quelli  con  falfc  apprcrifionf  fjt*’ 
ceuano  ,queilofaccuano  , ne’ quali  operati  , non  vt 
era  altro  di  buono , le  non  che  vno  viuo , ed  efficace 
tnotiuo  a’  Maedri  Chnlhàni  d*  inilruire  i Oiicepol/^ 
a*  Padri  i figli, alle  Madri  le  fìgiic,  d’ eflere  veramente 
dinoti  di  Santa  Maria  di  Leuca  ,«he  fu  la  vera  Madre 
di  Dio.  Qui  per  pi  ouare  meglio  , ma  con  viue  ra- 
gioni,vn  tanto  vero  d fa  àUantl  il  Cardinale  Sil- 

uio  Antoniano  lib.  i.  de  Chridiana  fìhorum  educa- 
zione cap.  3 5.  il  quale  fa  vnoerùditiffimo  Sermone  » 
^ i con  lo  quale  proua  ,ed  infègna  deU’obligo , che  han- 

JMut»  MmK  no  i Padri, eie  Madri  di  inftruirc  <ed  eccitare  i tìgli  ,e 
p,  1 di/,  38.  ìetìgìie  >ad  efliste  dìuoti  della  Beata  X ergine  : Decet 
0»  I OÌ>  E anni  e s , tit  i primis  anms  fii  ht  in  ccJt  nel  a Dei  Maire 

^ ed  aggiunge,  e comanda  , che 

le  Madri  intìflano  y acciò  quando  i tìgli , e le  figlie 
Homincianoàbalbuttire , ò tallare  la  prima  pai  ola, 
che  loro  deoorio  inlegnaré-,  fia  il  nome  della  Santil- 
fima  Vergine  : Idempreetìptt  1 vt  'Matres  , vbi  primum 
fUeruli  lingue foiuitur , eos  doceant , eturn  batbutiendo  , 
dulei finte  le/te , ty  Marie  nomina  pronsiticiare , e poi  à 
feocoà poco, che Tialegnano  , a laiutaic  con  TAue 
Maria  la  Santiffima  Vergine . Più,  vuole  quefto  Car- 
liinale,  che  in  caia  di  chi  che  fia  vi  fia  l'imaginc  della 
|)eatar  Vergine , ed  iui  crefccn<tó  i figìi  s' imparino^ 
f^titarie  continuamente  la  lua'Corona , ed  accerta^ 
.poìÀichi'opera  in  tale  modo  la  ottima  riuicita  de’  fì- 
•gh per  ìnterccffionc delia  Beata  Vergine.  Si  proua 
«cosi  de^ha  dottntfas  ed  eraditionc  con  li  ekmpi  dei 
$mtìòo  Dottore  So^  fìenauentura , del  Beato  Lui- 
•gì  (^nga^KhjUalfirtftructi , ed  aileuati  da’  loro 
fhrMtìtìnodà  quando  erano<  barn  bini , e fatti  gran- 
'drcon  taietiilxt'^^Q  di  ^idlaredxuotiocc  alla  Beata 
SJitó#  Vergine, 


*USR&  TERZO..'  491 

\^rginf',3:iiiIi;iroDO  famofi  iriiSantità  , cD.)ttrina_j 
à tiittt)JÌ  \Iiiad:y^  La  Beata  .Vktilclc  iuta,  appena  fu 
battezata  i tdiviftriutainqueiljciiifahtHe  età  ad  ef- 
fcie  liiuota  di, Maria  Yciigiiie:  fnrtt  da  qucfto  , che 
If  riuelò  iddio , eflereda  lua  Anima  dichiarata  Tem- 
pu)  della  Santinìma  Vergine  . Santa  Kunegunda  fi- 
gliadi  Bpla  Kè  diHnngiicriaU.tJoaì  accurò  la-fuau»  ''  ^ 

CJcnitriccV  ad  cflcre  diuuta  quefta  lua  Bambina  deUa  ' V 
Beata  Verginei,  che  ai  luo  ardente  dcfidcfcio  operò  ' 

lamiracolola  Prouidenza  di  Dio  , che  fhodata  pria  * ‘ 

del  temjX)  la  lingua  della  Infanticiiu  Kunegundà^^  Mon, 
pronuncialTc  jpiccatamente, coogufto  fingolare  di p.  x.dif.^^ 
chi  la  intefe:  Aue  Regina  Gir/or^w  j in  lingua  Tedfi^-w,  zoj; 

(ca;  in  cui  crebbe  tanto  la  diuotioncrj:chc  nella  quaif- 
tai,'e  lefta  feria  ^noi-ì  ycletia  aflTaggiareifoffcrtole  lab* 
te  dalla  Balia  per  amore  di  Maria  ve  fatta  grande  <&• 
uenne  Puiiffima  ^ e Santiflìma  Vergine , che  arriuòÀ 
quello , di  ihgi  ciré  noi  !cua>ircdel  fiiu  Marito  Boleslao 
hno  fini^dànfl'Liui.atFetta'jalia^a'crgiiTità  in  cui  "fi 
ihantonneVon  lauta  Santa  Móglie^  fw'hebbe  vita. 

La  marauigiiadi  qucfto  fatto  lamette  in  mota  Tcó- 
’filo  Raynaudo  nelPànnodi  Chrifto  1259.num.68ac 
■tanto  hanno  faputo  fare  i Padri  ,c  le  Madri  ,jConr-^- 
-fiftere  à tutto  alfetto  và  fareVthe  fianai  fuoi  figli 
iftglie  dinoti  della  5àntilTima  Vergìrvt  ve  fc^cnci  Ac 
cfucfto , fono  per  rno4ti  titoli  tenuti  tutti  v come  pro- 
na lo  accennato  cruditiflìmo  Cardinale . Tanto  più  / padri  foni 
in  qucfto  Capo , ed  àltroue , fono  obligati , chi  hà  fi  '^Ugati  i 
g4ii,  àfarli di uoti  diiSanta  Mariadi  Leuca.  ,i  auuenga  ,* 

che'  k i Gentiliragunati  auanri  il  Tempio  della  Dea'i,-;^,- 
Minerua  in  qucfto  luogo , obligauano  i figli  , ad  cf 
fere  dinoti  di  quella  falfa  Deità  , ed  olTequiofi  alla», 
pea  mcdcfijoà}Coo  iperanza , che  in  fare  quello , for-  . / 
‘‘  tiranno 


r. 
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ta  aRno  ottima  ri  incita  : mcompaiabiimehtc  più  d<f  ' 
unno  fare qudko  i Hadri,eleMadriChriftiani , obli- 
aando  i loro  figli-’i  e H^ie  ^ ad  elfere  diiioti  di  Santa 
Maria  di  Lcuca  ; poidie  quefta  in  fatti , c con  verità 
. li  può  felicitare . Ma  nei  fare  quefto , fi  deuc  pigliar^ 
t p^iempio  della  Signora  Donna  Prcianna  Acquaui- 
retan-  figlia  (i^lPEraditiflimo  D.Belifario  Acquauiua_# 

na  Acqua-  jj  Nardò,  e Móglie  di  D.  Federico  Pappacoda 
mua  m-.  Signore  diTricale',  la  quale  diuotilTima  delia  Beata 
i ncajt , Vergine',  c del  Padre  San  Francelco , in  quéllo  volle, 

- - fi  fabricafle  il  noftro  Monafterio  de’  Padri  Capucci- 
jC^'VW  .i  hi  in  Tncafe , effaper  darcefempio  à tutti , ad  hono- 
^ re  della  Beata  Vergine,  e del  Padre  San  Eranccico, 
portaua  con  le  mani  proprie  le  pietre  per  la  fabrica»* 
del  Monafterio  ;e  dal  luo  efempio  eccitate  le  Donne 
di  Fricalc , tutte  fi  moueuano  con  ogni  arfetto , e di- 
/uotione,àfare  il  lomigliante  ad  honore  di  Maria-* 
iVerginc,edelPadreSanFrance/co;  alla  di  cui  fo- 
ftniglianza  le  Madri  tutte  del  Capo  fiano  le  prime,ad 
.effere  diuote  di  ^nta  Maria  di  Lcuca, e vifitare  quel- 
•UCiiieia , che  dall  elómpio  loto^pol  haueranno  mo- 
tiuifingolarilc  loro  figlie  a farfi  in  tutto  diuote  di 
‘ quefta '>anta  Madre  di  gratic  , come  con  Telcmpio 
:deUafludctta  li>onna  Prcianna  , fi, fecero  tanto  diuo- 
ittjheiila<6eata  Vergine  ncl  lccoló  paflato  le  donne 
tutteiài/Dlficalci.  Sono  dunque  per  quefte  ragioni, 

. , ' . ' 1.  ed  altre  . nuilte  obligate  le  Madri , e Padri  à fare, che 

Maejlri  4*  Eluoi  figli  fianò  diuoti  di  Santa  Maria  di  Leuca . 

n’goMa  cuedirò  dell’opligo  yic’  hanno  in  quefto  pae- 
;uortQ  ,jG4»'(^i.tidolarc  1 Macftfi  di  Scuola , a fai? , iche  i luoi  Diicc- 
. Aiuoli, tp.àL'iianq.diuoti  di  Santa  Maria  fli  Leuca  ?)ftimaua- 

fcepoli  à 5*j*ògiìo’gannati  Gentili,  che  non  potcuano  mai  1 Ico- 

M ai  uucaridiU  vdìDifccpoli.imparacc  virtù,  le  non  ;fi  faceuanp 

diuoti 


■ij 
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diuoti'ddb  fulfa  Dea  Mincrua  » ftimandoIa_»* 
quefta  Dea  della  Sapienza,  credeuah^  però  , che 
non  potcuino  mai  apprendere  nulla  i Dilcepoli  , ò' 

Scolari , fe  non  oflcquiauano à quefta  Dea , ed  à tale 
fine  gli  obligauano  nel  primo  di  Marzo  ad  arriuare 
in  Leuca,  ed  offerire  vittima  à Minerua  , e ricono-  ^ 

Iwrecon  donatiui  i loro  Maeftri.  c pure  fàceuano  ta-"’ 
li  ófl'equi  à Minerua  ogni  annomè  mai  hò  pofluto'leg-' 

^re  alcuno  Filolòfo  ,'ò  dotto  in  queftò'C^po  Salen-i 
tino  ne’  tempi  della  Gentilità , poic'hè  non  poftua-* 
dare  fapere,chi  non  era  altro , che  vtttf  metà  fintionè  ? 
de’ceruelli  poetici  > ne  póteua  dare  fciertzà , chi  Fci*! 
ri  vno  puro  ente  effigiato  di  ragione  còn  h'nttlletto, 
cd>'ad Ogni  modo  le  bene  nòrt  fperimentaiiano'  glr- 
mai  del  defiderato  fapere  ) frequentauano  §• 

Gentili  infunati  il  Tempio  della  Dea  Minerua  in_-* 

Leuca  per  imparare . Sia  tutto  quefto  à te,ò  Chrifti^’ 
nodprone , per  riuerirc  con  tutta  puntualità  Santi 
Miriadi  Leuca  Madre  di  vef  a Sapietftia . E^Sà^itn^ 
tia  habitó  in  A/tiJSmis , la  quale',  ed  Infónde  il  làperej  * 
eia dittotione a’’luoi partiali  i È'af>ittuiah<ibitoin 
AUiJftmìi . Quanti  al  Mondo  fi  fono  trouati  elkre  ^ 

dtceruello naturalmente  rozziffìmo,  e per  intercef- 
fione  di  Maria  Madre  di'gratje<lbnò  riulciti-  in  emi; 
flenzalcicntiatir  Kuperto  Abbate’,  che  fiorì  nelU  RupertoAb 
anno  i n i.  Abbate  di  San  Benedetto  era  nella  età  bate. 
gmuenile  di  tale  rozzo  ingegnò , che  appena  poteua  Modo  Ma 
imparare àicggtre,  ma  ihtefo.cheh JWta  Vergi. 
ne  sddare  il  lapere  à chi  le  piace  , arn'uato  à tale_  diVf.  i j.»». 

nel  Tem  pio  di  San  Laucentio  in  Liedé  v colà  in  17^  ^ 

Fiandra  ; ed  iui  auanti  vna  Imagìnedella^ata  Ver-^ 
gine cercò  humiiiatò,  efupplichkole,  edìl fapere, 
«.ilnterpcrtltionc  de* Sacri  libri  da  quefiaiilmperav 
'^*  Rxr  dricc 
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4rice  4fU’Vniuerfo;  colpì  cosi  al  vino  il  cuore  del.I^ 
Vergine  cyjitione  così  aftettuola , die  ottenne  di  fat-, 
tg  dalla  inconpparabilc  pietà  di  Maria , cd  il  fa  pere  le 
Sftcre  lettere , e Vedere  il  più  letterato  Dottore , ch« 
celcbrade  il  fup  ^olo . Più  mirabile  è quello  ^ ch« 
BrmanccS-dì  Hermano  Contratto  gridano  le  vere  Hiftorie^  i 
tratta,  QpAui  4c’  Nobiliflimi  Conti  4i  Sueuia  ric^olcendo 
(iy^prigitte,;na^que  contratto  1 e4  da’  P«uU 

ftroppio  in  tutto  fi  lacrimawa  : ppisrle  jn  tale 
Cifogito  preci  adettuofe  alla  Beata  'Vergine 
ptonta^^far?  gratie,  rifpondendo , li  propoié  : fc  hxt~. 
fBava  più  ptofio  Vedere  4a  queUa  attrattionpjde’  ocfr 
libero  » ò vpro  Hauere  cpn  quella  contcattàqne^  vmt 
Scipnaa  fublime  ? Rifpofe , fi»a  pwc  colile  nu  troUa 
cpnqucfta  attrizione  di  nerui  1 purché  habbiaincett 
il  lapcrc  del  tutto  » Contendandofi  di  folo  fapcre-i 
Hermano,  gli  irriuò  tale,  e tanto  iapere  nella  mcti'? 
^ , che  fi  moftrò  intefo  di  tutte  Ic/acoltàj  e Sci^^. 
icquifitc^  cd  hebbe  pcrfcttaimcntc  in  pofieflb  lirw 
'mi9  Mm  della  lingua  Hcbrea  , Grccj»,C  Utina  per  intcrceflVa* 
piata,  ne  della  Beata  Vergine . Alberto  Magno  > quanto 
Alifrto  Mé  Vera  di  rozzo  ingegno-neUa  (ua  età  ^ouanilc  ì tanto, 
M.  e tale , che  non  olaua  farfi  vedere  alla  prefcnzi  de 

* (noi  Condilccpoli , e li  pafiaua  penfiero  di  apoftatiie 

dalla  Religione, per  non  potere  più  patirfi  tanto  lo*^ 
to  cd  ignorante,  quale  era  . Genuflello  prego  la  Bea- 
ta Vergine  in  tanto  affanno  ,.cqucfta  porgendo  pi^ 
tofe  le  Orecchie  alle  preghiere  „ lo  fc  diuenirc  il  pia 
lcicntiato,e  Maeftrone  incomparabile  del  fuo  Setola 
Quel  gran  Pi  Francefeo  Soare?  tanto  poco  fi  auazaua 
^la  Filofofia , Che  fi  rifolfe  à lafciare  i Studi, e lo  ha- 
ucrebbe  fatto , fe  Martino  Guttierez  non  lo  hauclTq 
tiattenuto , cd  elbrtato  à ricorrere  à Maria  Vttgb 

oe:k> 


. O'*' . 


Vf 


l.') 


T 


LIBUO  tEBZ(>. 

ffi?  : lo  fece  ; fi  cangiò  llibito  (cena  , è dTjuchlle  doteif-- 

iimo  jcome  tutti  lann'  ,c  Itìdicc  H Padie  Auriettìmi 

parte  a.  cap.  3.  Se  dunqut  là- Beata  V^rgirtc'èkl  Vé-  \ 

fa  Madre  della  Sapienza  ,ft:‘daef(Tà}6péi‘  df!à,fìò§- 

tiene  quanto  lecitamente  fi  dèfiderà  ; pdrché^^i  Wdé- 

firi  di  Scuola  non  infiftono  à ftrt  diiioti  i loro  DHc^ 

poli  di  quefia  Madrtf  di  Droj'  cht  può  dare  lotò  cdh 

la  diuotionc  il  Sapere  ? . 

‘ Quindi  c ) che  parlando  del  teriipò' , in  cui  pigliò 
la  Pfotettione  di  quefto  Capo  ia  Beata  Vergiric  , là 
io  voleflì  numerare  tutti  i Sdenziati  ,*ed  infigni  Fi- 
lofofi , Teologi , Poeti , ed  fri  ogni  fìcoltà  etnirirtit?» 
de’  quali  quefto  PromontorioVcoifie  di  fttoi  Gittadit- 
ni , ne  hà  tenuto  il  varito  ,m*òhfirrirei znai . Purè  ifòh 
^meno  accioche  in  materia  si  rileuante, noti  né  pa^  ■ 
iiamo  in  tutto  afeinttì , hò  penlato  dirne  qualchO 
memoria,di  tanti  e così  rinomati  Scienziati  , chè 
fono fiati  in  quefto  tipo  Salentino,dopò‘  tfic  h Kriaf- 
ta  Vergine  ne  pi^lòfidònììniò  ; Auertàfi'i>cVè  qitì, 
che  io  non  fcriuerò  mai  di  quelli  , che  eminenti  nel 
fàpere  fono  hoggi'gfomcrin^qùeftà  RegrotieV  pl^r'cfe 
farei  contro  l'irfkgnàméhtòdel  Sauios  il^  quale  nel 
cap.  li  deirEcc.  comanda  Còsti  AnttmorUm  ne  lau- 
des  hominem  quemquam  , quoniam  injilysfuii ^ idejt  in 
■operihitsjuts  agnòftitur  Vir  ; ed  il  Pàd^?'  S:‘FtarJ : 

'Kemò  lauda  ndtts  ejlviuens  , euìtn  ihtéhne  ejiìteitut  ; 
nè  meno  Icriucròdi  quelli , fono  ftati  ne’  ti  mpi , che  ^ 

erano  i Vefcoui  Greci  in  Leuca  , ò dopò  paffata  ia_«  ‘ " 

Sede  Vefcouale  in  Alefianojpoiche  efsedone  perduti  • ^ ‘ ’ 

di  mólti  di  qiìcfti  i nomi  per  le  tante  guerre,  ed  effen- 
lip  pòf  altro  molti  in  numero  quelli , che  fi  pctreb- 
•|)onò  ^pere , le  li  vòielTc  mettere  tutti  in  nota,farey- 
vn  no|v'  fihitr  mai  v Solo  -fcriuerò  di  quelli  , iclrc 
• V Rrr  2 furono’ 
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fur  *iia  parte  nel  Secolo  paflato,  cd  anche  nel  pre* 
lente , e fi piangonp  naorti  hoggi  giorno:  di  quelli 
fol»  (arò  la  nota  «quanti  in  numero  fc  ne  contano  j 
.parlando  de’  foli  eminenti, e quanti  le  ne  dicono  huo- 
mini  di  tutto  fapere  per  grinflulfi  di  gratie  , che  lò- 
pra  di  elfi  ipargeua  quella  degna  Madre  di  gratie  , 
degna , e verace  Minerua  di  tutto  il  Mondo . Nel  dir 
uilare  poi  i menti  delli  preaccennati  Scientiati  di 
quello  Capo , per  non  errare  in  quello  , ne  hò  preh 
ciatta  informatione  da’  più  finceri , e periti  nella  loro^ 
profelfione  ; & anche  dalla  voce  comune , fecondo  la 
qua|e  li  vedo  comuneméte  app^ouati  in  quello  fiato^ 
grado, conditione  ,vlficio  ,e  minifterio , in  che  io  gii 
- Hò  polli  ^ fenza  abbadarc  a’  latrati  di  alcuni  loro,  for- 
fe,emuli,  li  quali  ancora  viuono  , e con  occhio  hiieco 
ancora  mirano  certi  huomini  preclari  trapanati  hog- 
gi  ( e poco  l’c  ) à miglior  foggiornp . Attenda  di  gra- 
fia il  Lettore  à quello  che  in  bricue^  fi  dfiiileiò  sù 
quello  particolare,  e farq  per  dirli.  j, 

IjMQmim  preclari  in  Virtù , e Sapere  , che  fona fiati  net 
Secolo  pajfato  , e prineipio  di  queiioy 
. nel  Capo  Salentino,  \ 

m u»  , ,1.  •!  V*  . • »•  V ' i 

M,  A ptx  y^iiiiv  alla^  prona  patetica  di  quello ,, 
i^cbejKl  capitolo  prclente  fi  è propoilo,prin- 
Hftomni  ^^iando  da  Malignano , e Gagliano , nel  di  cui  Terri- 
dotti  in  Sa-  c^rioliti^tp  fi.troua  il  Sacro  .Tempio.:  In  Safignanp 
nomano.  f»(|cfUo  totale  t>.  Antonio  Pizzolantc -Teologo  cmi- 

qent^a  c.I^ttpre  tu^(o  di  Teologia-,  c ^^ilofofìa  pff 
o^ltotem|X)  i ma  nielfii  pr()felfione  Legale  lu  in  molip 
U iìtimlfi  Dottore  ^pne  P^elli;  onde  à, tale, ^nc  Q. 
dbtf  oro  Sraida  i^tc  di  AkiTanq.  W 

on.  ' ^ Ratto- 
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Rationalc  > c le  ne  auualcua  negli  affari  più  rileuauci. 
JnGagUano.,  D.  Nicolò  Antonio  Sergiò,  che- fiori 
4je’  primi  anni  di  quello  Secolodù  Huinanillade!  prf-  buomini  • 
tnarfi  Macftro  in  Grainmatica,Rcttbiica,  Poellas&  in  dotti . 
l>eik*  lettere  di  molti  >xhc  riuscirono  infigni  Dilce- 
poli  :e  di  maniera.^  che  arriuati  da  parfi  elitre  molti 
jKfróiuCrire  Saura  Maria  di  Lduca»  pafijluano  da  Gd-  . ^ 
giianOj  j^eramniifare  sì  grande  huoma. 
ftiano  Loth  ycrlatondl'Jdioma  Greco  . D.  France-  • - 

lioMancarclla  Teologo  lù  in  Gagliano' nel  Secolo 
4>alTato(  non  quello i che  mori  30.  anni  lono- m Sali- 
gnlno  ) ftiinato: eminente  nel  làpere , e ncllaiiTeolq- 
gia  Scolaftica  ,c  Morale . Marco  Aurelio  BldUe  Dot- 
tore', Raguccio  lileuc  Medico , &dl  Padre  di  iqiìeftioV't»\^^\oV. 
^ucio  lileuc  Medico , nati  in  Ga^ianò:,)-ma  laureata  , 
in  Pad  >u  i , pure  di  pili  porla  aricora  hoggi  giorno  la 
Fama  j e Nicolò  Màralchio  Poeta  famolo  in  iingua:^ 

Greca . In  Gaftrignano,  fa  D.  Diòmedq  dr  Ruggieri  cafirijfna^ 
di  molte  b .‘Ile  lettene  ,^c  verlàtilfimo  in  ogni  ìpiò?  per  huominà 
tegrina  er uditioncv  D-  Touiafo  Chiffi  fù  TeològQ 
Predicatore . 11  Dottore  Marco  Aurelio  Fetfini, Dot- 
tore verace,, e più  volte  Confultore  dello  Stato  di 
AlelTanoveVittorioiTarantino Poeta  neiridionuL-» 

-Greco  di  CaftrignanodelltGreci . La  picctolxTèf- 
.ricciola  di  Ariglìano  iìiillullrata  dal  fUo  rP.  Fra  Dó-  ArigllàM 
fiatoldeirordirtc  de’  Piledicàtoijtitcnihentc  Téorojti,  kuomini 
Predicatore  famofo . In  Fato  dicono  di  D.  Domé-  • , 

-nico  Damiano,  Arciprete  di  quella  Terra  , Milito 
<dÌNKum.anità  nomordinario , Elaniinatoce(Sinodai«,c 
.di  molte»  ver  fato  ine’.  Cali  di  Teologia  Mprile,-  Vi 
.era  ancora  d Dottore  Dotutó  Antooio  Rotnano  più 
troice  Cortfultore  dello  Stateti  e della  Curia  Vefco- w 
tede  di  AklTaao  » bcnche^<|iiefto  aa  nacino  di  Mon«,  ' . . 

/ cefardo* 
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Gin!i.,n§  tclardo.  In  Giuliano,  tioriua  ne’ primi  anftl  di  dv^- 

/ì*Èa  : wté  l J ^ - Tì  ^ - I _ T%  Il  ■ . * 


httomnii 
dotti . 


^ ' — / — %4tirri- v«4  Vf«4V** 

ito  Secolo  D. Gio:  Paolo  Palumbo, molto etnincnec 
nel  fapere , c nella  bontà  de’coftumi,che  fìi  in  Otran- 
to Maeftro  di  Humanità  con  iftuponedi  tutti  ^ 11 
Dottore  Organtino  Caputo , che  fu  Archidiacono 
di  Brindifi.  Vi  furono  ancora,  D.  Donato  Antonio 
Angelo  Papa, huomini  molto  Infigni* 
huontini  In  Barbarauo,  fu  il  Mcdico  Etcolc  Scr 

dotti  i coki  famofò  ,ohe  di  elio  diceuano  quello  , fi 

'Oiceua  di  Galeno  t che  Nutt<piatH  ert^anit  in  euratitt^ 
^tfi9rbi  i tttque  inprogm^e attorti . Si  loda  ancora.# 
-per  eminente  Maeftro  di  Hinnanità  D.  Antonio  Piz*. 
-lotó, Maeftro  de’  più  Infigui  Soggcttirche  Hoggi  hi 
Monti/ardo  'A^vpoSiìentitio;!  L’antidiiflima  Terra  di  Monto- 
. fedo , vanta  il  nofte  del  Aio  celebre  , e célebrató 
Hrancefeo  Antonio  Mazzapinta,  Lettore  publico  » 
piinaa  in  Napoli  delle  Scienze  Filòlòfiche  , e Mate- 
matiche  ,epoiinMelfina,  dein  Palermo  con  fua.i 
i ot  lode,*  le  di  cui  lettionihauendo  io  let- 

^ > le  bò  con  ammiratione  acdamate.Si  f»^egia  anco- 

, * n Montefardo  di  Orano  Mazzaprttày  eminentiflìmo 

•ella  prolélfione  Legale , e*di  Tarquinio  Mazzapin- 
^ 1 che  haueua  coni  pofto  vnó  libro  di  molta  erudi- 
tklnc,tntitolatò  UiSilého . Fù  ancora  di  Montefat* 
s ..  ^Gtròlahio  Baldkiino  ,the  diede  in  luce  con  molta 
^lodèvnolibroioprala  Blófòfiadi  Atiftotile  , e 
j Angelo  Monfellàto  celebrato  da  tutti  nelle  più 

» ♦ tfeofte , Se  argute  crudittioni  dell’Humanità , & an- 

che nelle  fpeculanoiii  Matematiche  : fu  quello  Zio 
di  Dr  AngdaMonfellaiBG  ,chè  mori  a’  nùftri  tempi. 
-Vi  ibaorftaiu j intendo  Mefcoii  natiui  di  Montelardo. 
Mfis^Mureiano  cTtofTcirirce  Medici  di  motto  grido , è fono, 
fiitrrtiati . Gio:  Andrea  de  Ippolitif , Franceko  Carbone  , cbc 


•ci:.. 


faifie 


••  »«.• 
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«frifTc  vno  Trpjtt^to  dp  Pulfibus , & altri  ferirti . An- 
gelo iìcraiìnpj  V incpn^o  TJiio  ^ che  pure  diede  in  lu- 
tf  vno  ciUro,hbro.dj  fdofofia  Ariaordica;.e<iio;  Lo- 
iPHXi^Q  Pr-Ptopiipd  j.lodftto;Oiolto<juefto  { come  in- 
ueHtoFe  dimanjpoJatiefion  tutta  aite  il  Mercurio  ) 
dii’  Merlici  Oitramontani . Inleologia  vi  era  D.-Aiv^ 
geU>.pulco,euiiner»tet;intx^aPi!cdicatore , dcdcLLe^ 
ge  Angelo  de:Bla;fi . la  Terra  di  4diuc<|iaiiC3 

mi  Teologi  cementi  : J).  Antonio  de  J>ÌQtariisbI>j 
Antonio  Alemanno  venato  nel  lapeie  del  tutta  , .flò 
in  Teologia  eminente  : D.  Francelco  Maria  Alemaiw 
no  f D.  Giacomo  Alcmanno,chcciìi  iniìgne  ^U’idio# 
ITW  Greco , c Latino . Ma  Teologo,  c Poeta  Infigod 
era  D.  Donato  Maria  de  NotaruLy  xAefà  jQmowcé 
ancora  nella  Catcdrale  di  iGaftrtì . «ebbi'  antowli 
Salue  famofi  Medici , Sanipnc  Alamanna, ^liBxx>ià> 
pale  vnojibrode.  Mprbjs^  Èurmutii , d^irnaaltroia) 
titolato  0bfittu(^Ì9nfi  Mffàinmtles  ieaiFranccibp 

Maria  Marmo.i_ «la JnellaiproftrionryiJègalrqH 
eli  molto  gridb  Giuttmiano  Valcntitìo.tl/Seiiiartrt^jd' 
CÀitoiamo  Montano  '»  Aléiranocr  fa' vedere  ibbio  Gel 
fare  Rao , il  quale  fottopofe  aHc^Stampc ntio  Tniti 
tato  delle  Meteore , & vno  aitooidcUp  generatioiù 
de  Monti , vno  4ibra  d^lhuettitte  ^ 
n^lte  argute  let^ce,e:que|lofuo;'iblaz2eDoletoonh 
Mito  jdoue  in  acrihgo  diibuomioi  iàMj  .aiermiiefrae 
ftati  a’iuQitempiin  AlelTano.  Mario  ftàho  * & Air 
aqboUo  Tuffo  Gmrefconfulti  cmincnttve.Giouaniie 
Hicùo,^  Roccio  nqouo  mifacobriiiratPWjjfircKiie 
àiqucfto  Francelco  Maria  Storéjia , huoino  coé.t^ 
nel  fapcrc  ó^tvttto  yxhe  CeÉue  Rajio  pura^di 
AxlUnoin  vna  Oratione  , laqualeffecéattanti  i ^ 
S»ori  Gonzaghi  Conti  di  jUcflbuioiCt  dopò  hauere^ 
i celebrate 


« » 


Saìue/cijfp^ 

tiati. 
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t^ar'a  v0'^ 
tempo  perla 
nobiltà , 
dottrina. 
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Lvlcbi  ato  dì  molto  il  lùo  eminente  lapere , epilogò  il- 
tutto  con  quelle  parole:  Nulladentque  Ars  eli,  ntqi 
Sci  e fìtta  (vi  in  pausa  eonferam  ) ettius  exprtjfa  vefii^ia 
apud  Frantifttim  Mariam  Storcila  non  reperiantur  , 
teUcpublicamente,  dice  il  precitato  Raho  con  Gi- 
rolamo Marciano , & altri  > Filofofia,Matematica}  c 
Rettorica  in  Padoajcrefle  molti  anni  quejgli  Studi 
coti  applaufo  vniucrlalc  di  tutta  l Italia  : & in  manie- 
rai) die  fil  chiamato  in  Roma  da  Gregorio  XIII^  •per 
clTcre  Collega  di  quelli,  a’ quali  impofe  la  riforraa- 
tionc  dell’anno.  Scrilfc  molte  Queftioni , e Tratta- 
ci-, in  Logica , c Filofofia , c fece  le  Annotation»  net > 
libro  de  Sccretis  Secrctorum  di  Ariftotile.  Che  più?; 
Tefeo  Mega  di  Lecce  Accademico  Padouanó , in  yna’ 
altra fua  Oratione  Rampata , che  recitò  neltoChiefa 
Catedralc  di  Padoua  alla  prefenzadi  numcrofo  Vdi» 
torio  iC  di  tutti  i Dottori  ne’  a 5.  Agofto  1 54^,  ( i^ 
quello  i che  il  prenominatò  Francefeo  Maria  Stord- 
ii prdc  riùlcgne  Dottorali  del  Magifterio  nella  tan^ 
to  ftimata-Accadcmià,^  Vniuerfità  dr  Padoua  ) heb- 
bcl  dire  ,ché  hi  Città  di  Aleflanq  faroofa  , c chiara 
per  le  moke  pneclariifimc  Famiglie , in  nobiltà , e li- 
pcrc,cheii|  qUcLtempi  haueua.  AìexamumiCtuitas 

^ttsàilSmayqtèà  muHas  babety  àrpraclarasFamthan 
mentre  egli'vriconofce'  VJC  sà  della  lourEamigli^ 

Stórcllaij  6'anlcmetto  Storcila  > Auo  di  Francelco 
Maria  Stordii  ahtidettoi  cosi  ecccllentiflimo  Mcdi- 
eovchc  lò  diceuano  HElcùlapiodi  qiu  Ila  Staggione  i 
*£ai«tuanothrmktc  le -parti  s por  ricauarnc  da  d 
«andc  hucmodrloglieià  ncllè  loro  infirmi»  : AS 
Luiu'ian^uìbn  ad  Jpatlims  JS/eulapi, 

Giouanne  Storcila , 

dhc)6tmèlta;>  d proaÌBi^c , & 4L  fecondo  Q 


D-  -J”  Gt-ogl 


riBnxj^ 

p#m iennatt) f?ranctfco"ffldiia  Medico,  c Fi-:  Franetfco 

fc»ft)focosi eminentdv;cficar«Ua«oiA lioiogna'vfcce^  Storcila  r- 
c«st> oioftr»'*dèl  ' fpó  'moltqr  iiperc  ìic’  ptìWici-  minentt, 
congicfli  di  quella  Città  ,chc  Pontiano  Bolognelc»^  ' ‘ - 

i il  quale  reggetta  in  quel  tempo  gli  ftudj  di  Belo^  • 
pizyfc  amiertiuq,  cke  selle  publiche  yC  virtuqic-». 

Adttnanze , vi  mancama: (^iouaime  Stordla<i  direna  Giouamtn 
qielloi  ibletta  dire  Plarond^i  qttando  dalla  iua  fcuolà  Storcila  e- 
tti  olTeruatta  alfentc  y ò mancanti  Ariftotelc  : Dce^  minfte  Fi- 
^m^vacMum  cft  Auditorium.  Parlando  poi  del  Zia  lofofo» 
di  Francefeo  Maria  ^dkedi 'più  iti  quelle  parole  : Utp 
fbihfifbus  cratmtAiffimiù  ,siFhtologutfummut , là- 
gum  1 & iurh  ttriiufyuc  corfmkijbmus  , Cojmogrsfbm 
J^ùfiffiutuc  i ^tWIÌoHdrià»  urtm  ‘cxplatuitor  , vità 
vero  tàUt  càùdidé  y àtqu»  fura  i'Vt  alter  Caio  baherctur,  •. 

Nicolò  GralTo  figlio  di  Giouanne  Graffo  di  Alef- 
&no , fìi  così  eccellente  in  Medicina , che  fù  chiama-  ‘ 

•o>davùBafciildc41a(Velona^  per  efier  da  vn  incura-  ^ 
bde'ùiorbodaeflagttaritOt  tomeiù  r eia  Regino^  . 

Bona  di  Polonia  ( figlia  qhefta  di  Galeazzo  Sforza^ 

Duca  di  Milano;^  di  D.  Ifabella  di  Aragona , che^ 
tri  figlia  di  Alfonfo  z.  di  Aragona , la  quale  Regina 
Bona  fù  moglie  di'Sigismohdo  Stapìellonc  Rè  di  P»> 
lónias  è Duca  diTrailfiluania  ) > vollcfper  fuo  Medi* 
éo , eCubìculàrio  l'Antidetto'Ntcolò  Graffo  m^ne 
Medico.  Altobello  Graffo  y figlio  di  Lupo  Graffo  ^ 
pur  di'  AleffanoyMedico  eminente , compofè  vn  libro 
voUiminofo  de  problemi  medicinali,  & vn  altro,  che  ^ •'«V  • ' - v 
Iraumia  cento  ftorie  Ni^dicinali  dà  tutti.  fUmato  , lì  . u< 
;atninogiiò  in  Rufiano  y e nel  idz8.  mori , e diceua»  * 
ch'e^|)nma  di  ammogliarli  egli  in  Rufianojbauena  co* 

Bofeittti  ( tutti  ad  vn  tempo  ) |o.Dottorì  in  Alcffano* 

. t W • 
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•j.*-  . llri  tempi  per  Arciprete  D.  Francelci)  Greaio  JI  qna-i 
1 . . o le  era  Teologo , Giurifta , e Predicatore  , che  in  piùf 

luoghi , e Terre  di  quéfto  Capo  diffeminò , predicati- 
T rie  afe  fei9  do4a  parola  di  Dio . 


tìO$t, 


-ù 


La  Terra  di  Tricafe  hebbe  Dottore  famofo  di  molto 
grido  Francefeo  Montano  » al  quale  ricor renano 
molti,  perleconlttltcs. apprefid  quello  iì contado. 
Franceico  Falcali,  Fabio  Piianelld,  Guidone  Haitao^ 
ne,  c Gio:  Angelo  Micoccio , ancor  Dottori  ; haueuà 
però  Medico  famedb  Lelio  Vincenti , il  quale  lo 
quali  lemprc  nella  Terra  Ciuik  di  .Carpignano  ,quò? 
uoci  hà  mto  vedere  due  libri parti  deliuo  inget 

rio , di  Immortalitaln  Amimé  , ò’  difn^Ulttia  C«/i'« 
Medico  Pietro  AiMonio  TruncadiTricakiìi  a*^^n<% 
ftri  tempi  ftimato  di  molto , c per  tutte  le  parti  ino* 
medicina . Curfano  fi  gloria  hauer  hauuco  il  iuo  Fri' 
cefeo  Raona  Medico  di  molto  grido*.  ) . ri 

la  Specchia  vi  fù  Anibaie  Balfanoo.  figlio;  di  Gero- 
ftitmiati,  nimo  Balfamo  cmincntifiimo  ne)U»Filolbfia , & uL- 
tre  Icienze , in  maniera  i che  morto  Francefeo'  Mari# 
Storella  fuccefie  immediatamente  per  Rettore , c-t 
Lettore  in  quella  fua  Accademia  quefto  tanto  cel^ 
brato  Anibalc.  Le  di  coftui  preclare  virtù  Ipiegò  n 
vna  fuacruditifiiraaOratione  Pietro  Ruflb  Tarent^ 
no  nelle  publichC  fcuolc  di  Napoli . Vi  fù  ancora  H 
Dottor  Fifico  Bernardino  Calella  ; che  fcrilfc  argu- 
tamente fopta  il  2.  de  Pofteriori  di  Ariftqtilc  . 
Pef^eee  fti*  Preficcc , che  Ikà  hoggi  al  comando  della  Signora  D. 
ti§$i . Virginca  Raetana  Madre  del  Prencipc  Fanciidlo  D* 
Vincenzo  Bartilotti  Piccolomini  d' Aragona, mi  met- 
te auanti  il  fuo  Dottor  Carlo  Schito,  che  fù  Filolofo, 
c Poeta  molto  arguto . Non  fi  deue  poi  negare , che 
nel  Corpo  del  Reucrcado  Capitolo  di  quella  Twa* 
, \ fkOBfia* 


tiOTì  (hno  ftati  aJctmi  l>5!ttrri  , cheptji  ioiioafiiiie 
■fta»!  Vicarj  Generali  y e Capitolari:  nella  C.atedrale  ' a 
eJì  Vgonia.  LcpicdoleTcrricciplecii  Diio,Duprel-  ' n 
4iìe  Spongano  roPmettono  auanti  ^ La  prima,  il  luo  . • ' ^ 

Arciprete  D.  Bernardo  Barbieri  Teologo  i che  iiu* 
molte  Terre  Predicò  con  lodisfattione  degli  Vdi- 
tori  : La  feconda  cioè , DupreiTa  vanta  il  ino  Me- 
dicoFabk>RÌ7ZÒ9  chcelèrcMò  io  |>iùittochilaprd> 

(fidne  con  guRo fpdisfilittione  de^i  àniinalati  : 
lai;terza  5 c Spongano  mi  rappreldnta  D.  Andrei 
Marzo  Dottore  in  Legge  eruditiiftmo,  ed  Archidiar  a 
cono  di  Nardò  1 lo  di  Cui  firareilo  Gkn  CamiUo  Mar? 
zbMedt^oill  iooltcyactttònèiiie  /pecultnòni  medici» 
lA{». Hor1aTdrricciòltdrDifo?comedi^  Di/i,  Dm- 

to«em{Ìo  il  comando  della  Famiglia  Barane  i e di  f riffa, 
SpofigiiM  dicono  effere  Hata  ’al  dominier  dé*  Signori  Sponjano 
Fiiomartnt,eGonzaghi  {<>hoggi tutte  due  fònoan- /eientiati,t 
neflc  ai  Contado  di  Caftro  . DuprelTa  al  prclento  Baroni»  . 
gode  del  Caritatiuo  Dominio  della  Signora  Donna 
Teodora  GaUonil  Butrogno  mi  raccorda  il  fuo  Di  Butrogn»  , 
Dieco  Guida  Teólt^o , e dedicatore  il  quale  nella  ^ d# 
.Cala  di  Conuerfano  fè  moftra  del  fuo  molto  iaperr  à Rmf 
quei  Signori , che  furono  Tuoi  Diicepoli  affcttionati.  f*^ftitnt» 
In  Torre  di  Padoti  fu  nominato  nella  profeflione  le-  tì 

gale  T ancredi  Crapanico  , ‘che  li  ammogliò  in  Tre-  "v . 

cale . Delld  Terra  dì  Kuffaho  furono  in  ftima  i liioi 
Dottori  D.  Giouanne  Graffo , col  Dottor  Adriano 
Maria, che  lii  Gouematore  in  Molfetta  : Appreflb 
quefti  fi  nominauano  ancora  Dottori  Francelco  An- 
tonio Ruggieri , Francefeo  Monaco , col  Dottor  Ct- 
roppo  : ma  in  medicinali  haurebbe  molto  auanzato 
Francefeo  OrafTò  ( il  quale  fece  alcune  erudite  Ap- 
ftndici  foj^ii  l'opre  medicinali  di  Altobcilo  fuo  Pa^ 

1 ‘ $ ff  * drc  > 
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drc  )fc  la  tnorte  negli  anni  pm  floridi  di  Tua  vifa  not 
CafàrantU  gli  haueflc  troncato  il  filo  del  luo  vjucre.  ^Caiàfa^- 
ìofeient.  & nello.,  quando  era  popoiatitfima  Terra,-  in  quel  Mo»- 
antiebhd . nafierio  xle’  Calogeri , che  haueua>  iecondo  la  trai- 
ditione , ( doue  appunto  (là  la  diruta  Chida  di  S.  Nir 
xolò , c $.  Matteo  vicino  la  Cifierna  del  Coninaune) 
qui  haueua  huomini  di  tutta  virtù  i Onde  per  que- 
no  luogo  fa  quello  dice  Sartorio  nella  iloriadi  Gar^i- 
bona  : b boe  difnplins  Btfilij  florpif  u.  yi  cra.di  ipià 
fétrto  4i  T Arciprete , ò Protopapà , dieono^è  jQceci- , xhe  ;pcf 
hauer  lotto  la  fùa  direttione  vn'ajrerra  sì  popolata  i 
e molte  Parocchie  ( cioè  di  S.  Biagio , di  S.  Bctiedetr 
to  ,di  S.  Sebaftiano  » di  $*  Nicola  fdc  altfe»  per  queir 
lò, che  Tene oBeruano ancor  hoggik/ouinf) e l>t« 
«.  > , cella  la  traditione  ) doueua  f (Ter  fiuomo  molto  em« 

dito , e dottorato , e dotto , per  UM-cggimóiio  di 
quella  Chiefii  » c Parocchie  ; he  haueua  ,4j  più  la  Hi' 
combenta  fopra  la.Chielt  di  S.  Maria  della  Campa- 
oa , e per  quello  nello  giorno  più.  fèfiiuo  di  quelbu 
j Chiefa , fi  iaceua  anche  fella  , :&  il  Mercato  à Cala- 

‘ - fanello  fino  à noftri  tempi . Rouirtè  poi  Cafaranello» 
^ per  le  tante  guerre  ; ma  l'vltima  fu  quella  tra  li  Du^ 
' razzi  ,&  Angioini  » per  cui  sloggiarono  tutti  da  Ca- 
Qtfaràm  faranello , e s’ingrandì  Cafarano . In  Cafarano  lù  cor 
^fitntiatu  rounemente  (limato  da' Cittadini  T.c  da’)Foraftie|ì 
molto  eminente  nella  Mufica  illrùmentajc,  e vocale 
&-in  altre  pregiati ffime  emditioni  .D.  Francefeo  Rt- 
ghiaco , il  di  cui  nome  celebre  in  quella  facoltà  arri* 
uò  a’  fuoi  tempi  anche  in  Venetia . Nella  mcdrcint 
hebbe  molta  dima  il  Dottor  Tifico  Antonio Searcelt 
la , come  pure  il  Dottor  CarlOi  Scarcella  Juo  ftrerto 
congiunto  * . L’^vltimo  di  quella  profelfioDe  fù  il 
dico  BelifariOxBrandolino , il  quale, fuciiiain^tftàii* 
« . » U;  Napoli, 


’•  LIBRO  Terzo  , 509 

Napoli , per  Lettore  di.qucfta  facoltà  , bcndic  cgU 
non  vi  volle  mai  ariiuarcv  In  Tanr ilàno  fu*  D.  Stou-  Taurifano 
oojAlfarano  Arciprete  di.. quella  Terra  , ver  faro  di  fcìentUtì. 
molto  nelle  cruditiont  di  immanità.  Felline  vantai  Feìline  feìH 
il  fuo  D.  Martino  de  Antiquis  Teologo,  che  fù  Vica*  tUti , 
rio  Generale  in  »V gente . • Vi  fìi  anche  il  P.  Marco  di 
Feilttic  , del  quale  i noftri  Annali  dicono  virtù  pre? 
cbt^  di  carità  coti  i prodimi  » dc'honellà  di  vitaillir 
hata . Maniache  di  FeUine  di  nnouo  fcriue  la  penna» 
deuo  anche  aggiungere,  che,annifon0/uronotroua‘*  j. 

ce  vicino  al  Ninfeo  vetuftillìme  monete  di  Oro , che  iSontU  an^ 
baueuano  fcolpìta  1‘lmagine  di  Perfonaggio  coman-  tiehg  «/  ìfm 
dante  da  vna  parte dall’altra  vnùAhgclo  con  la-#/b^»i.i»  w 
Giuftitia,chc  teneua  nelle  mani  la  Bilancia.:  mi  veat 
ne  penderò,  chequeltr  rulTerooperndi  Guglielmo 
Tiralio»  il  quale  aeTtempi  del  Rè  Tancredi  i e Con* 
te  di  Lecce  ,coniaua  monete , e molte.di  quella  for* 
ma  ; ma  perche  intendo  vi  fìano  feoipite  lettere  gre* 
che , ne’  tempi  però , che  comandauano  i Gr^i  l'c  ^ 

«topo rintracciarne i rifeontri . Ma  de*  feientiati  poi  r» 
c’^ebbe  la  Città  di  Vgento  ,e  la  Città  di  Otranto  io 
non  mi  allargo  difeorrerne , poiché  de’  primi  ( chc-i#  * * 

molti  erano  ) fe  ne  fono  perduti  con  li  nomi  gli  ferie- 
ci<9  in  quella.rouinola  inuafione  , che  foAennc  da^ 

T urchi  nel  1 5 ^ 7.  la  prenomata* Città . PoAb  ben  io 
atteftare , che  ritrouandomi  iui  alla  Icaola  giouancc- 
èo , oderuaf' vn  Clero  di  molta  eruditione , ed  hoggf 
gode  quella  ChiefaAar  fottoil  regimento  deU’eru- 
mtifltmt^e  dottilfimo  D. Antonio  Carafa  Vefcouo  di  ' 
c^lla  Città . De*  fecondi,  cioè  di  quelli  molti  heb>  Otfsntùftì^^ 
ne  Otranto  • quando  fìoriua  il  Monaftero  di  S.  Nico*  ti4i  • 

|ò  di  Cafole .,  furono  tanti,  che  per  nomarli  tutti , fa- 
tta biibgno  forcarne  volumi)  e i’accenna  Galacep 
‘.mi.  ? aaceri!) 
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ancora  , quando  parla  cfi  qud  Monaftero , «&  m vria 
c~  . lua  remi  a , che  icriue  a Giulio  II.  afferma,  che  nella 

..  . . Libraria  famola  di  S.  Nùkilòdi  Calplc  vi  erano  li  più 

^ ^ famoli , o Iti  mari  Libri , che  haueua  ne*  tempi  andati 
. la  «■«la , e che  fra  gli  huoiaini  dottiUimi , vi  fu  Ni- 

egregiamente  fopra  la  Logica , e Fi- 
lolofia  di  Ariftotile , & anche  ci  la/ciò  fcritti  famofi 
di  Teologia , che  tutti  incendiati  fi  pianfero  nell’ina 
^ uafìone , erouina , che  pati  Otranto  da’  Barbari  Ot- 
Nfcoto  atra  tomani . Hor  quefto  Nicolò  Otrantino  celebre  nel 

”®7-  fi  fi  Religiofe  in  quello 
fteflo  MOTallTO  di  S.  Nicolò  di  Cilole  dcirordiné 
9é$4é9$t^  a*  b.  Ballilo j.tteuc  fi  auaczò  ta'ntonclla  virtù , cncJ^ 
Rierin,  che  franche  Abbate  di  quel  Morta(lcro4’& 
bancBttomutaw  il  nome  di  Nicola , che  haueua  in», 
quello  m Niceta  nella  Aia  profeflìone  altro  però  noB 
fi  nominaua  per  tutta  Italia , e Grecia , che  l’ Abbate 
Miceta  celebre  in  maniera  ; che  più  volte  fò  raandt* 
to  dal  Papa  alirimperadore  di  Ccdlantinopoli , t da^ 

‘ * l s quclto  al  ^nimo  Pontefice , per  comporre  certe  dif- 
^ lerenic , ò controtierfie  inlorte.  Fù  anche  di  Otran* 

VtiéW9Ì€  *9  Procopio  Religiofo  di  S. Trance* 

^ quefti  degni  parti  del  filo 

ftou0àiQé-  8^*  *Pgegno,  de  Antitbrìjio^  dt  Nstiuitat»  Dtmi^ 
Jra.  W%'*ii^rr4/ir4rr.4m^ur,&vn'^  libro  intifO- 
iatov^/iirvfiflr,  & incomincia}  Ided^&c.  Fù  per  i 
luoi  mèriti  promoffq  al  Velcouado  di  Caftro , e di  ef- 
fe parla  Luca  V vadingo  nel  tomo  5.  degli  annali  mi* 
rpanttfiv  noritaman.  14*9- F^*  Vtfcouo  ancora  ànoftri  tempi 
AMonio  di  di  Caftro  l’Abbate  Francclco  Antonio  de  Marco  «a* 
Mareo  Vo>  tiuo , e Patritio  di  Otranto . E giache  ci  è venuta  di 
feouodiCé-  nuouo  fotte  la  penna  la  Città  di  Otranto  non  deuo 
Jiro , ttalafciàre  di  far  auuifato  il  Lettore  » come  il. Rè  Gn  - 

^ielmo 
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glie, Imo a^tiripivito Ui nwltp.a  quella  Città, , pei  li  // 
mplti  virrù,,),fi,)cheaU’hora,vi  (ì  trouauano»  voli<i_^  ghelm^ì  fi  \ 
Oliranno  l itij,.  fare  à lue  ipc^s  jl  puu  mento  à Mo-  ;/  paiùm^ta 
falco , che  fi  vede , ii}  quella  Chiela  Mctropolitanai^///j  cbie- 
eflendo  Arciucfcoun  ip  quel  tempo  Gionata:  ed hogr./a  J^otrant. 
gi-tiAnce»lco Maria  d’Alte,  Vha  più  abbellita,  con  iec  Monfìg  d'A 
gnalati  benefioati , c«me  tmt^amnnranp La  yg„f. 

di  Malandugno ci  inofka  i»l|i  iuoi  MafLi  d'ihatmanità,  yCe,#;  nJla^ 
Poefia,  e Kettorica  celebrati  , e fono  D. 

Peiidica, Donato Cucugliato  vcrlati/fimo in lin-  MÀJandur. 
gui  Greca , e Poefia , e D.  Gio;  Andrea  di  5ilueftro»4,>„rt,,^; . 
trapanati  hoggi  a miglior  diporto . , Così  la  Terr^-»  , Searranot 
di  Scorranoci  fa  intefi del iuo  cruditiffimo  D. GiìiH 
uanni  d'Apo , edi  D.  Bernardino  di  Lucretio  fuo  Ar-^  - 

ciprete , c Teologo  nominato.  La  Terra  di’  Maglia  Staiìie 
vanta  di  molto  fapere  il  Medico  Gio:  CaiiuUo  Gian:  fiati  'proéÌ 
tMta  > fo  Al^logQ , e Muematico  > emmentg  in,armi» 

Medico  j. e di  tal  gr;do,  che  fi*  chiamato  pc'Padìftetc! 

gU’infermirà  di  Gregorio  Papa . Yi  fùyn/aitcp ,,  per  ‘ 
nome  Octauio  Toma  marauiglfofo  in  forte*a  del  ***^  ^ 
corpo,  c prode  guerriero  ; da  qucfto  però  non  fu  diA  . 
fimile  Oratio  Caputo  di  Giuliano , che  con  la  Aia  fi*  “ ' 

duciaà  Santa  Maria  di  Lcucafcac^iò,quafi  foto,  ’ 

fiate  li  T uichi  dalle  marine  di  Leuca  ; ed  Erfcofo  Ca- 
puto fò  cosi  valorolo  in  arme,  che  nell'aflediodi  Niz- 

ica  pre|a  la  mezza  Luna , riacquiftò  la  Città  occupata  * 

da’ nemici  al  luo  Screniflimo  Prencipc.  Martano  ^ 
vanta  d fuo  Medico  eminente  Stefano  Cornacchia-»  Marténé 
Dottor  Tifico  di  molto  grido , come  l’era  queU’altro-^"''^*^ 
erainentifTimo  in  tal  profeffione  nella  Ferra  di  Mati- 

no,  detto  per  fopra  nome , rccccllcntc  Sordo  di  Mar 

tino  . Nella  Terra  di  Muro  fù  eminente  Teologo , è 
Faeia  D.  Giouaooc  Pagato  Arcipeete  » ò Paroco  di  Mmm/ìhÌ^ 

fud 
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calici  Popofo , comppfe  moiri  libri  ,’/e  frà'iquefti  Vaj? 
t'vlì'ciprete  Poema  hcroicoin  honof  di  VrbanoOttauo,  che 
. P-4^.w9^  I iriinaa:  lanitor  Empirei  magnus  vix proxinte  diuit^&e, 

» w Firqucfto  libro  prdentato  da  Francefco  Arcudi  di 
.'..V  I * Solerò  al  Pontefice  Vrbano  , il  quale  in  riguardo 
* ' V . anche  de’  meriti  di  Francefco  lo  premiò  col  Vcfcoua-. 

. do  dfNuico,  e lodò  molto  il  Poema  dei'  predetto 
“ V r Arciprete  Pagano . -Mori  il  fudetto  D.  Gio:  Pagano 
Franeejeo  Agofto  i6y8.  Di  Francefco  Antonio  Magiul> 
M»gtu  «.  pyj.  Arciprete  di  Muro , Scolaftico  , Teologo  , e 
Morale , ed  efaminator  Sinodale , mori  d’anni  5 5.  à, 
SehiÒMé  dé  >4*  Settembre.  Dentro  la  Chiefa  di  Muro  ftà  fepcF? 

emi-  Scipione  de  Monti  Ncpote  di  D.  Girolamd^ 

nentf  i»éH  Marchcfe  di  Corigliano , nel  df  cui  Epi** 

tafio  fi  l^ge  : Seipù  de  Mtntibm  Jeptem  linguarum 
tfie  eminentiJSmM  j Ò*  ittett^iendis  , feù  pangendH 
DFkhéMlìd  Pantaleo  BeuilacquK 

MtuiUtaué  che  nelle  quarefiiwfi  ritirarti 

. ® bofco , con  flr  rigida  penitenza , vi  c fama^he 

dewl^  parlato  il  Santo  Crocefiflo , pcf 


di  S,M  di  la  fua  Santa  Imagine;  e che  con  la  fua  benedittionc 
- * * haucfle  Dio  guarito  molti  Infermi.  Fù  deuotiflimo 

* Ui'Santa  Maria  di  Leuca , che  fpcfio  vcniua  in  Leucè 

èriuerirla)  mori  in  Muro  in  età  di  6;.  anni  ne’  iji 
Agofto  1 664.  Prima  di  D.  Pantaleo  fii  nella  piccioi 
PJP,Fsi^  la  Terra  di  Santa  Eufemia  il  Padre  frà  Pacifico  di 
S.  Eufemia  PredicatorCapuccino,  che  Dioilluftrò 
pmta  bti^  molti  miracoli , & in  vita , & in  morte , corno 
oÀdf  e.wta  narrano  li  manufcritti  della  noftra  Religione . DeU- 
Hujféfw  la  terra  di  Ruffano  pure  fù  vii  Giefuita  m fanta  vit^ 
Priteff  per  nome  Padre  Francefco  Per«  Moganerq , il  quale 
fereM^  per  honor  della  Santa  Fede  finì  nel  porto  di  Bugen-^ 

ai  tolà  nel  Giappone  fantamcntc  i fiioi  fiorni ..  Li- 

fan  Terra 


^LmRO  ^ 

• UtrfaC^nuertino  ci  orferiicc  ii-Padre-'Frà  SìluilUo  F.Si/r/e^t»» 
4clU Religione  de’  Padri  Refo^màti  di  S*  Franceico , Rifar,  bua- 
R^iigiaib  dl.tutta  bontà, c di  raolwsdtita  di  vitàjche  mo  di fant» 
ancor  t>ÌQ,  iptr eflb  operò niarauiglie,  c miracoli  .xjitav-^ 
Come  anche  il  venerabile  Padre  Ira  Giolèppe  della.  P.  Qiofeppe 
Grottclla Minore Conuentuale,  huctnodi  s.  vita_^  ,deil^  Qrot- 
I^n'diflìmili  da  qucRi;  inbontà.)di  c'oiQiimi  fono  ftapJ /<’//<* 
ti  jìnoftri  tempi  Di<  Angelo  Antonio  Chiarello  All*  di  fan.vita. 
oipretedi  Scorrano  ,'D.Giii^eppei  Valentino  Licenzi 
tKiato  m Teologia,  che fù  Arciprete'di  Salue . Ncqui  di  bontà  di 
tralafciar  de&o  di  non  Icriuere  li  pregj  della  bontà  vita  Jtn^oU 
vita,dcll'efemplai>itàde‘coftumi  , deirderci- 
tip Continuo  di  pcrfetticnechriftiàna,  che prattica-  ' 

uarto.CQjt  (ingoiar  diuowónc  li  noftri  frà  Paolo  di 
Monteroni  , frat 'Egidio  di  ^Otranto , frà  Leonardo  di  - V 

^avdò,  c’I  Padre  Francefeo  dèi  Poggiardo  Capuc-  j- 
cini 4 tonando,  chequcft’vltimo  Madtro de’Nouitj  1* 

Capùccini  moki  anni  j aggràuatO^i  dallaVcechia- 
fajattefe  in  quello  fiato  et  n tanta diUctione  al  fèrui-*  . 'f 

tio  di  Dio , chcdicono  eifcrarriuatdà  qiiefto , che->' 
pregato  Iddio  da  così  caro  luo'Seruo  concefie  alcu- 
ne gratic  a’  dinoti  ; prima  però  di  morire  trauagliato 
Fuor  di  modo  da  fcrupoli  ,c'da  timor  più  che  grade,c 
purificato  viè  più  da  quello,  pafsò  don  pace  ,e  quie- 
te, & efomplarità  molto  grande *à 'miglior  diporto. 

Frà  Leonardo  di  Nardo  diuenuto  Capuccino  ardeua  fté» 
di  voglia  di  patire  per  Chiifto  tra  gl’infedeli  - pat.dtiQg* 
onde  con  licenza  de' Superiori  arriuò  à tal  fine  alli 
Regni  del  Congo,  equi  fatto  lungo  foegiorno  tra  • 
patimenti , e fatighe  per  Chrifto , e con  molta  edifi- 
cationc  di  quegli  fteffi  più  barbari^diiquel  Regno,  nc' 
hà  ottenuto , comò  tutti  credon</,:-il  guiderdone  fo* 
fpiratoà  ^;^ntitrauagli.toleratipeMBK)r  di  quel  Dio,  l 
«a  « . * f , T 1 1 che  tan- 
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F.  Cile  tanto  amò.  Frate  Egidio  di  OtranWy  Fr^  RirfT 

Otranto,  fino  di  Lecce  , c fra  Paolo  di  Monteroni  Capuccinl» 
PWo  alììdui  neU’orationc  > oflcruantiflimi  della  loro 
Jiontorofii , gola , c profeflìonc , amanti  fempre  di  Dio  > hebbera 
però  da  quefto  loro  Clementi flTimo  Padre,  d’efler  ar-> 
richiti  di  fingolar  diuotionc>e  che  alle  toro.prcghie-> 
re , fi  degnafie  Iddio  conceder  più  volte  gratie  a’  de^- 
voti  della  Religione  : e meritarono  viuenti  di  corrì<ii 
ipondere  in  tutti  r loro  afiàri  al  genio  di  Dìo  :e  morti  > 
già  in  quella  vita  lafciar  dopò  sè  nome  , e fama  di 
molta  elèmplarità  apprefio  tutti  i loro  coetanei, e 
fieri  di  auefio  Capo  Salcntino onde  intendo , chd^ 

F.  Qiofifpt  fi  attende  à tutto  Audio  > per  efier  dichiarato  dalla^ 
dtUé  Orou  S.  Se^  Apoftolica  Beato  Taccennato  venerabile  P14* 
immoUafti-  dre  Giofeppe  della  Grottellade*^  Padri  ConuentualL' 
ma  iìfanK  Ma  proieguendo  tuttauia  il  diuiiar  quanti  huomid 
ni  preclari  in  virtù , e fapere  ci  hanno  mo. Arati  t utte  > 

♦ le  altre  Terre  ,c  Qttà  dì  quello  Promontoi  io  j LaJ^ 

CoHghan^  Terra  di  Cori^liano  viene  illuftrata  con  gli  (plendcri 
SiumttatK  f3^nioU  Dottori , che  fempre  ; & in  ogni  feco^J 

Iole  han  dato  luce»  c fra  quelli  fi  contano  if  Dottor 
GiouanncKao  , che  fìl  anche  Poeta  famofirtìmo  : 
Dottor  D. Col’ Antonio  Donno  ottimo  nella  fua_ii 
profclfionc.*  Dottor  D.  Scipio  Mufeara , il  quale  fili 
Vicario  Generale  più  fiate  iu  Otranto  , nella  grotta  * 

. A*.  ’ in  VgentOjdc  vltimamente  in  Oftuni  D.  Luca  Anco-  ^ 
Xj  \ . ra  Arciprete  di  quella  Terra , celebre  , c cele  brato  » 

. per  l’cffer  di  molto  verfato  nell*ldioma  Greco  iitre- 
raie,  col  quale  leflc  publicamente  Filofofia  in  più 
luoghi,  e Città  di  quefto  Capo:  D. Gio; Donata  ; 
d’Ambiofio  Teologo  * e famofiffimo  Predicatore  ; • 

Il  Medico  Francclco  Oliuieri  eccellente  nella  fua_*  * . 
■cpfiKfioaei?  fanoib  Poeta  ia  lingua  Greca,e  Latintt  .1 
: ' cncU’c-; 


^UÈRO  T^ISftZO^y  fif 

thcll’cminrnza  di  tal  profdlìonc  di  tncdiciiia  luio- 
no  anciie  Aimati  altri  Medici  di  quella  1 erra  } cune 
fu  Stefano  Specchio  > Francefeo  Melelco  » Giacomo 
Amò , e Filippo  fratello,  che  l’era  anche  Altrulcgo  • 
A noftri  tempi  furono  di  alto  grido  nelle  dottrine  le- 
gali Angiolo  Surgente,  e Francefeo  Luchetta.  Mi 
•rà  quelli  non  fi  deue  traiaiiciare  Andrea  Peichiulli 
huomo  verfatilfimo  inogmeruditione  , Poeta  infi** 
gne , molto  (limato  in  Roma  , 'c  per  io  luo  molto  la- 


, \V.'- 


. JagliAbcTjgcni.J^'"’'/' 

Greci  del  Pcloponeio , che  vennero  in  que  (te  parti 
con  Eunotrio  Arcade,  come  iòfiengono  con  tanti  ar-  v * 

gumenti  gli  eruditi  di  quella  Terra  , benché  poiiù> 
tccrefciuti , r cosi  denominata  da  Melpinio  Centu- 
rione Kontano  , per  quello  accenna  il  Ferrar) . Fu" 
lèmpre  de’  Conci  di  Lecce , ma  ricaduta  al  Regio  Fi-^i 
fco  per  la  morte  di  Gio:  Antonio  Vrfino  Balzo  Pren-"1 
cipe di  Taranto,  e Concedi  Lecce,  fu  dal  Rè  Fer-S 
rance  afiegnata  al  dominio  de’  Signori  di  Aicllo  Ta- 
rentini  ; da  quelli  paisò  a gli  Signori  Molchi  Leccefi»  ^ 

c di  Kamnes  de  Glanos;  e doppo  de’ Signori  Calino-  i 

ti,  hoggidc’  Signori  Acquaumi  d’Aragona  . Gode^ 
quella  Terra  d’vn  nobil  Mercato  in  ogniSabbato  ^ 
guarnito  di  fingqlaripriuilrgj  àfauoiedi  chi  à tal  fi- 
ne vi  arriua  nel  giorno  predetto . Si  pregia  hauer  ha- 
uuto  infigni  in  virtù  Nicolò  Maiorano  deputato  da  hSnli  Mis 
Gregorio  i j.'  per  vnode  Bibliorecarj  del  Vaticano,  io^amo  Hi 
ecurator  fingolare  di  quella  molto  commendabile  hliotetario 
Biblioteca;  e dallo  ftelTo  Pontefice  Sommo  Gregorio  tpoi^ercouo 
fu  deftinato  per  Vefcouo  alla  Città  di  Molfctta  ,chc  di  fetta 
morto  in  fanta  pace  ,gli  fuccelTc  in  tal  dignità  l’Ab- 
? • “ Tti  t batcMa- 
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bate  Mdlohano  fuo  nipote.  Hebbf  ancoraf'Melpi-* 
gnaiuD.Vcfcouo  ndla  Clittà  di  Nutcail  ino  Gittadfj 
no  iPadrc  Fjà  Girolamo  de’ Pàdri  Rdor^inaii  di’ San  \ 
• Franccfcov&  anche  ne’  tempi  paflfati  fioriua  per  moU 
ti  Dottori  di  Legge  , e Medicina  liioi  Cittadini  i 
S . Pietro  in  San  Pietro  in  Galatina  f\  gloria  hauei  c hauuti  quefti 
GalativA^  huominiinGgni  parte  nel -Secolo  pallito  e parte**> 
/àtntiati . nel  prefente . Fra  Giouanne  Borella  Ycfccuo  di  Nar4 
dò  , Federico  Metio*»Vefcouo  di  Termole,  Frà  Lo^> 
renzo  Mongiò  Arcivefeouo  di  Lanciano  , Pietro? 

^ Galatino  periti ffimo  ne’  dogmi  hebrei  , che  diede  in* 

luce  quello  famofo  libro  contro  gli  Hebrei  inti-' 

' Colato  , Arcana  CatbiUea  veritatii  , Giouatìne  Ticlco’ 

*’■  Lcggifta  famofo  , Marco  Antonio  Zimara  Filolofij^ 
celeberrimo,  Lettore  in  Padoiia  più  anni; ».*Siluio. 
Arcudi  verfatififimo  in  tutte  le  Scienze  , comeCio:^ 
Tomafo  Cauazza , Padre  Girolamo  Bilici  Dcmcnica-» 
no  s Padre  Clemènte  Mongiò  Zoccolante  Padfoi 
' Francefeo  Capuccino  , eminenti  Teologi,  degni -figU  » 
di  ■ sì  gran  Patria  labnde  fe  quella  ciuiliTrima:>> 
Corona  1m-  Terra  hebbe  anche  per  Imprcfa  ,ò  lue  Inlègne  la  Co*i 
prtfa  di  S,  r^nadal  Rè  Alfonzo  Secondo,  per  haueie  più  di  tuNt 
dietro  • te.refidito  alle  inuafioni  de’  Tuoi  m mici  nel  1 484.  c» 
fcriuendo  perciò  a’  Galatini  difTe  : F#  prater  prttàU-* 
g)a  plurima  vohis  eoncejfa  Dirti  Petri  clattes  fuique  ea»r 
pitis  coromm  prò  vefiris  publitis  ìnfignibus  àrc.  cosi/; 
gli  antedetti  fuoi  li  uomini  virtuofi  hanno  meritato , ' 

1*  f • e per  Tempre  corona  di  lode  , per  li  (ingolari  pregi  • 
Calatone  c virtù  ,che  gli  adornano . Della  Terra  di  Galatone; 
feientiati . Icriqe  Antonio  Galateo , parlando  del  molto  faperc"! 
de’  luoi  Compatrioti  : Hac  èomplttreà ' Saceràvtts 

habuit  -,fed  prteeipue  xmum^  ^uem  Magijtrum  ■ 

. . éppellauerunti  vnde  MagiS}rorum.Fam{liaìeuius  nop^^  > 


"1 


Antobio  Ga- 

b^f^4  bovili injggne  fi f«3ik)dii:^  fù  p,  Utàouu 
QjiUt«»fjlnDftrq  Padre..  Ij^ 

^if9j;rAP.P.cclcbi*rriniQ  Pj-edrcatore , chc^ha-  %ont  Caput 
U9ttdpptc^^^tv,,^w>;Karoli\&  jnKcinat,  enella  ^ 
^i;<ii>iclcoualcclc|ja  ptta  di  Mihno  (x'-ne  predicò  ,c 
'iÀWl4^*.4^Ji:Cii^^*efinla.le).cQB  tanto  .applaufo 
iW^n4o ioii*  MilóDo-neiii^^^o.  irèti- 
ta^npi  tolfi  i^pòja  rua.gl.orÌQÌà'predicat^^^^  . 

gliela  yne.intcfi  i ficcèi^piena  cclèbrart ‘da’  * •• 

Jygnori  Milancfi  del  fiidctto  Padre  gli- ciicomj.  La  Gaì/ipoli 
Città  di  Gallipoli^oltre  tanti  rtioicminftiCottwi,e7^/#»^M^»*..,* 
*%oiogi , ghe  hà  dati  à diuolcrc! al  Regno-P dtllà*  ’r. 

la/amiglia  Coppola  àc^srifceiin  primo  GiU:-  èafiltf 
Coppol:K  filig  dì  Uonittj^o;)  Pocti.infigridj^  Aiùni» 
nq.-ddla .ièreniffima .Gala*  de’  Medici  > queìftofci» 
fa^to  vedere.  rital»,Trioofaritc  r:  Poema  Heroico  ' 
in  lode  di  .-Maria  > la  Verità  Imarrita  »’ 
C^biip^caiioheidello  Spanfalitio  trà 
dè  Tòioàndii  eia  Signori Dcm  Vittórii' 
della  jiopffrf^.v^upf iipa  Antiprète’ di;TcrIÌ7?,i  in  'Ter- 
ra di  bari  j dòpo  fu  Vicario  anche  Capitèlare  , & in 
vjtimo  fiì  Velcouo  della  Città  di  Muro  in  Bafilicata»  ' ^ i-  3 
njpricneJ^  1 5 .EH.,  Èrcole  Coppola  di  Gallipoli  fii  ; 

Pi^!^  y •carj9rQcner3lf»dcJ)Velcouo  D.  Gundislao  ,i 
di. Gallipoli  V. Vicàrio  anbhe  Capitolare  • 
dJi  doue  pafà.paliV'ercòtjsido  di  Nicotera  , lui  fnan* 
eletto  da  Innocenzo  X.  ci  lafciò  fcritte  à 
penna  lc_Riuolutioni  politiche  opera  fingolarc,  mori 
npl  Qio:  Giacanu^azarodcllaftefia  Città  fii 
Mèdico, eccellente,.«f«rdtòd’ariè.deltacMedicin^ 
lungo  tcmpQÌnMelfinae|ifivripat«iòivèt;chio  ,e  riedi> 

..  > d.riftyr.àÀ^^iuè  fpe(e  kpksedral6i^àGallipoli>/ 

paisà  ‘ 


' » ■ J 

i-'  "i 

fei-' 

«Htiatt . 


Beli/ari* 
Jicquauiffé 
dotttjf.  Jm 

•ftrt. 


Jntonh 

Oaijteo/ui 

tftrté 
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pvijsò  in  Lecce  , doue  di  nuouo  ammògtiafo  ,in  età 
ienUc  mori  y.Carlo  'della  Monaca  Dottore  tfelcheW 
f!ino  ài  Gallipoli  ,dcpcitò  anche  i'vflìcio  di'  VieariàP 
^ Generale  in  quella  Chiefa.  Mi  fi  fà-auinti  la  Cittì* 
di  Nardo,  ma  delli  molti  in  numero,  e qualità  feien- 
tiati  di  quella  ,che  pollo  ,edcuoio  dire  , fé  fu  la^ 
Scuola  yn  tempo  di  tutte  quante  le  Scienze  , come*^ 
ci  lalciò  /critto  Galateo  de  Situlapygiot?  In  Nardò^ 
il  celebre  Aio  Duca  fìelilario  imparò  del  tutto  ,e  pe-' 
ròci  fè  vedere  parti  del  Aio  ingegno , vn  libro  dc_>’ 
Aucupio, de  Vcnitione,vno  altro  de  Liberis  infti- 
tuendis,de  vno^trode  Singulari  Ccrtamine  con^ 
altri  fuoi  de^iflimidcritti  V Nella  Città  di  Nardà 
^ncheirtipàrò quello  molto;  che  Teppe  , dice  Gala-^ 
teode  Situ  lapygiat,  Frà  Rupcrto  Caracciolo  di  Lee-' 
I il  quale  fu  poi  Velcouo  di  Aquino  , e per  Tcmi- 
l^nzadel  Tapere  viene  da  tutti  i Scrittori  encomiata 
con  titoli  di  malfimo  Oratore  -,  maffimo  Canonifta» 
maflimo  Lcggifia  , maffimo  Teologo  , e maffima 
Predicatore  ima  di  queftoPerfoaaggio  si  grande  fe 
ne  deuc  tenere  anche  difcorlb-,  quando  fi  kriue  dcT 
Letterati  di  Lecce.  Antonio  Ferraris  di  Calatone» 
detto  communemmte  il  Galateo , protetta  egli  dal- 
le Scuole  di  Nardo  hauere  ritratto  quanto  egli  sà  , c 
percheda  quelle  imparò  quanto  volcua:  indi  nt-# 
auucnneicnc  fu  Medico  del  Rè  Ferdinando , Poeta  » 
dcOratore  illuttre,c  Protomedico  di  tutto  il  Kegnot  • 
Scrifl'e  De  Situ  : de  Vi^be  G ut l ipoli t : de  VitÌ4t^ 

Laurentij  yaiif  : Alpbortji  Jie^ts  Epit/^bium  : de  Mei h 
hpdruntino  ^ckiittià  penna  Ci  lafciò  : De  eptimoge^  • 
nere  pbilo/opbandi:.  di  Aobi/iMe:  de  Siìu  Elemtntoruwn  ^ 
di  lnJlitutioneJilii9Ùmide1téHi  T emperr.memto . Orati» 
fd  Dhtam  JUatiam  ilDtal(g»u  de  beremitay^^  de  pois- 
4 grai  Efi^ 
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A»fi«4.i.Hor  chi  può  numerare  5IÌ  al- 
frj  h !liapcr^,,chf  ci  hà  dato  la  Cit- 

di  N^dò;,  quando  in  cfia  fioriuano  le  Accademie,  ^ 
cc;inlcgnauanodeJ  tutto  le  fuc  molte  Scuole.  A* 
noftri.tempi  furonain  Nardo  in  molta  ftima  Nicolò' 

(ywcfep  Rainq  Mhiito  pelieb^to  ^ Ir  l'Abbate  Coi 
lM5^'cÌO.njIh|aroifcflioBCjLcgiJc  j partati  i nvpgliof^P 
VciPrtllQpòlòauamiùjitolaw  degli ’hutwitìr  , , 

eni,,  ide’  quali  bà  fatto  pom^a  la  ciuiliifitrta  Tèrra  di 
Qupect>no  , )a  quale  tri  o/feriice  fui  bel  principio  il 
jPadrf  Frà  ,Gio;  Donato  Caputo*  Conucntualc  • 

logpinfigne , e per  l'eccrUenza  de''  f«oi  takoti  fò’ 

Qiftode  m Affili,  Commiflario  in  Vogarla  ^iPtbaiÉh'^  * 

<Wlf  in,Polonia,^^ècuclIaProumciadi  San  Nicolò  , * '*  ^ 
atipia  che'dopò  crtehdo  Guardiano  in  Lecer  , fif  <U 
Buouo  chiamato  ih  IV)lonia  ; de  il  fuò  fratello  j chf 
fii,  Arciprete  in  Gupectinò  ,<fùpai:e  eminente  'iTco^: 

IqgUr  Francefco  Antonio  Ruffo  di  Cupwtino  ftitui*'- 
fd  Leggift<i;fu  più  volte  Giudicò  ùiiLetécU  Euangei  ^ 

lipa  Mcnga  Architetto  celebratoiiriarìdato da  cSr-*» 

1(VV.  alla  Golletta,  <Sc  indi  portato  dal  gran  Maeflrti  *> 
in  .Malta;  fece  la  pianta  jdcildifcgno  del  Caflellodt  I 
Barletta, di  Mola, di  Cupertino',  c dì  altre'fhrt’Sica^  I 
tioni.GianfenioStrafella,difcepolodi  Rafitelcdi  Vt-'  - Giof^etth 
bino , nufeì  cosi  eccellcare  Pittore , ckc  awan;^ò'ìl 
Macftro  : lue  pitture  fi  vedono  m Lecce  nella  Chiefa  * 
di  San  Fil’ppo  m Cupertino , Bernardino  Drefk 
intrcfdufTe  l'arte  della  Stampa  in  Cupertino.chcfe^^'- 
ce  venire  da  Roma  r e Gioì  Lorenro  Mergarico  fù 

eminente.  Carmiano  Villa  vn  tempo  di«  CarmUm 
Carmio  Soldato  Romano,  htiomo  di  tale  valore, che  fiUmtisii, 
portaui  fempre  per  Impreià  vna  Palma , accrefciuta  Fet^w  , # 
Tcm,^  data  in  dono  dalla  Regina^  jlCareìM#  • 
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OH)Upwtw  cii  -Lehsè  J VBsPUdiWtfc 

Ù.  Dotiate  haucreJiauutoper  A'DcjpTewD.fDoitato'^Pr^fiiétf’^k'ff 
F ranco  dot,  quak  oltreché  ne’-iuoi  pruni  anni 

tenijoncR^gglt  GrathmatiraJi  s iiàanzatò  ncl^ 
Retaci  4 fece  jverfatiflimo  nelle  '^cien^c  FjlokIfithCj? 
Teojogiche  ,’Alt;^oIogifchrj  ■ Pàrflé  , 

Qreco  Hebs^il  poiÌQaiicMraS^OH|l(*|t*idÌv  dS^ 

, hiK)mftmtttiteiS5Ìòi8c^lcfféòh^P»mdtro^  vt-^tp ‘j? 
Solito,  iDeRaTm.adiìSoletQifolo  peR>ttn^^éa(laFq'iì^'ild<^u 
jnfàit  /iV*r  cfacdelcelcbrt.jiciedebfato  Maxeéo^rarfUrofì  Icrkk? 

pere  ^ Agdf^iiCflXK>riiinS»leK>'|ndl‘3^^^  ? >5 

^ * . ni5^|,.  5Ì^Wg«>P-,^a«codi5’ùhhitó^)3hlb^ 

* wt^di^ogenèOrdeÒLS  dÌfpifegg»Bdt(ilé  fùjSL'fbié* 
!j{^n€|io>  babitando'iirbùhiileTcinà  V 't*  ViUc  ndòdl* 
a^tipo , e grecò  Filaiofo  -,  lalció  tìdltifcrrtn  , in  Lò-^ 
sFiloiolìa  N:  tuiale';  FificavFifonomws^  altré  ^ 
Scjen2c.  Opcredi  Matteb^Tafurt/arttjhe  Ajfcnò‘,''i 
l’Jìthica^  PoUìàcIi^^  &>!Bcoìioniica^;N  Kìerafisi^^ 
de^antis  ,dc^.Ink>mnt^ & Artificio  ihfottitìiantfi  f'i 
éi(^r(ii‘CcntilaquidlTolomeo,fopra  TErliica  j * 
litica  , -de.  Ecotìomica  , Metafisica  di  Atìftotìlc 
fopral'EpiftolcdiFalaridc  Tirahno^s  fopra't^iónifio"^ 
V»  ' '-‘^O  Alte  de  Sitn  Orbis  V de  Aiiimati'bufr , (opta  il  primo  ' 

^ ,,v  :.  dcUa-Gcorgicà-j e 6.  dcU'Eneidc  di' Vifgiiib; 'de  Mi-' ‘ 
ileriis  naturx  libr.'S.  Egli  fu  Teologo  , c Pccta_# 
illulirc  : nelle  Dottrine  Matematiche,  Filofe  fiche  i 
Aftroiògiche  non  appienoilodato  : nella  lingua  Grc- 
ca'^  Latina  dottilTimo  : fu  morti“>anfti-  negli  Studi  di’^ 
^.Germania  , &-in  Salàmanca  ripCrcgrinò  quafi'perj 
tutta  r Afia , per  intendere  le  Dot  trine  dd*  Greci  5"  <&  ’ 
,ip  tali  fatighe,  e Iteti! arriuato  nella» fua  Padria  di  So-  ^ 
. jeto , fcorio  quilch*  ikmpo  all’alfra  vita^  ’j  M 

lafciando 
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lafciando  fama  di  se  appreso  tutti . La  /emina  pc- 
ritia , che  egli  hebbe  della  Maggia  Naturale  -,  fece 
credere , e dire  ad  alcuni , ò idioti , ò emoli , che  egli 
fufle  vno  Stregone, come  pure  così  hanno  fatto  alcu- 
ni maligni  contro  di  altri  tenuti  in  pregio  : le  poi  ha- 
nelTc  il  Indetto  Matteo  Icritti  altri  libri  di  quefli,chc 
i)ò  pollo  in  nota , ne’  quali  vi  fufle  da  riprendere , io 
non  gli  hò  vifti  , e rimetto  il  tutto  alla  correttionc 
della  Chieia  Romana.  Dopò  Matteo  Tafuro  mi 
tratte  auanti  la  Terra  di  Monteroni  D.  Donato  Ma-  Mmer§nl 
Erobreiano,  Sacerdote  , Teologo  , e Poeta  ; tfeiintiaii. 
rinfigne,  e celebre  D^Gio:  Antonio  SoiazzoC  mor- 
to in  quello  Secolo  ) huomo  verflito  nel  fapere  dei 
tutto , Filofpfo , e Trologo  eminente , intefo  di  mol- 
to nell  Idioma , Latino , Greco,  & Hebreo , e per  di- 
te tutto  in  vno  ,non  li  sfuggì  dal  lùo  grande  inge* 
gno , Icienra , ò fapere  , che  lì  pofla  delìderare  : huo- 
mo  di  elcmplarità , e bontà  di  vita  commendabile: 
quello  voleua  , che  Monteroni  fii  così  detto  da.^ 

Montio , 5c  Auruna , cioè  Colonia , fondata  da  Au- 
runa  Romano  ; ma  è certo  poi  appreflb  tutti  i Geo- 
grafi di  nollra  Prouincia  : eflèrui  (lato  il  Tirocinio  ' ^ 
della  Militia  Romana  , e però  Io  diceuano,  Mons 
Tyronum  , come  di  lopra  -fi  difle  . Comandata  fìì 
Monteroni  con  Taurilànoda'  Conti  di  Lecce  , da* 
quali  furono  concefle  alla  Familia  Monteroni , come 
dice  rinfantino,òMontoria  , come  notano  alcune 
fcritture  : dopò  quella  Famiglia  vi  fi  frappofero  altri 
Signori  comandanti , e poiVuccefle  al  comando  di 
quell?  Terre  la  Famiglia  Martirana  , alla  quale-^ 
mancandq  pofterità , rannefle  Carlo.  V-  al  Contado 
diCaftro.^ 

Lafeio  ppi  il  dilcriperui  quanti  hi^minii  vntuoilf 
Vuu  eprc- 
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c preclari  hanno  illuftrato  le  Terre  , di  tequile  , dt 
SanCeiario,  Arnciano  , San  Pietro  della  Lama  v* 
Cabaiiino  » c fittuU  i auiienga  che  ritrouandonofì 
queltCtC  contigue  , c vicine  alla  Città  di  Lecce  ì 
Madre  veradc' virtuo(i,e  fcìcntiati  -,  rifletta  da  que-^ 
fto  toloogn*vno,fc  allo  Iplcndido  luftro  di  Citta  cesi 
fcientifica  anche  cHc  illuminate  non  rilucanole®' 
ine  lenpa-c  liamu  fatto,ncl  laperc  , e virtù  de’  lora 
Siinttiati  habìtanti  i c perù  con  ragione  vanta  tequile  il  ftoòl 
'di  Uftàlti  MeclicoTamolo  Lattantio.  blcué  , il  eguale de  icu* 
i.ifjC{/!dri<wMalta>dcinPadouai  eiercitòcon  ion.ma  lodcTa_» 
fua  profcflìonc.  San  Cefaria  può  etiche  metterci 
auJilci  il  Aio  D,.  Yi tos  Rullò  reologo  nominafo , c D. 
Mercurino. Petroli  che  in  molte  Città  Terre  del- 
iaFrouiac(aleflcc<  n la  FiloAfia  la  leclr|;ia  a'  Cas 
ualiert  di  quella  Regione  e ma  lafcio  Culto  qwcft<a 
«\dirparte , perche  la  Nobile  Città  di  Lecce  > ungO' 
lare  ricoucra  delle  Scienze,  tutta  anticla  mi  attencH 
per  delcrjuere  iltiurocradi  quanti  de’  (voi  Cittedi- 
fu  jcvirtuolt^efcientiati,  nehà  Ampre  tenvti  A 
vanto,  da  che  auanti  la  venuta  di  Chnlto  ìnAgnà 
tMU  «Va-  FericideSito  in  Lecce  la  lua  degna  FiloA  6a  alla^ 
«cr»  4W/0  Italia,  come  d»  fopranel  2»l!b,fìò  Icritto  \ ma  pct 
^icfiCf  * fare  quello  , iaria , rifpondo  io  , vn  fabricare  n viro- 

tofillima  Bibliostcca,nondamferirfi  in  qw  Ilo  liiceo* 
ma  da  riporli , per  eternare  la  memoria,  nelle  p’ù  la- 
mofe  Librarie  di  Europa:  &il  mio  fine  , & intent<i 
l’è , mollrare  à tutti  : come  dopò  eretta  l’Imagine-/ 
della  Beata  Vergine  in  Lcuca,  veracìfltma  Madre 
Mincrua  , perche  Madre  della  vera  Sapienza  , dif- 
♦tezata  per  fua  mtcrcelfidne  la  troppo  rude  rozzcxr 
za  de’  Popoli  di  queflo  Capo  Salentino  , fi  illuUrà' 
temo  quelli  poi  con  le  fciinzci  c virtù  , che  prima«* 
_ i ignorar 

; 


U3m  ren^rfx^.  i 52^ 

igfwr^uano  affatto  f e per  la  pr<)ua.di  qucfto^jr.tnui 
iq£rtv^  in  npta,  tutti  quanti  Icientiati  j icno.  fleti  ii^ 
cj.yeftD  vititpp  ProniQptprio,  da cbc' quella  Wadié 

cUgratic  ne  prefe  il  Patrocinai  jpa./cJo  pct  lcil-* 
allargare  troppo  il  difeorfo  y fò’iuo  di  quelii ,,  cL«l-ì 
njprtijgu  furono  pa^ttncl  S.cco4o|)allato»  c.parte 
lo^que^o,  che  Aiampy^c^crin.ralc  rito  furiuendo  dc^ 
leftcrati  yche  hà  tenuto Xcepe  in  queiti  tcnipi  tr> 
luoi  recinti  ;fcriucrò  ( e pure  a|la  grofla.  , per  n«  n 
iiai^re  à fare  da  vn.xcapit.oio  vno  libro  ) di  quelli  lu^ 
cidi  aftri , che  in  tale  tempo  \ n si  bel  ado.bà 

Co  ,c gode  tutta  via; dico peròi  che  i.-/  . ...  - 

Lecce  bcbbenc^u  accennati  tempi  de’  fuot, 
kientiati  > fia  il  pnnao  Giacomoi  Antonio  f er  - 
rari,  da  me  più  voi  te  citato  in  quella  mia  hiftoria.  ^ 
ha  que  così  grande  huomo  in  Lecce  nel  1 4 g 7.djt>  f 
nobihffimi  Parenti  y Oipìrc  Verojdella  celebre  ’ 

glia  Ferrari , Se  vfeìto  dall'età, fanciullcfca  »,portai<rr 
dall  eminenza  del [uo  ingegno , fìj  applicato^’  moìi 
Genitori  a gli  Rudi , ne' quali  facendo  non  ordinarfì 
progrem , fu  mandato  in  Napoli,  doue  laureato  col 
oottotaio , volle  dopò  con  vno  Aio  amico,  e Padro- 
ne arrmare  nelle  Fiandre  , nella  quale  Regione  ef*> 
fendono  rigidismi  i freddidi tempo  Inuemo  . tràt-: 
tenuto  però  in  cala , IcfTe  tutte  le  istorie  di  Tito  Lì- 
, e compofe  quello  eruditiffimo  libro.  De  Sim 
Vo/*/»tAì,  ciò  dedicò  alla  Signora  Donna  Giouanna 
Gattriota  ; ritornato  da  Fiandra , compofealtri li-  ^ * 
bri  ,efra  queftì  vno  intitolato  , l'Auftria  , in  lode 
dfjlà  Cala  Auftnaca,  & alcune  Poefie  in  lode  di  Don  ' 
Giouanne  Auftriaco , & vno  Trattato  della  Ccftan-  .S . 
aa  diuifo  in  tiei.hri,  & altre  Opere , che  vanno  lot- 
•qai  luo  nome , che  io  non  hò  veduto . Ma  fopri^ 

'•'u  - y““  » tutte 
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tutte  quelle  ftinio  ,c  la  miglioic  > e piu  degni  quel-  ’ 
ki  Tua  Paradoilìca  Apologia  à fuuorè  della  Città  dP 
Lecce  > con  la  quale  proua  per  molte  vie , e con  mol-- 
to  vitti  argomenti  la  precendenza,  chedeue  hauere 
Lecce  lopraCapua  ,eCofenzane*  publici  congrefli; 
c come  che  in  quello  libro  riferifee  molte  antichità 
commendabili  della*  Giapigia  , non  è l’inferiore  ' 
quella  di  hauere  villo  y come  egli  dice,rVrna  dcl-^  * 
della  Sibilla  Delfica  , e con  le  Infcrittioni,neli’ilca- 
uarlii  fondamenti  della  Tribuna  dell’antico  Duerno 
di  Leoce  nell’anno  1511.  onde  egli  proua  con  l’Au- 
torità di  Liuio,  Sulpitio  , Trebellio , e Poggio , che  ' 
eilanatane'diftretti  di  nollra  Prouincia  , alleuat* 
in  Lecce  ne’ tempi  di  Romolo,  predille  à quello  Rd 
fotto  ofeuri  Enigmi  quello , che  appunto  voleua  la- 
pere  vna  antichità  cosi  degna  la  portò  in  giudi- 
rio,  quando  contendeua  la  pr<  cedenza  di  Lecce  fo- 
pra  Capua  ,e  Colenza , e da  quello  hebbero  mot/uo 
di  chiamare  quella  Sibilla  Cittadina  di  Lecce . Mon- 
fignor  Paolo  Regio  nel  deferiuere  le  Vite  de’  Santi 
del  Regno,  & il  Padre  Beatili®  fopra  la  Vita  di  Santa 
Irene,  come  nel  a.  libro  lì  fcrilTe.  Fu  qucfto  huomo 
per  i luci  ineriti  più  volte  Regio  Auditore  nelle 
Calabrie  j e lafciando  dopò  le  Kma  di  vno  de’  più 
letterati  , che  hauefle  hauuto  il  luo  Secolo  , mori 
vecchio  in  età  di  80.  anni  incirca.  Dopò  il  precita- 
to Ferrari  , lì  pregia  Lecce  , come  di  fuo  Patritio  > 
del  molto  celebrato  Scrittore  Scipione  Ammirato  > 
ilquale  per  eflerc  molto  caro  al  gran  Cofmo  de'  Me- 
dici Duca  di  Fiorenze  ( à cui  ferui  di  confulta  , e di  ' 
.Secretano  ) e per  le  molte  Tue  opere  famofe , che  d»- 
de  alla  luce  , l’è  à tutti  noto.  Auuertirc  qui  fclo 
.-dcttc  il  Lettore  , che  Quefta  Famiglia  Ammirata 

origina^ 


D 


^€|laCtnà  <ii)  Rrorema  ^ «laiiigliiti- 
<lÙiQfn.Q$i<ilU^^t^Qe  Gil^Uina , «ffnlic^ib(Mlèr  jo-j^ 
in ìLfoof  yjti  fbr^jtnqucUù tcmpavò^ri^ , eh»  t 

Padre  F<^à ^ptmM  Aoiinirato  fii  Ve^ud  itt  ? # t\9'u*  t * * * 

Qrcà  j'.^Giilf'^QiddGugkircarnaUiVirginia^nicBi-  i 
rata  cql  fuotofilaS^ipionc  Ammirato  antide^tovi 
atteftano  dtisò^  quanto  tò.fcriuo  » in^quello  Satra 

cheM^^nprarÀitarr  Maggiore  della  Chiefa'di  San-'^j^.  68. 
ta  Ghiara  di  Lecce . Pompeo  Paladini  il  ^niòr^i^  ^Pompeo  Pé- 
noroinaeiifimo  nello  Studio  di  PadoiS^a’  Tuoi  tetami  ^ladini . 
de  in  quello  Rettore  della  prima  Cattedra' iielté*  »- 1 
colta  Legali)  fu quafiii  primo  Erettore  déU’Aodl^ 
demia  de*  Trasformati  ln  Lecce  ^ Padna  r di 


ftui  anche  iirriue  Sdpione  Amioiràto  foptàdenè 

Lud  ouico  Guarino  fuGentiU'huoinbLedtel^  dì 

fonda  eruditione  ne^  tempi  di  Antonio  GaUaeoT^' 

cui.  fcrìifc  alcune  meiaoricdcllc  antichità  di  Lecce*,-  ^ 

&aUre, degne  aotitie^  cdmc^à%>'molto”c^.^Gi^ 

corno  MoronelTadi  Lecce  fll  Atdsoi»  i - 


Padri  Gelcftirti  icariflìino  al  Soifimo  Pontefice  Pàd-^*- 


loIV.  e di  elfo  fa  mentione  il  Padre  Pollfeuino  nel-- 
l’Apparato  Sacro, fotto il  Titolo  : -v  - 4r 

(ìrc.,edicui  apportalancuia  delle  Opere- Rampate  V' 
c|ie  fono  , Or  Cor^latiottt  Crmit  p D<  fid  ^ 

Órdinis  i ThViia  SaaHi  CtleUini  Papa , t^r,  dr 
ieut  adutrfm  Utteramt*  l^anPxàQ  Giaconìa  fÙ  ari-^.  Giattni^ 
che  efib  Generale  de’  Padri  Celeftini , (crifie  Viia  O-  f 
pera  arricchita  di  molta  eriklitione  di  Sacra  Zittii-  - • n - * i. 

n 1 e SanfciJRadri: , col  TitolaV  >0» 
rif  Afi  XtmMs  ad Juetm  y\&  Dt  Sftuload 
ntm , .&  vn’altrai  Ok  Bono Rtli^i<mit\  & Or  Mfiriìt 
tonditionis  btimana . L’Abbate  Guarino  mittato  Ab-'  * Qm^m 
< bàcedi  Ce&tola  cóBi^fc  > c dettò  tré  ben  ^ÈoSr^ytt^t^  > 

M ( , .1  fiVO; 
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i^.VplumiaChccompoiCi  Dt Commenta^ lt^- 
Artftotile  y ne*  quali  oppugtw  Balduino^^ 
ì4p  contemporaocp , ^ ieriflc  il  tutto  iti  buona  lih*  ‘ 
CaraetUU*  g»a  ifealianai!  Kubel tò Caracciolo  Vckrouodi  Aqui«i 
no  swàfrima  fu  di  Ordine  Minorità  ( del  quale  ii6 
palato  anche  di  lopra  : auuenga  che,  fe  bene  fù  Pi-  ■ 
ftudipnon  di  meno  per  molti  anni 
. <^c)le  celebri)  all  bora  > Scuole  di  Nardo)  fu  celeber- 
. jimoPredicatore  > cht  però  Hèrmolao  Barbaro  di»  ^ 
Ceua  t NintJpi^  Pauittm  <larìor  Orbe fuit  > dr  e.  Scrif> 
ic  molte  Opere  degr.e  > e lc;no  : Uber  Sermomint  dt 
Qhrìiìfty  df  Beata  Pèrdine  , de  SaìtSis , df  ' 
^ùff  Diuìmnubt  (^ciorum  : Srrmtmes  de  tempore  ^ ò* 
ét  Laudibms  Siandiorum  : deTcemtentìa  per  ^i^dragt^ 
J^mamx  ^àir^^ifinaìt àtpeecatii  : dt  Aduentu  , Ò* 
S^adrajejinta  ì de  Immortaiitate  Anim*  : de  Aurna 
„ Mtétìttidim  sò^de  Saìenenitatibus  totius  anni  Dentini 

" Saiaotb  j à:.  Beata P'irpmt  rdi jsì  grande  huemo  >c<»- 

incfìe  ii(ri0eil  Psidre  Pofleuìno  nel  ;.  toni.  del  ino 
Apparato)  cosine  dira  il; di  più  l’Abbate  Niedò 
Fatalo  nella  Cfcnob  gìa  de’  Velcouì  dì  Lecce,  li 
Dhmjfi$  Padre  Madiro  Fra  Diomlio  de  Leene  dell'Ordine 
iAtttf*  • de*  Prcthcatorì  diede  àdiuederc  al  Mondo  de’  Vir<^- 
tùofi  il  l'uorooltoiapere  nelle  fue  Opere  ftampate  y 
cU Logica)  FiÌìca>rnìoltinltri  Volumi sù la {r:ma 
partedellaSommadiSan  Tomafo.  Menfgmr  D. 
Cemmà  Fulgentio  Gemma  Teatino  diede  alle  Stampe  ccn 
dÀtetfi,  fua  lemma  lode  le  dotte  Meditaticni  Topi  a gli  Ar» 
ticoLidel  Credo  ) e fù  Abbate  di  Santa  Barbara,  li 
Padre  Sellerò  Minorità  icriflc  vndottOjC  (limato  Vo-  ^ 
Majfenth  lumcde  Trinkate.  In  Medicina  fù  molto  acclama- 
mdko  Ut’  to  a’  (uoi  tempi  il  Medico  MafTemiu  Piccino  , cdic- 
0efe . de  alle  Stampe  alcune  Opere . c Trattati  di  M^dìcL- 
. ^ ra,nd* 


usuo  TEH26'.  ’■  "kij 

faa  profcflione  applaudite  k CiorVincen- 

frateflo  fece  vedere  tra  le  Stampe  varitf 
^Qpeie f>?totit«^vdi.Elèrcitì Spirituali,  diiAo-» 
larj^  ,^dj  Nu|«^e;  c «imponendo  vn  libro 4i  Poefic 
Sagre  col  titolo  di  Mirra  Spirituale,  fantifìcò  coa_« 
quello  le  Mu;e,  mentre  cacciandole  da*  profani  par- 
irttrodulfesùde' Caluarj,  Afeanio  Grandc> 
P|Octa.eelebre:del  Secolo  y che  corre -,'hà  pure  accer- 
tato,ij  Mondo  » che  Lecce  hahbia  i fuoii  Torquati , c 
Vjrg’lj,  quando  fece  vedere  tra  le  Stampe  il  luo  Tan- 
crcsl»  Poema  Heroico  ; la  Vergine  Defponfata  Poc* 
nva  Sacro;  li  Falli  Sacri , il  Noè,  c Gcorgica  Mifti-^ 
ca , e 1 Egloghe  Simboliche  ; il  di  cut  frateHa<Càil^ 
Ccfarc  Grande  anche  eglldicde  alU  lucè  Ufua  E|>aH 
fi^n  aggiunta , & vno «rateato dfimppdè , 

^ Padre  Leonardo  d’Anna  Giefurta  Teologo  della 
fua  Religione, c dotato  di  molte  littgufiarriccht  Lee-» 
ce  un  Padria  , quando  che  à iua  concenqUatiodi 
j al  la  luce:  in  lingua  latina  hViti-i 

avi  P,  Bernardino  Realinoic  nella  tafeanaaii  San  Si» 
Rione  S^o , Il  fiaroneGironinio  Otcala' Signore* 
Sternatiacon  lefuedolcillimePoefie,  dtannoniche 
ver(ion|  ,che  ibttopolc  alle  Stampe  fece  vdire  più* 
che  I Cigni  c^re  in  Pindole  fue  Cicale^  NcH^ 
Tac  'Ità  Legali  fii  celebratiflìmo  il  Configliére  Franf- 
celco  MariaPrato  ,ia  di  cui  GiuAitia  Arendèammìl 
canHe  nelPAreopago  Partenopeo  , e la  dì  lui  dottri* 
na  viuerain  ogni  temjw.plaufibilc nel  Teatro dcUa^ 
Fama  ne  gran  iVoIumt  dati  in  lucdda  sì  gran  penna, 
ijfincenw  Maria  Perronè  vmerà  nelle  acclàmationi 
«^nltilfime allegar^  Legali giàdateà luce,  e f?l 
Mi  Mie  pregio  il  diduiigrttn  fapcre,cbe  penne  di  gran 
VMa  Roliilttardao^i  propcjiiaitti>cjU^aggiungerle^ 
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ne’  indi' Voi  fltni , come  fece  il  Reggente  Donato  AnS 
toni©  de  Marini^,  che  nc’ fuoi  libri  aggregò  , come 
teftimonio  vaicuolc , à farne  conolcere  la  gran  V irtil 
molte  Allegar  ioni , già  compofte  dal  gran  Pcrronc  ; 

Barbar  ito  Nella  Teologia  Morale  fu  molto  verlato  Don  Libe- 
Leece/e . rato  Barbarito , Rampò  vn  libro  col  titolo  di  Scorta 
' de’ Confeffori,  e Icrille  ancoravo  volume  di  Lettere 
Arcbidiae»  Mifliuead  Vrbano  Vili.  Gio:  Orontio  Palma  Ar- 
no P^dima  chidiacono  della  Catedralc  di  Lecce  accoppiò  eoa-* 
Lecct/e,  lemma  perfettione  di  vita  forama  dottrina , fìi  gran 
Teologo , dotato  di  molta  erudittionc  , e candidez- 
fanello  fcriuere, Latino, e Tolcano,  lafciò  in  varj 
Opufcoli  vna  notitia  del  fuo  fapere , c fù  finche  viflc 
il  Prencipe  deU’Accademia  de’  Tra  formati . 

Quimiauerto,matardi,  che  invece  di  capitolò 
S n competente,  feorre  la  penna  à formare  vn  Volume 
de’ molti  altri  icientiati , che  mi  fò  vedere  tra  luci 
recinti  Lecce , mi  condoni  in  quefto  di  vn  tale  cosi 
lun?o  trafeoriò  il  Lettore  : auuenga  che  hauendo  iò 
perline  primario  in  quella  Opera , di  fare  à tutti  no- 
' te  le  preeminenze , e prerogatiuc  di  quefto  Capo  Sa^ 

lentino  per  lo  Padrocinio  di  Santa  Maria  di  Leuca: 
cfincomenel  i.lib.trafcorfi à diuifarui  l’origine,  c 
Padroni  di  tutte  le  Terre  , e Città  del  Capo  Salen- 
. f tino  , affine  poflino  i Pellegrini  à Santa  Maria  di 
‘ Leuca  fapere  il  ricouero , e douc  fi  ricouerano  iiu* 
quefto  loro  così  deuoto  Pellegrinaggio  ; così  anche 
in  quefto  j.  libro  hò  voluto  moftrarti  i fplendwi  di 
quefta  Santa  Madre  di  Sapienza  , per  cui  dopò  fer- 
* '•  mata  in  Leuca  fono  fiat  vi  liuftratii  rozzi  Popoli 
, , • quefto  Promontorio  <iol  lume  di  tante  Scienze  : o»a 
■«  perche  panni  hauer  dettò  à baftanza  in  torno  à que- 

fto,traicurerò  però  di  rapportarti  quello  fcrilleCawt 

Boui 
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ftdzzi  nella  Viti  di  Santo  Orontio.  Ccfai'e  Infanti- 
no nella  fui  Lecce  Sacra  : il  Padre  Bello  in  vnb 
libro  de’ Sermoni  : il  Padre  TaAiri  Mini«r\o  in  tré 
Comi , ò decadi  di  Panegirici  4 come  di/metto  an- 
cora à parlare , di  quanti  Vefeoui , e Prelati  fù  Ma- 
dre Lecce  in  ogni  tempo , hauendone  di  tutti  quefii 
celTuto  lungo  Qicalogo  l’erudita  penna  deH’Abbatc 
Nicolò  Fatalò  Canonico  della  Catedrale  di  Leccc^ 
C fe  bene  non  è vicito  ancora  alle  Stampe  ) e fole  ri- 
flettendo à quanto  fìn’hora  di  quello  particolare  hò 
kritto , non  polTo  più  Ilare  così  làido  alle  morsejChe 
non  clclami , e dica  : Gran  fatto , Ciro  mio  Lettore, 
l’c  quello  : ne*  tempi  della  Gentilità  vi  era  pure  in-j 
l.euca  ( come  tante  volte  li  é detto  ) il  famofo  Tem- 
pio della  Dea  Minerua , alla  quale  i Gentili  faccua- 
|io  mille  fuperllitiolc  ofleruanze , per  haucre  da  que- 
lla finta  Dea  della  Sapienza  il  laperc  ; pure  non  di 
.meno  lemprc  trouo»  e leggo  in  quelli  tempi  si  olcurf, 
COSI  rozzi*!  Popoli  di  queno  Capo , che  li  àggiraut.* 
per  tutte  le  Nationi  il  Prouerbio;  Gt'ign9r»nti  ^ 9 
'grojf/fiaHÌ  PopaJi  dtlU  SéUfntinM.  : e lllicor. 

me  le-Stbrìe  antiche  1Ò  Greche , ò Latine  / al  rap- 
|>orco  di  Marciano  ne’  libridellaTua  Geografìa)  le- 
gnano giiiiuomini  eminenti  nel  iaperC)  che  haueua- 
no  Kttgge  i f^erio  Lecce , Taranto , Brindili , Mc- 
-Ca  ponto,  e lìmi  li:  In  parlando  poi  de’  Popoli  habi- 
tanri  in  quelle  vltimc  Terre , ò Città  del  noftro  Sa- 
lente ,non  ne  fe^ano  pur  vno  ( tra  tanta  Gente,  c 
Popoli  accennati  ) che  habbia  h*uuto,ò  dottrina, ò 
làpere  ,così  buia  era  la  caligine  deU'ignoranza , che 
gl’iflgombraua.  Ma  ecco,  cdopò  tante  nebbie  di 
di  tenebrolà  feurezza , & arriuanó  gli  anni  di  noftra_, 
^alute^  e fi  piantagióni  erge  iri>Lcuca  riniagme  di 
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Maria,  c prende  diadi  fatto  i!  Patrocinio  di  quelli' 
Promontorio.  Qui  lubitomifaauuértito  la  traii- 
tione  5 come  nella  Terra  di  Montclardo  , chiamata 
prima  Anandufio,  fi  aprirono  fette  famofe  Scuole  ♦ 
mdoue  fiimparauadcl  tutto  a’  Popoli  finitimi  di 
queftoCapo»  ma  diciamo  meglio , prima  di  qu^c 
Scuole  in  Montelardo  » furono  t Yelcoui  Greci  di 
Leucix  li  quali  iftruendo  i Popoli  rozzi  di  quefia_» 
Regione  , vi  introdufsero  tutte  quelle  diuotioni , e 
dottrine  >di  che  fcrilfi  nel  cap.  10.  del  i.  lib.  Dicia- 
mo anche  meglio  : prima,  replico,  delle  celebrare 
Scuole  di  Montcfardoi  furono  i Monaci  Bafiltani  in 
Leuca,  nella  Terra  dell’ Amita , in  Calar  anello,  e 
poco  lontano  da  Otranto  iti  San  Nicolò  di  Cafolc  « 
m Calatone , in  Nardò>dÉ  in  altri  luoghi  ,€cme  prtw- 
uai  nel  cap.  1 1. di  quefio  lib.  e da  quelli  Monafteif 
di  religiod  si  virtuofi , e nationali  dt  qucfto  Capo  » 
comcda’Caualli  Troiani,  vlcirono  tanti  Dottori^ 
Filolbft,Teologi, e Letterati*  che  di  Tflfi  appunto 
ieneauualcualaChicia  , per  fronteggiai^  l hercfìe> 
f per  comporre  le  difilèrcnzze  inibite  tri  t piu  fmraiH 
del  Mondo  .Mi  fa  fpdiaà  prouarc  quefto  TAutorità 
di  Antonio  Galateo  in  quella  lettera  da  riferita 

di  Copra , pi  il  volte  letta,  e riletta , che  fctìlfr  al  Som- 
mo Pontefice  Giulio  II.  parlando  ìb  fpecialità  del 
Monatlcrio  di  San  Nicolò  di  Cafole  : , fi 

paria  de"  Bafiliani  Nationali  della  Salentìna , ah  htf 

feratoread  SummumPonti/kem  y étdSummoPantiJS- 

tt  ad  Imperatarem  componendarum  rerum  rau/a  fapè 
gommeaèantyC  nomina  dì  qwfti  il  più  di  tutti  P Abb^ 
te  Niceta,come  poco  £i  fcrilfi . Ma  tutto  quello  inft- 
nuato  rè  poco  : palfiamo  anantiVon  epilogare  quan- 
to in  queftoparticolaie  fi  ctoitto.  Qualifonqlw 

^ Accade- 
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AccvitlcJinic,  c l’Vmuorfira  pnnopalfdel  Monuu.-'  'Jcca^ei^ 
Si  nomina  Napoli  nel  Kegnuii  Padoua  nrllo  Stato  ideirfìur^ 
di  Venetia  ; Bologna  nella  Komagna  i Pania  nella 
Lombardia  ; Louanio  nelle' Fiandre  l'Siiloman^aj,  paJi . 
nelle  Spagne:  Roma , Parigi , e fimili . Mora  in  Ro  Attcjlati  di 
ma  vimindaMdpignano  Nicolò  Maiorano  i Ma- Trr- 
glie  Gio:  Camillo  Giannetta  : Alcilano  Francclcp  w. 

Maria  Storcila  : il  primo  fu  Bibliotecario  del  Vati- 
cano , poi  Vefcouodi  Moifc?tta  ; il  fecondo  fu  Mcdir  SaMst,  di 
co  del  Papa  .*  il  terzo  interuenne  per  l’aggiuftamem  Terra  di 
to  della  riforma  dclPanno.  In  Napoli»  vi  mandai  Otranto 
accurata  Lecce  Ignatio  Prouemalc  , e Francelco  nelle  frin- 
Maria  Prato  » quello  per  Confìglicrc  Regione  quello 
perche  vi  fia  Reggente  ( vfficj  » dopò  la  Reggenza  di  ondomio  deé. 
TO  Eccellenza , nel  Regno  i maggiori  ) La  Terra  di 
Montefardo  vi  dellina  ancora  Francelco  Antonio  Memorie  dì 
Mazzapinta  » e D.  Angelo  Monlellato  : quello  vile!-  Monte/ardo 
fene  Studi  publici FiiolofiajC Mathematica: e que-  Manuferit- 
nopureMathematicoinlignejvi  troua  il  modo  di  tiautentJì 
■correre  fenza  intoppo  Tacque  ne’ Formali  di  Napo*  quefii  iuo- 
li.  In  Padoua celcbratiflima  Vniuerlità  d’Italia  vi  gbi^ Cittì» 
trriuano  dalla  Città  di  Nardo  Francefeo  Neretino  **  ’ ’ " I 
( moftro  di  lapere  ,e  Madiro  lìngolarc  del  Cardina- 
le  Gaetano,  e del  celebrato  Francefeo  Ferrarienlè) 

Dalla  Terra  di  San  Pietro  in  Galatina  Marco  Anto^  c >.rt 

mo  Zimara  ; da  AldTano  Francelco  Maria  Storcila  : 
da  Lecce  il  celebre  Pompeo  Paladini,  c da  Specchic 
Anibaie  Balfamo,  per  dicre  Rettori , e Lettori  pu- 
blici  in  quegli  Studi  co  tato  plaufo,  che  ad  alcuni  de* 

Nominati  à loro  honoreereflèro  per  memoria  qua- 
fi  eterna  le  Statue . in  Venetia  poi  la  Calàrano,  ch«^  ‘ ' 
arammo  le  celebri  Compolìtioni  Mulìcali* del  luo'D. 

Srancefeo  Righiaco  per  dare  godimento , e diletto  à 

Xxx  a quelli 
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veri  quelli  cosi  nominati  Mufici  di  tutta  l’Italia  ; e Lfcrè 
4i  Cafara-  le  mette  alianti  il  fuo  Signor  Diego  Pcrionè  Barone 
90yt,diLef‘  diCarpignano  cminintc  nella  tallatura  degli  Orga-; 
€9»  ! i ...  mi  ^ nella  Mafica  > nella  Scherma , e nelle  arti  Milita<à 

ri  > ma  di  maniera»  che  fu  chiamato  da  Tefte  C^ro* 
nate  » per  hauere  nelle  loro  Corti  Periònaggio  sì  dc^* 
gno  • wttopolc  alle  Stampe  molti  bene  artificiati 
Matrigali.*  mori  in  età  di  65.  anni  in’circa  lafcià 
berede  del  fuo  molto  lapere  il  fuo  figlio  Camillo  vir-^ 
tuofo  del  paria  così  virtuofiffimo  Padre.  In  Bolo^ 
gna  anche  AlelTano  vi  fpigne  il  fuo  Giouanne  Storeb 
la  » dotte  arriuato,honorò  quelle  Catedre  celebrate* 
Maeftro  Sergio  Stifo  di  Zollino  fu  quello, che  ìnfegtto 
le  fue  particolari  dottrine  allt  Nepoti  dell  Impetnf 
tore  Carlo  V.  à Matteo  T aftiro  di  Soleto  à Màrcd 
Antonio  Zimara  di  San  Pietro  % à Nicolò  Mamraii# 
di  Mclpignano  thebbe  in  riguardo  del  fuo  molto 
pere  fingolari  priuilegi  da  Criare  per  fuoi  pofteri , e 
diicendenti  ;fìi  chiamato  in  Roma  per  Bibhotecano 
del  Vaticano  ; impotenw  però  per  l’età  , yi  ddb* 

* . nò  il  fuo  Difcepolo  Nicolò  Maiorano . LaCrtta  de^ 

frimUg.im  la Vdona vuole pet  Medico  del  fuo  Bafeia  Nico» 
Graffo  famofo  Medico  , & Aftrqlogo  ; del  di  cw 
meiMdiNt-  gnindc  nome  inttogliata  la  Regina  ApoUohia  , ♦ 
tolè  Bona  di  Polonia , lo  deftina  per  ino  Mimico  ordirti 

rio,  e cubiculario . Giunge  à Vienna  Giouanne  Te- 
ieo  Nardeo  di  San  Pietro  m Galatina  > e P"  » 
nenza  della  fua  rara  Capienza  fi»  da  quel  Publico  de- 
finito Lettore  ài  Legge  in  quelle  Scuole:  de 
per  fare  moftra  del  fuo  grande  fapcre , fbftirae  puMf- 

chcConclufioninell’anno  1582.  che  già  fi  ve^o 

m Rampa  con  tanto  plaufo 

£0  a.  e tutta  la  Corte  nereftarofuordi  modoainmi- 

ra*i* 
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tati , >Vuo!epurc  circrc.intciaU  Città  di  Callipoli 

al  racconto  di  tal[  i(f:icnitÌ3ti,c  flu  che  il  Tuo  Giq : Car>  Gh:  Caria 

lo CoppoUarriuan(|ai;« Firenze.}  inuoglia  si  fatta*  Cedola.  • 

meliate  per  lo  fno molto  faperetjucl  Pi»ndpe , che.in 

premio  de’  luoi  menti  li  procura  il  Vefcouado  di 

Muro . Gio:  Lorenzo  Protopapa  Medico  iamofo  di  Gi<n  L»rm- 

Marciano  vola  pcric  penne i degli  Oltramontanic^  za  Prot^n- 

mentre  Daniele  Sennerto  da  Vratislauia,  che  lefle  in  , 

Vvitemberga,  neilaTuaPrattica Medicinale  par.  4, 

cap.  1 1.  pag.  IO» 4-  oltre  modo  l’encomia;  anzi  ,fhe 

nelle  publiche  Scuole  della  iieffa  Città  lo  loda;  coint 

pure  haueua  fatto  Epifanio  Ferdinando  nelle  fiu^' 

Storie  Medicinali,  Storia  j 7.  pag.  5 7.  In  Louaiii^  winiwtt 
poi»  in  Salaraanca,  eccedo  anche  in  Parigi , c per  r.wc 
tutu  i: Alia , vi  arri ua  dalla  Terra  di  1 Sólwo  il  cele-  » \ 

bre , e celebrato  Maeftro  Matteo  Tafiiro , che  fece- 
col  lu  j faperc  ftopirc  tutti  i Letterati  di  quelle  pu- 
bli:h^  Scu  )lc,  come. ferine  per  autentiche  fcritture 
; e pure  anche  da  ponuertino  parte  al  Pa« 

4 eGi.);  ..).)nato  Caputo  per  elTcre  Ergente 
C acou.a.  .La  picciola  Terra  di  Ariglianooffrh  alle 
Tcftc  Coronate  il  Tuo  Padre  Donato  Domenicano  v 
prr  annunciare  loro  il  douere  :e  da  Giiatonc  fi  au^  PJMdutU§ 
«ia  il  nofiro  Padre  Fri  Ludouieo  per  la  Chiefa  dello  ésQuiai, 
Spirito  Santo  di  Napoli , per  la  Metropolitanav  di 
[filano , & alla  Chiefa  nuoua  di  Roma  , a predicacé 
in  quefte  Chiefe  con  tale  fodisfattione,  e plaufo , che 
nulla  piò  ; ma  il  Cardinale  Baronie  vuole , per  incer>« 
pctrareridioma  Greco  ( affine  di  facilitarli  la  cornai 
po(itionc  degli  Annali  Ecclefiaftici  ) Federico  Me4.  Ptitpifé 
tio  4i  San  Pietro  in  Galatina , che  poi  fu  Vefeouo  di  Metta  Ut» 
Jermole  ; & ìLRegno  del  Congo,  riceue  dalla  Città»  terfrttt  • 
di  AlefTano  Ù npftro  Padre  Frà  Sosauentura , c dalia 
, ; Città 
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Citta  di  Nardo  il  noftrofìvl  Lee>nàrdó  ds  Marciò  pff 
luo  loglieuo . Hor  dico  io)d’óMde  cacciano  tanti  Peri' 
lonaggi  infìgni  > per  decorati  con  Teminerite  lòfò 
Japcre  quali  tutte  le  Vniuerfità  di  Europa  , quéfte 
Città  » Icrrc  ,c  Terricciole  del  Capo  Salentmoif  ne* 
tempi  della  Gentilità  vi  erano  Città  preclare) 
erandi  nell’vltimo  di  quefto  Promontòrio  , come 
Vwcto,  Vgento,  Vafte,  Sbleto,  Otranto,  Galli- 
^Ii  3 e fin^i  : e pure , fe  bene  da  fopra  Lecce  fino  ai 
Opo^li’arme  era  la  Magna  Grecia  ili  tutto  lauìar 
degli  habitanti  non  di  meno  delle  prenominate  Cit- 
di  quello  Capo  Salentino  lì  diceua  ih  Prouerbio  : 
Capo  SaUntino  i dettò’ ancor  heggr 

veriàto  neii’opinionediqùellf  ,chc  tiòh  fanno  It-iì 
qualità  eminenti  de*  Perlohaggi  infignr  ,ddi  cerucllr 
neroici  3 che  fi  fono  fperimentati  , c fi  fperimentanòf* 
incor  Moggi  in  molti  delli  nationali  di  que  fio  viti- 
ino  ScogHo  :<fo*  quali  tuttiio  non  parlo  , ò perche 
incora  yiuenti , ò perche  fo  bene  morti , non  harnb" 
liauutoil  plauio  vniuerfale  di  vna  voce  cemmure^ 
ippreflb  dichi  sà  fare  dilferem^a  trà’l  veramente  dot-' 
t03Cchifok)bà)  òhà  tenuta  vna  apparilccnte  de  t- 
trioa:  chicon  verità  molto  sà  , ò ha  faputo,  e chi 
Wn  verità  poco  sà , e di  non  molte  dottrine  ftà  inte* 
|0  ) d’onde  replico  io  così  notabile  muraf  ione  da' 
tcmpidella  Gentilità  alU  tempi  del  Chriftianefimo 
fti  Queftq  Capo  ? prima  in  tutto  rozzi, hoggi  del  tut- 
to Labili  \ prima  ai  folo  male , & al  non  ^ olerc  fape- 
renulladel  bene , inchinati , ma  diueruti Chriftia^ 
ni  quafi  tutti  Inchinati  a gli  6tuci].&' al  volere  elfere 
Jiitrfi  del  tutto  ,fompre anelanti , prima  fenza  nitmo 
che  fappia , hoggi  i e fia  in  picciole  Terricciole  , in 
ogni  quali  Famiglia  vn  Dottore  : laonde  ie  i Greci 

\ antichi  3 
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antichi , perche  in  9gai  jojciauani  qualche.^ 

mem>^ria , diccuanaperò  : fa.xunu0\  • ^ • 

hq^gi  pure  cosipotrei  due  di  che  che  fia  quafi  Fa-  * '-.• 

miglia  > di qualiiuoglia Città  , Terra,  òTerriccioIt  ^ 

di  qucfto  Capo  ; Naejhu  Disiare  F amili* , ò che  hah*  w ‘ 

ideilo,  òche habbia  hauutpne’  tempi  andati, 

Nc  ftimi  qui  il  tettoie , che  io  hauefle  rapportata 
in  quello  mio  lungo  difeorro , e tralcorio  tutti  i Dot- 

tori ( che  fono  (lati  nel  Secolo  paHato,  e prelcnte, e ‘vv  , 
fono  morti  )di  quello  Promontorio:  auuenga  che  : ^ ^ 
nc  hòlalciati  di  propofito  molti  , e podi  in  nota_4 
quelli  più  nominati  : & adefTo  appunto , che  foriuoi  2 : . ' 
mi  capita  dalla  Città  di  Nardo  ( trasmeflami  da  pcfr 
fona  molto  autoreuoIc)vna  nomina  di  tutti  quelli 
Dottori  famofi , che  morti  furono  nel  Secolo  palfa,  * ** 

tQ , c prdente , c vi  leggo  3 a . Dottori  di  Legge,  frà  ^ 

quelli  1 Abbate  Gio:  Carlo  Coluccia  nominato , c 

, Auo  del  viucntc:  i ji 
Mtdici , e fra  quefo  il  Medico  Zimara  il  più  antico'^ 
perche  il  Medico  Nicolò  Rainò  nominato  era  natiu^ 
di  Parabita , benché  fempre  fu  in  Nardò  : 8.  famoa 
Maeftri;  cioè  il  Padre  Maniero , eChriftiano  Car* 
ineUtani  : il  Padre  Nanni  ,e  Padr^  de  Noa  Dometù* 

CMi:  Padre  Nociglia;,  e Matera  Conuentuali, 
alv*  • 9.  Teplogi  celebrati , e irà  quefti  l'Abbate^ 

G iofeppe  Piccione , che  le  moftra  del  fuo  lapere  nel- 
le Scu  ole  di  Rqrna  : & in  tale  maniera  tutte  le  altr^ 

Terre , e Città  di  quello  Capo  haurebbono  aliai  più 
da  ridirmi  deMorp  Dotti , c Dottori  : e fopra  (tutte 
^ cui , come  cù  Atene  fi  diceua , fembra  , che 
* ® anche  le  Cicale  • iMa  prolèquendo  Pioco- 

nainciatodifcorfo,replico,perchetali , ccosì  ftra- 
Maganti  mutanac  in  quefta  Nwae  del  Capo  Salea. 

M . lino} 
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LEFCA  DI  ^ÀklA 

tu^a?  Tutti  ile  nono  dire  j&  io  €on  loro  > che  eretta 
L’Unagine  di  Santa  Maria  di  Leuca  neU’vltimo  di 
queiio  Capo , vera  Madre  della  vera  fapienxa  dif- 
fondendo ella  fopra  i Popoli  di  quéfto  Promontorio 
le  fingolari  gratie  del  fuo  Patrocinio , gli  hà  in  tutto 
diirozzati , & habiliflimi  diuemtti  aU'intelligenza  » 
identiati  > e letterati  già , fono  arriuati  à qucfto,  che 
llanno decorato  col  loro  molto  fapere  le  più  celebri 
Accademie,  de  Vniuerfità  di  quafi  tutta  TEuropa  : ò 
vero  hanno  hauuto  Podi  di  vmcj , e di  dignità  molto 
riguardeuoli  nell’Italia  : ò vero  hanno  fottopofto  al- 
le Stampe  nobililKmi  partì  de’  loro  ingegni  : ò vero 
con  le  prediche  loro  fruttuofe  : ò pure  con  le  conful- 
te  veraci , e fondate  in  materie  Legali , ò Teologali  • 
è attinenti  alla  Medicina , fonò  dati  vniuerfalmentc 
applauditi , 9c  in  Regno , e fuor  del  Regno . Hor  tut- 
■ fi  quelli , de  altri  non  fono  dati  altro , che  effetti  del 
Patrocinio  di  Santa  Maria  di  Leuca . Proualì  qucAq 
punto  coli  j prima , che  fùflfe  la  fda  Santa  Imagine^ 
aretta  in  Leuca , erano  tutti  rorti , ignoranti , 
volto  vitiolì  i Popoli  di  quello  Capo , come  fi  e moj 
Uratodi  fopra  ; inalberata  là  foa  Santa  Imagine , vi 
Aurono  in  primo  i Vefcoui  Greci  , femofi  , e «(otti  * 
•he  tante  diuotioni , e dottrine  piantarono  , ò imc- 
firono  ne’  cuori  di  quelli  Popoli , còme  ancora  fi  'le- 
dono,e lene  hà  parlato  nel  a.  lib.  c dopò  quelli  i 
Monaci  Bafiliani , che  diuoti  della  Santiflima  Veir 
«ine  di  Leuca , come  hò  prouato  nel  cap.  i a.  di  qu€- 
fio  lib.  arriuauano  in  Lòuca  per  riucrirla.e  diurnnerò 
perciò  sì  eminenti  in  dottrina , chedi  efil  le  ne  auu^ 
leua  la  Chiefa  negli  afferi  più  rilcuanti , et  me  Icnut 
Galateo  à Giulio  II.  ,*  adunque  la  caufa  di  tanto  fl- 
pcrc  in  elfi,  è fiatO'ihPatrocinki  di  Si  MariS'df  teuc^ 

c la 


r 


UlSRO  TERZO.  5% 7 

Hadìuotioncjchc  moftrauanoà  qucfta  Santa  Ma-  • ‘ 

àc  di  gratic. , il  che  vie  più  confrrmano  li  molti  Mofti  feìtn-"' 
fcientian , che  giornalmente  in  quefto  Capo  fi  ofier-  tmi  ho^n'- 

uanojbenche  le  7.  Scuole  di  Montefardo  fi  chilifero,  viuenti  net 

. Secondo , Icorfq  molto  tempo & i Monaci  Bafi-  CV*/»  <•  ' 

liim , & i Popoli  di  quello  Capo  j abbracciarono  gli  Stuoie  di  '' 
ttrm  de’  Greci , nè  volendo  a’  tanti  auUifi  emendar-  Mmufàrdit^ 

Maria Vetgine:&  arri-  mmi  Vi  ' 
uatt  mU  Amica  i Mori , ò Sanadeni , rouinarono  tut  dopi ' 

•teleCittadiqucfto  Capo,  & anche  il  Sacro  Tem- 
pio  di  Santa  Maria  di  Leuca:  abbròcciarone  i’Ar-’ p»  , borrì 
chmio  di  Uwa4  pcrderono,ò  furono  difperfi,ò  ve  ’ 
rovccifiquafitutttiiurui^^^^  fraiicua,'come./l*. 

tópi^utoarriuaredaccrti  manttf<h^itti,&hiftot:>,‘rT4Ìi#.  ^ 

^orribile  inuafionc  de*-  mamu/èr$^ 
^^cmm.qiiclli  trecci  anni  anche  fiffi  vi  & fami- I popZi 

^latraihtione  , chedmennero  di  nadao-venèbrofi%v«Mi 


, <.«ivw«viHHriu  ui  nm7ao-veneoroii*»vM/;f«Mte 

Ignoranti  ; e quefto  perche  ? perché  mancaièi' 

^ ^ allontanata  fi  era  da  Vèr  mìnem" 

Capo  cM  fi  dice  Santa  Madre  di  vera  fàpieii.  il  Ttmp^^ 
**•  '.^“'^^”0*^*1*  ramieduti  de’  loro  errori  a’  di  M F 

cplplditali  oppreffi^i  t Popoli  ricacciati  dall'arme-  Raduti  - 
^tifttape  , .fi partjronofnbito i Mori;  fi^ricdificò^ 
adempio  di  nuouomhtùca  della  Beata  VevginiL^ìO/i.  i/- 

dpuiap^efrolcruc  patroctnanze  gratiofe  , per  cvifUrcien^ 

P fi  ramuddero  in  tutto  gli  ^ntr  dinJ^ 
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5 J&  LEVCA  DI  MARIA 

Terzo,  non  fi  può  non  aicniicrfi  il  fapere  degtr 
huomini  di  quefto  vltimo  Scoglio  d'Italia  , le  non_* 
che  al  Patrocinio  di  Santa  Maria  de  finibus  Terrx, 
quando  che  fi  è ofleruato , che  ftando  in  piedi  il  Sa* 
ero  Tempio  di  Santa  Maria  di  Leuca,  picciolc  Ter- 
ricciole di  quefto  Promontorio  hibbiano  fatto  mo- 
ftra  di  huomini  celebrati  nell'intelligenza  ,c  fapere  : 
e mancando  quefta  Sacra  Bafilica , cosi  auanti , co^  ~ 
me  dopò  la  venuta  di  Chrifto , le  lue  Città  più 
mole  non  hanno  hauuto  mai  huomo , che  iappia^  • 
T auto  appunto  fi  ofterua  in  leggendo  le  Storie , cosi 
antiche , come  moderne , cosi  greche,  come  latine 
in  quello , che  (crìuóno  degli  huomini  di  quefto  vl- 
- timo  Promontorio  del  noftro  Salento:  adunque^»- 
l’hauerfifin’hora  diuilato  tanti  huomini  infigni  di' 
quefto  Capo , li  quali  hanno  illuftrato  col  iapere  lo- 
ro le  principali  Accademie  di  tutta  l’Europa , appro- 
ua  quello , pur  da  principio  li  propolc , che  fono  tut- 
ti effetti  quelli  del  Patrocinio  di  Santa  Maria  di  Leu- 
ca, e tutto  quefto  fi  conferina  con  rdcmpio  di  mol- 
ti , che  hanno  raccomandato  se  ftefli  « ò i figli  , per 
hauere  l’intelligenza  douuta  da  Santa  Mari^a  di  l^u- 
ca.*  cosi  fi  tiene  da  alcuni,  hauere  fatto  Gcrcnimo 
Balfamo  per  lo  figlio  Anibaie , Giouanne  Storcila , 
Alfonfo  il  Sauio , Boemondo  Normando  .*  cosi  vo- 
glio credere , habbia  fatto  il  Signor  Giorgio  di  Atto- 
re eminente  Dottore  Mantouano  ,chc  mandato  da- 
gli Signori  Gonzaghi  al  gouemo  dello  Stato  loro  di 
Aleffanojfermatofi  poi  in  Scorrano  col  nodo  di  s.Ma- 
triinonio,  & inteib  del  Padrocinio  di  quefta  Madrc^ 
di  gratie,  non  haucrà  mai  lafciato  d’ infinuare  que- 
fto a’  fuoi  figli , Andrea,  eGiofeppe , onde  fiano 
moti  della  beata  Vergine  ,•  così  ftimo  ancora , che  dar 

fpknd»> 
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^endoridi  Maria  iJluftrata'  la  Gicucntù  Lecccie, 
labbia  a’  noftri  tempi  inftituita  con  ledoùutc  Hech- 
2e  nuoua  altra  Accademia  de’  Spioni  vcòme  giòrnal- 
mente  li  olTerua  : e però  » Pone^  dice  il  Sauk>  ca|>.^ó.  *"®**'* 
Filiumtuum  yéy  operare  in  illo^ne  in  turpitudintni  il- 
iius  ojfendas . Infegnatc  alli  Difcepoli  ò Maeftri , al  »» 

li  figliò  Padri,  alle  figlie  ò^Madri,  di  effere  ditìoli 
di  Santa  Maria  di  Leuca , che  quella  è la  feorta  veri, 
per  fare,  che  quanto  prima  diuentino  , li  Difcepoli 
ciotti , li  figli  qbedienti , c le  figlie  diuote  : nc 
mettete  , che  i Gentili  ve  la  facciano  di  mano , mò- 
ftrando  elfi  più  olTequio  à Mmerua  fallò  Idolo  , che 
voi  à Maria  Madre  di  Dio di  cui  dice  lo  Spirito  Sait- 
to  per  la  bocca  del  Sauione’  Prouerbj  al  40.  Pojffùk 
f^udinttam^pogUefapumiam^  & dtéit  eàpiti  tuo  ate- 
^umentagratiarum,eoronainelyta proteseti* Scipio-  S cipioni  d«, 
ne  de  Monti  eminente  per  lo  pofleflb  di  fette  lingue,  Monti  ferh- 
in  quello,che  fcriflc  la  vita  di  Giorgio'Scanderbech  , ue  la  vita^ 
molti  diceuano  , che  meritaua , gran  lode  perciò  di  Giorgio 
iuo  eccellente  fapere  : corona  vera , e migliofe  hàue^  Standtn^ 
ranno  1 dinoti  di  Maria,  e faranno  da  ella  illuftrati  bub , 
in  quella  vita,e  perfeuerando  nelle  buone  opere,  glo- 
fiofì  per  fua  intercelfione  palTcranno  nell’altra . • " 

^tZìi/Poi/^obiini  h fiegò'  Àutort'od  iffkto  ditto$o  db  is* 

, x'ii  *'  Santa  Maria  di  Leuhdmt'.i"  ‘V  \ 

^ - r-  ' ■'  j • . -.V,  \ 

! CAPITOLO  Via  ESIMO  ^ARTO  ^ ^ ^ 

i ■ > 'M  . ; -u/  ■ . r » 

HAuendo  fino  adefiò  trattato  delle  obligationi, 
ed  oWighi,  che  deuono  tutti  à Santa ‘Maria 
éo  Leuca,  mi prouo dainterna  finderefi  sferzare ncl- 
flAtemodelciiorf , del  come. io  faiuo  gli  oblighi 
L Yyy  a di  ai- 


S4o  . LEVCA  DI  MARIA 

di  altri  à Santa  Maria  di  Leuca , fc  tutto  io  da  ogdf 

parte  mi  trono  inceppato  ad  dTerc  orscquiolo  à San^ 

• “v  ta  Maria  di  Letica  ; dunque  non  fìa,chc  rincresca  al 

» • Lettore , fé  di  mè  fteflb  legge  in  quedo  libro , quello 
-X  non  haurei  mai  fcritto  , ò detto , fé  non  fulTe  per  at- 
.•  . tettare  à tutti  le  fingolariflìme  obligationi , che  pro- 

feflare  ièmpre  deuo  à quefta  gran  Madre  di  Dio  : 
£tf0imy  diàe  l’Angelo  à Tobia  cap.  1 2.  Saeramentum 
Jitgts  ahfcondtrt  hanumeji  j opera  emm  Dei  reuelare^ 
corrieri  bonorifieum  eli.  Ma  qui  io,  prima  di  co- 
' minciare  le  narratine,  arredare  mi  vedo  da  Pietro 
Blefcnfe  Arcidiacono  ferra.  19.  de  Annunciamone, 
che  parlando  di  quetto  particolare , e dell'obligo , 
che  tutti  deuono  alla  Beata  Vergine  , e più  di  tutti 
eflo,dice  così  : Et  ego  forfè  fi  ìinguìs  bominum  loquar  , 
^ Angelorum , tamen  in  irritnm  tadet  Libor  tneus^quim 

• f**ttusaitusen-,&inquobauriam^nonbabeo:  verufh- 

vj  . obmutefcert  non  pojfum  , vnde  omnis  ioquittep 

v .v)  Crt^turaytantumiueundumfit  ei  eloquium  meum  ^ 

. . I f!imeri$infru£Ìuofiim,iX>Kcdxix\f^t  Pietro  Bleienle-^ 
. _ . che  non  è nefluno  al  Mondo , che  pofla  rompetene 
temente  fpiegarc  le  obligationi , come  deueà  quella 
. Mar,  degna  Madre  di  Dio  : lingua^  Santo  Anlelmo , mibi 
pmjtu,  deficit , quia  mens  me  a non fuffieit , Domina  omnia  inti- 
ma mea fnnt/òi/ieitayxrt  tantérnm  tibi  bektfieiornm  gr»- 
tias  exoluam  , feè  ntc  cogitare  poffum  dignas  , 0“  pff~ 
detproferre  indignai.  Hor  fé  tanto  dicono  quelli  Pa- 
dri Santi;  che  mai  doueua  direio  il  più  miserabile  di 
tutti, quanti  mai  fono  Aati  nel  Mondo?  da  quanti 
pericoli  euidenti  di  morte,  di  difgratie , tentationi, 
inualioni,  c peccati,  mi  bà  libera  co  Santa  Maria  di 
Leuca , le  taccio  tutte , perche  nè  bò  lingua  da  rrdir- 

‘ le , nè  memoria  di  portarle  tutte , come  deuo  fono , 

rocchio 


t u»-RO  'T&Rm:  ' f4in 

^ocdrif  4*  Lettore,*  folo  per  ateeftaw’paice  obJhogr^ 

Jéllc  i^ic  obligiktiojwià  fOsl^a  Signor»  ,•  !<*  «?■  de  deli' au- 
eito^oigjgriio  l’iafraraktoiCtódcoì  toreàs  M 

^ C A, N r ic  ìflcM'  A ViC  T O R I>S 

Ad  hndem  Seatd  MaA*  Virginis  LeùcadUnRt^  ' Cantie.  Au- 

Aì.  Oir.c  . frr.s*)  rnu.'^fK.  ^ . n.;..  aoris  ad 

L Alida  Anima  irei  Doiomam , laucui  totofcotde  laudtm  B, 
, Mariam  : qitoniatn;pijlfiiBa  femper j iquonianu»  yirginis, 
immaculata.  ^ ^ ^ 

^ , Laudate  omnes  gentcs  Dominam , Bc  collaudate 
cam  omnes  Populi  ; quoniam  pijffimaiimper  >'  quoir 
niarn  iramacuiata.  rr-  > rii  ] j «.►loH 

^ Quis  enarrabit  poteufias  Marìat , ai|4iui  Lacied 
omnes  ìaudes  eius quoniam  pijffima>icmper}  quoi» 
niam immacolata.  ' ) ;%’  ’ l-  »’• 

Ab  initio , de  ante  fccula,  eam  decreuit  A|ti(limiil 
erpre  ).&  praefeiuit  rqjuonianv  fotota  arat<  pifififlai» 
iemper  ^quoniaqii  immacolata 4:  n-irintro 

fkati  a rpecialiltùnae  mifeliiMrdófigeÀ^  s>i  St>  cdèi 
eepta,  dc  nata  kmipet'fuit  iniirplciidonbus  !SaniS<i^ 
fu;p;q  ijoni^mi  pijlTima  femper  fotura  ecat  Macer  Oci^ 
qaoniam  immaQilaita>  , ii  i . * 5 '•  * w-ht  ■ 

. idè.y<icro 

eximt  Matris  lux , & gaudium  annuncblàutvniaei:^ 

:^quoniam  piilStpai  <$rat  quoniam  immaco- 
lata. t 

- Defponditeam  fibi  irnVirginemiViiorem  Sandus 
lolèph , nec  potuit  eam  ornatam  monilibus  gratiae 
Pei  cognoicciie-)  mente,plen^^(;<^prehendere  : quo* 
fiiampijfllìma(èmpeca[quoiiiam<iinsQacttIata.  i:) 

! ; , Dc^icendi t de  Cosjat  « & carnceitts  mundiffima  io- 
4uit  ie  Dominus  : quoniam  » dtc..  < 

\ > ‘ { bdntiai 
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t..  V AaO  ■ ^".^'^^“"^vdtibusnoUrxmortalitatis,nobis  par- 

• . r '.Vi  *«*'*»>^-^’Ì5‘tììmurahxcAltiflìma:quoniam,a£c. 

' ;*  I.  > V,  La<itauit  nobis  Uoaiinum  vbere  de  Calo  pieno* 
V>  ' » ì quoniamj&c. 

Matrcra  cuiKfloriHTi  Fidelium  fe  etiam  voliu’t,  Se 
«>  ^ ^cclarauit;quoniam  ,&  c. 

” ì , I peccatorum  omnium  etiam  fe  apud  Al- 

^ inftituit , & conftituit  : quoniam,  & c. 

Conlblatriccm  afliftorum  omnium  le  voluit , St 
' * elegie  : quoniam , & c. 

òalutem  infirmorum,pariter  ipiam  fe  omnibuf 
femper  elljc  pluries  teftata  eft  : quoniam , & c. 

PofuitPatrociniumluumin  b'copulo  Iapygio,ad 
hoc  vt  lapyges , Meflapos,  exteros,  & accolas  omnc* 
adùutarct  : quoniam , & c. 

Voluit gratiam,&  mifericordiam  fuam  hac  in^ 
Acro  lapygia,  vt  omnibus  per  Marc  rcmcantibus,per 
Terram  ^mbulantibusauxiliu  preberet:quonia,&  c.' 

^ Regina  omnium  Sandarum  Virginum  Maria 
ck  gratiam  rux  jpccialillimff  prote^ticnis  in  hoc  Ca- 
pitc  Salentino  > & finibus«iùs  i quoniam , & c. 

Loquere  tununc  Anima  mea  de  Maria,  miierico^ 
diasquceius  ne  taceas:  quoniam,  &c.  r 

Multa  bona fecittibi’AUiAma  in  omni  tempore: 
quoniam,  dee. 

. ]nfirmuseram>  dc^liitauit  me  gratia  fua:  quo» 
fìiam,&c. 

In  peccatis  totaliter  perditum,  me  non  dereliquit: 
quoniam,  &c. 

- Pro  me  omnium  vilillimo , multoties  apud  Altft 
fimum  v^iam  , &gratiamobtinuit:  quoniam, &c. 

In  pro^do  Maris  fui , & eripuit  me  de  profundia 
aquai  um  ; quomam.de  c. 

£ Propè 


^ LiBRQ  T'ERZOi'  \ 

J ?/9JP^  ?ccdfi , ^«ipiiit  wf  dcf  faiicibus  ’ 

; W.J  V.V.  ” — t^'  ACj-;  ./.  • <■[■  ’ 1 

^Oblati antera,  tira|dunraue  m coiuaonibusjlàna* 
^ .^àiuuit  m€  gratia  fui  ^quon^am,  & c. 

Tjriliuit  mihi  fpirifum  , vt  feinper  in  ipla  Ipcia* . 

;quoBÌam,&ci .:: 

I Adlwui^t  pie  fempòr  intcrcc^nibps  ,jg6  noiipk  : 

^ Nunc  fi.adl>cum  veccor  acccdesc^^dMafiim  Wb 
ciiri;o;qu(>niarn,&c.  , i,  i,  ,,  ,>.,; .. 

' Ittdiccm  tiftieo  iEtcrnum , ad  r^Aigràm  pcccih  ^ 
tpriim  Mar  ftdfiptcsr  apccdo  ^quQiHani>  di  c.  n >\S. 

Sì  aducrUtates  rpe-  cpreprin)UfH?  » -ai'MtlrttQi  mftn 
fi|^.:quoniara,4(.C,q}.iI  . i...j  ih  »r;3 

Sihora  mortisineterrcit  » MariipÀ  fidencér-ifiua!**h 
CO:quoniara,&c..’  - , .K 

^ . Si  Diaboluscontra  nKi.iniUi.rMariam 
«mpWo  : aH^niam ,^c.r. ..  ...t-  .okl  :>  , 


feippcf , quóhiaBi,iminaciilata •»  ) t ?>  o-?  - .■  n.b:i:>q 

ao^  , om;  .\.j.  . i. ’^;.g 

•£!>:-'. £10U!  rf.htuoi  -jdjns 

-n£<d  liò  • oi£i.  j]noo j,"  oui  leoi:>ffiO']  >l 
-od  ,j 

?-r/^  -j*  ,iuq  ó , -i ^H‘I  •^:^sd  . « ti 

JC£.q^iWJ^.yc;i^  ^’^>dopò-Cbriftt«tc^ 

* RTÀifiB^bauppmeiK)  deila  OjOl^iètepiie.Q^ 
è lifQrea^HFa  più  degna,»  c più  liguardeiiole  t»:  Ìòpr^ » 
qpwtc  k pm;e  aej^e>i  <lic  iònoilate  » ò 
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lono,  òche  faranno  in  tutta  la  vada  Periferia  de! 
Mondo  : AVf  primamjimiltm  vifa  e Fi  , nee  baberefe- 
qutntem , diflc  Bertìardo  : del  che  fatti  certi  gli  huo- 
mini , veramente  fedeli , hanno  cercato  varj  mcii  , 
modi , e maniere , per  finceramente  feruirla  , e mo- 
ftrare  tale  feruitù  con  legnali  troppo  elpreflì  nelle  lo- 
ro  perlone  ; che  però  alcuni  Ipeflo  , e più  voltb  ne! 
mele  > e nella  lettimanafi  confelTanodiuotaraentc 
dc’  loro  misfatti è fi  cibarro  della  Santa  Eucaridìa , 
affine  di  aderire  al  genio  di  cosi  degna  Madre  di 
gratiC}  che  quefto  vuole:  altri  in  pm  vaiteli  giorno  ^ 
fanno  voto  di  elTcre  perpetui  IcVuv  di  quefta  Mql^ 
nirchefiadel  Mondo:  altri lofpinti  daireccellentif- 
fimo  merito  di  quefta  Difpenfiera  delle  mifericot-  ' 
die , in  tré  volte  il  giorno , cioè  nella  matina , quan> 
do  fi  leuanodal  letto,  neU’horadi  vefpro , e nelli_É 
fera  riflettono  attentamente  aircccellentiffime  fue  ^ 
preeminenze  , e propongono  per  amor  fuo,  noiv^ 
negare  mai,  quanto  per  amore  di  Maria  viene  lóro 
richiedo , e cosi  faceua  Alberto  Magno  : Altri  por- 
tano la  fua  Santa  Imaginc  pittata  in  pergamena, che 

pendendo  loro  dal  Cono,  diuotamente  , e riuerenr  ' 
temente  la  baggiano  più  volte  il  giorno , con  lodar- 
la l^pfe  neirinterno  de*  loro  cuori  .*  altri  nròléndo  ’ 
anche  lodarla  con  la  bocca , le  fecitanb  diuotamen- 
te  rOfficio  al  fuo  Santo  Nome  coii/ecrato , ò il  San- 
to Rofario-,  ò la  Salutationc  Anglica  ad  ogni  bo- 
ra, che  batte  lUorologioiòpurc  la  Salue  Regina: 
vi  è%hi  per  amore  di  Maria  fi  inhcera  còn  alpn  flà-^ 
gelli  ogni  notte  « chi  le  Vigifie'  delle  fue  minèip^»^ 
Fiftiuità  corrrig'orofó  digiunò  coiifagra^  chi  fi  aftic- 
ne  con  elatta  aftinenza  dell^fo  del  vino , e delibar- 
ne  per  amor  fuo:  chi  con  ree*  ò 300.  genùflòflicni 
. u il  giorno 
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U giórno  l’adora  ; chi  diuotamcnte  le  celebra  ,‘ò  le  fà  Cerne  face- 
cèlcbrare  vna  Mcflfa  votiua  in  ogni  Sabbato  : chi  fa  un  Cefere^ 
continue  limofine  per  amor  Tuo . Cefare  Baroniodo-  Buronio.per 
ue  poteua  imprimeua  ,c  nelle  carte , e nelle  lettere dtthiararji 
c nelle  vefti  della  fua  pcrlòna  vna  Croce  con  tali  ca-  Jermdi  M, 
ratteri.  G.  S.  M.  che  volcuano  fignificare,Ge/lre  Ser-  LorenKo 
uo  Mariino  ; cosi  anco  facena  il  Padre  Loren-  Cbri/cgono 
KoGrilogono  Autore  del  Mondo  Mariano.  Yntt^AuUre  dei 
Egidio  della  Terza  laico  Capuccino  , che  Iddio  illu-  Modo  Mar. 
ftrò  con  molti  miracoli,  c ftà  Icpellito  nel  noftro  Mo-  Frate  kgìo 
nafierio  di  Santa  Maria  dell’ A Ito  : come  anche  il  no<  deifa  Ter-, 
Uro  Frate  Andrea  di  Santo  Vito , huomini  tutti  due . Fr.Àn 
di  bontà  fingolare , e fantità , faceuano  ambi  due  ef-  drea  dì  s. 
preffioninon  ordinarie  di  penitenze  ad  honore  di  Vito/epelìi-  '" 
Maria.  Ma  per  parlare  poi  della  riuerenza  , che  fi  ii  neUa-^ 
deue  per  ogni  modo  à Maria  nelle  fuc  Chicle:  dico  chie/adiS.^ 
in  prima  ,che  nelle  Chiefe  tutte , ò della  Beata  Ver-  M.  dell' Ài-  * 
gine  ,ò  de’  Santi , fi  deue  ftarc  con  tutta  riuerenza",  todi  Lecce.  ' 
dj  maniera  che  fi  ftabilì  nel  Concilio  Laudicene  cap.  Non  fi  deue  ^ 
27.  ed  è nel  cap.  4.  della  dift.  43.  Non  oportet  in  Bafi-  mangiarti 
licis  fiu  in  Eeclesys  Agapent  facere  , Ò"  intùs  mtitdu  in  Chtefa . 
tare  ife'u  aecubitHS  fìernere  : c nel  Concilio  Cartagi-  ‘ G«^//f/»i?o  , 
nele  : Nulli  Epifeopi  , <vel  Clerici  in  Ecctefia  eonuiuen-  ''Vejcouo  at  , 
tur , nifi forti  tranfeuntes  hofpitiorum  necejfitate  il  He  re->.  Lem  a Cun- 
ficiantur  . Populi  eti.im  ab  buiusmodi  eonuiuijs  , yuan-  facra  lo—>  f 
t uni  fieri  potè  Fi , prohibeantur , c quefta  riuerenza  do-  Cbiefa.  di 
uuu  alle  Chicle , è così  voluta  da  Dio , che  noi  hab-  Malandu- 
biamo  per  certo , come  nella  Parocchialc  di  Malan  gnonel 
dugno  conlècrara  da  Guglielmo  Yefcouo  di  Leuca  1225. 
nei  1 2 2 5.  in  circa , in  douc  furono  rimefle  alcune  ve-  Reliquie  di 
nerabili  Reliquie  di  San  Marco,  e di  Santa  Corona  n.Mano  e 
Vciginc ,•  c perche  vno  incauto  Maeftro  nel  tocc.ire  S. l r 
il  vaio  di  qncfte  Sante  Reliquie, fi  portò  incautamen-  Vergn  >> 
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tc  a Quelle  vn  poco  rifpetto , iubito  quelli  Sacri  Pe-. 
gni  u diedero  à colliquate  vifibilniéte  del  ianguexul  - 
quale  infegnarono  à tutti  quantodilpiaccianoa  Dio 
le  irriuerenre  alle  fue  Sante  Chielc  » & à quello , che 
liadoradi vifìbilcde’ fuoi  Santi:  mentre  per  vna-* 
incauta  irriuerenza , tanti,  e cosi  viui  riicntimenei 
nemoftra.  Ma  fé  tanto  fì  deue  in  tutte  le  Chicle  • 
aflai  più  in  ifpecialità  nella  Cbida  della  Beata  Ver' 
gine , edinqueftadi  Santa  Maria  di  Leuca  fondata 
nel  Promontorio  Giapigio , doue  San  Pietro  vi  ha-^ 
ueua  predicato , e la  Beata  Vergine  impiegato  il  tuo 
Santo  Patrocinio.  In  queAa  Chiefa  dunque  , vni- 
formandoci  alle  inAruttioni  de'  Sacri  Canoni , ed 
elèmpi  de*  Santi  Padri , non  vi  A deue  mangiare , nè 
metteruifi  à dormire,  non  cicalare,  ne  meno  iputare, 
come  dice  Liberio  Sommo  Pontefice  à Santa  Mar- 
cella forella  di  Santo  Ambrofio , lècondo  che  di  que- 
Ao  Icriiie  il  medefimo  Santo  lib.  3 de  Virginibusma 
tutti  intenti , ed  attenti  à quella  douuta  riuerenza  » 
che  Tempre  fi  deue  à chi  fopra  tutti  l’è  la  più  Sanu_^ 
dell’ Vniuerfo,iui  venerarla  con  ibmmiilìone . Intor- 
no poi  à quello  fi  fa , e fi  deue  fare  in  honore  di  San- 
ta Maria  di  Leuca  in  queAa  Tua  Chiefa:  alcuni  ven- 
gono à vifitarla  per  honore  di  Maria  ogni  Sabbato,c 
qui  pregando  di  tutto  cuore  queAa  Madre  di  miferi- 
cordiè  > ne  attendono  da  quella  le  gratie , Se  i fauori: 
altri  tributano  volentieri  larghe  elemofine  in  que- 
llo luogo:  altri  fi  fanno  celebrare  le  Meffe  in  queAa 
fua  Chiefa  ; altri  digiunano  ad  honore  di  Santa  Ma- 
ria di  Leuca  il  fabbato  : altri  in  ai  riuando  dentro  di 
queAa  Chiefa , fi  trafeinano  lambendo  con  la  lingua 
la  Terra  dalla  Porta  maggiore  di  efia  in  fino  al  Pre- 
sbiterio, e poi  diuotamente  le  recitano  la  Corona  ,c 

kli- 
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|c  Litanìe  dì  sì  gran  Signora  ; anzi,  che  alcuni  di 
quelli  vi  ftanno  tutto  il  giorno  oranti  : altri  procura* 
no  per  ogni  modo , che  fia  efaltata , c rioonòfeiuta^ 
da  tutti  quella  Beata  Vergine  de  Hnibus  Terrai  quin- 
di à tal  fine  neU’anno  1679.  quando  per  la  contro* 
Merfia  deirindulgenze  parcua,che  fi  douelTe  feemare 
la  diuotione , i diuoti  Fratelli  di  Monopoli  vi  porta- 
rono il  Quadrodi  Santa  Maria  della  Madia,  ccoa.» 
altri  tributi  diuoti  cercarono  honorare  quella  Ma* 
dredi  gratie , che  vuole  elTere  inchinata  in  quello 
luogo  ; io  non  di  meno  per  quello , hò  letto,  e fcrittò 
di  (opra  di  quella  Beata  Vergihe  de  iinibus  Temei: 
direi  in  prima,  che  per  aderirne  al  genio  , ottimo 
- Dficquio  ^ebbe,  arriuarc  fpefiò  contrito , econfef* 
iato , à vifitarla  diuotamente  in  quello  ftomonto* 
rio , doiw  efla  fi  è compiaciuta  fiffare  le  fue  padroci- 
fianze  diuotered  in  arriuando  à quella  volta, quando 
fi  fcuoprc  il  fuo  venerabile  Tempio  dalla  Chiefa  di 
San  Gioleppe , iui  genufielTo  fai  ararla  con  tré  Sal- 
uc  Regine , c lo  ftelfo  faluto  fi  fà,  quando  fi  arriua 
alla  Cappella  dclli  Lazari  in  quello  faflb  , Jchc  per 
commodità  di  inginocchiarli , c riucrirc  da  quello 
luogo  la  Beata  Vergine , hauerà  lafciato  forfè  Don 
Girolamo  de  Monti  Marchclé  di  Corìgliano  dinoto 
di  quella  Regina  del  cielo;arriuato  poi  in  quello  Co- 
lonnato , ò Croce  Pietrina , doue  San  Pietro, come  fi 
difle  di  fopra  , in  attellato  della  Fede  abbracciata^ 
da’ Lcuchefi,  piantò  vna Croce  di  pietra (prollrata 
d’ alcuni  figli  di  iniquità  ingannati  dal  Demonio 
per  goliuo  di  trouarc  Telbri  circa  gli  anni  i 6 i 2.  in 
circa.)  qiù  con  tre  Pater  ,&  tré  Aue  Maria  ringra- 
tiarc  Iddio , che  fi  degnò  honorare  quello  Promon- 
torio Salcntino  con  la  predicatione  di  San  Pietro  : 
4-  Zzz  a palTan- 
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X.  Pa/randoqncll’Arco  cretto  dal  Principe  Filiberto  • . 

• V V V,.»  *’  incontri  con  la  Statua  della  Jkata  Vergine , cd  al- 
► a <iiqnefta , fi  dcuc  di  nuouo  làlutare  l'Impe- 

riale signora  dell' Vniuerfo,  che  in  quella  Statua  fi 
rapprelenta  .Arriuato  poi  al  Sacro  Tempio,  pcnlà_# 
io  entrando  in  quello,’ che  entri  in  quella  Bafilica  « 
che  la  Beata  Vergine  con  tanti  legni,  da  nó  ipregiar- 
fi  , rhà  dichiarata  Aia,  cche  come  patrocinata  dal 
fi»  potere , fauori  , e grafie , (là  kmpre  in  guardia 
di  quella , e caftiga  gl’  irriuerentj , come  hà  fatto  ne' 
tempi  prefenti  con  quelli  Barbari  Tripolini  , e Re- 
nepti , che  la  profanarono , rubbando  le  Sacre  iup- 
pellettili , onde  ancora  Tripoli  geme  trangoiciata^ 
rottola  sferzade’viueri , e mortalità  j diuulgato  il 
fatto  per  ogni  parte , ed  il  cafiigo , come  di  (opra  di^ 
uilài . Con  ogni  riuerenia  dunque  , timore  , e diuo- 
tionc  vi  fi  deue  (lare  : anzi , che  dopò  cenfefiato,  e 
PrimUep  , Cotnmunicato  il  diuoto , riflettendo  alli  (ette  Priui- 
4be  bài! Cs  le^i  ,che  hà  quello  Promontorio  per  interceflioncj 
pff  S/tleHtii  di  Maria , sù  di  quelli  aggirandoli  con  la  contem pla^- 
dsM.Vi.  tione , ringratiarc , orare , e benedire  la  Beata^  Vesr 
gine  per  tanto  bene , di  che  per  fua  bontà  hà  voluto 
arricchire  quello  Capo  Salentino;  e quelli  Priuilegi, 
motiuo  (ingoiare  delle  nollre  diuotioni , ricauati  da 
quello , che  di  fopra  fi  e fcritto , fono  .• 
primo  pri-  Primo, che  quello  Capo, couile  di  tutti  vitj , e 

milegio,  danza  de’  Demonj , che  vi  (leuano  fidi  per  portare,  c 
Tcrrezzani  ,eNauiganti  all’Inferno  ( come  faceud- 
no  ) per  interceflione  di  quella  Madre  di  mifericordic 
fcacciati  tali  modri  di  Auerno  da  quello  luogo , fi 
vede  fantificato  con  la  protettione  gratiofa  di  quel- 
la ,che  è Madre  di  grafie. 

Pritàle^.  s.  Secondo , che  da  quello  tempo  fìl  eretta  qui  Ul» 
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iUa  StRtaIraaginc  > infino  a’  noftn  tempi  per  1 6 3 o. 

9nni  > femprfl  hi  tnuQgliatoi  Popoli  con  interna  di* 
wotioneàfarfirmerire in qiiefto Capo.  •< * 

...  Teuo  jchea’tantecóntradittioni , ò difconuol- 
gimenti  di  natura,  òdi* hifeftattiòni  , ed  inualloni  -i-  ^ ®*  -ì 
de’ Barbari,  mai  hà  voluto  la  Beata  Vergine  lalciarc  ' * 

il  Patrocinio  di qucfto  Promontorio.  .*  .V. 

Quirto>che  elicndo  fiato  atterrato  qucfto  Tempiò  priuil^ju 
da  trd  jòquattro  volte  in  circa , con  tutto  ciò  laJ  rr?  ; ^ . 
Beata  Vergine  ha  fempre  voluta  in  queito  luogo  U ' o 1 
Tua  Chiefa , ed  à tale  fine  fono  fiati  lemprc  interna*  .»u  .d  C\ 
mente  fpirati  i Prelati  à riedificarla  di  nuouo. 

(^intq , che  affine  non  attrauerfino  i fconuolgì- 
menci, e relafsationi de’ Popoli  la  diuotione  , chea 
quefto  luogo  vuole  la  Beata  Vergine , hà  però  fem-  vV  i 
fire  fuegirate ed  introdotte  diuotioni  di  nuout  Mo-  «o\ .%W  » \;4 
^fierj , Religioni,  c Santuari  in  quefioCapo  Salcn-  .C  0^ 
lino , che  diÌTìpando  le  rilafiattioni , fomentare  deb*  . 1 

}»iano  la  diuotione  yerfo  Santa  Mariadi  Leuca , co- 
me fi  prouò  nel  cap.  iz.  - 1:^ 

Sefto,  le  Indulgenze,  chefe/npre  hà  voluto  la.^  „ 

Beata  Vergine , vi  fiano , come  vi  fono  per  chi  coft-  •• 

feffato , e coramunicato , le  vuole . 

Settimo , è il  premio  temporale , e fpirituale , che 
donala  Beata.ycrgincalli  diuoti diquefto  Capo  , 
cd  anche  agli  efteri , fe  le  fono  veramente  dinoti . 

fcd  in  ordine  à quefioifi  dicono  fette  Pater , dette  pater  # 

.Aue  Maria  ad  honore  della  Beata  Vergine  in  rendi- 
mento  di  gratie  di  tanti  fauori , fi  confeffano  > c fi  ^ 
communicano  in  quefiaifua  Chiefa , e poi  le  recitano  ^ 
la  Corona  di  fette  po^»jn  conformità  de’  fette  pri- 
nilegi  accennati  ;gradi(Cé  tanto  la  Betta  Vergint..# . 

<ÌHeiti,e  rimili  òfTcquj  fatti  à ioo  honore  in  quefta  fii( 

< .r  Chieft, 
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Chiefa , che  ne  hà  moftrato , c ne  moftra  regna!!  eft 
prcfli  per  i’ofTeruanza  di  quefti . -Onde  io  trono  ,'che 
D.  Inmten-  vno  tale  D.  Innocenzo  da  Montefardo,  thè  hauCut 
Z.0  di  Mu^  ne’  tempi  palTati  in  vfanza  di  TpcITo  frequentare  d vc- 

t^trdo  di-  nire  nella  Chiela  di  Santa  Maria  di  Leuca’,  per  riue* 
uota  di  S,  rire,  ed  ©Acqui  are,  fecondo  l'accennata  conformità* 

M.  di  Uu€,  quella  Madre  di  milèricordie , fu  vna  fiata  ( in  pal- 
mdo  tra  San  C^no , & Arigliano  per  andare  in-» 
ann9  Leuca)  da  nemica,  e temerari  a mano  vccilo  , e la-» 
1 é 5 o.  veci-  Beata  Vergine  ne  moftrò  il  difpiacere  con  quello  ef- 
JòD.  Inno€.  prelfo regnale,  cheoue  cafeò  la  tclla  del  miferabile 
vccifo  fuo  dinoto , da  tanti , e tanti  anni  é fuccefo  il 
9àftt  fiitto , in  quello  folo  recinto  non  vi  c nata  j nè  vi  na- 
fiìè  fcepiù  herba  ,comcda  tutti  fi  vede  ^ed  io  ancora  hè 

0MC  U veduta  ,e  gli  vccilori  pcruerfi  ne  Iperimentarono  in^ 
ifjlé  dtlì v€  felici  non  ordinario  caftigo;  ecco  come  la  Beata  Ver- 
In-  ginc  gradifee  chi  le  fa  ollequio  in  quella  Aia  Chiela  , 
n^tnw» • e mollra  rilentita , e giulla  vendetta  contro  chi  at^- 
trauerfa  di  farle  quelli,  e foniglianti  ollequj  i luoi 
diuoti. 

. _fc!  ' '•!  :■  * il  * 
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SOnqcesi  applicati'i  Santi  Padri',  ad  elbrtare  tut- 
ti i Fedeli  ,&  anche  tutti  grinfeldeti , cóme  gli 
Heretici , e limili , che  liano  diuoti  di  S.  Maria- Ver- 
gine , che  in  quello  più^he  in  altro  efercitio  kmbra, 
che  s' impieghino  à tutto  potere  ,•  e di  maniera , che 
•dopò  catcchizati  hanno  i Fedeli  agli  olfiquj  degli 
adorabili  Miller;  del  Redentore , à qucfto  di  ricorre- 
ii-v  tei» 


.«iki 


tìBJtO 

rcin?atdilGro.buoi>*i,;»HapictàdiMana,edà  s^nti 

ncraccq^cOaSantiffima^^f^^clim^lcricordie,tut-  « 

ti.w(^ftono;vdite»|di<aot<J  Bernardo  come  à nome  elTer  al. 
duutti  parla  neirhom.  2.  Tu  per  mrffus  eft.  uotidiM.' 

tc  inteUigit  in  bum, ff culi  froflmuia  , m^ghintcr  ^ 

prsìcellaj  , ^ ^ quamper^T trritm 

afn\uUr9  ^ nc  otulp,  4 [ttlspre  buka fyderii , à- 

M iria  videiifèt  :,  n^i vis  obrmi  pruceilisx  i fi  infttr^unt 
%)tnsi  tentationum  , fi  incurras  fiopulos  tcntatiomum  t 
refptee  ittJiam , vùt:,  MAriam . Ma  hò  detto  poco,*dù  ' 
ci^ijw  meglio  ; la  B.  V ergine  pare,  che  ad  altro  non  » 
atten^ , lenonclicadimiogliarcad  eflcrc  noi  ftioi  ■ 
é\W)i\:  TtA^^e  ad  me  9mne$  ^ gridala  Beata  Vergi*  > 

^ per  1 Ec.elelìaftico  al  cap.  34.  qui  eoneupiscitis  mt , 

©•  àgeneratiombus  mtis  impUmini , c ne’  Pronerbi  al 
cap.  8.  Acttput  difciplinaìm  meam  ydoéhhum  magli  , 
fuéfn  anrumclsgit^  poco  appreffo  vNum  trgofilu  au^.\ 
diti  nii^ybeatt , qui euihdiuntvias  miai , audtU  di/cim.  ,1 

plit^At^y^  ^thuabyetretam.  Grandi  efortitioni  ci 
laUB^itaYergiic  in  quelle  fuemifteriofe  parole^  * 
per  eir.'rc  lu  >*  din  >ti , partiali , ed  aftettionati  : for- 
ic,ciiv3|ellamq'4  *!Vìiinmenfo  Mare  di  contentezze 
nuatandq,  h Ui  bi fogno  di  quelle  noftre  miferie,  6 
Icvledilfcttu  ilediuotioni?  guardi  Dio,  che  ciò  v«- 

niflein  penfieronellamentcdichiri  veglia  fciaUc- 

quato  : poi  die  la  3.  V ergine  concentricata  con  mar* 
riiubrle  amore  nel  cuore  di  Dio  , iui  troua  il  tutto  , 
chibd  ilt*y:to,  edefommobene,  edellapoiè  Ma- 
ore  di  quello  Dio , che  di  ninno  mai  hebbe  bilogno  : 

^mam  banorumnofirorum  n<m  iget . Si  moftra  per 
CIO  Maria  Vergine  volenterofa  oltre  modo , che  noi 
fiamo  fuoi  partiali , e dinoti , acciò  di  quello  prendi 
mouuo  di  farci  continuamente  del  bene,  con  pre- 
miare 
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a nvi»rcj'nnca.o^jirminfbnaattioné  ycheptattichìiifi^^ 

1 -.«v  hoiiofc  : Non  idfacit , il  Padre  Lorenro  Grifo-  ' 

- ^ono  Autojc<kl  Mondo  Mariano  pan  5.  num, 

M.  f\'J*  83.  Non  fd  fjuit.^uaA  ip/a  n^O'a  indigtre  videatur  Jir- 

trjcci.i  di  Ultute  ^vtpoti  Mater  ilìius  vmutrftorum  Domini , qui 
preiniure  i banorum H^ror$tm none^ot f^triun , vtocvqfionemba» 
fuoi  étuoti,  boat,  f$OJ CatHthf/àuris  i aOgroti/iy  ionifque  SpiritUf 
Ssnéii  y quibuj  ipjk  nimifum  redundat , lócupietando. 

:lo^ui  non  pollo ftarc più  faldo  alle moflc,  à non  ' 
prouarui  tale  verità  con  quanto  hà  fatto  Maria  alti 
Signori  Aragonefi  Tuoi  dinoti  ; dndc  non  pofTo  fare»  ■ 
che  non  repliciù.in quello  luogo,  quello  di  che  più  ** 
volte  ho  fatto  ìuentrone  ne’ precedenti  tap.  parlo  di 
GisfonnMb  Giacoiuo Primo  Rè  di  Atagona,  di- Valenza  > edi 
di  Aragons  Mùrcia  { poiché  dfendo  quello  Heroe  eiemplare  fe-  ^ 
diuatodi  S.  gqalatoà  tutti  Prencipi  elei  Mondo  della  diuotione» 
At.  y,  che  à Maria  lempre  Vergine  li  deue  ; non  penlo  però  ? 

mai  di  quella  fcriucre , che  non  mi  venga  d’auanti  ia  ■ 
mente  Prencipe  cosi  dinoto . Compatirà' in  tanto  il  . 
Lettore  alle  tante  repliche  circa  qneflo  particolare. 
Premiato  il  Giacomo  1.  Re d’Aragona  accennato,  ripiglio,  figlio 
Rè  Giacomo  di  Pietro  11.  pure  Rè  d’Aragona  , che  fiori  nel  1 5. 
duM.  fecole , mentre  nacque  nel  120^.  c mori  nel  1278.  - 
hauendo  regnato  67.  anni  : fu  quello  fauoritò  dL»  ' 
Dio , di  edere  molto  dinoto  della  Beata  Vergine , ad  ' 
honore  della  quale  edificò  2000.  Chtelè,  corno*  : 
in.queftolibroiìclcrittojcperche  quella  Impera-." 
dricc  dell’ Vniuerfo  và  Tempre  in  traccia  di  premiare', 
i luci  partiali , e dinoti  con  ricchi  prcmjs  e doni  fin-  ' 
^oh^x\;  D^Jigen^es.fedUigit-i&feruientibusJibiftruit  y ‘ 
dice  il  ciirtoliiico idiota  : ecco  , che  per  i fauori  di  - 
qudta  degna  Madre  di  gratie  ottenne , cheviuendq 
luded  piu  vittoiiblo  > il  più  iòi  tunato  Rè  de’  luoi 

tempij 
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tMfpi  1 c (l'thjamauaipefò  à bocca- piena  da  tutti , il  Ci 
Foruioato  Vindtorr  v il  Propugnatore  , l’Elpu-  ^mrrafojti. 
gnatore  v;l?<ontinuandocglt  alUdiuotione  > contp  n^Ufut^. 
niiò  anciw>1aria in  premiarlo;  donde  hcbbc  il  rtt^Gafpér-. 
More , che  infpirato  dalla  Beata  Vergine , molto  pri*  re  Seioppt» 
ma  di  morire  jiafciate  le  pompe  Regali , fi  abbracciò  ntUa  Getto- 
conia  penitenza  in  fatisfattionc  de’commdfi  errori,  ^già  degli 
precife  di  fragilità, con  Eefengaria  figlia  di  Alfonk) 

Molina  Infante  di  Caviglia',  e con  altre  donne,  e ve-  ^ 

ftendofideU’habito  Ciftercienze , penitente , e pian- 

Sente  « morì  così  diuoto , e fantamente  tra  le  gratie  • 

i quefia  Macke  di  mifericordie , come  riferifee  Odo-  Odotdiè  Ri^ 
fico  Rinaldi  ne*  fuoi  Annali  l’anno  1275.  accertato 
^unquet]ueftoPrenci{«,  viuendo  delle  grandi  ^fu-A**  dnnsl, 
re,  che  porta  feco  ladiuotione  à Maria  , e come  ftà 
pronta  à premiare  chi  anche  in  cofedi  minimo  rilie  gg^emo 
vo  le  oifequio:  teftamentò  per  tale  caula  a’  Aroi  incarta  per 
figli  auanti  della  fua  morte  tale  diuotione  di  douer- 
la  infallantemente  praticare , ed  haueria  in  vfò , ^f^-  ^iacomo  Rè 
che  per  loro  bene . Quindi  è ,chc  tutti  quelli , e loro  Qj/pare  Sei 
pofteri  dipendenti , da  così  buono  Rè  inftì  urti;  auua- 
icndonofi  di  così  fanti  configli , hanno  di  queftì  mol-  citataGeon, 
fi , e quali  tutti,pun  uà' mente  efequito  così  pio  , e 
fimto  volere  di  Prencipe  tanto  diuoto,  e per  quella 
fi>no  fiati  oltre  modo  fauoriti  da  quella  Madre  di  mi^ 
iirricordie , ed  in  quella  vita , e nell’altra . Leggo  per 
tanto  molti  figli  di  quefio  Monarca  ; li  quali  hebl^  , 
alcuni  da  Donna  Eleonora  figlia  del  Rè  di  Caftiglia, 

C.  fua  Cugina(quefio  fu  Alfonfo  figlio  della  ludetta  , 
che  mori  giouane  ) altri  ne  hebbe  da  Donna  Ioiele,ò 
lolante  figliadi  Andrea  Rè  di  Vngberia  : altri  forti 
td  hauerli  da  Donna  Terefa  Viduaura  figlia  del 
^on  te  Eg  idio  Viduaura  di  Valenza.  Quelli , che«^ 

Aaaa  fopra-  . 
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loprattiffcfP»?Giacojno  da'Dwlc»fl^i-f«'  HR  it 
Grande di  AragoitaVchiamitoiR^Wic  Sicilia:  <H 
quello  furono  figli  » Giatointi  ItAifonfu^Jll.  Federiu 
00  il  Forte  Rè  di  Sicilia  ; al  prenoirvato  'Giacomo  U» 
fuccefle  Pietro  IV.  Ludouico , e Federico  ; di  Pietrd 
IV.  fìi  figlio  Giouanne  L Rè  di  Aragona , e D,  Eleo^ 
nora  yO  Martino  Rè(  Padre  queftodi  Martino  Re  dì 
Sicilia  ) Or  D.  Eleonora  figlia  del  Ridetto  Pietro  I Vf 
Moglie  di  Giouanne  II.  Re  di  Gattiglia , venne  ad  efi 
fere  Madre  di  Ferdinando  Honcfto  Rè  di  Aragon* 

{ perche  Martino  Rè  li  rettocele  tal  Regno  ) Quetto 
Ferdinando  procreò  Giouanne  li.  il  Ciàndél*^è  eli 
Aragona.)  e di  Nauarra  ; ed  Alfonfo  V^*  iL  Sauiò')  ìt 

Magnanimo)  il  Celebre  (chefir  poi  Rè  di}Napoli  ) 

Al  ludetto  Giouanne  II.  fuccefsc  il  figlio  Don  Perdio 
nando  il  Cattolico  ) Rè  di  Aragona , d» Gattiglia  ) dj 
Sicilia, di  Nauarra,  e di  NapolK  qui  voglio  diuifar# 
le  Regine , e loro  figli',  e-figlie , perche  tutte  le  leggtf 
diuote  della  gran  Madre  di  Dio  )di  quetto  iun  r>  fi- 
gli , per  Donna  Ifabella  ftia  Moglie , Don  Giouai  .ne^ 
Donna  Ifabella , Donna  Giouanna , Donna  Maria , 
che  fu  Regina  di  Portogallo  ,come  Donna  liabcllay 
e Donna  Caterina  Moglie  di  Arrigo  Vili.  Rè  di  In-* 
fihilterra . Morti  Don  Giouanne , e Donna  liabella» 
rimafe  la  Terza  genita  Donna  Giouanra  padrona^ 
deltutto,  la  quale  maritata  con  l’Arciduca  Fil  ppo 
J.  Auftriaco  figlio  di  Malfimiliano  Imperadorc  , lof 
fece  Padre  di  Carlo  V.  e di  Ferdinando  ( tutti  duc_j; 
l’vno  dopò  l’altro  Imperadori)  Di  Donna  Eleonora» 
Regina  di  Portogallo,  e poi  di  Francia:  di  Donna-» 
■Rabella  Regina  di  Dacia  : di  Donna  Maria  Regina  di 
Vngaria  : edi  Donna  Caterina  Regina  anche  ella  Af 
Portogallo . Carlo  V.  primo  genito 
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4*ldrón#  di  tutti  i Regni  Patf/ni.-,  cIMj^^erni»  amnió- 
^liatocon  Ifabella  forcHa  ctó  jGiouaiinc.Rcdi.Potto- 
fiallo  V prpcueò  Filippo  II.  DoirFcrdinando , Donna 
>laria,  e Donna  Giouanna . Filippo  JI; figlio  drCa^-  xTiGéiio 
lo  V.  hebbcdàllaiua  prima  Moglie  Maria, figlia  (kl  àU»jv^ 
di Portogallo,ilfiglio  Don  Carlo ^ che  mori giò- 
^anc  ; dalla  (feconda  Moglie  pure  di  homo  Maria  He- 
igina  di  Inghilterra  non  hebbe  figli,  morta  anche^  G«n«ol.deg£! , 
<]uelta  ; daUd  terza  Moglie  IDbella  figlia*  del  Rè>  di  Imperaderi. 
franeia  Arrigo  Ili  Iicbbe  Donna  liabella,  e DonHh  GtnoLdegìi 
Caterina  Duchefia  di  Sauoia  , che  mori  giouane'  : Àragonffi, 
morta  quefta  terzaMoglic , hebbe  dalla  quarta  Mo- 
llile p,  Anna  figlia  ddl’Jmperadorc  Malfimiliano>  ) 

‘D.  Diego, D.  Emandò D. Filippo,  & vna  Fcmi- 
iB»a,<he  morì  nelle Fafcic.  FilippoIII.  di  qucfto  n#- 
me  ) figlio  di  Filippo  li,  c di  D.  Anna  fudetta  , am- 
mogliato  con  p.  Margarita  figlia  di  Carlo  Arcidu- 
ca di  Aufiria.,  li  partorì  quella  fei  figli , cicè  due  fe- 
mmine , e quattro  mafebi , il  primo  di  quelli  fù  Filili 
r|)o  IV,  il  quale  hebbe  per  prima  Moglie  D,  irabclfci 
Borbòne  figlia  di  Henrico  IV.  la  quale  morta , fi  am- 
• mogliòcon  D.  Marianna  Aufiriaca  figlia  di  Ferdi- 
'liando  IIL  equefla  lo  fc  Padre  di  Carlo  II.  Regnante. 
i P^*‘*l*f^parte,fratello  di  Carlo  V.  fù  FerJinando 
■ il  I,  che  alla  totale  rinuncia  di  Celare  fubentrò  egli 
lui  eòmando  del  Romano  Imperio , huomo  pio  , dj- 
-woto  V e tutto  da  bene  ; dalla  Aia  Moglie  Anna  figlia 
-di  VladislaoRèdi  Vngaria  traile  vndici  femine,  c 
quattro  mafehi  ; Malli miliano  .che  li  Aiccelfc  aH’Im- 
f i^rio , Ferdinando , Giouanne , e Carlo  ; morto  cosi 
'Puono  Prcncipe  in  età  di  61*  anno,  dopò  hauere  tc~ 
t^atofoli  7. anni, li fucccfóil figlio  Maffimiliano  II. 
r.^e  fìi  Imperadorc  I z.  anni-thebbe  in  Moglie  qucfto 
» Aaaa  2 Maria 
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Maria  figlia  di  Cai  lo’ V.  dalla  quale  heWse  figli , Ri- 
dolfo i e Matti*  , & vno  altro  figlio  Mafiìmiiian9 
xhiamato  alia  Corona  di  Polonia  , ma  fu  rotto  dt 
Fonia  Giouanne  Zrcmifche  : fue  figlie  furono  Anna , e Lifa- 
a.  tom,  betta, laprimafàMogliediFilippo II. e’ia  feconda 
MAfpMr  di  Carlo  IX.  Rè  di  Francia  ; refle  rimpeiw  1 2.  anni 
odobyi»  e morto  in  età  di  49.1ifuccdTc  il  figlia  Ridolfo  IL  che 
refle  55.  anni  l’Imperio , e morì  fcnr.a  ifigU  ih  età  di 
V 5^à  cui  luccefle  nel  Dominio  Imperiale  il  fratello 
Mattia , il  quale  non  imperò  più  che  6>  anni . Morto 
Mattia  fenza  figli , li  fucceffe  Ferdinando  IL  filo  Cu- 
gino, che  rtfle  iS.  anni  l’Imperio,  e mori  in  etàdi- 
5^  anni  ; hebbe  per  Moglie  Miariaona  di  Baiiicra  fih 
glia  del  Duea  Guglielmo  ydalla  qaialctilel  téoS.  he* 
13.  Luglio  li  nacque  Ferdinando  M L il  quale  nel 
162  5.  m coronato  Re  di  Vngheria  , e due  arini  ap- 
-preflo  Rè  di  Boemia . Morto  il  Padre , luccdle  egli 
• al  reggimento  dell'Imperio  Romano;  fiebbe  tré  Mo- 

!;li , dalla  prima , che  fù  Marianna  figlia  di  Filippo 
IL  trafle quattro  mafehi , ed  vna  femina'per  noIT^! 
Marianna  < che  fù.  poi  Mogli?  di  Filippo  IV.  e Macrc 
di  Carlo  II.hoggi  Regnante)  imalchi  furono,  Fer- 
.dinando  natoli  nel  1533.  Filippo,  Maflìmiliano.  e 
Leopoldo  nato  nel  1 640.  il  fecondo , e terzo  moriro- 
no fanciulli , il  primo , cioè  Ferdinando  , dopò  cono- 
-nato  Rè  de’  Romani,  mori  ; e fucceflc  Leopoldo  il 
} quarto  genito , hoggi  Regnante , coronato  folennc- 
mentc  in  Polsonio  ne’ 2 8.  di  Giugno  1055.  Mor- 
ta al  iudetto  Ferdinando  111.  la  Moglie  Mariannaf, 
i prefe  in  Moglie  Maria  Leopoldina  figlia  diLeopoldo 
• Arciduca  di  Isbruc , cho  morì  l’anno  appreflo  , dopò 
hauere  dato  alla  luce  Ferdinando  Arciduca  pum.> 
morto:  fposò  in  tanto  Ferdinando  HI.  in  terzo  l«ogO| 


- ' Google 


LIBRO  TERZO  » '55.7 

Ijfonora  Gonxaga  figlia  di  Carlo  Duca  di  Mantoua , 
che  lo  arricchì  di  due  fcrainc  > vna  fìi  Leonora  Ma* 
fiain  prime  Nozze;  Tpoiata  à Michele  Coributo  Rè 
di  Polonia,  poi  à Carlo  Duca  di  Lorena  gloriole  con- 
quiftatorcdeirVngheria  ; l’altra  fù  Marianna  data 
in  Moglie à Guglielmo  Prencipe  di  Ncomburgo  . 
Leopoldo  hoggi  Regnante  da  quefta  terza  fua  Mo- 
,ghe>  figlia  dei  Prenci  pedi  Neomburgo  , hà  lortito 
ad  haucie  tra  gli  altri  figli  l’Arciduca  Giofeppe  v che 
lo  fece  incoronare  in  Polfonio  sù  la  fine  dcU’anno 
» 1 687.  Sc  i fcrcnifiimi  Elettori  l’hanno  eletto  , e coro- 
,»ato  Rè  ne’ 2 <5.  di  Gennaro  dell’anno  1 690.  Sò , che 
in  tetfendo  cosi  lunghe  Gencologie  di  quelli  Soura- 
tni  e lourane , Ità  in  punto  d’incolparmi  il  Lettore  di 
.troppo  digrelTiuo  da  quello,  chel’è  mio  intento  in 
.quello  cap.  a prouare  ; non  credo  però  lo  fara , elTen- 
•doà  tutti  nota  ladiuotione  , che  hanno  tempre  te- 
nuta gli  accennati  Prencipi , c PrincipelTc  alla  gran 
. Madre  di)  Dio , e Lo  premio , che  per  quefto  ne  han- 
no ottenuto  da  cosi  degna  Madre  di  gratie  : anzi;, 
che  non  è molto , e capitò  da’  rimoti  Paeli  Pellegri- 
no dinoto , e ricercatolo , come  dal  Giappone  in-* 
. qui  à vifitare  Santa  Maria  di  Leuca?  Rifpofe:  in-* 
palTando  da  Madrid  il  Monarca  delle  Spagne  Carlo 
JL  mi  infìnuò  la  grandezza  , t diuofione  di  queflo 
Santuario  ,c  mi  eiageròà  venirui  , elTendo  cosi  in- 
grado quella  Chiefa  alla  vera  Madre  di  Dio  : al  fen- 
tir  quello’,  non  m’ inoltrai  à fare  , che  vn  tal  detto 
con  gi  uramento  fii  malie  i poiché  elTendo  à tutti  no- 
, ta  la  diuotione  à Maria  del  nollro  Rè , e de’  Tuoi  An- 
; fenati , quello , e più  di  quello  hauerci  di  tale  loro  di* 
. Hotione  creduto . Vero  è,  che  bifognarebbe  iare.» 
^ Volume  > per  feriucre  quanto  quefta  Celebre 
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/. . Pottcrità  idi  Giacomo I.  Kc  di  Vngìweritt<  ^ 

vA^^m  ne  da  Donna  ioUntt- fì^ixdelR'è  di’Yngherìa)  fut- 
bw  ic  Ikata  dinota  della  Beata  Vergine ^ e^j)remiata  cor 
preeminenze  Regali  » Che  icriuerè^mai  di  Alfonlo 
j-  n ■ V.  ilSauio>  il  Magnanimo  Primo  Rè  di  Napoli  dc- 
uotiflimo  della  Beata  Vergine  di  Leuca , che  fpeflo 
arriuaua  in  que(l6  Promontorio  à tiutrirla  l cd  eflii 
Jiiihr*  di  li  diè  in  premio  j che  fu  (limato  Sauijifimo  Prencipe, 
c rineritoda  tutto  il  Mondo  y il  quale  arriuato  al  fi- 
ne della  vita , l' impetrò  da  Dio  vn  dolore  vehemei^ 
^OdorieoRi-  tedc*^iuoipeccati  jCt  me  dice  Odorico  Rinaldi.  Più 
tualdi  tu'  pio, e più. dieffa  dinoto  fu  Ferdinando  I Honello  il 
fuot  Annali  Padre , perche  fotiecon  maggiori  elpf efiìtiiti  4ù  dì;- 
uoto  di  Maria  Vergine . Di  Ferdinando ilCattohcti. 
Ferdinan-  nipote  di  Alfonfo  il  Sauio,  (criue  Bemard^ho  de  Btt- 
f binerò  (lis,che  diuotiilìmo  quello  della  Beata  Ve i gine , 
^IdiAÌfìh-  voto  con  lua  Moglie  Elilabettaà  Maria,  chele  le..# 
Jq\  daua  gratta  di  (cacciare  i Mori  dall’inelpugna bile 

^ w Citta  di  Granata,  con  hauerlaalluo  comando  le  e<fi- 

i fuQ  oflcquió  vn  Tempio  fàmòio  iti  den- 
tro alla  Città  fupcrata,  e la  Beata  Vergine  ptemian^ 
^ do  quello  ofTequio  , li  diede  (ubito  nelle  mani  la*^ 
* V fofpirata  Città,  ciò  aiutò  ad  eflcrc  Rè  di  tutte 

'fifdinan-  Spagne , delle  due  Sicilie , con  Fimpad  rónir  fi  di  nuò- 
do  cattolico  ni  Mondi  ^ c PadHe  di  numerofa  prole  <,  come  tcriùc 
cd^a  ad  il  precitato  Autore  riferito  nel  Mondo  Mariano  dilc« 
Sonore  di  j.num.jj.  pan  a.  onde  con  lentimenti  di  pietà  ^ 
Maria  vna  iociato  da  tutto  l’Elercito , confeffando  Fobligatìo* 
Cbte/u  in—»  ne , edificò  la  Chicla  votata  ^la  Beata  V ergine  dcH*!* 
Granata . tro Granata.  Machedirò di  Carlo  V.  luo  nipote'  9 
Carlo  V-  perche  figlio  di  lua  figlia  ? Nnn  fu  qucfto  il  Prcncipc 
quanto  di  ..più rinomato, che hauclle  hsuuto  il  Mondò,  Plò- 
ubto  di  M,  (perofò , Vittoriolò.,e  per  vltimo.lalciando  iltuctQ^ 

’ wnr\Tt 


siila  penitenza  ì . Furono  però  ^emj 
^ueULd^liaMadieiii  Dittlcmpre  intenta  à premiare^ 
perche  egli  mentre  viflcii.toUecflereiémprci  Prefet- 
t<l>,  cPcnpagatorc  della  Confratemità  della  Beata 
yiergineiu  Toledo^  doue  procurò  con.  tutto  affetto 
feniirlà  ,v  C-ÌM  dirò.dr  filippoJB  ili-,  cjfcV.'  della  gran*  • • *5 

diusrfione-.^ thè  hebbero  aUa igran  Madre?  di  Dio , e 

ddli gran  prdmj, che  da  quefta Madre  drgratiejhanb-  . j' 
tto  ottcnuÈo  ì come  parlerò  di  Fòrdinando  I.  di  Fcr-: 
dinando  IL  e III.  chea  Maria  eonfegrarono  con  pur- 
bliche  atteftationi  se  ftefli , la  Monarchia , & i figli»*  e Ferdinand 
Bck  r6‘45.  erefrc'FerdinandoImpcradorc  vna  Coloor-  imperai 
na  bene  adorna  ad  honort^di  Maria  ,cd  effit,  che  nota  attanL  diJm 
fi  lalciò  mai  vmcereidi  cortefia.i  cWdè  ali’hora  Fcd-,  ^ 
dmando  diirinloleatilTinieprctcnfioni  degli  Herc-‘ 
taci  r . ed  loggi  Leopoldo  fuo  figlio.  R^nante.^  oltre; 

modoaffcttionatoalle  preeminenze  di.quefta  Madre:  Mo^  xf 

di  grane, votò  al  luo  S*  Nome  ogni  ofioquip  :;quindii  par.  a dir 
oUain  premiali  liberò.  Viennaidali’imrainénte  perh  , 1,.' 
colo  di  reftare  affetto  preda  de’ Turchi , li  died-moh.  ] 
te  Vittorie,  econquiftiin  Vnghcria;edadefro,chc  ^ * • \ 

ftòferiuendo  di  tali  particolarità,  giunge  l’auuifb  ‘ * 

«fella  fegnalata  Vittoria  » che  ottenne  il  luo  Capita- 
rio Generale  contro  i Turchi  preflTo  Salakement,e  fu,  Vinorit  dti  ' 
<s>mefcriue  il  fuo  Generale  LudouicoiBaden  ne’  19;  Generale..^ 
Agofto  dell  anno  id^i.  allaqualeèfuccefla  in  que-  àtìì'lmper, 
ftuannoiidpz.  la  preià  del  Grati  Varadino ; fulfra-  ^f^nVara-  ■ 
g^D,ùiitali  Vricoriel’Impcradorc  dalla  Beata  Ver-  dina  conqui 
giw  del  di  cui  Salito  Nom e fe  ne  moftra  , come  fé  dal- 
n’rnioftl-atò  fcmpre,ofIcquiofoi:  e dal  di  qucfto  Eroe  i’imptrad» 
eroico  efoirìpióIvCarlo  II.  Regnante  maggiormente 
lofcruòratO/ncll 'antica  diuotione,  che  hà  tenuto  à 
V^fiaMadredi  fpera  certo,  che  lo 

premia/ 


,ea  UUCjtmMjIKTA 

bVemicrà  con  fcgiitlati'^kjntjC'fMrechiit.»..-..,.,-; 

Ut  mttì^oàenéiGt^comù^^M*i^ 

c|i|cftaM3tdrcdrDi<)» - ‘r  ■ '>  ••-'•-1 

r.  Qui  mi  toma  pucc  ih  accoikià  à moftranii  la 
notionc  y che  hanno  proficlTato  a Maria  gli  altri 
Ca/}>are  die  hcbbc  Giacomo  L Rèidi’Aragona  éa  D.  Tcte» 

Stiopph . Viduair^  tè«li  i loiro}Pbttcri  , poiché  eflendo 

Gtntologla  ftfcdilC‘iPietrépé€liàodàiioi,Oia^«aÌofoite  Ro 

degli  Ara-  Contedi  Zcrìctin  Valenza , e Pietro  lo  «totale 

gontfi^  iJichiaròSigncHe'jeContcdel.Contado  di  hytàìò 
, V nelRegnodìAragooa^^  Lafciandodapaftthroftc^ 

. , V * rità  di  Giacomo,  c parlando  de'  foli  Pofteri^  Hee^ 

- . ‘ , trono,  che  i Pietro  fiiccefleGiacorao  il  rfigUù^àGia« 

' ’ - - , corno  fuccelfc  Michele  Michele  Carda,  iàfiaizii 

Sancio  primo  fuo  figlio , à quefto  Sanció  IL , ed  alta 
figli. Sancio IL diuotiflimo  della  Beata  Vergine  » 
quello,  che  venneinRcgnoconAlfonfoil  Sauio  I» 
. V , , Rèdi  Napoli,  e itàlitandoà  fiiofiuioce , ne  ©«enne 
' . àfifig^oRèForranteL  l’efiereConte’diSimaniiL-. 

" * ^ > Calabria , ed  altre  preeminenze  . InSimari.  poi 

Monaht^o  ciò  guidato  dalla  Beata  V ergine,  fondò  vn  Mon  we» 
* dt  PP  Do-  rio  de’ Padri  Domenicani  fottoil  tkolo  di  S.  Cate» 

, mtnicamin  rina  Vci^ine,cMarrirc,dcwelctfé^^ 

' gli  la 


,ì! 
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fonidllilcd  altri  luomgli  ,rti  <yauc 
ncdaPdi^Hi  Mere  MaiKhdfa  dcBagGfOtttny 
all'accennato  AlfonlofiiccelfcPic»n>IIk^PKW: 

QL  Gàfparoi$chcpfrHMo§licDaimtG^^ 
'-Stinse  Curtis, 


! 
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Curtis  (diuenne  Prcncipc  di  Ca0ano  )di  cui  effendo 
figlio  Don  Filiberto  diuoto  di  Santa  Maria  di  Leu> 
ca  , c quciU  hauendo  hauuto  in  Moglie  D.  Laura^ 
Cuarini  DuchelTa  di  Aleffano,  coll’efferc  Prencipe  , 
di  Calfano  diuenne  anco  Duca  di  Aieflano , da’  qua  , 
li  nato  Don  Giufeppe  > hoggi  viuente , Prencipe  di  i 
CalTano , e Duca  di  Aieflano , imitando  i Tuoi  Ante-^  , 
nati , frequenta  ogni  Sabbato  à riuerire  Santa  Maria  ' 
diLcuca,  dalla  quale  ne' hà  hauuto  m premio  per  , 
adeflo  Teflere  felice  Padre  di  numerofa  prole , conJ  , 
certa  fperanaa,  che  fe  perlèuerarà  nella  vera  diuotio-  i 
ne  della  Beata  Vergine,  (arida  quella  riconofciuto 
con  profperità^  econtenterza  in  quella  vita  , e col 
premio «tflla futura  gloria  nell'altra,  perche  efla  K 
quella  OTan  Signora  del  Mondo  , ckc 
diltgityò’  feruitntiiusJSii firtàt . 

DÀ  quello  palio  à prouarui  quanto  in  particola*' 
re  è pronta  à premiare  i fuoi  diuoti  Santa  Ma*^ 
ria  di  Leuca  , perche  me  ne  hi  fuggerito  il  motiui^ 
la  diuotioae  accennata  de’  Poderi  « e dipendenti  di 
Giacomo  Rè  di  Aragona . Ma  sò  ben  io , che  per  di- 
icoprirui  con  euidentedimodratione  quello,  mi  è di 
biiogno  ritoccar  di  nuouo , quanto  ne’  precedenti 
cap.  tidiuiflii,ò  Lettore , e con  tale  replica  vrtarO 
Bella  cenlura  , ò di  poco  memore,  ò di  non  fapere 
altro , che  dire  di  Santa  Maria  di  Leuca  ^quando  che 
fono  cosi  dupende  le  fue  preeminenze , che  mancan 
^n  si  penne  da  fcriuerne , e lingue  da  parlarne , non 
che  materie  , e fatti  miracolofl  di  quella  Madre  di^ 
gratie  ,cheobligano  chi  è flato  , chi  è di  prefente,  e^ 
^i  farà  per  l’avuenire , e tutti  à fempre  encomiare  S.* 
Maria  de  fìnibus  Terrx . Concedo  il  tutto , e più  di' 
qpeflo,ò  Lettore-}  non  peròi^  negari,  non  edere 
» ...  Bbbb  termine  • 
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}D8tumento  termine  ncccffario , e documento  di  vera  arte  hifto- 
di  arte  ifto-  rica , riepilogare  neUVltimo  cap.  quanto  fi  è in  tutti 
riea  epiloga  difcorf^ , acciò  il  Lettore  in  quello  vltimo  capo  fi 
r.e  ftei^ne  ii  rìnfveiéhììz  memoria  con  leggere  epilogato  di  nuo- 
$ittto  , uo  quello  per  difiefo  hà  letto  in  tutti  i cap.  precc- 
Bpìlogo  di  denti  di  quelli  tre  libri.  Epilogando  dunque  quan* 
quantoìfia  tq fin’bora hauete letto,©  Lettori,  confermo  quello 
toferitio  im  vi  hò  pur  defignato  : che  Santa  Maria  di  Leuca  pre- 
fue^o  Uh,  mia  euidentemente  i fuoi  dinoti  : che  fia  cosi  ; nota- 
te tutti  accuratamente , leggendo  quanto  di  lopra 
Att,  Apolì,  fi  èieritto,  e trouarete,. che  quello  Capo  Salentino 
1|.  imbrogliato  in  mille  vitj , luperltitioni , incantclmi  » 

& idplatrie, fùdoppo gliannidi  nofira  Salute  41* 
yifitato  dalla  clementilfima  pietà  del  Redentore  coq 
(a  venuta , e predica  del  Prencipe  degli  Apoftoli, co- 
me ci  atteftano  vnitamente  la  traditone , c le  me- 
morie degli  operati  ftupendi  del  Santo  Apoftololchc 
ancor  fi  olleruano  ) e tutte  quelle  gridano  con  l’aii- 
lorità  di  b.  Innocenzo:  efier  conucrtiti  i Leuchefi  dai 
Santo  Apnllolo , il  quale  dopò  hauerc  à tali  ttimi- 
Viàggi  ài  ni  di  fedeltà  Leuca , e Vereto  ridotte  , parti  per  Ko- 
9,  Pietro  ma , iui  (labili  la  fua  Catedra,  e fi  trattenne  lette  an- 
fartitod0^  ni, per  benificare  i mortali  neirOtcidentc.  Scaccia* 
Roma,  nel  5 1.  da  Roma , come  Icriuono  gli  atti  Apoftoli- 

Ai^,  1$.  ci  > c douendo  arriuare  in  Giei  ulalemme  per  affari  dt 
molto  rilieuo  : in  quello  viaggio  ripalìando  di  nuouo 
dalla  Giapigia(ò  adeffo,ò  nel  5 y.ccme  nel  cap.vltimo 
del  a.lib.fi  notò)e  cófermò  nell’rfficio  il  Gloriole  e* 
feouo  Santo  Orontio  , e lo  fece  luo  Prouicario  in_* 
quelle  parti  , racconlolò  i nouelli  C'hnftiani  da  sè 
cpnuertiti,  e dal  Santo  Vefeouo  di  Lecce  come  nel  j. 
cap.  del  2.  lib.  fi  fcriffe . Partì  da  Prouincia , e dopò 
ddallrolò  camino  arriup  in  Gicrufalcmme  . 


giunto 
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giunto, conuocò  il  primo  Gcncrak  Còncilio  per  Op- 
primere i fallì  Dogmi  di  Ebione  , e Gerinto  peifimi 
Herefiarchi , come  nel  cap.  c 7.  del  i.  Irb.  fi'  pofi^ 
in  nota  . Prima  però  di  vn  tale  affare , atriuò  eflb^d 
gli  altri  Apoftoli  alla  Beata  Vergine  ancor  viuened  S.  Pietro  rs 
loro  Angolare  Macftra  ; e Pefpofero  quanto  correua  guarita  M. 
di  bilogno  aU’horain  tutta  laChicfa , e poi  rajl^prc*^  de/Je  mi/è^ 
ientandole  doue  erano  fiati , e quanto  haueua  Iddio'  rie  del  Cafo 
operato  per  cill , e San  Pietro  ancora  la  raguagltò  di' 
quello,  haueua  Iddio  fatto  per  efib  nell’Occidente , c 
poi  le  foggiunfe  quanti  orrori  d' iniquità  trouò  nel 
Capo  Salentino , conile  di  tutti  i vit) , dalle  di  cut  S.  Pietro 
miicric  mofiò  la  pregaua  del  fuo  Patrocinio  in  tale"  priegoUBm 
Regione.  LaBeata  Vergine inrefo il  tutto,' promi-  V.perhfil- 
(è , certo  fi  tiene , l’affiftenza  de'  fiuM  fauori  in  quefto  lieuo  di  qmo 
Capo  per  afiecondare  a’  voleri  del  S.  Apofiolo.  Mor-  ^0  Capo , 
ta  la  Beata  Vergine,  intefi  i Difcepoli  di  S.  Pietro  di 
quanto  quello  haueua  pregato  quefta  Madre  di  mi-*' 
lCTÌcordtc,e  quanto  gli  haueua  promeflb  in  ordine  al-^ 
li  bifogni  di  quefio  Promontorio , le  ereflctó  in  Leu-’ 
cala  Tua  Santa  Imagine,  come  nel  cap.  8.  del  2.  lib. 
fi  notò,  e nel  20.  cap.  del  3 lib.  fi  icrifie.  Quiui 
eretta  l’Imagine  di  Maria, dice  Anaftafio  Biblioteca- 
rio , e per  accertare,  che  quefto  era  d^uo  genio , 
di  fuo  volere,  fi  vede,  che  doue  quefto  fine  d’Italia' 
èra  pieno  di  luperftitiofe  ofleruanze , aH’àrriuo  del- 
Plmagine  della  Beata  Vergine , di uenne  Cattolico,e 
leguacedclCrocifilTo.  Si prouadi  più,  chedall’ho-  ' ^ - 

ra  in  poi  femprehà  inuogliato  i Popoli  ad  arriuare  ’ ^ 

in  quefto  Capo,  per  vener  aria  con  nunierofoconcor-  ' 

io  di  gente  : fi  prona  ancora  , che  hauendo  quefto  ^ 

Capo  Salentino  frequentato  fempre  a riuerirla  in-*’ 
quefta  iua  Chiefa,  ella  aftecondando  al  fuo 
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* gli  hà  per  piccioli  ofscqui  molto  abbondantemente 
premiati  ; & eccoci  per  le  mani  quanto  vi  hò  propo- 
fto  ; ma  eccoui  parimente  le  proue  di  quedo  : gli  of« 
ièquj  1 che  le  hanno  fatto  gli  habitanti  di  quella  Re> 
sionei  altri  principalmente  non  fono  flati , come  dif- 
Sy  fé  non  che  accertati  dalla  patrocinanra  fifla  hà 
' ‘ ' moftrata  Maria  in  quello  luogo,  e Chiefa  di  quello 

vltimo  line  d’Italia , oue  li  troua  ; fono  andati  iui 
' ^ quali  tutti , e fpeflb  à venerarla , ed  elTa,rubito  à pre- 

miare pronta , hà  fatto  diuenire  tutto  l’vltimo  di 
aucllo  Promontorio  ferace  , elfendo  per  natura  qua- 
li tutto  llerile , ò pietrolo . Si  prona  quello  cosi:pria 
^ “ della  venuta  di  quella  Sacra  Imagine  nel  luogo  an- 

tedetto , era  talmente  fterile  il  Paelc  in  molte  parti  » 
^ . che, come  li  argomenta  da  quello  fcriue  Herodoto  • 

' . quelli , che  fondarono  Leuca,  non  troppo  li  allar- 
garono à farla  grande;  ma  la  fecero  al  polTibile  pic- 
ciola,  vedendo  il  territorio  priuo  di  terreno  , e di 
acqua  y ed  arriuarono  più  lotto , c fàbricarono  Ve- 
reto  : le  quali  due  Città  li  fecero  poi  ricche , non  per 
la  feracità  del  Paefe  ; ma  Leuca  per  la  pelea  de’  co- 
ralli y c per  li  latronccci,che  faceua  corfeggiando  per 
Mare;  Vereto  per  li  trafichi, e negoti  per  Mare, e per 
le  vfure . Hqja  non  vi  è la  pelcha  de'  coralli  in  ni  uno 
di  quelli  Lidi , nè  Negotianti  per  Mare , nè  per  Ter- 
ra ; e pure  clTcndo  gli  habitanti  di  quello  vltimo  del 
^ FrmU  la  Capo  Salentino  da  5000  Famiglie  in  circa  , per 
y.  di  l-e.  quello  folo  dona  loro  di  frutto  il  terreno, viuono  tut- 
ifuoi  dinoti  te  ,e  tutti, alcuni  con  abbondanza , altri  con  medio- 
l^urto  mìjt-  crità , altri , e pochi  con  pouertà  : ninno , ò pochiffi- 
T9  nei  Capo,  mi  con  miferia , in  tante  contributioni , che  deuono 
tutti  alla  Regia  Corte , & altri  bifogni , che  corrono. 
Si  conferma  vn  tale  argomento,  che  U feracità  di 
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tutti  i poderi  del  Capo , iui  fì  fa  vedere  più  magnifi- 
ea , oue  fono  più  failt , e il  lauora  con  la  zappa , e vi- 
cino al -Sacro  Tempio  . Onde  qucfto  ò Lettore  ? pri- 
ma fterile  il  Paefe,  hoggi ferace;  prima  Vereto,e 
Leuca  viueuaho  con  quello  poteuano  ricauare  dal 
Mare,  hoggi  tutte  le  Terre  del  Capo(  Ville  prima 
quali  tutte , e poi  ingrandite , c diuenute  Terre  con 
le  rouine  di  Vereto,c  di  Leuca , ed  altre  ) viuono  con 
quello  fomminiilra  loro  cosi  ftcrile  terreno , c com- 
modamentefenza  trafichi  di  Mare.  Onde  tale  mu 
tacione  ? Rifponderà  talVno  per  afpetti  più  benigni- 
del  firmamento , ò Cielo  Stellato  ; ma  que(Ù,replicó 
io,non  fi  viddero  mai , ie  non  dopò  arriuata  Tlmagi' 
ne  di  Maria  Tempre  Vergine  in  quello  Capo  ; c dirò 
di  più , che  quando  fi  rouinò  il  Sacro  Tempio  da' 
Mori , fi  inficrilì  lubito  il  Paefe , perche  mancaua  da 
quello  Capo  Maria , che  fà  diuenire  fertililfimo  ogni 
podere.  Adunque  il  viuere  con  qualche  commodi-^ 
tà  gli  habitanti  di  quello  Capo,  l’ò  premio  di  quellà 
piccioi iolTequ]', che  fanno à Santa  Maria  di  Leuca 
gli  habitanti  di  quella  Regione,  ò grinflulll  di  quefta 
Madre  di  gratie , che  alle  volte  premia , fenza  niuno 
merito  de’  premiati , per  inuogliarli  à léruirla . . 

PalTiamo  auantinn  quello  vltimo  fine  dltalia  nel- 
la venuta  di  ChriÌlo,e  de’  Chrilliani,e  ne’tempi  aiitii 
chillimi,che  Terre,cd  habitationi  vi  erano  ? Leuca,e 
Vereto  fondate  da’  Greci , ò da’  Filillei , Montcfiir- 
do , il  Borgo  di  AlelTanq;  Sitando  mette  anco  vn’al- 
tra  Tirea , ed  vna  Contrada  di  huoniifu,  doue  hoggi 
è Saluc  ,pure  habitatione,  prima  de’ CÓÌoni  Roma- 
ni, e poi  de’  Greci } altre  Ville , e pochi  habituri  vi 
erano , doue  hoggi  fono  i Cafali  di  Giuliano  , di 
Gagliano  > Callrignano  > Paco  > Plufano , e fimiii  » 

pure 
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habitationi  de’  Giecii  benché  prima  erano  Vd* 
V$iU  dtfìlf  le  de  Soldati  Koniani . Hor  in  tutti  quedi  Luochet-* 
iait  Aum.  ti  accennati , Terre,  e C-ittà , come  Leuca , c VcretOj 
non  auertono  mai  i libri  antichi , che  parlano  di  que- 
fta  Regione , Per lonaggio  di  garbo , nè  in  dottrina  ^ 
.VtV>v  ne  in  altra  arte , ò Icienza  riguardeuolc  ; lòlo  auuifa> 

'«t'  no,  che  in  Vcreto  vietano  ricchezze  per  lo  traiìco 

Mare , ed  in  Leuca  per  la  pefea  de*  Coralli , c per 
Carafa  lib.  i latroanj  pratticati  da’  Leuchefi  corfcsgìando  per 
i.pti.4.r  5.  Mare.  Dicono  ben  sì,  parlando  di  Taranto,  che  in 
quella  Citta,ol tre  le  molte  feienze,  e legnatati  Guer- 
Filof(^  and  rieri , vi  furono  Filofofi  infigni , Archita  , il  qualt-» 
tbiia  Taràiix  ancora  Geografo  ( ma  nulla  della  lua  Géogra- 
to^&inal-  fiahò  vitto  ) ed  Eurito,  Filolao  , cFifìa,  Arifteflo- 
tre  Lit.  no>Heraclide,Zeufi , Apolliodoro  Medici  , e Fi- 
Re^Ho,  kilofi  infigni  r Leonide  > Scirra , Cleante , Strato ne^ 
Rincone Filofo(i,e MuÉci  tutti quefti  celebri  dìTz^ 
ranto;: ed  altri  molti  in  altre  facoltà  eminenti  haue» 
p;ai/ic  i,  Città  celebrata  auanti  la  venuta  di  Chri- 

Vjf  * tto . In  Cottone  Alchemeone  > e Filolao  Filofofi  cc- 
an  yo  u o ^ Scalea  Zenone , Leucippo , e Parmeni-* 

Metaponto  Hippafo  dilcepolo  famoio  di  Pit- 
* tagora,ed  Aftrologo.  In  Locri  il  celebre  , e cele- 
brato Timeo.  In  Rugge  Ennio.  In  Lecce  tene ua_^ 
^ ^ Ferccide  Siro , doue  arriuauano  molti  della 

i ' Magna  Grecia  per  afcoltarlo.  In  Brindifi  Pacuuio 
fa  chiariflìmo . Si  vantaVenofadihaucrehaull- 
*'•t  Orario , Sulmona  Ouidio , Napoli  Statio , Aqui- 

j Giouinale,  Amiterno  Saluftio , Arpino  Cicerone* 

^ ' Platone , Pittagora  , Virgilio , Liuio  , Pontano  pu- 

re hanno  voluto  hauere  habitatione , e tenere  publi- 
che Scuole  in  Regno . Dirò  di  più , gli  Amalfitani 
vantano  di  hauer  trottato  per  lo  Cittadino  Flauia 
' . l’vfo 
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rvfodel  bofTolo:  Arpino  conofcc  per  fuo  Cittadino 
Caio  Mario,  ed  Atri  di  At>b ruzzo  Adriano  Impera- 
dorc , c di  altre  Città  tutti  gli  antichi  Storici , ò lo- 
dano le  prcrogatiue,ò  ti  mettono  auanti  huomini 
prodi  in  Arme , c famofi . Di  Vereto  però  ,e  di  Leti- 
ca niuna  altra  mcntion?  nc  fanno , fe  non  quanto  di 
(opra  hò  riferito.  Viene  l’Jinagine  di  Maria  in  quefto 
Capo , e perche  vi  haueua , fi  Icrilfe , promelTa  l’afiì-  ^ 
ftcnzadelle  lue  patrocinanze,  fin  da  quando  viueua;  \ 

lo  le»go  in  prima , Vereto , e Leuca  fauoriti  da  Ma- 
ria fronteggiare  sii  le  prime  mofsc  leinuafioni  de* 

Barbari,  ed  in  maniera,  che  ciò  auertito  da  quei  di  Montefarù 
Montefardo  mandarono  in  Vereto  quanto  uro  , c mandati 
quanto  di  bello  haueuano , come  à luogo  ficuro  per  fug  oro  H r 
non  effere  contraftato  da’  Saraceni,  ò battagliato  da’  ycreto . 
Morijmaperchepoi  Vereto, e Leuca  vollero  abbrac-  Vtreto  ^ 
ciare  gli  ei  tori  de*  Greci,  vomitati  da  Fotlo,  ed  auui-  Uttoa  oèt 
fati  à lafciarli , non  vollero , abbandonati  perciò  dal  braeciano 
Patrocinio  di  quella  degna  Madre  di  gratie,  rouina'  gif  rrrowv,. 
rono  adatto  per  mano  de’  Mori , come  nel  1.  lib.  fi  è Qmci  • 
porto  in  nota  : da  tali  rouine  rifultando , ò ingrandì-  ’ ' ‘ ^ 

tc  quali  tutte  le  Terre  di  quello  Capo  ; ecco , che  io 
mi  incontro  (ul  bel  principio  con  Alelfano  piccolo  Alefsanol 
Borgo  formato  da  quei  di  Aleffio  d’Epiro  , fecondoi  Alejfano  da 
che  tante  volte  fi  è replicato , che  palfando  in  elTa  1?^  thi  formata» 
Sede  Vefcouale , ed  hauendo  perciò  penfierp  della+# 

Chiefa  di  Santa  Maria  di  Leuca , diuenne  così  ciuilc,- 
c piena  di  qualificate  perfone  negli  anifi  1339.  quan-. 
do  era  di  quella  Città  Contelfa  Donna  Caterina.^ 
d Alineto , che  il  fuo  Marito  Conte  Francelco  dell4 
Ratta  ritrouandofi  in  male  humore  apprelTo  il  Prii>- 
cipe  di  Taranto , e fuo  fratello  Luigi  R.è  Marito  del- 
la Regina  Giouaiuia  prima  » per  la  qual  caufa  li  fu  bit,  i 

fognò 
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fogno  venire  alle  armi  con  qucfti  Preheìpi  Soiiraiil 
neiratlno  1343.  in  circa  ; Teruito  non  di  meno  in  ta- 
le congiuntura  da  alcuni  braui , c fedeli  Guerrieri  » 
ehe  il  trouauano  in  quella  flaggione  in  AlelTano , fu- 
pcrò , c vinfc  l’Efercito  del  Re  Luigi  preflb  Caferta  • 
t gli  Armigeri  del  Duca  di  Atene  vicino  à -Taranto  > 
come  dice  Don  Filiberto  Campanile  col  Duca  della 
JPritm.  iti-  Guardia,  parlando  di  quello  Francefeo  della  Ratta  • 
ìa  Rattm  eS-  Ma  lafcio  m più  kriuere  di  Alèlfanó , auuenga  che  di 
batte  eoi  Rè.  quella  Città  fe  n’e  fatto  pi  ù volte  mentione , ed  in^ 
Campanile^  quello  libro , e ne’  due  precedenti , ed  vfccndo  da  A- 
•Dueà  iti-  lelfano,  mi  incontro  à prima  villa  con  Montefardo 
UQudfiìé,  Terra  antichilfima  fondata  da’  Greci  , come  diccL^ 
Galateo  de  Situ  Iapigi^ , e fi  iùppone  certo  hauerc 
iella  Ratta  hauuto  l’origine  da’  Candtoti , quando  partiti  quelli' 
Montefaria  da  Candia , per  trouare  Glauco  figlio  del  loro  Re  Mi- 
Mento , tb'  ) arriiiati  alcuni  di  elfi  in  quello  Monte , quiiii 
IHeolò  Leo-  fermati,edificaronoMontefardo,cheIachiamarono 
eonro  meli  Anandis,ò  Anàdulq,cioè  Terra  in  Monte  afpro  erct- 
vltxap.eaf.  da  quei  Candioti  per  lo  fine  acccnnato(  come  dal- 
Pefcttioni  di  molte  Città  fatte  da  quelli  ne  fcriue^ 
» Tomeo  libj.  de  varia  hilloria  cap.  9^.  ) Hor  di  que- 

. ' I ''  fta  anttchimtna  Terra  prima  della  venuta  di  Chrifto 

io  #qn  leggo  cofa  di  confpicuo  in  tutti  gli  antichi 
' CcM'ògran  : ma  dopò  che  arriuò  in  Leuca  l’Jraagine  di 
" ^ Maria  j col  Patrocinio  d’elTa  Madre  di  Dio  vi  leggo 

ricchezze  non  ordinarie  negli  anni  8 3 o*  in  circa 
Sene  Stuoie  noftra  Salute , e nel  Secolo  palla to , nobiltà , dottri- 
in  Monte-  «a,  e moki  Dottori;  anzi  lette  Scuole  vi  furono  v* 
tuia,  tempo,  cioè  di  Matematica  ( in  cui  vi  fù  eminente 
Don  Angiolo  Monfellato  il  feniore  ) di  Filofofia(  oue 
fiori  Francefeo  Antonio  Mazzapinta)  di  MuficàI  nel- 
la quale  furono  eminenti  Mufici , Girolamo  MaL^ 

carne, 
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«ame>>e*lPericco;  «quando nel  1655.  vi  predicai  i MmttJàrJa 
midiite  vn  Vecchio  di  autorità  hauérci  conofdutf  efuoiPadr* 
tutti  ad  vn  tempo  30.  Dottori . Vietano  altre  fcuói 
le  , & altri  ricchi  Cittadini , tra  quali  fu  la  Famia 
glia  Cito  ^che  comprò  Preficcc  , PozzomaurojO 
Saluc . Poflcduta  poicosi  antica  Terra  dal  Prcntip^ 
di  Taranto , da’  Signori  Balzi , da’  Signori  diCapua^ 
da'  Signori  Gonzaghi,  da’  Signorì  Braidi  ) e dopò 
quefti  da’  Signori  Falconi  j de  hoggi  da*  Signori  Cà* 
raccioli  ) attefta  le  ohligationi , che  femprc  dcuO alla  ^ ^ 

Beata  Vergine  , volencb , che  e(Ta  Ha  la  Padrona'  ^ 
c Titolare ^llaiua Chiefa.  Gagliano, e Salignano,  Q/tgliakOi*  ’ 
ie  quali  anticamente  erano  Ville  deliciofe  de’Soldati  Saiignano  - 
Roniani:mentre  inGagliano^mediOe  la^Traditio-  VilltdiR<^ 
ac,(i  ricouerauano  dal  furore  de’  Barbari  i Leuchefi  i mani  vn  tU 
ed  in  Salignano  Villa,  in  cui  riportauano  i Leuchefi  ^0 . 
li  Tali  .*  hauttta  la  hirte  di  hauere  quello  Promontorio 
GiapigioC  buona  parte  firiKÌo<di* quelle  Terre  ) 'il  t' 
Tempiodi  Santa  Maria  diTeuca  ( atterrata  da'  Mo-  ^ ^ . v" 

ri  Lcuca,  perche  non  voMe  emendarfi  de’  fuoi  errori)  ‘ * ; 
quefte,  che  pria  erano  Ville  diuennero  .Terre , c per  " ' 

grinfluffi  di  quefta  degna Madredigratie  il  Territo- 
rio di  quefte  due  Terre , fi  prona , d^re  oltre  modo 
leracQ , benché  quafi tutto raflòfo  : anzi , che  arriuò 
Ù^taataGagliano^cheii  ricohìpròdalRè  Ferrante, ed  GagìUm'^ 
ie  maniera  , che  il  Publico  di  quella  Terra  haueua_>’  ricomprai 
ogni  giurisditionc  fopra  de’  Tuoi  Cittadini  : c perche  dai  Rè  Fer^ 
nel  Secolo  paflato  vi  erano  molti  Dottori , e ciuiltà,'  rante . 
vplendo  Ferdinando.il  Cattolicoripremiare  D.  Gio-’  Ga^/iane^  « 
vanne  Caftrioto  figlio  di  Giorgio  Scandcrbecco  per  Salignano 
i grandi  ineriti  del  l'uo  Padre  Giorgio,  frà  le  Terre, e di'Cafirioti 
Otta , che  li  diede  in  dono , a tal  fine,  fu  Gagliano,  c 
Malignano  , le  quali  poi  Pietro:  Antonio  Sanlèuerino 
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PrencipcdiBifignano,  c Manto  di  Donna  Irene,  ò' 
ErinaCaftriotaC  figlia  di  Ferdinando,  e nepote  di 
Don  Giouanne  Indetto  ) tutto  intento  ad  incontra- 
le il  geniodel  luo  Socero , lafciò  al  fuo  figlio  Nicolò 
Bernardino  Sanleuerini , che  le  rilafciaflc  al  coman- 
do di  vn  nipote  di  Donna  Irene  fua  Moglie , che  pu- 
re haueua  nome  D.  Giouanne  Caftrioto  ; Salignano 
|*erònc’  tempi  di  D.  Federico  palsò  al  comando  del 
Dottor  Innocenzo  Valentino , e poi  di  Gio:  Tt>maf<> 
Crapanico , e per  effo  al  luo  Nepote , perche  figlio  di 
lua  figlia,  Giouanne  Battifta  Tafuro  : ma  pur  l’è  mol- 
to tempo, che,  e Gagliano  , cSalignauo  fi  vedono 
fotto  il  dominio  della  Sigm  Donna  Laura  Guarina 
PrincipefladiCaffano.  Intendo  di  piada  alcuni  Vec- 
chi di  Gagliano , li  quali  aflcueranicmente  depon- 
gono , come  infeftata  vn  tempo  la  fiidetta  Terra  da^ 
Barbari  prattichi  ( che  per  lo  Canale  dello  Ciclo  ar- 
riuauano  furtiui  in  Gagliano  à farui  delle  rouinolc-/ 
lortite  ) vn  Monaco  Bafiliano  , che  dimoraua  nelle 
Grotte  del  Promontorio  di  Leuca , indufie  i Cittadi- 
ni à murare  quefta  Terra,  e nelle  Mura  facendoui  le- 
gnali , ò di  Santa  Maria  di  Leuca , ò della  Santa  Cro- 
ce, ò di  altri  Santi  ( muniti  però  da  tali  patrocinan- 
ti ) mai  più  hebbero  danno  da  si  fatti  Corlari  i Cit- 
tadini di  Gagliano . Caftrignano  ( che  l’era , come 
dice  il  Ferrari,  vna  Villa  di  Caftrinio  Soldato  Ro- 
mano , dimorante  in  Vereto , ò Leuca , il  qu^e  per 
fiarui  piò  ficuro  dalle  feorrerie  de’  Barbari , vi  hau^ 
ua  anche  per  fuadifefa,  e diporto  eretto  vn  Caftel- 
lo)  atterrata  Leuca , diuenne  Terra  , come  pure^ 
Barbarano  ( che'pria  per  le  voragini  vicine,diceuano# 
fi  chiamane  Voi  ano)  quefte  due  Terre  arriuarpno 
vn  tempo  adhauere  tali  commodi, che  inuaghita- 
' lene  di 
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rfcncdi  effe  la  Famiglia  Antogl:ctra  , le  cercò  in  pi  e-  " 

.mio  de’  luoi  Icrmgia  Carlo  11.  Kè  di  Napoli  ; onde  - 6 
ne  fu  di  quelle  due  Terre  Padrone  Enrico  Antogliefc- 
tal’anno  1297.0  1309.  dice  Scipione  Ammirato ^ 
come  anche  di  Santo  Dano  ; benché  Barbarano  lo 
trouo  ne’  tempi  del  Rè  Tancredi  de’  Signori  Capcci, 
c quali  Tempre  de’  Signori  Capeci:  e CaRrignano 
pur  lo  leggo  vn  tempo  al  dominio  de’  Signori  Pigna-  PigttaNHk^ 
telli . Pato,chc  altro  non  era  sù  gli  anni  5 o o.  di  -AttHi/wVréir 
noRra  Salute , e prima  di  queRo  ancora , fé  non  che  tosi  Jthiafffn 
granaio , ouc  i Signori  di  Vcreto  rfponeuanoffor- ^ 
menti  ( cosi  chiamato,rofpctcano  alcuni,  perche  vn 
tal  Verdure  Fato  di  Vcreto  , ne  Ri  il  grancttiefo 
molto  tempo  ) e Giuliano  vna  Villa  di  vn  Signoré-l  Giuliano ìa 
.Romano  chiamato  Giulio, dice  il  Ferrari  , il  quale  Giulio  Ro- 
fteua  in  Vereto , ed  in  cui  volle  RelTe  per  iempre  in>-.  nr^w O 
dentro  vna  Torre  arreftata  la  figlia  Giulia  ( come  di-  Giutìs^gtk 
cevn.manuicritto  trouato  dilgratiatamente  trà  le  di  Giulio 
xouine  di  Vereto  ) Quefte  Ville , atterrato  da’  Mori  eararais, 
iVoreto,  diuennero  Terricciole  cosi  ciudi  per  gl’ih-  v • ' TS 
flulfi  benigni  di  Santa  Miriadi  Leuca  , che  di  Giu-  ' 
diano , come  Icriue  il  precitato  Ammirato  , cercò  ha- 
uerne  il  dominio  Enrico  Antoglictta  da  Carlo  Kè  di 
J^pali  jcdi  Fato , arriuandolo  vn  tempo  di  qualdtìc 
rcommodità  il  Signor  Marino  Capece,  non  lalciò  m$,  Campaniif 
fino  che  non  ne  ottenne  il  Baronaggio  , come  nota  Famigl.Gn 
•Don  Filiberto  Campanile  . Morciano  , che  altro  in  ^ece. 

4|uci  primi  tempi  non  era  , Te  non  che  oue  riponeua- 
noi  grani , e le  merci  ,ò  mercantici  Signori  di  Vcrc- 
to;c  Salue  piccola  Contrada  ne’  tempi  della  Genti- 
-lit;r , anzi  Villa  di  Saluio  Centurione  Romano , e poi  Ferrari  A- 
•ampìiata , e fatta  Terra  popolata  da  quei , che  habi-  pologta. 
4auano  in  SambiaR , Lombardello , eSuruoj  quiri- 
^ . Cc€c  2 couerati, 
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Sa/uej  e fua,  couerati , e faluati  dal  furore  de’  Barbari , ò rtiegl/ò, 
origine . dalle  furie  del  Contagio , che  negli  anni  5 44.  e 565. 

ed  anche  in  altri  tempi  fi  faceua  Icntire  per  tutto, co- 
me dice  il  Baronie , ma  refugiati  in  Sai  uè,  trouarono 
falute . Quefte  due  Terre  fi  nobilitarono  vn  tempo, 
ed  in  tale  modo,  che  Giacomo  Antoglietta  , come 
^^Seiptotu^  diceScipione  Ammirato,  diè  al  Prencipe  di  Taran- 
‘'jtmmirato  tOi  Gio:  Antonio  Baucio,  ò Balzo  Francauilla  , per 
folohauere  il  Baronaggio  di  quefte  Terre,  è ciò  au- 
giia  Anto-  uenne  nell’anno  145  5.  come  nel  2.  lib.  fi  fcriflc  , 
glietu,  1 tutto  quefto  perche  lopra  di  effe  fpargcua  li  fauori 
* * delle  fuegratie  Santa  Maria  di  Leuca  , della  quale 

. ancor  hoggi  fe  ne  moftrano  molti  di  quefte  due  Tcr- 
re , e partiali , e dinoti . Qui  prima  di  paffarc  auanti 
vedo, che  il  Lettore  mi  arrefta,  có  dire, e che  fono  imi 
CraJbqMsn  quefte  Terre  così  delcritte , fe  non  che  picciole  Ter- 
00  rttfo,  ricciole , ouc  non  vi  fi  oflcruano , nè  vn  Ci  affo , che 
haueuadi  Valfente  fette  miglioni  ,e  diceua,  che  non 
fi  deue chiamare  Ricco  , chi  non  può  mantcnei^^ 
Mabpamon  quaranta  mila  Soldati  , come  fcriuono  le  Stqr  c tU 
dobifijom.  5 facultofi  Mercanti , prodi  Guerrieri , Si^ 

j * ’ gnori  di  molti  Stati,  publiche  Accademie,  e fi  ftima 

Ricco , chi  arriua  ad  hauere  cento , ò meno  pecore  in 
fua  Villa  ? Afsento  à quefta  replica , ed  à quanto  op- 
.V  , pone  così  fondatamente  il  Lettore  : ma  auerta  bene, 

t che  per  lo  Patrocinio  di  Santa  Maria  di  Leuca , fi  of- 
.feruano  Dotti , e Dottori , come  di  fopra  diftì , in_* 
quefte  Terre , che  fono  andati  al  confronto  di  quei 
delle  Città  primarie , e quefto  atteftano  i loro  rnanu-  ^ 
fcritti , che  ancora  fi  vedono,  c refterc  alcuni  di  que- 
ji,;  ^i  chiamati , e citati  nelle  loro  opere  da’ primi  Scrit- 
qitb'ri  di  Europa  j & efterui  tanti  Dottori,  ò Dotti, che: 

^ Nulia  quaft  fine  Doóìore  Familia } anzi  più  Dottori  in 

vna 
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vna  (bla Famiglia} quandoché  dalla  fola  Famiglia^ 

Crafl'a  di  Alc(rano,pckg|oin  vno  Priuikgio  otto  Scient.t^oi^ 
. famofì  Dottori  ,,  e fra  qucfti  il  tante  volte  nominato  tì  nei  Cé^, 
t Nicolò  Crafio  Medico  faniolo  ,■  che  joltrc quantoiii  * .■,  — 

eflo.fìc  icritto,  la  Città  di  Lecce,  in  riguardo  del 
Aio  celebrato  (apere  , l’aggregò  con  tutti  i luoi  ,Po-  , ; 

Acri  trà-fuoi^Cittadini , e Priuilegj  per  lo  Aio  SintU-  i-.v  - i* 

^ co  Gio;,. Tomaio  Rainò  l'anno  1 5 1,9- come  io  n»e.  frò 
vìAoil  Priuilegio  deiraccettationc Della 
Calatone , oltre  i nominati , mi  fi  fa  auanti  àncora 
Fiancefco  Antonio  de  Magiflris  enunentefMat^i^ 
tico , e Gio:  Pietro  di  Alefiandro  cruditiflìmO)}^ 
hoggìche  fcriuo,  c Vefepup  di 
Antonio  d’Aleflfandro  p^l:  di^GaLs^oe  ; f;  ii^4Ì4Ul|- 
nc  Terre  non  ne  hò  rapportato  nuoterò  di  Dottor-Ì» 
comedi  Turino  ,di  Kacale , di  Parabita,  di  Taui^- 
no  ( in  douc  morto , poco  l’c  D.  Andrea , il  Marchefc 
hodierno  è il  fecondo  genito  Don  Lorenzo.  de.lFtaa- 
chis  ) non  è perche , non  vi  fuflero  fiati  in  quelle  ^'F‘r 

in  tutte  le  altre  Terre , e Terricdole.di  quefta  Capò, 
ò Dotti  ,ò  Dottorati  ; magli  hò  tralafciati  per  noa 
hauere  fare  di  vn  cap.  vn  libro , e per  lo  fteflo  fine  hò  ^ 
difmelTo  quanti  in  numero  Vefcoui  fono  fiati  nel  no-  ' ^ 

Aro  Salente , e quanti,prodi  Guerrieri  fi  fono  in  que-  rifhé^' 

ilo  Promontorio  ofierttati . Con  di  più  , che 
, -poche  Vettouaglie  ,ò  Beftiame , de’  quali  ne  tengo- 
no  per  loro  feruitio  l'vfo , fanno  ftare  talmeatc.com-  ^ 

ftiodi  gli  habitanti , che  in  elfi  commodità  per  tutti  „ - \ 

.oiTervrji  ^ ipiferia  ipmSaw  i epure  nel  rifttetp  i 
quefto(^apo,p}9qd?i,$a^ue , Aleflanq, c Tricafett-  ,»  . 

. no  aj  tp.niplo  4i,S?qW  Mi^ria  de  finibuf‘,Terr»  % pfcp  §^uantt  6'à: 

> faranno  3,^.  imigli^  di  circonferenza,  Pacle  doueifry  hitsnti 
file , e douQ  (afiofo^  fono  da  $ 000.  Faldiglie  habitan-  ànn  • 

ùia:  ^ 
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ti  m circa  come  di  lopra  cennai  ; e le  adeflfo  fono  dtf- 


• GaàMi  al-  cadute  alcune  Terre  di  quello  vitimo  Promontorio 
uMì^n  tra^  da  quelle  maggiori  commodità  , che  tempi  andati 
natilo j per-  haucuano , lara  la  caula , ò che  hanno  lalciato  alcuni 
che  hanno  l’vlo  di  lèmpre  leruire  quella  Madre  di  gratie  ccilu 
ia/cutodi  quella  diuotione , come  anticamente  laceuano  : ò 
huerirt  M.  vero, che  Dio  voglia  purificarli  vie  più  con  lo  Icc- 


mamentodi  quelli  haueri , che  mancando  in  alcuni  » 
filpingonocun  tali  deficienze  più  Irequentamentc 
al  Ciclo i bifognofi , perche  la  Beata  Vergine  lem- 
prc  intenta  fi  Ipcrimenta  al  bene,  : f < fitto  maggio- 
te  degli  habitanti  di  quello  Capo , éc  at  tende  a prc- 
jaiarc  anchequelli,  che  per  piccoli  of'(  qui  la  /eiuo- 
IIO  J inuentn  Maria , inuenttur  omne  homem  ; ipfa  dili~ 


Dottiflìmo  Idiota. 

Ma  giachede*  premj,  che  a’  Tuoi  dinoti  feprab* 
benda  Santa  Maria  di  Truca  rdl'vlt  n c di 
quello  libro  fi  lcriue,douc  fi  tralcura  in  tale  crngiun- 
tura,e  ladiuotione,  e le  gratie, che  da  quella  Madre 
di  gratie  hanno  ftmprc  hauute  per  le  mani  i Signori 


ijNetJtdino  Lcccefi?  Dcuotilfima  la  Città  di  Lecce  di  Santa  Ma- 
fidi  5.  M,  riadiLeuca , àtalediuotione  illiuttadal  fuo  Santo 
a LtuiA,  primoPaftore,  come  credo , poiché  egli  fù  quello  > 
S,  Oronti9  che  con  gli  altri  Difeepoh  di  San  Pietro  inalberò  la-» 
^irsctodi  S.  prima  volta  nmagine  di  quella  vera  Mtnarcheffa 
JtiLdi  Lttè-  del  Mondo  in  Leuca,comem(llTai  nel  lib.a.fol.  297. 
#4  persuadi  eperfuadeua  à tutti  ,&  in  Ipecialità  a’  fuoi  Leccefi  ^ 
m Ltceefi  ad  eflerne  affettuofamente  diuoti  ; laonde  illruiti  da 
tal  dinat.  tale  perfuafione  del  Santo  Padre  quelli  Signori, han- 

■'  ' no ,eda’ tempi  antichillìmi-ert tto  vn’Altare , ò vna 

^ Cappella  ad  honore  di  Santa  Maria  di  Truca  , con- 


ffìunta  à quella  altra  antica  Cappella  della  Beata.» 
^ Vergi- 


gentes  fe  diJigit  y fentientibus  fihì  replica  il 


1 K» 


ogle 


Di 


JUB|A9  ^Yn 

Vérgine  attaccata  «Ila  Porta  Reale  di  S.  Gittfto  « in 
<Uh»c  la  ccata  Vergine  hauendq  liberata  Laura  Mac^ 
^iffniracoloiansenteda  vna  incurabile  attrattione 
de'  nerui,  fu  quella  motiuo,  ebefufle  con  lirapfine 
de’  Benefattori  ingrandita  neiranno  1 567.  e poi  fat- 
ta Parrpcchiale, come, dice  rinfantinonella.fuaLec-  . , . 
ce  Saprà  pag.70.  Qr  quello  Altare  , ò Cappella  aati-  ’ i 
«a  di  Santa  Maria  di  Lcuca  ^equentata  da’,  Signe»*  . . 

Lcccefi  per  la  diuotione  àquefta  Santa  Madre , die  , ^ , 

loro  iftillòS.Orontio:  ecco,  che  io  trouo,  come  tcir  ' ' ^ 

wagliata;fuor  di  modo  Lecce  vn  tempo  da  certe,  bià't 
ne  Iccche , c nebbiolè , pej;  cui  ogni  anno  nel  Md« 
appunto  di  Aprile-,  fi  di/leccaaano  le  piante , fi  abrù- 
ciauano  le  biade , e fi  marduanos  ò inceneriuano  le 
frutta,  fi  raccomandarono  in  tale  cosi  roumoib.trat  .>  « r . ^ ^ 
uaglio  i Lcccefi  à Santa  xMaria  di  Leuca , che  efpofia  vr..  r •> 
anche  teneuano  iiv  quella  Cappella  dentro-^  couie 
diflì , la  Parrocchiale  hoggi  della  Porta  : c la  Beata  A 
yergine,che  non  sàfare altro, che  grader, naoffitdar 
Cosi  afFettuofe  preghiere  de’ trauigliati  Lcccefi  , difr  parrocchia^ 
fìpò  di  fatto  con  la  lua  intercdfione  talmente  quelle  U della  Pop 
aride , e fecche  nebbie , che  mai  più  fi  viddero  nel  ta. 
Territorio  di  Lecce  » Quindi  è , che  in,  rendimento  J.  Mdi  Leu 
di  gratie  per  vn  tale  cosi  lcgnalatolauQre,  và,ÌQfal-  ea  libera^ 
Untementeogni  anno  ne’  1 j*  Aprile  in  Procefiionc'  Lecce  da  vn 
il  Clero  tutto  della  Catedrale>,e  genuHefio,  aitanti  tPauo^Uét 
quella  Imagine  di  Santa  Maria  di  Leuca  accennata^  ji,  clero  dii 
lecanta  diuotamenre  le  Licaniefd’efla.  Beata  Vergi-  Lfteopiuet^ 
»«,,ermgra«andola  de’  fauori-pafiarij  la  prega  i- fieM  ipr 
cpndnuarc  le  lue gratie  nella  ftcfiaQittà,.,(i  vf,  ' Aprilf^Sa/^ 
1 Lontana  da  Lecce  due  miglia  incirca  fi  troaa  vna,  Mdi  Ltnté 
altra  antichiifima  Cappella  confecrata  à Santa  . Ma- 
dadi  Leuca,fitain  quello  luogo, che  diccmo  lo  Scoia*. 

Orque- 


Diyi  ^Pr!  ‘ -Ogl 
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Oi  quòfta  Santa  Madre  di  miferiebrdfe  volendo , cfi'é 
fi  tenga  fiflà  la  diu'orionca  Santa  Maria  di  Lcuca^da* 
Leccclìjcome  voleuajC  pcrfuadcua(  hò  detto)  loro  S. 
Orontio  gloriolo.'eccojC  mofle  Gio:  Domenico  Stoia 
diuotilIìmodiS.  MariadiLcuca  à fabricare  , altri 
Cappella  di  dicono , à riftorare  vna  Cappelluccia  antica  ad  hono- 
S M di  Leu  re  di  quella  lingolare  Protettrice  della  noftraGiapi- 
*a  lontana  elempio  il  fuo  poftero , e dipendente 

j miglia  da  ^*ouanne  Stoia  con  Irene  Saetta  fua  Moglie  neli’an- 
Ltc^  no  163  j.  l’ampliò  ,e  con  le  douute  licenze  da  Cap- 

pella antica  la  fecero  Chielà competente.  Onde  io 
leggo  in  vno  Epitafio  di  quella  Chiela  così  : ‘ 

- 1 fi 

r;n  i 

Ciouaimt^  Deipara . Letuadier^s  ‘Mdieulam  -à  Ioanne  Dominicw' 
Stoia  am- Stapadicatam:hannesStoya  amplianit  ^ Ecclejdmque{\ 
piii  • reddidft  : qui , & Irene s Saetta  C oniuges  vnanimes  ' * 

pelldòdi.  S.  ■ ’ ' arnauerunt . Anno  1633.  ^ 

JlCdif  EprocurateuidaRoma  le  Sante  Indulgenze  , così 
-È.  \ nella  prima  come  in  quella  le  frequentano  perci^ 

w'  ' con  ogni  diuotione  ne’  1 3.  Aprile,  e primo  di  Agofto 

. '■  i Signori  Leccefì  ; quelli  però , che  impediti  dall’im- 
V". . • potenza,  ò arredati  da’ negotj , nortpòflòno , come 

t fiuino  gli  altri  ,arriuarein  Leuca  , per  vietare  quel- 
.V5  1 la  fua  Santa  Chiefa  tanto  nominata  'per  tutte  partii 

Simia  laonde  à tale  fine  Monfignor  Luigi  l^ppaccda  Vc- 
éeeee  jlam-  feouodi  Lfecce  dichiarò  nèl  fuo  Sinodo  fede  di  diuo- 
fato  in  Ma-  tiene  j e giorni ‘fcftiui  per  tutta  Lecce  ne*  1 3.  Aptile, 
ma  i ranno  primo  di  Agofto , perche  confegrati  quelli  à Santli 
Maria  de  finibus  Tefrje , in  Leuca  ; e con  tali  oflequi 
u.i  ve^raronò  Tempre, dt  in  ogni  tempo  SantaMariàdi 
Leùcai  Signori  Leccefi  : & efià  tutta  intenta'  à pfé- 
niiare  i ({xoidÌMotr.  Diligentesft 
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fSbifthàt  ,'.hà  rìconofciuto  perciò  cosi  tiobil  Città  di  ' 
iccce  conquellc  prcccllenzc , ò prceitiinehzc',  tìfeMe  ^ 

4}Uili  hò  fcritto  nei  lib:  240.  c nd-iib;  'j.’-fól. 

,523.  anzi , che  bauendo  imitato  alcuni  di  bontà  iìtt> 
igolarc  il  gloriofo  Padre  S.  Orontio  in  cflere  diuod 
della  Beata  Vergine,  come  egli  era,  fi  ò da  queftò  , , 

molfa  quella  gran  Madre  di  Dio  in  adoprarfi  con  la  ' 

fua interceifione , che fiano anche effi  Santi,  come  ; 

Orontio, e godano  con  eflb  lui  in  Cielo  eli  eterni  bc-  “ ‘ - *' 

ni , come  nelle  legende  delle  loro  Vite  u legge  ; 
quelli  fono  S.  Giulio , S.  Fortunato  < ma  delle  à S. 

Orontio  congiunte  Temine  virtuoié.  Emiliana , e Pc> 
tronilla , fi  leggano  di  quelle  le  loro  vitc^iérittc  da-.  ' gami  Ù 
.Carlo  Bozzi  ) Santo  Dionifio  Papa  ,delquèlenel  f>  htm  m/M- 
alio  247.  fi  IcrilTe  : San  Biagio  nativo  di  Lecce  « e ^ , ftitntè 
latto  Martire  per  Chrifto  in  Seballedi  Annctiie^ee*  Jftfttk 
sifcriueFrancelcoGonzaganellalua  Storia  della-.^ 

Serafica  Religione , il  Dottore  Ferraris  nella  Croni- 
ca di  Lecce, Flnfantino nel  Tuo  lib.  pag.  5 7.  Saa^ 

Leucio Prete  di  Lecce, e poi  Arciuefeouodi  Brindi-  « rs  f<''\ 
fi  fiorì  nel  7 4 7.  & imitando  nella  fantità  il  primo  «-•  •• 
Arciuercouo di  Brindili  pure  San  Leucio,  morte  fu 
canonizatoda  Stefano  111.  ( come  fcriue  Antoneliò 
Corniger  nella  lua  Cronica)  S.  Niceta,  e quello 
Soldato , che  lubentrò  al  numero  de*  40.'  Martin  io  ~ ' 
mancanza  di  quello  , che  debole , e delicato  sfuggì 
di  elfere  coronato  Martire  per  Chrifto  dentro  quelle 
acque  algenti , fecondo  che  lo  Hello  Infantino  nella 
fua  Lcacc  Sacra  pag.  188.  ne  IcrilTe , nel  quale  lilwo 
•ancora  ci  fà  auertiti  di  vn  Santo  Solomo  cittadino  di 
Lecce  della  nobile  Famiglia  de’ Signori  Maremonth 
le  altri  Santi  ancora  fi  dicono  da’  dinoti  elfere  fiati 
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Capuc.intro  ; Dirò  di  più,i  Padri  Capuccini  introdotti  in  Lccc^^ 
ducono  ditto  S(  in  tutto  il  Capo  Salentino  à contemplatione  di  SL 
f/oni  in  Lfc  Maria  di  Lcuca(  come  in  quefto  terzo  libro  fol.  48  u 


ro. 


Confrat,  di 
S.  M.  del 


fi  fcrifTc)  ofieruando  Lecce  alle  diuotioni  inchinata, 
& à fare  quanto  di  bene  da  eflfa  fi  vuole  per  amore  di 
Maria:  in  tali  diipofitioni  al  bene  introduflero  con 
gufto  de’ Signori  Leccefila  Confraternita  di  Santa 
Maria  del  Popolo , e quefto  fù  il  Padre  Girolamo  da 
Popolo  in^  Foligno  nofiro  Predicatore  neiranno  1610.  per  cui 
Lecce  intro-  fi  vede  l’Ottaua  tutta  dell’Afiuntione  di  Maria  celcH 
dottA  nell  brata  da’  Predicatori  Capuccini , & in  vltimo  i Geiv 
annoiiio»  tilhuomini Confrati  con  l’habito  legnato  della  Fi- 
^cce  Sacra  gura  di  San  Francefeo  da  Capuccino  framezzati  tut* 
^4^*8.  . ti  fra  due  Capuccini  jjvniti  portare  in  Prcccflionc  la 

Statuadelia  Beata  Vergine  per  tutta  Lecce  ; dtchiar 
rapdo  con  vnofuo  Decreto  particolare  Menfignerc 
Scipione  Spina , che  la  indetta  Confraternita  di  S. 
Maria  del  Popolo  inf^ituita  da’  Padri  Capuccini^eb- 
Deereto  di  bjf  precedere  tutte  le  altre  nelle  publiche  Proceflìo- 
Monfip.  Spi  jc  funtioni  : Decreto  emanato  nel  Palazzo  Velco 

“ uale  di  Lecce  il  primo  di  Gennaro  dell’anno  1615. 

Per  opera  de’  medefimi  Padri  Capuccini , krÌLtj» 
Giulio  Cefarc  Infantino  ancora  nella  lua  Lecce  Sacra 
Lee.  Sae.ope  pag.  222.fi  introduflero  di  più  in  Lecce  molte  Sante 
ra  de'  poue-  Opere  : come , il  luogo  per  le  Conuertitc  dal  Mon-^ 
ri  ammala-  do  à Chrifto , l’Opera  de’  Poueri  Ammalati , quella 
ti  introdot-  de’  Poueri  Vergognofi>  e quella  del  Monte  della-* 
ta  da'  Cap.  Pietà , così  l’Autore  citato  . Or  dico  io  , d’onde  vna 
Città  cosi  ciuile  colma  di  virtuofi  ingegni , di  nobiL 
tà , e di  huomini  di  tutto  fenno , abbraccia  di  fubito 
tante  buone  opere  fuggerite  da’Cap uccini?  d’onde  li 
Capuccini  appena  conoiciuti  ir  quei  tempi  al  Mon- 
do } trouano  cosi  aperta  la  ftrada  in  Lecce  j e così  at^ 

(cndeuole 
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fwdcuole  la  gente , per  introdurci  di  fatto  così  San- 
ti Jftituti  ? Utituti  si  degni , che  t.flei  uati  da  Monfi- 
gnor  D.  Andrea  Pierbenedctti  di  Camerino  Vdcou^ 
di  V enola , e V ilitatorc  Apoftolico  non  poflette  non 
acclamare  5 e lodare , come  l’iftitutori, cosi  l’Iftituti, 
& in  ipecialità  quelli  de’  Poueri  Ammalati , e Poue- 
ri  Vergognofi  ( da  me  non  auertiri  in  altre  Città  d’I- 
talia ) per  cui  la  carità  de’  Signori  Leccefi  appena  in- 
telo il  bilògno,  prouede  prontamente  del  tutto  nelle 
proprie  cale  i bifognofì  Aidetti . Ma  diami  in  quefto 
licenza  il  Lettore , che  io  tanto  di  bene  aferiua  al  Pa- 
trocinio di  Santa  Maria  di  Leuca  : poiché  hauendo 
noi  prouato  molto  dinoti  di  qucAa  Madre  di  gratìeì 
Signori  Lcccefi , & i Padri  Capuccini  à lua  contem- 
plationc  in  Lecce  la  prima  volta  introdotti , & efla^ 
Icmpre  in  punto  di  riconofccre  con  le  Aie  gratic  i luoi 
aHettionati  ; non  poflfo  però  non  affermare , che  ope- 
re cosi  buone , benché  molto  difpendiofe , non  hab* 
biano  hauuto  le  prime  moffe , & hoggi  il  mantenii 
mento  dalle  patrocinanze  fpeciali  di  Santa  Maria  di 
X.CÌÌC2.:  che  Diligente sfe  diligit  i Ò“  feruientibus  Jìhi 
yi-r/z/r :&  adeffo  appunto  , cheferiuo,  graditi  tutta 
ttia  i Padri  Capuccini  in  Lecce,  feruono,  come  anti- 
camente taceuano , la  nobile  Àrciconfratemità  del 
Gonfalone  ; mentre  vniti  in  Proceflione  vanno  con_» 
quelli  ,doue  la  diuoti«negrinuita,  & ilbifogno  li 
chiama. 

Hor  profeguendo  l’incominciato  Epilogo  , ripi- 
glio, e dico  r che  la  Santa  Vergine  di  Leuca  è Aata , 
& è il  mantenimento  della  Cattolica  Fede  in  quefto 
Capo , come  fi  notòdi  fopra  : onde  fi  è contentata  di 
reftare  fenza  Leuca , c Vereto , perche  quefte  Città 
non  volcuanoftare  fenza  gli  errori  de’  Greci.  CunSiai 


Opera  ^0* 
poueri 
malati  foMt- 
in  hette% 


I Cap.fempe 
con  l'Arci^ 
eonfra.  dei 
Gonfalone, 

M.  Madre 
difede. 
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hitrefei fola  intertmif.iEtìtx  fri  le  gratie  di  che  fì  pott^ 
pa  in  quefta  fua  Chiefa  fono , che  à tutti  quelli  , li 
quali  eoa  diuotione  vi  arriuano , porge  loro  fegnalat 
ti  motiui , e viuc  fiducie  ne’  loro  cuori  : onde  in  cfla 
con  tutto  affetto  fi  affidano  ne’  loro  bifogni , perche 
M.Mad.di  fi  mofira  più  i che  in  ogni  altro  luogo , in  qucfto  fuo 
Aeranza.  Saao  Tempio  Madre  di  vera  Ipcranax:  mJlrA 

Ji.  Mairi  fobia  «s  ò Beaia  Virgo , le  diccut  fpeflo  San  Bonauen-» 
amgr^a,  ..  turajcS.Efremdelaudibus  Virginis  ; I^hU  iion  e^ 
alioiqttam  in  te fiducia  : d Virgo  Sineerìffima  fuh  ali»  tua 
pietatis  ) Ò*  mifericordia  protege  » ér  tujiodi  «*e  , e San 
Bernardo  fer.  de  Natiuit.  Virginis  fyei  , fi 

qmd f aiuti»  xfi  quid  grafia  inmbitefi%  m Maria  nouerù- 
mus  redundare.  Io  per  mc.riflettcfidoie  contemplan- 
do , che  da’  tempi , in  cui  fu  crctta'qui  la  iua  Santa 
Imagine , habbia  lempre  con  latte  d’interna  diuotioì 
ne  inuogliatoi  Popoli, che  in  numeroto  concorfo  fia- 
no  arriuati  , cd  arriuino  in  quefto  luogo  à vene- 
rarla ,fia  fiato  quefio  per  accertare  in  eflà-,  quello 
Iddio  le  diflc  per  Ifaia  ; Dedi  te  in  lutem  gentitm , 
fi»  falus  mea  vfque  ad  extremum  T erra  : che  pc  rò  qui* 
ella  fi  feoopre  h^dre  amorofa  di  tutti , e dice  per 
Guglielmo  Abbate  in  Cant.  8.  Porrà  ex  quo  f enfi  me 
*\  . ' ì \ tu  vtero  hehere  de  Spinta  Sanilo , proeuldubio  tanta  ext 

telleutia  tanta  potentiOijitantfqiclemextiffaBafumt 
, ett  omnibus  ad  me  eonfugientibus.^  jtk/i  tantum  murete 

-.V,  ad  muniendum , fed  Mater  ad  nutriendum  . Si 

Icuopre  Madre  di  fperanza , comcidific^  ^ -tutta  per 
rj,  tettine’  bifogni  di  tutti  : quindi  jpoffiamo  dirle  coq 
. . ' S.  Gio:  Damafecfìo -Iu  te ]pem>meamiùtam  collocai^ 
animo  , & toti»  oeulis  aljfiepiùéetmSìI'tfk  t vedere  ili 
quefta  lua  Chiefa  tutta  in^ai  premiare  chi  cotua 
di^otioac  vi  arriiia,'€ larwcfifoc  la  Icrue-  ^fitat 
> ó i,  • ' • * dUigeu^ 
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àiligtnUsfe  diligit  yò'feruientibus Jìhì  ferttit , l’Idiota. 
Qu:  mi  iarebbc  ancora  in  acconcio  i’apportarui 
quanti  hanno  ottenuto  la  lai ute  eterna  mediante  la 
diuotione , che  hanno  tenuta  à Santa  Maria  di  Leu 
ca  ? le  volefle  raccontare  i cufi , che  di  quello  parti- 
colare jmi  arriuano,  non  finirei  mai  ; huomini  perdu- 
ti dietro  a’  vitj,  con  1 ’occafione  di  quella  vtiljflìma_* 
diuotione,  gli  hà  quella  Madre  di  gratie  laputo  libe- 
rare da  quelle  enormità , in  cui  giaceuano:  altri  in- 
chiodati nel  peccato , feriti  à morte  , loro  è fiato 
concelTo  tempo  di  riconciliarli  con  Dio(  prima  di 
morire  ) da  quella  Impcradrice  deli’ Vniuerlo.  Quan- 
te volte  quella  Reale  Signora  del  Modo  rcchiefta  da* 
fuoi  dinoti  hà  effettuate  in  premio  della  loro  diuo- 
tionc  le  gratie  ragioncuoli  , che  l’hanno  richiefie  ! 
Chi  mai  c arriuato  in  quella  Chiefa  con  diuotione,  e 
partitoli  da  quella  fconlolato  ? e quanti  per  l’vfo  di 
andarla  à riuerire  con  tutta  diuotione  ogni  Sabbato 
in  quella  Sacra  Balilica  , fperiraentano  hoggi  in_^ 
Cielo  premj  di  gloria  particolare  fra  Chori  de’  Beati 
alla  villa  di  quella  MonarchelTa  del  Mondo  i che  tut- 
to affetto  di  carità  tali  fuoi  dinoti  in  Paradifo  , c U 
careggia , e gli  abbraccia . 

CKedo , che  per  difpolìtione  diuina  mi  lìa  dalla 
penna  fcappato  la  diuotione , che  hanno  tenu- 
to molti  di  riuerire  quella  Madre  di  gratie  in  Leuca 
ogniSabbato  ,5e  il  premio  che  per  vno  così  diuoto 
saetto  in  tale  giorno  ne  hanno  da  elfa  ottenuto;  ac- 
ciò con  l’elemplare  diuotione  in  quello  di  alcunLCa- 
ualieri  di  quella  nofira  Regione  vno  cosi  vero  alfer- 
to  vie  più  Vi  fpieghi  ad  honor  di  Maria  Vergine, -hab- 
bia  vn’altro  poco  di  patienza  il  Lettore  à leggere  la 
diuotione  di  Perfonaggi  si  degni,  & il  guiderdone^ 


Molti  otteh 
gotto  la  fai  u 
U tter.  pep 
la  diuotio.  À 
S,  M.diLo» 
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die  dalla  Beata  Vergine  hanno  per  c^'efto  ottenuKS 
/«  Reg;a^  come  certo  luppongo.  Ludouico  de  Monti  Nobile  di 
twt»i  Sauoia , e dinoto  di  Maria  Vergine  venne  con  Cai40 
4ì.ito  Ludi),  Primo  Kè  di  Napoli  nell’anno  1269.  allaconquift* 
de  Mo-  del  Regno  : lurono  non  ordinarie  in  tale  congiuri'rti- 
ti . ra  le  iue  prodezze  in  Icruitio  del  Rè  ; onde  morendo 

con  tanta  (lima , e meriti  appreflo  quella  Corona  , 
Ulciòherede  di  tutte  quelle  lue  glorie  , c valore  il 
ilio  figlio  Nicolò  t che  fù  nominato  il  Sauoia  : à que- 
fto  (uccefie  Nicolò  Antonio  de  Monti  molto  caro  al 
Priuìhffio  Rè  Aifonfo  il  primo,  da  cui  ottenne  eflere  Luogote- 
eHratto  ’ cConfiliero;  anzi; che 

iaRetr  Cài.  oltrepallando  più  auanti  con  i luci  meriti  appreflo 
il  Rè  Ferrante  figlio  del  fudetto  Alfcnlo , fìi  à quello 
si  caro  ; che  poftpofti  tuttialuinciranno  1465. 
alttilblo  vender  volle  la  Terra  di  Corigliano , rica- 
duta al  Regio  Fifeo  per  la  morte  de’ Signori  Indri- 
Corìgìt.fua  mi . Corigliano  poi  hebbe  la  lua  origine , come  diffi 
origine . dalli  Greci , della  Militia  di  Minos , e fi  chiamò  Co- 

Tradit,  di  rigliano>  perche  dicono  ad  vn  tale  della  famiglia-» 
pioiti . degli  antichi  Coriolani  di  Roma , arriuato  in  Lecce 
Cche  fatta  era  già  Statione  della  Romana  Militia  ; 
Stath  Militum LupU yicrifìc  Plinio ) li  fii  quella  lo- 
{uradetta  Terra  con  tutti  i lùoi  poderi  alfignata  per 
filo  loRentamento  : e da  quello  auuenne,  che  tempre 
fi  chiamò  d’indi  in  poi  col  nome  del  luo  Padrone  Co- 
cigliano , il  quale  fù  vn  molto  Nobile  Soldato  di  Ro- 
ma i e quella , come  poco  fa  diflì , comprò  nel  1 4ò  j. 
l’antidetto  Nicolo  Antonio  de  Monti , diuoto  pure 
Pofleruo  della  Beata  Vergine . A quefto  fuccefle  il 
figlio  D.  Franco  de  Monti  jche  militò  con  molta  Tua 
gl^ia , come  li  relcfifle  il  Rè  Ferrante,  nella  Guerra» 
♦ prefa  di  Otranto  ncR’anno  148».  A Don  Franco 
. . fuccef- 
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fttcceflc  il  figlio  Don Gio:  Battifta , che  murò  la_.  D.GhiBat. 
Terra  di  Corigliano  , c fortificò  il  luo  Caftello  ; era  dt  Manti  di 
qucfto  molto  dinoto  della  gran  Madre  di  Dio,  onde  mta  di  M, 
forle  in  premio  di  quello  diipolc  la  Beata  Vergine.^  mtu>d  Cori- 
fufle  honorato  da  Carlo  V.  nc’  1 6.  Gennaro  1534.  gliano.  i- 
col  titolo  di  Marchelè  il  primo  di  Corigliano  : & egli  lib.i.priuiL 
tutto  di  Maria , arriuato  al  fine  di  lua  vita  teftamen-  i6.foL\%, 
tò , che  douclfe  il  figlio  Don  Franco  II.  far  vcnire_^ 
dalla  Grecia  Calogeri  Greci  con  alimentarli  à fue  lik.  j.  pag, 
fpele  in  icruitio  di  vna  antica  Chiela  di  Maria  Vergi-  484. 
ne  fuora  delle  Mura  di  Corigliano.  A D.  Gio:  Bat-  . 
tilla  iuccclfe  il  figlio  Don  Franco  il  11.  & à quello  il  Hk  ^ 
figlio  Giouanne  111.  Marchelè  di  Corigliano , il  qua-  ■ 
lelapendoliCapuccini  elfere  introdotti  à conterà-  .r.'. ’•  ì 
plationedi  Santa  Maria  di  Leuca  in  quello  Capo  > i « 
volle, in  efecutionedel  Teftamento  del  luo  Auo , ler- 
uilTero  in  vece  de’  Baliiiani  all’accennata  antica-. 

Chiefa  di  Santa  Maria  , doue  hoggi  fi  è.  eretto  il 
Monallerio  di  quelli  Keligioll . Hor  q ueft  j Signore 
D.  Qiouanne  de  Monti  ammogliato  con  la  Signora 
Donna  Terefa  del  Tufoforclli  del  Signor  D.  Mario 
del  Tufo  Marchefe  di  Marino , procreò  fra  gli  alta 
figli  il  primo  Don  Girolamo  de  Monti , che  fìi  il 
quarto  Marchefe  di  Corigliano , il  <^ale  auanzatofi 
nell’età  fotto  ladifciplinadi  eruditiflimo  Macllro!.^ 

Humanità,  diuenne  Humanilla  perfetto , e poi  eoa 
l’indrizzodi  altri famoli  Lettori , li  vidde  elfere,  ma 
in  breue , Filofofo , Teologo,  eruditiflimo  Caualierc, 
intefo  dei  tutto , e verlàto  di  molto  nella  lettura  de* 
libri Greci , e Latini  ; anzi  ,che  per  farli  vie  più  fon-  tW?'  ' • • 

dato  nelle  Scienze  Sperimentali , Icorfe  , e caminò  4 \ 

per  varie  parti  del  Mondo  ; e fu  di  piu  Maellro  di  v 
Campo  di  va  Terao»  fatto  dai  Duca  di  Medina  Vi-  c 

ccrè 
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* • • cete  di  Napoli . Ma  ammogliato  gia’tfòii  tì^Wlì*Ì 

^ »'  Cornelia  Loifredo  figlia  del  Mardìcfc  di  Tteuicos; 

> • . « dopò  tante  gloriole  fatighe  fiflo , e fermo  niella’  fiia^ 

* r-  * » • Terra  di  Corigliarfo , l’arricchì  di  molto  col  Tuo  'Pjb- 

« , trocinio  > e volle , come  ftimano  alcuni , che  quello 

Mercato  (il  quale  da’ tempi  antichi  fi  fàceoaapprcA 
\ i i io  ad  vnaChiefa  di  S.  Giorgio  molto  vetufta  lontana 
da  Corìgliano  più  di  vn  miglio  ) fi  faceflc , come  fi 
PiSiroìam.  percommoditàdi  tutti, in  Corìgliano  ; diuotii^ 
de  Monti  fimo  della  Santiflima  Vergine  di  Leuca , non  lafcia^- 
Sab.  in  ua  in  che  che  fia  tempo  delranno , nel  giorno  di  Sab- 
IfM.  ripara  bato  però, di  non  andarla à riuerire  con  tutta  diuo- 
la Chitfadi  tiene  nel  fuo Sacro  Tempio ,•  anzi , che  intelb  il  pro- 
£ouea,  lanamento  di  quella  Chiela  , fatto  dagli  Algerini 
iib,  s.  ncU’anno  1624.  fubitovolòàqueila  volta,  per  farla 
rifiorare  ,c  fece  pittare  nuoua  Figura  di  Santa  Maria 
di  Leuca  da  Andrea  Comani  di  Ofiuni  ( che  è quefia, 
la  quale  ho^i  fi  vede  ) con  San  Pietro  orante , come 
la  prima , cfimdo  pure  egli  vno  di  quelli , che  vole« 
«ano , hauere  per  quefioTa  Beata  V ergine  così  acc«> 
rato  Patrocinio  di  quefio  Capo , perche  ne  la  pregò 
con  tutto  afttto  San  Pietro , come  fi  dille:  ipianò 
di  più  la  firada , per  cui  fi  andana  in  Leuca  al  coni- 
«lòdo  de’ Pellegrini  ; e. tentò  ogni  beneficato  in-* 
quella  Cbiefa,  dotte  fi  faceua  vedere,  come  poco  fi 
accennai , ogni  Sabbato  con  tanta  diuotione  , che  fé 
ne  poteua  di  certo  edificare  chi  che  fia  . Grafiofo 
fpcttacolo  era  ih  quella  fiaggione,ò  Lettore  , ofier> 
varui  fpeffo  il  fopranominato  Marchefe  di  Coriglit^ 
BtKjsrh  no  in  dentro  à quella  Sacra  Bafilica  orante  : & il  Ste* 
Acquatùua  DonBelifario  Acquauiuail  buono,  quintO^Duca  m 
éirtoto  di  Nardo  arriuato  in  quefia  fiefia  Chida  di  Santa  Ma« 
V.  ria  de  finibusTerr^con  pari  diuotione orareàMaria« 

epa 
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e fcrtionore  della  Vergine  con  le  proprie 'mani  ' 

Stcft  Chicfa  polirare  : due  Caqalieri  de*  primàri  dd  !L  - . . 
Regno,  Don  Belifario  Acquauiua  vero  germoglio 
deirincichiiTimo  Stipite  de’  Sercniflìmi  Duchi  di 
Bauiera  (chiamati  i luci  Antenati  Ac<^uauiua,à  cau- 
la  ,chc  Armonio , e Mazimino , Uretti  congiunti  di 
quella  Sourana  Altezza  ; in  quello  che  da  Germania  ^ 
vennero  in  Italia  con  Carlo  M.  Imperadorcirammen- 
undo  Tempre  quelle  forgi  ue  di  Acquauiua,  che  ha- 
«euano  ne’  Tuoi  Giardini  vicini  al  Reno  : volle  però  pamirlU 
Cefare , che  i indetti,  e poderi  fuiTero  col  Cognome,  Aeqnauitts 
ò Pronome  Acquauiua  nomati)  Si  dicono  ancora.»  4ifmétntt 
Acquauiuid'Aragona:  auucngache  il  Re  Ferrante  daDuebidi 
primo  per  grimpareggiabili  meriti  di  Giulio  Anto-  pamerd. 
aio  Acquauiua  aglio  diGiofìa  Acquauiua  l’agregè  Coff^aniU 
aclla  Tua  Famiglia  con  Tuoi  poderi , come  io  ne  famìglio^ 
letto  il  Diploma  del  Rè , riferito  da  Domenico  Ru  Acquduiméu 
beisnella  Tua  Prattica  Legale.  Di  così  Specchiatif-  ptrebe  At^ 
(ima  Famiglia  fu  Belilàrio  il  Buono  Duca  di  Nardo , q„amui  dà 
il  quale  quando  arriuaua  in  Leuca  per  honore  di  Ma-  Aragona. 
ria , fi  mctteua  con  le  proprie  mani  à ricercare  In.^ 
quella  Chiefa  la  politezza,e  poi  tutto  diuotionc  pre- 
gare la  Beata  Vergine  per  se  , c lue  figlie  de’  Tuoi  fl- 
uori : c Don  Gironimo  de  Monti  accennato  , tanto 
celebrato , si  per  ri  Tuo  valore , fapcre , c nome,  eorac 
per  la  Nobiltà  ,&  eroiche  Imprdè  de^  Tuoi  Antenati 
(trà  li  quali  fi  leggono , Cadcllani , Caualieri , Am- 
bafeiadori  a’  Prcncipi  Sourani  , & otto  Madri  di 
Canjpo  ) huomo  così  celebre , replico  , arriuare  iic-« 
tutti  i Sabbati  dell’anno  in  Lcuca  per  riuerive  con-» 
tutta  diuotionequefta  Madre  di  milericordic  ; non 
(ono  quede  attieni  di  Caualieri  si  rinomati  , viuo 
«lèmplare di diuotionei Maria, per  chi  rificttendo- 
• * Pece  oi  1o- 


I 

;:Cl  ' 

Diyi'i^f^^  bv  CjOOqU' 


5.8;^,  LEVGA  DI  MARIA 

ui  fópr^fc  pe  ^prpfivi  ? Ottermero  perciò , in  pra»>’ ' 
m.iòdi.cQsl4itto^iònVqu)3lla  Vergine,  da  Santaj»^ 
oMariadi^4“^l^^^  Terr«i  il  primo  , cioè.  il  Sig.  Mar- 
chcfc> dj, morire trà le  braccia  di  fruttuofa  peniten- 
wA  'ta , appoggiato  fempre  al  Patrocinio  di  quella,  che  fi 
'I  i\*  '*  chiama  Madre  di  imfericordie,e  feguito  in  tal  paflag- 
' ^ gio  rapita  col  pianto  vniuerlalc  di  tutti  quan- 

tr^^y^liaUidcl  fuoftatof.'.&ilSignor  Dot»  Belilbirio, 

. , fatto  piir^ degno  dalla  Beata  Vergine  di  vna  morte 
> lafciù  al  Clero  di  Nardo  di  fempre  raccor- 
ftabiliti  anniuerfarf  con  luci  Legati: 
.,4  **  lanciò  alla  prima  figlia  l’cfTere  nobil  propaginc  di 
/ÌMBI0  il  che  fono  hoggi  Duchi  di  Nardo  ,’'e  Conti  dr 

•**  ' ; Conucrl^nq  : iafciò  alia  feconda  genita.,  che  con  la^ 

pof^ritàa  haueflc  a’  noftri  tempi  arricchire  di 
'trèfuoipronepotijhoggi  viuenti,  che  fono,  D.fc- 
^ lice  Bafurdo  Duca  di  Allifte , Donna  Giulia , c Don- 
A«tu«ic , r Anna  fuc  forelle , la  prima  Ducheffa  di  Calarano  § 

• -A.  g feconda  Marchefa  di  Vgento  : tafeiò  il  luo  nome 
tuttofi  Mondo  ,di  Belifario  il  Buono  : e fe  benc-> 

' Tuo  Padre  Don  Bernardino  Acquauiua  IV.  Duca  di 
Nardo  , hebbe  molti  altri  figli  dalla  Signora  Toral- 
da,nepote di  Paolo  V, fua  Moglie,  come  Don  Vin- 
ccnzOjPadre  di  Francefeo;,  e qucfto,con  la  Sig.  Don- 
na Petronilla  Guarina, Padre  della  Signora*  Donna-* 


La  Sig 
Cicelia  di 
$bi figlia? 


- Beatrice  Acquauiua  ( ò Donna  Cicelia , à differenza 

Jj,  . . _ . . r-  . - 


della  Signora  Donna  Beatrice  de  Falconi  fua  Aua  ) 
hebbe  di  più  l’accennato  D.  Bernardino  in  figli  due 
altre  principali  Signore  , e Don  Francefeo  Pa- 
D Dieffo  dre  quello  del  Signore  Don  Diego  Acquauiua  , aC 
Acqu^mL  quale  h Signora  Donna  Cicelia  antedetta  fua 
j ■ figlia  ghe  diede  fra  gli  altri  qucftì  figli , D.  Girolamo , la 
' Francefeo,  c D.  Bernardino,  hoggi  Marchefe  di  Tre- 

puic: 


.4iV 


.puzei.  Tutti  gli  acrenratijCauaiicri  éR  fìftf^à  si-  ~ ' 

pnofi  di  pregio , e di  alto  grido  : irà'cutti  fjtìtM^erò^'  ' 
il  prin»o  genito  del  prenomato  ' iVi  Dica  « 

Don  Bernardino  Acquauiua,  forti  ad  hsueit  il  nome  ^ 
di  Don  Bclifario  Acquauiua  il  Buono  vperchc  la-t*"'  “ 
Santilfima  Vergine  di  Lcuca  ^di'-cai  m molto  diuo-  * 
to  ,lo  fè  degno  di .vna  bontà  ingoiare , e di  vna  di- 
uotione  efcmplare , pe^cui  fiiSede  , che  Dio  a’  prie- 
ghi  della  Santiflima  Verdine  li  habbia  anche  donato 
la  Gloria  del  Paradifel.  iAd  eldhi|>io  di  queBo  Aio 
Antenato , c congiunto  Don  Beli  lario  antedetto , la  Anthu* 
Signora  Donna  Anna  Acquauiua  PrencipelTa  di  Cur-  ÀcquAuium 
fc  dinota  di  Maria  Vei^c  jitegò  MonAgnorc  Ctì-q  jpji 
nafeo  , che  à Aie  Ipele  cop^iHe  con  vag&:  fqffitto  il^  cuoJrirt 
Presbiterio  del  Tempio  di  Santa  Maria  di  Leuca  : & ,/ 
il  Signore  Don  Giouanne  Cicincllo  fuo  figlio  Prcn-  uuea.  * 
cipe  di  Curfe , Duca  delle  Grottaglie  , e Signore  di  ciouan- 
Giuliano  , in  nulla  inforiote  àauefticdsi  aftejitiona-  „ècmn*Jh 
ti  di  queAa  Madre  di  miiericordiè  , hà^ncl  prelentc 
anno  coperto  il  volto  j anzi  tutta  l’antica  pittura  di  finocbriftal 
Santa  Maria  de  finibus  Terra?  con  lucido , c fino  chri  Fisur, 

ftallo , in  quello  , che  Ntonfignor  Tontoli  jC  la  Prin-  Mari» 
cipelTa  di  Calfano  in(ìft9no  al  beneficato  di  qucAa_^  Lewé, 
Chiela . Viui  efcmplfri  dunque  furono  queAi  due  co- 
sì rinomati  Caualieri , D.  Girolamo  de  Monti , e D. 

Belifario  Acquauiua,di  vera  diuotione  à Santa  Maria 
di  Leuca , degnidi  dTere  imitati  in  quefto  da  chi  che 
fia  dinoto  ChriAianp , che  da  douero  vole  elftre  fer- 
uo  di  qUcAa  Monarchefl'a  del  Moncfoi  vera  *Madrc_^ 
di  Dio  5 dalla  quale  come  elTi  fperauano  v così  noi 
fperiamo , haucitlèT®’’^^  inf^clAone  fa  "bontà  de* 
coAumi  in  queAa'fita^ e la  Gloria  1!^erna  neH’altra  : 

«c  in  tali  affetti  di  diuotione  terminado  il  miolib.col 

E e e c 2 B.  Er- 
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X Autortj  Ermano,  gcnuflclTo  dico  à qucfts  Bcatis.  Vereincf 
Urmtns  tl  ■ qum  sdtw)i  txelmmms  : qtMt  vt  pU  JtUter 

- A '.•  €bt^dSts^n$ium,  Amen, 

Rimettendo  il  tutto  fotte  la^  . 

S:  / ^.  iWettione  della  Sana 
Cattolica  Romani  < 

> ; ChidÌL#  . ■ 
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NOTABILI  » CHE  NELLA  PRESENTE 
■ Operati  ^atcngono.  , 
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A Niccti  di  Otranto  hoonio  iamoib  , il 
Jr\m  9^*^  tflendo  vecchio  ti  ritirò  in  vno  Tua  Po» 
Malamit^o  à fare  vita  penitente^ 

• con  i piò  ^nti , e letterati  Calogeri  di  auefto  Cif 
^ po,  dice  il  Ferrari,  pag.  fiC* 

Abbatia  di  Cerrate  chi  la  fondò  ? Lettera  fd  Lettoli 

S:he  chiamata  Cerrate  406.  Perche  ti  trouaj 

gieflreredairofpcdaie  degl’incurabili  di  Na- 

? pag.  « 

Accademia  de*  Trasformàti  io  Lecce.erma  da  Posa»' 
. peo  Paladini , pag. 

Accadala  degli  Spioni  m Lecce  cretu  con  le  douii^ 
te  licenze.  53P* 

Accademie  Principal i di  Europa  quali  tianpl  1 a ù 
Acquarica,  e Tuoi  Padroni.'  a*i. 

Acque  inondanti  riempiono  le  voraci  di  BarSaranOf 
de  alzate  8.  palmi  nella  Terrà  di  Salue,  affidano 
vna  Donzella  di  IO- anni. 

Acquauiua  Famiglia  nobile , perche  cosi  detta.  j8  j'. 
'■^^rche  fi  dice  Acquauiua  di  Aragona  1585.  dip{- 
dente  da’  Duchi  di  Bauiera , iui. 

ST A.goftino  con  quali  ArgcMnehti  conuinceua  i Gen- 
■' tili . 3 11* 

Agotiioo  Triuultio  Cardinale  Vcicnio  di  AIeti.iéi» 


quanto 

-,  ^cntÀpcr  mtc^c^<yjrtH,  Mafia.  - 49!. 

^foaloll  Saiiio^mindò  vna  Proceflìon^  de’  peni- 
t^i  m.  Leuca  : « diceq^  > che  fulTe  pregata 

da  Pfetro  à'fauj?nrf  quefto  Capp*  102.373. 

Alenano  come  rondata?  c da  chi?  i'6. 175. 177.  178. 
c che  Città  era?  179.  pj(pnavn  tempo  di  Scientia- 
ti,c  preciarjITimc  tajiuglie.  5o3.Sottoche  DoiDÌ- 
“ panti  è ftata?  183.  SuoobligoàS.MariadiLeH- 
■‘  ca.274.  Prodiinarmev^  tepipo  in  quella  Cit- 

Aìtflandrò  Magno  honora  Deraaiato,fuo,  Capitano 
''morto.  . . i6a% 

Àleffandro  VIL  fò  Vefcouo  di  Nardo.  .*74^ 

Alellandrim  venTuano  à rluei^re  hanta  Maria  di 


Leuca. 


i-cuca.  fl9» 

/dcffioComncDO  non  diftrugge  Leuca  , perche  era, 
'Vdiftruttada’Mori.  i^4* 

Algerini  profanano  il  Tempio  di  S.  Maria  di  Leuca  a 
rouinano  Caftrignano . 377* 

AfnjcneaCjfilolaoFiloiofi  natiui  di  Cotrone..  5^^^ 
Allifte,  Racale,  eFclline.  206.  Chi  furono  i l^ro 
Padfoni.  iui.  ....  r..‘ 

Altobcllo  Craflb  Medico  preclaro  fcrifle  libri  Medi- 
cinali. 505* 

Amaifi  Città  magnetica,  e perche?  487.  Nella  Chic-, 
fa  Maggior^  dj  quefta  Citta  vanno  1 Nauigantj  à 
rendere  gràtie  à Dio.  , 488. 

Aiiiitp  Te^rr^cf?^  de^ta,  perche  iui  iemp  cr  crat  bta-; 
tioNfilitum.  ... 

Apjipitata  Eamigl^d,Jo^4^  fia  originaria?  ^ 5 2^ 
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A*i<lr«i  *Ioiitoh’  di  Minfredoniaf  Vèfc7)uò  di  Alc/Ta-‘ 
. nOi|X^jÈSi  adopra  con  li  Sigrtori  di  Alt/Tano  , ac- 
. .cip  per  metto  dcHeardinalc  Impèriile  fianb  ri- 
. «wcdfele  Juddyènzcin  Lcucada  IhAòcentio  XR? 
e fi  vna  Campana  nuoua  ad  honore  di  Santa  Ma- 
riadj  Leuca , 27^^ 

Andrea  G )nzaga  Conto di  AleiTano.- 1 93. ammogliò - 
to  cen  D.  Masia  Padiglia  fabrica  la-  Torre 
-jchiai.  749.  Dona  "Ditmo-al  Dottore  Luigi  Ti^- 
ne.  a50i  Vende  Io  Stato  à D.  Ettore  Braida.  iui. 
Andrea  (>umani  di  Oftuni  pinlc  il  Quadroj  che  fi  vc- 
de  hoggi  in  Leuca.  loo.  c J77^ 

Aedrea  Pcfculli  di  Coiigliano  reuifore  delle  Stam- 
. pe«huomoeruditiflimo.  di'  519.^ 

Di  yfngelo  Monfellato  Matematico  eminente.  5 1 1! 
D.  Angelo  Antonio  Chiarello  di  vita  illibata.  5 1 k 
Angelo  cieco  guarito  dalla  B.  V.  let.  al  Lettore. 
Angeli  fiponno  dipingere, e perche? 

Anaftafio  bibliotecario  chi  èra?  e che  difle  di  Si 
. fiadi  Leuca?  Scri/fe  molti  iib.  1 1 7. 1 1 8. 46S.  5-^. 
Ambile  Bai  ramo  di  Specchia  celebre ’fìkirofo  , tijl 
V Lettore  in  Padoua. r*  50^. 
AttibalcCartagineje  riduce  in  piccioli  Caftelli 
Città  della  Giapigiai'  y o.  e 51.  Si  trattiene  tre 
. anni  nella  Giapigiai-i. 

Anibaie  Capcce  fà  vnaGhiefa  in  Barbarano  ad  honb- 
re  di  S.  Maria  di  Leuca , e molte  commodità.  408  • 
Annali  di  Lecce  /critttin  lingua  Longoxnbarda  par- 
. lano  di  S.  Maria  di  Leuca. 

D.  Anna  Acquaifiua  «uoie , che  fi  cuopri  à fue  Sfe* 
il  Presbiterio  di  Santa  Maria  di  Leuca.  5 87. 

D.  Antonio Pignatelb^  hoggi  Innocenzo  XIL  fil 
fwima  Vefeouo  in  Lecce  • *' 

‘ / Aoto^ 


Antonicca  del  Balio  rimafta  vnica  porta  il  Contadi 
di  AleiTano  ai  fuo  Marito  D.  Ferrante  di  Cipua  » 
col  quale  la  due  Hglie  > llabcila , e Maria.  192. 

Antoglietta  Famiglia>Padrona  di  molte  Terre,  x 95. 
eieq.e|7o. 

Antonino  Vicario  Generale  riftoròiaChieiii  di  San  ■ 
Giouaone  Campo  Rè  in  Fato.  1 

Antonino  Spadaro  compra  il  velo  rubbato  da  Leuca> 
c lo  riporta  in  Leuca.  441.  Lo  aifaltano  Carauel- 
kTurchefchet  e non  lo  danneggiano  in  quello 
portaua  il  Velo . iui 

Antonio  da  Caieta  Fredde  in  Lecce  ià  vn  Velo  ad 
honore  di  S.  Maria  di  Leuca. 

F«  Antonio  da  Fellmc  attacca  due  Horologi  à fole  al 
Tempio  di  S.  Maria  di  Leuca.  2 74. 

Antonio  Ferraris  da  Galatone  detto  il  Galateo  dot* 
tiflimo,  Aie  Opere.  518. 

Antonio  de  Notaris  Teol.  eminente  in  Salve,  joj. 

Apocrife  Scritture  di  S.  Maria  di  Leuca  fi  rifiutano 
in  Roma.  • ' . *97» 

Apoftoli  eflicaci  à predicare  per  il  Mondo.  54.  Kap-  . 
prefentano  à Maria  Vergine  quello  haueua  Iddio 
operato  per  loro , c ne  cercano  configlio.  9^ • T ra- 
cangiano  in  Sante  oflcruanze  le  fuperftitioni  gc- 
tilitie.  348.  e 3 5 1.  Comandarono,  AfHinta  in  Cie- 
lo Maria , le  fi  engeflero  Chiefe . 1 1 9.  & cflì  le  fe- 
cero Chiefe  ancor  viuente.  x 1 9.  Lalciarono  mol- 
te notitieper  tradi  rione.  274.  Abbandonarono 
Chrifto  nella  Aia  Paffione.  ^ ^ 4*7; 

Aragona  Famiglia  Reale  , e Ak>ì  Pofeerl  dinoti  di 
Maria  Vergine. 

Aragona  Famiglia  d’ Aierbe , fere  he  cosi  detta?  Aioi  * 
Fofteri.  - 5 do» 

Aradco, 
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^radeo  ,.e  Bagnolo  furoj^date  dal  Préncipè^di  Ta- 
■■  rar^^lla  CliieTadi  S,.Catcrhu  di  S.  Pietro.- a j j-I 
^ciflamiaejn  Leuca.  , .■  ’ ^ -i^o 

i^rgomenti  cootro  la  traditione  , c foro'  foluridf 
ni-  .«9^ è 2894 

Argomenti  dontro!qudlO^  elie  diccoe  fklX^^rò  ^ 
. j S.  Maria  di  Leuca , c loro  folutioni.  ' ' . £ 'i?  5 1 2. 
Argomenti  contrp  qudlO  fi  «ficCi  chps.  Filetto  pr^^ 
..  la  B.  Vergine  per  li  bifogni  di  queft®  Capo*  165. 
Afeanio  Grande^oeta  fiunòio,  e fiae  Opetc;  $ 27!.^ 

Atlante  Geografi)  chiamt  rVercto  |ikcidlar',  c per- 
JlchiefiT  « u-  • 1 tb  sbiiO  Mi:  Li; II f jor  c .i 
Àteniefi  gionan^ftiggonoda  Candùtk  evengono,  al. 
i.-Caf^^JL*euca«  sjìai’p  ib  Hjoil  465^ 

Àteniefi giosani  vengono  con  Giapige.  e fon- 

. f dano  il  Tempio  defia  Dea  Miner.  in  Leuaj  p.e  5 
Aufiriaci , e loro  Pofteri  quanto  dinoti  della  B.  Ver? 

gine.  ' . . 557? 

Attfonj  quando  in  Prouincia  di  Otranto?  let.  ai  Lct.  ^ 
Autore  fi  protetta  molto  obligato  à S.  Mark  di  Leu- 
, ca.  540.  Non  potendo  ridire  quante  gràtie  li  il 
fatto , le  recita  ogni  giorno  vn  Cantico  da  lui 
. compotto.  5^£. 


BAlefio , ò Valefio  col  Tuo  Fonte  poco  lontano  da 
Schinzano  Città  famofa.  283.  Diftrutta  da^ 

, (Guglielmo  il  Malo.  - - • 42  j.  ' 

Bambino  non  vfo  à parlare  infinua  l ’imagine  di  S.  ' 
H Maria  delle  Rafde*  ' 404.' 

Bambini  je.iànciulli'deuono  impararfì  ad  efiere  di- 
, uoti  di  Santa  Maria  4i  Leuca.  444%"’ 

Qarbarano  ,efiipi  Padroni , top.  Prima  dcttó.Vora^ 
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ho , c perche  ? iui , c 570. 

Barnaba , e Paolo  racconuno  i prodigi , che  Dio  hi 
fatti  ptf  loro . 94^1 

Bafilea  Città'antica  era  doue  hoggi  è Roca  Vecchia. 

. let.alLet. 

Bafilio  ,e  Coftanzo  Imperadori  fcacciano  i Latini  dà- 
. Leuca.  14^. 

Bafiiiani  Nationali  molto  dòtti  nel  Capo  Salenti^ 
. no.  ' ’ . • 530. 

Bari,  non  è Vereto,  che  fcriue  Strabene.  14. 21.  34^ 
Baroni  molti  vn  tempo  in  Alenano . i g i . 

Baronio  non  parla  della  Chiefa  di  Leuca  , perche  fi 
< protefta,  non  parlare  di  Chiefe  particolari,  g;; 

. Ricerca  dalli  Dotti  di  quella  Prouincia  fpeciàli 

- notitie,  e non  le  riceue.  342.  Deuotiffimo  della 

. Vergine.  545. 

Beatrice , e Camilla  fi  chiamò  la  2.'  genita  di  Belilà» 

. rio  Acquauiua . let.  al  Let. 

Bela  Rè  di  Vngaria  Padre  di  S.  Cunègunda.  494^ 

Belilario  Acquauiua  quando  Duca  di  Nardo?  let.  ai 
Let.  Dottiamo, lue  Opere . 518. 

Belilario  Acquauiua  detto  il  Buono  V.  Duca  di  Nar- 
. dò  quanto  diuoto  di  S.  Maria  di  Leuca?  585. 

Boemondo  viene  in  Leuca  à riuerire  la  B.  Vergine , e 
Ibdisfàre  al  voto . 103.  Diceua  ,che  S.  Pietro  ha> 
t uelTe  pregata  la  B.  Vergine  per  i bifo^  di  queft^ 
Capo.  xòj# 

Boledao  Marito  di  S.  Cunègunda  fb  Vergine.  495. 
Bonàfortuna,  che  cola  lìa?  408/ 

Bona , ò Apollonia  Regina  di  Polonia  di  chi  figlia  ì 

- idi  chi  Moglie?  vuole  per  fuo  Medico  Nicolò  Cral^ 

•^fo  di  AlelTano.  r 505. 

$.'Bonaifencuradà  Bambino iempre  diuoto  di  Marini 
■ - ‘ 
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c ' Vergine  ^ 494. 

P.  Bonauentura  di  Alenano  Capuccino  Prefetto  nel 
. Congo  é-  53J. 

^rgagne  Cafale  Aia  Origine  » e Padroni  » let.  al  Let^ 

C'  , 

CAlabrìa  perche  così  detta , vn  tempo  Pronhida 
di  Otranto?  465. 

Cani  preftigiofi  auand  il  Tempio  della  Dea  Mincrua" 
. inLeuca. 

Cantico  in  lodedi  S.  Maria  di  Lenca . 541. 

Capere  Famiglia  Padrona  di  fiarbarano  > de  altre.# 

- -Terre  in  I^uca . 

Capitoladi  Nardò  hà  pnwleg)  nel  giorno  di  S.  Ma- 
. ria  Incoronata, òdell*Affunta. 
CaMSalendnodachidominato.  18^.  Perche  c<»i 
• . détto  ?let.  al  Let.  Perche  tanto  ràccomandató 
^ S.  Pienti  109.  Eletto  dalla  B.  Vergine".  ^5.  Co- 
5 piejo  chiama  Strabono  ? }«'  Snoi  Pa4t<»ii  da  piio- 
cipio.let.alLet.  ’’ 

Oippella  di  S.  Maria  del  Cairo  dentro  la  ParocchiaP 
. le  di  S.  Cefarìo , perche  cosi  detta  ? ' . 407. 

Cappelli  chi  Aano , eannr  Padroni  di  Fellkie  ? 2 o!L 
Capuccini  introdotti  al  Capo  Salentino  à còntem- 
platione  di  S.  Miriadi  Leuca  . 481.  hitroducono 
, rtn  Lecce  la  ConEatemità  di  S.  Maria  del  Popoli 
nell'anno  idio.  rOperade’Poueritemalatinel- 
-.l'anno  15(551  TOperade*  Poueri  Vergognofinel-’ 
l'anno  1 5 59.  Il  luogo  delle  Conuertite,  de  il  Mon- 
tc  della  Pietà  ,e  feruono  aU'Arciconfraternità  def 
.•  Con  Adone.  . i 578.ciéq.' 

Capuccini  alcuni  di  quefto  Capo  di  S.  vita.  fif.- 

^^àncUcTarchclòeinLcóca  nell'anno  1^89*  pro- 

Fffì  t fanano 
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'*  -fiinano  il  Sacro  Tempio  4^8.  Pigliano  il‘’Valcdtó 
di  Girolamo Malcio,  illi.  • ■ '1 

Carlo  Calao  manda  il  Tuo  Erercito  in  Leuca . 157. 
Carlo  Durazzo  di  chi  figlio?  187.  Fatto  Rè  di  Napo^ 
Tida  Vrbano  VI.  iui. 

Carlo  IL  Rè  di  Napoli  con  licenza  del  Papa  dona_j 
1 le  rendite  della  Chiefa  di  S.  Paolo  di  Aleflano  , t 
. di  $.  Maria  della  Campana  alla  Chiefa  di  S.  Nico- 
li lòdi  Bari.  ' 184.  e *09." 

<^Io  IL  Rè  delle  Spagne  quanto  diuoto  di  S.  Maria 
di  Leuca?  557.  Efortai  Pellegrini  ad  efierediuoti 
di  S.  Maria  ^Letica,  iui.  ; > 

Carlo  Magno  quando  nacque?  quando  venne  in  Ita- 
: Ua?  fe  luffe  Rato  mai  nel  Capo?  e quando  mori? 

' 156.  c 157.  ^ . 

Carlo  VllL occupa  il  Regno.  . 375." 

Carlo  V.  trauagliato  da  Solimano , e dal  Rè  France- 
^ feo . 37tf.  l>tuotifilmo  dellaB.  Verdine  da 
. . premiato . 5 39.  Di  chi  figlioPeiìioi  b^ìi . '5  54.  c 

^ 555* 

Carmelitani  come  introdotti  in  Mprcianò?  593.de 
. inPreficce?  - . 594. 

Carmiano  Villa  di  Carmia  520.  pofTeduto  da*  Pa- 
. dei  CelefUni  di  Lecce,  & è di  loro  ragione , eco-* 
o mese  quando ?let.  al  Lct.  . . 

Cartella  » che  cafeò  dal  Cielo  nella  Chiefa  di  Leuca , 

.<  fé  in  fatti  fù così  ? * - 298.  6544. 

CafaIedi  S.> Eufemia. 478.  Cafalidi  Città  rinoma- 
ta fi  dicono  anche  Ville,  let.  al  Let.  f 

CafaH  di\S»  Demetrio , e di  Criminno . ' ' u 1^9. 
Cefali  di  Cadrò,  quali  erano  ? tig, 

Óff»ndra  Terra  ì ò Città  pkciola  atterrata ' 57* 
CaferanocomeióndatOscfiioiPadronil aoy.'cfeqr  ' 
* . .*  * • • Cafa- 
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^ftrancUo,fuorideiiaàtì,e fuf  rouinc.  ’ «©SÌ 

Cafo  onira^loib  nc’  Mari  di  Leùca . ' 44^ 

Oftdlanetì  , c fiia  Origine . i 2 8^ 

Caftcllonuouodi  Conertinofattoda  Alfcnfc  Gra- 
nai  GaUrioto  j&  figlio  Antonio . 257.  Quindi  in 
giro  à quello  fi  legge  : Domtnus  Alfonfus  Caffrh. 
ta  Marchio  T ripa/d f , Dux , Prxfeaufque  Cà/a¥is  , 
Domini  Antony  Granai  Ca/iriót^  ' ^ éj* 
Maria  Coniugum , Dueum  FerraiUinalà"  Comitnm 
Cupertim  , Pater , Patrmu  , & Sofrr  , Anem  batti 
ad  Dei  Optimi  Maximi  honorem , Caroli  V.  JtegìU  & 
Imperatorisfimper  Augt^  Statum,  Anno  Domini 

«vi ^^9.  ' , ' , ^ 

Caftcllo  di  Corigliano , e Mura  da  chi  fatte?  1 84. 
Caftore , e Polluce  Dei  finti  del  Mare  J ' ~ 49]. 

Caftfinio  Centurione  Fondatore  di  Caftrignano  , 
; fuoi  poderi  dati  da’  Normandi  al  Vefcoiio  di  Leu- 


'ca. 


(^ftriota  Famiglia  d’onde  deriua?  199.  Di  moItO 
V Terre  in  qfaefta  Próuincia  Padròfia iui  ^ e 5 70.^ 
Caftro da  chi  fondato?  fuoi  Padroni.  117.  QBàfitc 
volte  prefo  da’  Turchi?  Ict.  al  Let.  ’ 

Cafiromediani  Signori  di  Caballino  j c Murciano» 

.^  a38.  llCeppodiqueftiSig.fuEliaiioSig.  Nobi^ 
liflìmo  di:  Imburgo  , che  venuto  in 'Regnb'  ebri 

- Kormandi c fiitto  per  H fuoi  meriti'  Padrone  'di 
, Caftelmetefe  in  Bafilicata , come  dice,  il  Ferrari, ri- 
_ cercato  il-  Re  Guglielmo  come  fi  deueffe'chiamare’ 
: da  li  auanti?  rifpofe  : In  riguardo  alla  Terra,  di  cui 

- l’c  fatto  Padi3one,fi  chiamerà  ElianoCafircwiedli^ 
no  ; e con  tal  nome  fi  dcnorainàrahno  anche  i fuoi 
Pofteri . Ferrari' Apologià.'  n-ì.mJio  '■  x .b  c m .5 

^tanefe  Doima^giuuàftdaSl  Lèuca.  4ifi" 

■ Catf- 
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Catcdralc di  Aledano  da  chi  eretta?  ■'  i Jr, 

D.  Caterina  Triuulfia  di  chi  figlia?  e Moglie?  e fua«# 
Nobile  Famiglia . *53. 

Ceneri  dei  Velttuio  di  trauaglk>  in  Leucaneiranno 
8i.neÌ377.  e nel  367. 

Ccrinto , & Eoione  hereuarchi  contro  la  Chiefa  vo- 
leuanoycne  fi  ofieruafie  la  Legge  Mofaica.  91.  Fà 
da  Orinto  acculato  S.  Pietro  91.  S’oppne  a*  loro 
faifi  dogmi  6.  Pietro,  563. 

Ceniate  Ahbatia  perche  cosi  detta?  40^,  Cerue>  che 
dimoftrano  i’imaginedi  Maria . 4o5» 

Ccfiire  Barone  Padrone  di  Difo . len  al  Let. 
Celare  Raho  di  Alefiano  quanto  Scientiato  » Aie  ope* 
re,  ; 50».' 

Chiefa  di  S.  Maria  di  Leuez eretta  da  Difiepoli  di  S» 
Pietro.  321. 

Chiefa  di  Leuca  antica  come  era?  337.  Abbruciata 
da' Mori.  166.  Più  volte  diroccata  , e profana* 

ta-/.  . 337.C339. 

Chiela  naoua  ad  honore  di  S.  Maria  di  Leuca . 3 90» 
i29^e  140.  . ' • 

Chiela  di  S.  Gioieppein  Salignano  ini  vicina , come 
ibndata?  39& 

Chiefa  di  S.  Maria  delle  Ralcie  come  ibndata?  403* 
Chieia  di  Saloe  quando  fabricata , & eretta.  1 34. 

Chiefa  di  MalandugiK)  coniecrata  da  Guglielmo  V e* 
icooo  di  Leuca . $4S* 

Chiefa  di  S,  Maria  della  Strada  in  Taurìfano  aggira* 
ca  da’  Preti  ogni  anno  con  vn  filo , c perche?  137. 
Chiefii  della  Santiflìma  Trinità  eretta  éz  F.  Giovan* 
^ ne  di  Afiore  da  Cafarano . •j*- 

Chiela  di  S.  Coftantina  chi  la  fece  ? mi. 

Chiefa  di  Calarancllo  Parocchialc  antichiriroa.  20^ 

Chiela 
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Chiefaj3i  S.  Maria  della  Campana  di  Cafarano  anti- 
« cmuima . mi . 

Chie^.antiche  come  erano?  - . ,5^^ 

Chicfc  di  Maria  Vergine  miracolofe.  , c g’ 

Chicle  confccrate  à M.  di  Letica , Se  in  BruffeHes,c^ 
nella  Citta  di  Lilla . j<5j.  c nella  Città  di  Lecce 

Chiae  della  B.  Vergine  nella  Giapigia  quante  fMi9 
lcpiùcoolpicue,edachifbnclatc? 

Chicle  d Italia  da  S.  Pietro,  c Succcflbri  fnoilona^ 
. ritate  fondate  : la  Chiefa  di  Letica  da  S.  Pietro 
pedona-.  , • . ..i 

Chicle  di  Cafarino , e nel  tenimento  di  Cafarano  tb- 
1 melondate, cicchi?  ^ . unti  ih  ou^n  c 

Cicerone  parla  di  Leuca.  9.  Fù  natiuoldi  Atpiiio, 
-1506.  dicc,chefì  vita  di  fandttllochi  tion  sà 
. non  quello , che  vede . let.  al  Let,  -no 

Otta  prima  in  Prooinda  di  Otri^èb  qiateiii'?  teci-ldP 
. vLw.  ^ 

Ctf  cà , c.  Terrei  ^dcl-  Capo  Saleodoo 

di  Tarantoi‘1  'nj  t iJi,  r*.  ‘i-. 

C^à  fatnofe  della  Saleatina  quali  crano?^  --1  ‘i- 

Giapigia  comelì  gouemauahó.  a^-  ek«P 
.^Let.  ^ .oijiuJ.mì) 

Città  della  Giapigiainfcfthte  da  Attibalé.*  n *y/.4^ 
Otta  ^lla  Cìiapjgta  rlirfnoopjpttrilipooT 

.fati.  49.  e d.  méittein  piccioli  Gà£di'.40i<e  4^, 

^ Capo.SaIcntino  antiche  -,  horei 

•^oAuitfie.f)  ;>  j'hn.-.*  r -n  j'  . 

GtóI  V^^TTcnre  della  Protìiiteia  i cloro  origine  ,<  W 
.fq^donifonotràrccintidelCapoSalm  . aa^ 
Ltóa  fam^  di  qnefto  Capo  Salchéino , quali  erario! 
■^8^'Oi  quefte  Città  nc  parLuio  molti  Auttnl  itù« 

Squ€; 
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i.  E qucftecrauos  Vwtof>'V^nito,* 

.’•  Vo  xiVUiro , Nardo , Lecce , Ruggei  ValefìòVBr*ti- 
• di/ì,  Taranto , Tirca  ,'òOr!a',Mctagonto, &<E-' 
iguana.  zS^iCotnciì mantcneuano. 

Città  dellaOiapigia  fi  riftòrano  all’aniiio 
^ginediS;MariadiLcuca  , ' • 

Città  deiia  Giapigia  rouinatè  di  nuouo  per  hauereL# 
^abb«KiMtogUmori  de’ <keci.  ' ■ '474^ 

Città  antiche  molte  delio  fteffo  nome . ilet.  al  Let. 
^tà , c Terre  picciole  del  Capo  Salcntino  prouedo;^ 
-noi Maeftri le  Vniulerfìtà di  Europa.  * i 
Q^battiniento  tra  la  Dea  Minerua  , c NetcìiR*^' 
.;’lìò. - ^'£3 oni  jm’  Ijn  : (-  > ‘b 

Cimerò  ^liò  di  bpeto  mandato  à'  popolare  t{atfta 
'Prouinc|a.,s  ’iì-t  'b  Li:f 

CompignsOio  h(^gi  Tendone  Calaranello  da  chi  fixi- 
<dati  ? .-f-  ^ 

Ccxi^rfo  grande  di  gente  à S.  Maria  di  Letica.  Cap.1 
'^^del^.lib.  * ’ ‘ 

Contado  di  AlefTaiio  quante  Tcn%  contcoeua?  1 9ò* 
Conti  di  AléfTano  chi  fono  fiati  ? ■ . ' 1 90.  e fcq. 
CòntidiLeccequalierano,echi  fono  fiati?  ' 185.; 
Cdtotefa tra  Boemondo , e Rugiero  figlia  di  Ruperto  ^ 
Guifeardo.  184. 


ContcfatràNetttannojcMrnénia._ > ^ - j#.-' 
Coitiiradittione  ninna  » ò Tconuolgimtmto  di  natura'* 
^ bà  impedito  il  eohcorfo  à S.  Maria  di  Lcuca . cap»'- 
' io*del  |.lib» ' ■-  4 ^ ' ^ 

Conuenti  de’  Capuecini  quando  eretti  quefii^  che 

tra  recintidel  Capò  ^Uentind?  '481.  > De’  Gh*  * 
iuccini  dì  Rucgc^iwiDiiS.  Mattadcil’Alta  481^^^ 
« Di  Nardo . im.  Di  & Pictroin  Galatinà  «ii.  ' DH 
,15alue.  48}.DiGaUipQli»ÌCia^ano»«di:^ 

. ' cafe« 
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: cafc . iui . Di  Corigliauio . 484.  Di  Conuertino^ 

. di  Ocranco , di  Scorrano,  iui . DiDifo.  48^.  01 
‘ Ruffano , & Aleifano . iui.  : ' <•  ' O 

Coftancino  Papa , c Cardinali  in  Leuca . •'  3 55* 
Coftancino  Copronimo  peffimo  herefiarca . 1 5 r.* 

Corigliano , Zollino , Martano  da  chi  fondati , c 
. ro Padroni?  aaS^efec}.' 

Corigliano  perche  cosi  detto?  582.  Chi  iti  che  lo 
murò  ) e Tuo  primo  Marchefe?  583* 

CralTo  Romano  quanto  ricco?  573. 

Criminno  Cafale  doue  fu  S.  Pietro.  403* 

Croce  di  pietra  piantata  da  S.  Pietro  auanti  la  Porto 
di  Leuca . 88.  Chi  (ì  auualeua  di  effa  con  diuotio- 
. . ne  à S.  Pietro  felicitaua  i parti.  89.  Sfàbricata , ed 
atterrata  da’  Furbi  per  golio  di  trouare  tefori.  iui. 

• Furono  quelli  puniti  da  Don  Giouanne  Caflrio* 

to . 90* 

Crocefiflo  di  Calatone  quando  fi  fcuoperfe  miraco* 

• lofo  ? 3 94.  e CrocefìiTo  di  Nardò.  iui . CrocefifTo 

• ' di  Vocito , e di  Cafarano . 400.  ' 

Cup^cino , Ìm  fondacione , Chiefe , Monaftcg , 

Signori . 255. 

Curfè , e Tuoi  Padroni . a 

; D 

DAgon  Idolo  qual  sì  era?  3|i 

S.  Dano  chi  era  , e di  quale  Paefe  ? 132. 

S.  Daniele  Profeta  da  Babilonia  adoraua  il  luogo 
■ doue  fù  il  Tempio  di  Gierufalemmc . 384. 

Daiummo  figlio  di  Sale , e Padre  di  Malennio . 1 6. 
i Marciano  lo  chiama  Dauno.  4^4. 

Danno  2.  figlio  di  Malennio  chiamato  dal  Padre^ 
Jkatillo  Daiiimmo.  •'  4^4* 

-s  ^ 
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pedalo  eminente  Scultore  fugge  dà  Atene, e da  Can- 
i di^.  . ‘ 

Dei  afTegnati  da’  Gentili  al  gouemo  de’  meli , e de* 

. giorni.  30.  egt^ 

S,&metrio,efuaChiera. 

Demonj  in  forma  di  Ninfe  ingannauano  i Leuche- 
.>  fi.  40. 

peprelTa  • ò DupreiTa  perche  così  détta  ì lettera  aX^ 
lxt.c  Ifó. 

Defaittione  della  Città  di  Lenca . .169.) 

peferittione  della  Città  di  Aleifano.  1 8o.> 

Dclenttione  della  pittura  del  Quadro  di  S.  Maria  ,dh 
woLeuca.  ,1:  ' ' 3ad. 


pefaittione  del  Tempio  di  S.  M.  di  Leuca.  339. 

peuotidi  S.  Maria  di  Leuca  fi  raccomandano  ad  ef- 
.ofane’lorotrauagli.  il?* 

Peooti  veri  di  Maria  fi  faluano»  gl’indi uoti  fi  dan- 
^ nano.  . 275^ 

Peuotioni  varie  de’  denoti  della  B.  Vergine  • 5 44*' 
piego  Rizzo  di  Maglie  fa  l’Organo  alla  Chieia  di  .S. 

Maria  di  Leuca.  2734 

piego  Perfonè  di  Lecce  eminente  nella  Mufica , c_^ 
snella  Scherma.  • 53** 

Differenze  tra  D.  GiorgÌ9.Caftrioto  > e Salignano 
pregiiidiciaU . • 597. 

Pimcolta  mlorte  , e loro  lolutioni.  174.  per  tot* 
to.  279.0332. 

XHgiuni  de’ Greci  quali  erano  ? 128., 

Dio  abbrucciò  tutta  la  Giapigia  per  li  peccati*  49. 
Plomede  Duce  degli  Etholi  fenice  Venere  , rubì^. 
* ilPalladiodellaRoccadiTroia.28.  Refiituifeeii 
Palladio  in  Leuca  > è vccifo  da  Enea . 2 9.  Edifici 
laCittidiArpi.iui.  • i 

S.DÌO- 
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Si  Dionigi  Arcop'prefente  alla  morte  di  Mària.'i‘i4. 
$.  Dioaiiìo  Papa  fù  pi  ima  Vefcouo  di. Lecce.  ^14^ 
Platina  lo  dice  martiritato  dal  Tiranno , Batotìio 
- lo  vuole  Martire  per  li  molti  trauagU  iòfiinrtf  fà 
■:  Chrillo . let.  al  Let.  - i 

P.  Dionifio  Leone  Domenicano  Teologo  emiodate; 
Lue  Opere.  ‘ 

Dilcepoli  di  S.  Pietro  in  Italia  chi  erano?  1 1 6.  EreilìS^ 
; ro  immagine  di  Maria  Vergine  in  Lenca.  1 17.5  63. 
Difo  Tempre  fu  de'  particolari  Baroni . let.  al  Let; 
D.  Donato  Franco  Arciprete  di  Oirroiano  Teologo 
..  eminente.  ' 520Ì 

Dottori  nel  Capo  Salentinò  quanti  in  ogni.  Fami* 
.-glia?  .435. 

Documento  dì  arte  hiftorica  epilogare  nd  fine.  5 6 al 
Dragone  adorato  per  Dio  dentro  vna  Grotta  daf 
Veretini.  33.  Adorato  anche  da  Babilonj.  iui. 
Duca  di  AlefTano  denoto  di  S.  Maria  di  Leuca.  5 6 zi 
Ducato  di  Taurifano,  e Baronaggio 'di  Monteroiit 
. : quando  principiò  ? let.  al  Let. 


EBione  eretico  caiunniaua  S.  Paola  ' 9Ì. 

F.  Egidio  di  Otranto  ReligioibCapucdno  >eji 
. .vero  Ter uo di  Dio.  r ' 314^ 

F.  Egidio  delia  Terza  huomo  di  Santa  vita.  545.  Sdi 
pelito  in  Lecce . iui . 

Egnatia  Città  famofa  non  molto  diftante  da  Qfiunt  • 
- hòggi  Nazze , della  quale  parla  Plinio  lib.  2.  capi. 

107.  pag.  283-  , . ■ ' 

Emilio  Guarini  ritrae  tre  Figlie  da  D.  Maria  Pa- 
ladini iua  Moglie,  Laura,  Lucretia,  & Anna.  230. 
Emma  ContefTa  di  Monte  ScaglioTo  dona  il  tutto  al^ 

^ggg  » Mona- 
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Monafterio  di  S.  Angelo  : ' U*  s 2 S, 

' Enea  patte  da  Troia  ,Scbi  ie  in  Candia  Z palla  per 
• Curlolari , arriua in  Leuca.6.  315. 

' Etkìco  Arciuefeouo  di  Taranto  impcrra'del  Rè  Rui- 
ù e perto  ad  habitare  quei  di  Saleto  dentro  le  Grottl- 
^ glie.let. al  Let.  * 

Epilogo  di  tutta  la  Storia  di  Leuca . 5 6 ii . 

Epifanio  Ferdinando  loda  Gio:  Lorenzo  Protopapd 
di  Murciano  . i « 533. 

Épitafio  fopra  la  Porta  di  S.  Giouanne  Campo  Rè  di 
Patocome  fi  interpreta?  05^ 

Epitafi  nella  grotta  Porcinara  quando  fi  fecero. 2 88. 

D.  Ercole  Coppola  di  Gallipoli  Vefcouo  di  NicJotc- 
ra.  J17. 

Ercole  Lantia , vedi  Hercole  Lamia. 

^Ercole  Libico  chiamato  per  fcacciarc  ì Giganti  zi. 

^ »•  c 23. 

Eretici  ignoranti  della  Grammatica  Hebrea.  9;. 
Errore  di  molti  in  penfare , che  Oria  fia  la  Città  di 
Vereto  j e perche?  466. 

Errori  de’ Gentili  circa  il  Simulacro  della  Dea  Mi- 
nerua . 497. 

Efercito  diCarlo  Magno  in  Napoli»  & in  Leuca.  15  4. 
Eternità  quando  fignifica  tempo  interminabile.  94. 
Etholi  Popoli  quali  fiano?  48.  ì 

£unotrio,e  Paucetio  nella  Giapigia.  2 5.  c let.  al  Let.  i 

F ■ ■ l 

FAbritio  Guarini  figlio  di  D.  Siluia  Falconi  Baro- 
ne di  Acquarica  compra  Alcfianoi  Cafh'ignano» 

- e Pato.  250.  H.à  molti  figli,  iui . Ammoglia  il  iprL 
; ,mo  Getìito  Emilio  con  D.  Maria  Paladini,  iui . 

^ Elianto  da  Lacedemonia  viene  in  Taranto , e l’o& 

-juè  ' . • . ' cupa* 
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FaraiglÌQ  5000.  in  circa  habìtanti  nel.^roiBontorip 
.^diLeuca.  ..  .•  :,  .i  . ; '5^0* 

.Famiglia  de  Monti  quanto  confpicua.'ii 
-Famiglia  Acquauiua  preclara.  ; t/<.i 
Fede  della  B.  Vergine  quanto  grande. “ >.  >-. , 41 8. 
Federico  II.  Imperadi  re  pcflfimp  . • t */  - 4*i^* 

. Federico  Metio  di  S.  Pietro  in  Calati na  interpretau 
; ndioma  Greco , &è  fatto  Vefcouo  di  Tcrmole  • 

, ' 1 6.  & aiuta  il  Baronie  al  componete  gli  Ànnr^ì;. 

••  iui  . • ' r",  "r  , ' i i . 

Ferdinando  il  Cattolico  Padrone  aifoluto  del  Rt- 
gno  • 3 7^*  Denoto  della  Beata  Vetrine . 5^8.  Ot^i 
tiene  dalla  B.  Vergine  l’acquifto  di  Granata»,  e-# 
l’clTcrc  Padrone  delle  due.^cilie,  e Regno  idi  Ni-» 
, poli  >edi  noui  Mondi.  5 5 8.  Edifica  dentro  lai* 
’ Citta  di  Granata  vn  Tempio  alla  B.  Vergine,  iui  • 
; . Sua  Moglie  , e Pofteri  difeendenti  diuoti  di  Mii.^ 
ria.  554.  Dona  Gagliano } e Salignano  alli  Si^«. 
.•  Cafirioti  19$.  E rimunera  iSig.  Granai  Caftriotti. 
236. 

Ferdinando  I.  IL  e III.  Imperadori  quanto  denoti  di 
. Maria.  - 5519» 

Ferrante  Rè  di  Aragona  benifica  laChiefadì  S.  fhii 
riadiLeuca.  . 259.  e 375. 

, Ferrante  Confaluo  da  Cordona  gran  Capitano  Ict. 

al  Lct.  ' : 

Ferrante , ò Ferdinando  Gonzaga  Capitano  Generai: 
I V le  di  Carlo  V.  prende  in  Moglie  D.  Ifabelladi  Ci* 
j r pjua , fà  due  figli  D.  Ippolita , c D. . Andrea  .195. 
Fù  Conte  di  Aleffano  , Marchefe  di  Specchia  ; 
. Prencipe  di  Molfetta . 1 9 3.  e 249.  Li  furono  date 
in  guardia  U Marine  di  Leviate  delLAauto. 
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Fcrccidc  Siro , ò di  Sciro  Ifola,MaeRro  di  Pittagora 
\ iniegnaiiiiLblce'lsRtók  ha  < ‘ - ^4^ 

Seibe  , che  iaceuano  i Gentili  in  Leuca  ne’  1 3I  Giu- 
. r , il  primddi  Agofto  i e di  Mafzo . '41.  e 42^ 
Fjelte  di  diuotione  in  Lecce  ne’  giorni  confecrati  à S* 
•i' Maria  di  Letica . 57^* 

Feudo  del  Fano  perche  così  chiamato  ? let.  al  Let.  ^ 
D.  Filiberto  di  Aragona  d' A icrbo  figlio  di  Galparo) 

. e Marito  della  Signora'  D.  Laura  Guarina , Padre 
. di  D.  Gipleppe  hoggi  viuente  fa  vn  Arco  iontìio- 
lo  ad  honoredi  S.  Maria  di  Leuca.  400.  Suoi  An- 
tenati, e Progenie . ' 560» 

Fililtei  icacciati  da  Giofuè  vengono  inCandia,  e da 
Candia  in* Leuca  U»*' ■ 10. 

Filolofi  quali  erano  in  Taranto  , Ruggc  , Metapon-' 
to  > & altre  Città  auanti  la  venuta  di  Chnllo.279. 
ì€$66. 

Filolofi , che  vogliono  Ilare  in  Regno  1 5 66. 

Flamini,  che  cola  erano  tra  Gentili?  122. 

Flauio  Gioia  di  Amalfi  trouò  l’vlb  della  BolTola.487. 


C366.  . . . , ' 

Fonte  di  Mandwriomarauigliofoi  • ’ 469^ 

Fqrtalitio  in  Salue?  ò Terra  quando  fu  fàbricata.262. 
Fòtio  Patriarca  inganna  i Leucheiì . 372.  S’intrude 
. nella  Patriarcale  di  Coftantinopoli;è  Icacciato  da 
. iNioolò  Papa , feniina  gli  errori  con  Lettere  circo* 
lari  in  Leuca  ,Vereto , & in  tutti  i Greci . '422. 

Francaùilla , e iua  Origine.  ' ' 227.e285Ì 

Fràncefco  Antonio  Ruperto  Vefcquo  di  Aleflano  * 
. ^ che  dicéua  del  Tempio  di  S.  Maria  di  Leuca?  271. 
Francelco  Antonio  Mazzapmta  Lettore  publico  in 
, Melfina.  < -5oa- 

Francelco  Antonio  de«MarcoOtrantÌBo  Vefcquo  di 
3.i  Caftro. 
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Xaftro.  rii -5  lo. 

Francefeo  Antonio  de  Magiftitf  Mat^ma^ico  iper>; 

fetto.  • ' •:/  ‘ •-tiri.  573. 

S.  Franccfcodi  AflTififu  in  I^cce,mQtyan|CO»-Altf“ 
iài)o  , Specchia  , Diio  , & ih  S.  M.  di  Lcuca.  3,5». 
S;  Franccico  fu  (pecialmente  in  Leuca,  & altri  San-C 
5 ti.  357.  S-iti attenne  molto  tompo  in  Ale0aao%i 
,,  391.  Pr^tyce,cheTn  Difo  vi  faià.vn  Monailerjo 
-de’  i'uoi  RcligÌQÌi> doue  fono  h(^gl  i Padri  Capo;:* 

■ cini , & anche  in  Specchiandone  ^ono  hoggi  i Pa- 
dri Conuentuali . iui . f 

Fr^ocefeo  della  Ratta  , c fuoi  Pqfkri  Conti  di  AlefiD 
j /ano.  190.  c 191.  Fa  guerra  COÌR?  l.HÌgi>  eIÌ»%0 
ca  di  Atene , e li  fupera . . < , , , ; r; jdR* 

Fràncefeo  Soarez  quanto  rozzo,  e quàntopqi  dóttfD 
per  intercedìone  di  Maria . 49^. 

Francefeo  Maria  Storcila  di  AleRano  huomoxcleb|;e 
,in  ogni  Scienza,  Lettore  in  Padoua,  intèruenqc 
con  quelli  , liquali  per  ordine  del  Paga/ rvorm%f> 
, tono  Fanno . 5 04., c ,5  3{i. 

Fraheefeo  Storcila  Zio  dei  predetto  Franceif;Q  M^iriap^ 
quanto  eminente  in  Dottrina  . 305. 

Franceico  Neretino  Lettore  in  Padoua  molbo  ^dy 
Scienza , c Macftro  del  Gaetano  * . j.-  ' 5 w- 
D.  Franceico  Righiaco  di  Cafarano  arriua  col  ^ 
gran  nome  in  Venetia.  , V;53*« 

P.  Francefeo  dal  Pogiardo  Maeftro  de*  Nouitj  Ca- 
puccini.*  . ’5i3j) 

Fulcignano  Città  ,ò  Terra  Greca  atterrata  da’  quei 
, di  Calatone  . . , , , 457. 

• V > G 

GAgliano  , e Salignano  Ville  de’  Centurioni 

Rooui-^ 
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s-R^tnanr.  • ’ - * 

Gagliano^  e Tuoi  Padroni.  198.  Vn  Monaco  Bafifia-’ 
•'  no  la  munilce  con  diuotioni , acciò  mai  più  fia  in- 
in feftata  da’  Turchi . '^570.  Si  ricompra  dal  Rè  Fer^ 
ùT'^ante.  ''5^9- 

Calatone,  Tua  Origine  ; e Padroni.  -aia. 

Gallipoli  come  fondata?  aia.  Quanto  fèmpre  fedele 
^ al  Tuo  Rè.  a 1 3.  Città  diuota  della  B.  Vergine,  iuu 
- Fà  vna  denota  Proceflfione , c prelenta  vn  Velo  'à 
S.  Maria  di  Leuca.  407.  Suoi  Vi^uofi . Vedi  nelU 
- IctteraH. 

Geneologia  de’  Sig.  Aragonefi  ; & Auftriaci . 554.' 
Gcneologia del  Duca  di  Alelfano . 560.  De’  Signori' 

• Acquauiui.  585.  De’  Sig.  de  Monti . 581. 

Gentili  che  faceuano  in  Leuca  ad  honore  di  Miner- 
ua?  493.  Vogliono  il  Tempio  di  Minerua  in  Leu- 
ca  ,e  perche? 31  j.c  37.  Sregolati  negli  appetiti 
eleggono  molti  Dei . 31. 

Gerarci  Vefcouo  di  Leuca  difierente  da  San  Ge- 
rardo. / , 

S.  Giacomo  fa  vnaChtefa  à Maria  Vergine  in  Sara-  " 
■'gozr.a  mentre  smcor  viueua . iig, 

Giacomo  Rèdi  Aragona  edifica  molte  Chiefe  ad  ho- 
' nore  di  Maria  Vergine  .358.  Deuotiflìmo  della  ' 

‘ B.  Vergine  viene  premiato  da  ella.  553.  Lafcia  in 
Tefiamento  a*  luci  figli , e Pofteri  la  diuotione  di 
Maria  Verrine . 333. 

Giacomo  Rè  di  Aragona  ifpirato  lafcia  il  Mondo  pri- 
ma di  morire  ,e  vefiitodell’Habito  di  S.  Bemar- 
-'do,  terminò  con  pentimento,  e diuotione  i Tuoi' 
giorni.  353.  Sua  pofterità . J 54»' 

Giacomo  Galletto  Velcouo  di  Aleffano  opera  molte 
honore  di  S.  Maria  di  Leuca.  '2  6^  Fà  \viU' 

^ Conclu-  ' 


'jOOgU 


•V  <5onclu(ionc  ancora  à fauore  di’quefta  Ghtcfò.  lui, 
E raccoglie  le  iictitture  perìc  Indulgente  in  LeiO 
.jca.  ‘ t.;  298» 

Giacomo  Palma  luniore  , c Seniore  pingono.  il 
• ^ Quadro  di  S.  Maria  di  Leuca.  1 00.  Da  doue  erano 
‘ qucHi.  ' 354? 

Giacomo  Antonio  Ferrari  Nobile  Lecccic , EminciV;* 

. tillìmo  Legifta  , Filofofo , & Hiftorico e più  vol- 
te  Auditore  Regio,  fue  Opere.  Viddel’Vtna  del» 
la  Sibilla  Delfica.  ' 523. 

Giacomo  Balfo  priuato  dalli  Regina  Giouanna.i  85, 
Giano , e Gianìgeni . 46 

G^iapeto  Rè  della  Tenaglia  occupa  la  Prouincia 

^ Otranto . 461- 

Giapigià  perche  cosi  detta  ? lui.  Si  diuide  in  Saient£$ 
V tna,cMefTapia.  • ‘ 465. 

Giapige  figlio  di  Dedalo  arriua  al  Capo  di  Leuca  ; Se 
1 edifica  il  Tempio  della  Dea  Minerua.  let.  al  Let.  c 
39.  e 3 1 Capitano  della  Militia  di  Minos  arriuaf*) 
, ,to  con  effa  al  Capo  di  Leuca  vi  fi  ferma , Se  edifi- 
ca molte  Città . • ' 462^, 

Gjianlcnio  Strafella  di  Cupcrtino  jEmincnte  Pitp- 


..fc.  ...  N ' : . • 519R' 

Qkanti che perfonaggi  erano?  1 9.  288. 289.  Se  mai 
..furono  in  Leuca?  20.  Chi  li  mandò , òcome  ven-^ 
-.nera  in.quefic  parti?  20.  Mangia uàno  carne  di 
; < huomo , e fono  lepolti  non  molto  lontano  da  Lcu- 
-4 ca.'  289.  Se  fianv)  vna  ftefia cofà  : Giganti , Leftri-^ 
.,coni,e.Titàni?ler.alLeti' 

Gigantefla ftrauagante  ,e  Milone.  • . 290. 

SintvCiioachino,&  Anna  pfeientano.  Maria  al  Sa- 
?jcro  Tempio  47  5.  Quando  morirono?'  . ’ 475?» 

Q^ni'Fcfiiui  in  Leuca^s  ne*quali»>vi'  fòno!  le  Ihdtd- 
' FI  h h h gente. 


fenze , c perche)  • ^7. 

S!  Giorgio  in  quanti  Luoghi  di  quello  Promonto- 
; rio  dato  Protettore.  130.  e47i. 

Giorgio  d’Allore  Mantouano  eminente  Dottore^ 
Atto  del  viuente  Francefeo  d'Aftoredioggi  Dotto- 
re in  Lecce , fu  mandato  dagli  Signori  Gonzaghì 
in  Aleflano  Agente  vninerlale  dello  Stato . 538. 
Giofeppe  Arciduca  di  Aullria  quando  coronato  Rè 
de*  Romani.  357. 

D.  Giofeppe  di  Aragona  Duca  di  AlefTano  Aia  Na- 
feita,  e Progrefli.  252.  Sua  Progenie . 5 éei 

P.  Giofeppe  della  Grottella  huomo  di  S.  vita.  513^ 
D.  Gioièppe  Valentino  Arciprete  di  Salue  huomo 
di S.  vita.  . 3i|. 

Giottanna  Regina  prima  ribelle  da  Vrbano  VL  da..^ 
cuièpriuatadal  Regno.  187.  Concedè  a’  Padri 
Ccleftini  di  Lecce  molti  Feudi,  let.  al  Let. 
Giouanne  Regine  caufa  di  molte  Guerre  , c SciA> 
mi.  373. 

D.  GiouaimeCicinellocuoprecon  vn  ChriAallo  11- 
magine  di  S.  Maria  di  Letica . 5 88. 

Giovanne  Storcila  quanto  Rimato  in  Bologna.  5 04* 
Giouanne  Tofeo  Nardeo  Lettore  in  V ienna . 532. 

Gio:  Andrea  Triuulfio  figlio  di  Gio.*  Tomafo  Triuul-  ■ 
fio  accufaà  Solimano  Luftembai.  262* 

Gio:  Antonio  Acquauiua  Vefcouo  di  Leuca  > di  Lec- 
ce} e di  AlefTano.  260.  Spedifee  Antonino  Aio 
Vicario  Generale»  che  riRora  quello  vi  era  di  bifo- 
gno}  e rifiorò  laChiefa  di  S.  Giouanne  Campo 
Rè.  2ÓO» 

Gio:  Antonio  Vrfino  Baffo  Prencipe  di  Taranto  fi- 
glio di  Ramondo , Amico  di  Alfonfo  Rè  di  Ara- 
gona , Inimico  di  Ferdinando  Aio  figlio.  1 88. 1 89.  * 

... 


■ . Si  pacificano,  iui . Muore  in  Altamura»  fuoCa» 
•'  daueroa(j>ortató  nella  Chiefa  di  S.  Caterina  di 
‘ Pietro . iui . Sue  figlie  baftarde  chi  l'hcbbe  t iui  I 
Vende  a’ Padri  CeiefUni  di  Lecce  quello  hatieua 
fopra  Carmiano . let.  al  Let. 

Ciò:  Antonio  Solazao  Teologo  eminente  dicena^ 
l’Origine  di  Monteronì . 5x1. 

Ciò:  Battifta  Damiano  liberato  con  Tuoi  Compagu 
dalla  morte , e dal  naufragio  da  $.  Maria  di  Leu- 
ca . 

Gio:  Camillo  Giumotta  Medico  del  Papa.  5x1.  531. 
Ciò:  Carlo  Coppola  Veicutto  di  Muro.  517.  €733. 

Sue  Opere.  ^ 

Gio:  Donato  Caputo  di  Cnpeitino  pmihente  Teoló* 
.*  go.  ‘519*^533; 

Già*  Giacomo  Lazaro  Medico  eminente  ; 51^ 

Gio:  FraiKefco  Granafeo  Vekouo  di  AlefTano  eoa* 
ùcralaChiefadiS.MariadiLeuca,  eie  odèrifbe 
, vna  Lampada  di  Argento.  172,* 

Gio:  Lorenzo  Protopapa  famofo  Medico  di  Murcia- 
r no  lodato  dagli  Oltramontani.  ' 

Gio:  Orontio  Palma  Arehidiacono  di  Lecce  huomd 
celebre.  528. 

Gio:  Pietro  di  AlefTandro  eruditiffimo . 573. 

D.  Girolamo  de  Monti  Marchefe  di  Corigliano  de- 
uotiifìmodi  S.  Maria  di  Leuca.  102.  Fece  pittare 
' il  Quadro  di  S.  Maria  di  Leuca  .377-  Suoi  Ante- 

- nati,  e di  chi  figlio?  382.  Và  in  Leuca  ogni  Sab- 
bato.  584.  Muore  in  braccio  alla  penitenza.  584. 

Girolamo  Marciano  Medico  di  Leuerano  vnito  col 

- Sig.  Alcflandro  Mattei  Conte  di  Nouole  fcriffero 
molte  cofe  erudite  di  noftra  Prouincia.  let.  al  L‘ct. 

& Giuliano  Protettore  di  Giuliano  . 133. 

^ Hhhh  a Giulia- 
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Gjulianofua  Origine, e Padroni  .j  . 197. e ^71. 

Giulio  primo  in  Leuca.  , 35  5< 

Glauco  fuggitiuo  dal  Paefè  cercato  da’  Candiori,  li 
quali  fermati  poco  lontano  da  Leuca  fondaionò 
Montefardo.  * • 568Ì 

Goffredo  fratello  di  Ruperto  Guifeardo  Conte  di 
Leccc,edi  Aleflano.  184,  Si  pacifica  col  Nipote 
Boemondo . iui . Dona  alla  Chida  di  Leuca  i Po? 
deri  dell’antico  Caftrinio . 479, 

Goffredo  Sanfeuerini  Conte  di  Nardo  dona  al  Mo- 
' nafterio  de’  Padri  Benedettini  di  Nardo  quanto 
hoggi  la  Menfa  Vcfcouale  di  quella  Chicla  poffic- 
de . 215. 

Golfo  di  T aranto  fi  vede  da  Leuca.  ..  j.cS. 
Gothi  fanno  molto  danno  in  Prouincia.  371. 

Greci  primi  , che  vennero  in  Prouincia,  chi  furo- 
’ no?  46 

Greci  fcacciati  da  Ottone  dalla  Prouincia.  42  2. 

Greci  in  ogni  Saffo  lafciauano  le  memorie . 535. 

S.  Gregorio  Armeno  Protettore  di  Nardo . . 140. 

Grotte  ia  Leuca  quali , e quante  ? 

Grotte  Caffafre . 170.  Grotta  Morigio.  iui.  Grotta 
Camifcia.iui.  Grotta  Pianella.  172.  Grotta  Chioc- 
ciola. iui . Grotta delli  Panni . iui . Grotta  di  Leo- 
pardo. iui.  Grotta  Fredda.  17 3.  Grotta  Porcina- 
ra . 1 72.  Grotta  de’  Giganti . iui  .Grotta  del  Dra- 
go. 174.  Grotta  fotto  la  Parochiale , altri  dicono 
lotto  la  Chiefa  de’  Padri  Conuentuali  di  Spec- 
chia. 45. 

Grottaglic , e fua  Origine . let.  al  Lct.  e 371. 
Guarina  Famiglia  onde  hebbe  origine,  let.  alla  Preti- 
cipeffa. 

S.  Guarino  fu  Vefeouo  di  Prenefte , c Cardinale  dc- 
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. uoto  di  Maria  Vergine,  iui.  - / J * 

Gnerre ili  Regno  trà  Spagnoli  ,e  Fratttefi  .425.  Con 
/ Venctiani.ìui.  ; 

Cuglicrlmo  il  Malo  perche  così  chiamato  ? .423. 

Guglielmo  Veicouodi  Leucanel  1225.  confagra  la 
Cliida  di  Malandugno , e vi  ripone  alcune  Relj,-! 
quic  di  Marco , c S.  Corona  Vergine . 54  5. 

' H 

H Ebrei  vfeiti  dall’Egitto  incontrano  trauj- 
gli  • . : . , ■ 148. 

Hcicole  Lamia  Vefepuo  di  Aledano  k 265.  Hcrcolai 
na  Nipote.  • ‘ - i65. 

Hercole  Serafino  Medico  famofo.  ' , ..  ■ ; 5051» 

Herfigo  Arciuefcoco . Vedi  Enrico . • * 

Hcrefie  nella  Chieia  .151.  Quelle , che  per  intere^' 

\ fione  di  Maria  non  hanno  fatto  danno  in  Leu- 
ca . 410* 

HermanoContrattodiuenuto  dotto.per  intercelfio^ 
ne  della  Vergine.  ' 498. 

Heiodoto  antico  HiRorico  nato  in  Medi  Pronincia 
/,  della  Caria . i|. 

D.  Hettore  Braida  vende  lo  Stato  di  Aledano  à di- 
< uerfi  Signori  ; cioè , Falconi , Guarini  > Trame  , 
" Maramonti , Cito . 250. 

S.  Hipatio.  Vedi  S.  Ipatio.  - ~ ' 

, Huomini  Sauj  hanno  tenuto , e detto , che  S.  Pietro 
- . pregò  la  B.  Vergine  per  queRo  Capo , c ne  otten- 
‘ ne  il  Patrocinio . 102. 

Huomini  preclari  in  Virtù.  500.  InSalignano,  iui. 
.In  Gagliano  .501.  In  CaRrignano . iui . In  Ari- 
gliano , e Fato . iui . In  Barbarano . 502.  In  Mon- 
. telar  do»  iui.  e. 5 68»  In  Saiue.  {03.InAledano.iiM. 
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^ In  Difo , Spongano , DcprcfTa . iui . In  Ofarano. 
^o8.  in  Tauriiano.Fcllinc.  509.  In  Ygcnto,  & 
iti  Otranto . iui . In  Martano , e Muro.  5 1 1.  In_» 
. ' O)rigliano .514.  In  Mcipignano ..  5 1 5. In S.  Pie- 
tro in  Galatina . 5 In  Gallipoli.  5 1 7.  In  Soleto» 

5 1 S.  In  Calatone . 5 1 6.  In  Cupertino  • $ 1 9*  In^ 
. Monterooi  » Lequile  » San  Cclario . { a i.  In  Lec- 
ce* yxj* 


IApige  figlio  di  Dedalo  venne  in  Prouincia  di  O» 
tranto»  e diede  il  nome  à quella  Prouincia  chia- 
. ^nandòfiCiapigia*  2. 1 moderni  Tolomet  deferi- 
. nono Giapige, e Giapigia,^  Giano,  eGianigeni» 
c però  veà  la  lettera  G ' 

Iconoclafti  pefltmi  Herefiarchi . 1 y t» 

Idolo  Dagoo  de’  FiUftei  adorato  da’  Leuchefi , c Ye- 
retint.  * 

$.lgnatto(comonicaBardaCeIàre.  42 E (caccia- 
Co  dalla  Patriarcale  di  Coftantinopolt  dagli  Scis- 
matici , & intrufo  in  Tuo  luogo  Fotio . iui  Refti^ 
tuito  nella  Aia  Sede . iui . 

ImagincddSaluatorepoAanel  Tempio  della  Dea 
minenia  da  S.  Pietro.  $0. 

Imagine  di  Maria  Vergine  in  Mortgeno  viene  mira- 
colofamente  con  lumi  douc  hoggi  ftà . 139. 

Imagine  di  Maria  Vergine  miracolofa  in  Carpigna- 
no . 140. 

Imagine  della  Vergine  in  Pozzomauro  miracolo- 
la  • 99^* 

Imagine  di  Maria  afeofa  dalla  villa  degli  heret.  i y i. 
Imagine  di  Maria  di  Leuca  abbracciata  da’Mori.i  67. 
Imagmi  de'  Santi  abl>iucciate  per  comando  di  Leone 

Ifau- 


■ rw 
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Ifaurtco . 

Imperio  diuito  da  Leone  m.  . 

Indulgenze  della  Chicià  di  S.  Maria  di  Leuca.  i J e 
J45-  ^ 

Infedeli  non  credono  a*  miracoli . . ^ 

lolcrittioni  ne’  Grebani  della  Grotta  Pordnara  che 
^ lignificano?  “ 

fcuentione  di  S.  Mari»  ddlè  Rafcie  come  Gii 
iJpatioProtmorein  Tigiuiochi&l 

toga  Padrone  di  vnoBergantino chi  cr»f  . ..  17». 
S.lrenedi6odeLecced»’ fulmini, 

I&teUaiU  Capua  fi  marita  prima  eoa  Troiano  & 
racciolo , il  quale  morto , fi  rimarita  con  O.  Perdi* 

. nando Gonzaga.  ^ 

Bacila  Balfo  Moglie  del  Re  Federico  è coronaS!l 

Italo,  principiò  IViiione  tri  PopoUdÌf»tfi  di  qu&*  ‘ 
, Ptouincia . Ict.  al  Lct.  • v . ■ ^ V 

L .'  ■ ■; 

T Attantio  Bleuc  Medico  fàmofo  di  Leimne 

«’'»~ipeffa:«U?airano’ dìnr 
uotaàS, Maria  di  Leuca.  lct.  alla  Prencipefla*" 
Quando  nata  ? Da  chi  battezzata  ? E di  chi  figlia  i 
a 5 o.  Va  con  D.  Maria  Paladini  alle  Spagne  . a < x.'i 
Scontra  molto  il  gcniodiD.  Ifabclla  SrbomL 
• j dichiarata  la  prima  Duchefli 

. di  Aiefiano  dal  Re  Filippo  IV.  c fù  nel  primo  Ot-  ■ 
tobre  1637.  Cercata  in  MogUe da  Don  Filiberto 
« Aragona  .15».  Denota  ^efattrice  de’  Paii  t 
Ca|)ttcum.iiù.Fàcckbrai«il  Capitolodc’  Padri 

/ i/J  Capuc^ 
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Ctipiu'cini  in  Alcffano  à fué  fpef(?jimitnndo1fil^ 
.yPadie  Emilio . iui . Ottiene  l'éficre  Madre  di  Iì)on 
^Gioieppe  di -Aragona  fuóriglio.'iui,  c Ict.  atlaì 
¥ jPrencipeffa.  Compra  Gagliano,  e Saligna  no. 'IÌ9  9. 
-.rvAttcfta  haucre  detto  il  Velcouo  Rupeito-,  thiè  là 
^ j Ckieia  di  Letica  è priuilegiata  col  Patròdntó  di 
tMariajcpredicationedi  S.  Pietro  .271.  Viuc^Cr 
i lice  con  lo  allieuo  di  molti  Nepoti , & ottimo  in-=- 
n-COTtrodiD.  Caterina  Triuulfia  fua  Nuora.  Iciw 
^JOedic.  j. 

Lecce  quanto  diuota  di  S.  Maria  di  Leuca , perftAfa 
quella  diuotionc  da  S.  Orontio.  5 74.  Ottiene'dàf 
^v  S. Maria  di  Leuca  rclTcre  liberata  dalle  brine , 

♦ nebbie  abbruccianti  ogni  anno  le  lue  Vettoua-'^ 
glic^  } ■ r,  . 

Lpcce,c  fua  Origine.  240.  Sue  Pi'eetmncnT'e  , Pri.- 
-,  «ilegj , Poteife  de'fuoi  Conti  j Vi^tùii‘Di3ttrinev 
Scuole , Nobiltà , Monafterj , Clero . 2 4 1 .**  e féq. 
sRicouerodelle Scienze. iui  ,e  522:  E Madre  di- 
moiti Vefcoui  ,e  Scicntiati  .529.  (^anti  Santi  vi 
fono  llati  ? 5 77.  La  più  antica  ; c prima  Città  della 
Prouincia.  let.  al  Let.  ---i  lincèi. 

Lelia  Vincenti  diè  alla  luce  due  libl^ 

Leone  Ifaurico  pellìmo  herefiarca . '*151.1 

i.conardo  Fido  da  Gallipoli  liberato  dalle  Galliotte 
in  Marc  da  S.  Maria  di  Leuca.'  >•  • ''I492.I- 

F.  Leonardo  da  Nardo  Capuccino  và  al  Gongo  ^ :& 
iui  ferue  à Dio  con  molto  buono  elèmpio  deglTn- 
ifedeli.  £ ' 5 13*  f 534* 

Leopoldo  Impcradoredi  chi  figlio?  Denotò  della  B. 

rV;  da  elTa premiato  con  fegnalate  Vittòrie . 5 58. 
Lequile  V S.'  Cefario,  Montcroni,&  Amefanb  da  chi  ? 

; e quando  fondate  ?c  loro  PadronK?-**'  f 

Leftri- 
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Xeftrigoni  chi  èrano  ? Ict.  al  Let.  Furono  in  Lcucà;,  c 
‘ doucftawano?  ' ' - .24.  ctf5. 

Ijcuca  Città  piccola . 7.  Lcuca  .vuol  dire  bianca . mi. 
l.  Da  chi  fondata  ? 8.  Lcuehè  molte  nel  Mondo!  8.  e 
, 117.  Lcuca  ftaua  lubordmata  al  Patriarca  di  Altf- 
fandria.  118.  Era  fuffraganea  del  Metropolita  di 
• rFiiippopóli . lui . Et  anche  fù  foggetta  airArcìue^ 
feouo  di  Nicopoli . let.  al  Lct;  - ■ ' * 

Lcuca  , c Vcretorouinatc  ,&  abbruccìatc , ma  po^ 

. . riedificate  .158.  Atteitate  di  nuouo  in  tutto  da*-^ 
Mori.  168.  Kifultarono  dalle rouine  di  quefte  11 
; : Cafali , li  quali  prima  erano  Ville  de'  Centurióne 
/ Romani . iui . Quanto  tempo  fii  in  edere  L^> 

I ca  ? • • « ^ 168. 

Lcuca , e Vereto  rouinate  da'  Mòti  ^rch'e  abbrac- 
ciarono gli  errori  de’  Greci.  • ' 474.  c ^ 

Lcuchefi  antichi  Corfari  fainofi , & Ateidi . 47.  85? 

e.170.  • ■ - 

Lcuchefi^  Chrìmined  come  repelliuaho  fiorò  Mèr> 

- ti?  ' ' • ' = 01  . 'I  jj. 

Leuchefi  fi  comiertirono,e  (1  atterrirono  a’ tanti  rfii- 
. racolidi  San  Pietro.  ' ' ' - - 

Leutarc  Corfaro  ipoglia  il  Tempio  di  S.  Maiid  di 
i Lcuca.  rjo. 

Libi  aria  di  S.  Nicolò  di  Cafolequantòlamora."5fo. 
Licio  Idomeneo  in  Prouincia  di  Ótrànto'.‘4^4.‘  Am^ 
, plific.atore  della  Città  di  Lecce.  241.  Re  della_# 

..  Grapigia.  27.  Si  marita  con  Euippa  figlia  di-N^a- 
. Icranio  Rè , e Sorella  di  Dauno . 2.  òdi  Daiùnimo. 

‘ 4f>4. Edifica vnaCTittù,’c  la  chiama  SaHentiaJii^ 
.-404.  Fà  pace  con  iSalcntini  ne’ lidi  del  Mar^  . 

464.  Fortifica  la  Città  di  Lcùca.  465.  Quefto  Rè’ 
.^^aucuail  iuo  Palaazoio  Lcccejdouedà  il  Mòna^ 
lij.ii.i  Liii  fterio 
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^ ftei'io  di  S.  Maria  della  Noua  , dice  Tlafantino  tH^ 
Tuo  lib.  pag.  88.  E fù  quello  -,  che  come  dice  $e> 
nofonce , c Plinio  > portò  in  Prouincia  la  vera  UkiI 
gùa  Greca  > & i Tuoi  Caratteri , mentre  prima  fi 
vfaua  la  Mefiapia  poco  differente  dalla  Latina_«s 
Marciano. 

lizzano ) c Lizzanello come  fondati?  284.  Rifulca* 
tono  dalle  rouine  di  Rugge . iui . 

Lodare  auanti  la  morte  mai  non  (i  deue . ^ 499^ 

Longombardi  in  Prouincia . 375.  e nel  cap.  y.  ddi  2. 
iib. 

Lopa  era  vna  Città  grande  , la  quale  poi  diftrutta 
^ forfè  da’  Mori , vi  edificò  ibpra  le  fue  rouine  Roca 
[Vecchia  il  Conce  di  Lecce  Gualtiero:  Si  chiama^ 

* Lopa , cioè  Conca  perche  in  effa  quafi  in  conca. 

vientraua  il  Mare.  let.  ai  Let.  l 
Lorenzo  Mongiò  di  S.  Pietro  in  Galatina  Arciuefcoiìf 
uo  di  Lanciano  . 5 j d.. 

S>  Luca  non  fcrifie  ogni  cofa  .che  fapeua' negli  Attil 
Apoftolici . 108.  Tace , che  S.  Pietro  parlò  a Ma- 
' ria , perche  certo  lo  Aippone . iui . Era  Pittore , e- 
pingeua  le  cofe  non  capricciofe.  10^.  Piniè  S. 
Maria  di  Leuca  col  Bambino , perche  quello  era. 
Tuo  (olito  .III.  11  primo  Quadro  di  S.  Maria  di 
Leuca  fu  opera  Tua.  224.' 

IX  Luca  Ancora  Arciprete  di  Corigliano  hbomo^ 
dotto.  5 14.  Che  diceua  dell’origine  di  Corigliano, 
Muro , Soleto , S.  Pietro  in  Galatina  per  detto  di 
Matteo  Tafuro?  221. 

Lucognano  perche  cosi  detto?  e come  originato? 

1 79.  Prima  de’  Signori  Capeci,  quali  erano  i Tuoi 
padroni  ? let.  al  Let. 

P.  Ludouico  da  Calatone  famoib  Frcdicat.  5 1 7. 5 51, 

Luficm- 


I 


LuftcmbaiBirsà  inuadc  Caftro , vcciUe  i Caftrtfì 
. dio  è vcal'o  da  Solimano.  . t$2. 

M ■ ‘ : 

4 

M Adiri  di  Scuola  deuono  iftruire  i DifcCpcU 
ad  dTere  diuoti  di  S.  Maria  di  Leuca . 4^9. 
Maglie , e iuoi  Padroni  .223.  Suoi  Scienciati . ’ 51 
Magna  Grecia  Prouincia  di  Otranto.  5 2.  In  doUe  ve* 

' ramente  era  ? e perche  cosi  chiamata  ? 465; 

Malandugno  perche  cosi  detto  ? 2 2 5.  Sua  Chie£il« 
' confacrata  da  Guglielmo  Vefcouo  di  Leuca.  545. 
Malcnnio  primo  Fondatore  di  Lecce  quando  fu?  e ^ 
chifufifflio?  • i6» 

Manfredi  ngliodi  Federico  II.  fu  Prencipe  di  Taran- 
to.184.  Spoglia  la  Chiefa  di  S.  Nicolò  di  Ba* 
-ri.  424. 

Marco  Antonio  Zimara  Lettore  in  Padona  faiho- 
. fo.  .'•  ••'  • .1  c ; ■ ■ 5^5. 

Mare  inalzato  fopra  Leuca  con  Terremoti . ^ 568. 
Mare  come  fi  chiamaua  anticamente  > e come  hoggi 
nel  Greco  Litterale  ? let.  al  Let. 

Margarita  nipote  di  Carlo  II.  fi  rimarita  con  France* 
- IcoBalfo,  ■ -t'  • x85. 

Margarita  Caccetta  di  Alenano  muore  aHldita  dal 
Patrocinio  di  S.  Maria  di  Leuca . 460. 

P.  Maria  di  Capua  col  ducato  di  Tcrroole  prende  in 
. Marito  D.  Vincenzo  di  Capua.  19}.  Edifica  il 
Monafterio , che  fù  poi  de’  Padri  Francefeani  in_* 
Montefardo.  392* 

D.  Maria  Borbone  Contesa  d’Engcnio , e di  Lecce,  c 
. Regina , ftà  il  fuo  depofito  nel  Monafterio  di  S. 

Croce  di  Lecce  . i85. 

D.  Maria  Padiglia  Moglie  di  D.  Andrea  Gonzaga , e 
. liii  2 Cugi- 
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<Do|ina!d&Hl  Madrc^i Carlo  V-.’ 

I^ea  la  prima  vòlta  per  vifitarc  il  Sacro  Tempio, 
•c  fù  ne^  t jì  Alzile  con  dccorofo  yc  numerolo  cor- 
" teggiosr  - *'  ■ 

p.  Matta  Patedmi  Marche^  di  Campieri  marita 
, Emilio  Guarnii  * a 50-  Il  quale  morte  ^ 6 TÌmarit)i 
4 còl  Enriquez  . 251.  Va  alle  Spagne. -iùr; 

dalle  Spagne.  252.  Suoi  6gli.iui.  - f'.i  i 
M^a  Vergmè  M Dio  quando  nacque?  CL/ 

, * '<|umdo  ftiprefentata  al  Tempioì  4.7^.  Reftò^^ 

, ^ pò  morta  la  Madte  , i&  il  Padredottoiàdirettionc 
4 47é|.'Mòltiwiiìerente  ^ 

% ftataa*  Sacerdoti . iiù . Fù  la  prima^cbèmtrodiÉfre 
,j|iel|a  Religione  t Voti  Sóletoni.  477.,,  Fece  tHé 
. : -^ilcgio  ffl  Sacm-yergimjn  Girrmatetnme  v 
'T4l<tòqittUoera  inef!a,a’a  piedb  di  Spirita  ^n« 

^òi.  Fece  molti  miracoli  in  iùaVita.^i. 
Vt  ^DzalHamceflip^  Marra  nonii  hà  la  ^lutò» 
i v 302.  Ingegnofiffimaà  ialuare  gli  buotnini  p^  » 
*'  àé  ndèmgegnofoil  DemonbàpexderiK 
/ .’pbmpa  m^iote  de*  fìioi  fàuorì  àk  cett^  luòghi 
•ài  fttihatolui  *104.'  Rifafdta  i Bambini’ merti^^  in  f u^ 
I . >gaa , aceiòfi battezzntò.  }»4r  e 3 Petchd  di 
^ efla  non  troppo  parlano  gliEuangelifii.  106-  La> 
y iiciata  al  Mondo  per  date  coniglio  agli  Apoftòli  ^ 
^ . mtennene  a*  loro  Concilj  ► *'  2 5.  e 47^.  Affifte 


i ; cUk> > ^ e 1 oo.‘  ÌJi ina' carità-  è per  tutti  i- 
V ÌMoolt  fanttracolodc  Santi,  itnza  che  non iSatrt« 
tela  Moria . 42  7:  Q^nti  miracoli  opera  ndla-A 
< , Chieia  ? 4^0.:  Mori  i^a  età  72..  amu  1. 1^4>  Ri^ 

toì-i/;.  ^Ma- 

V**  • ■ ^ 
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S^'.Maria  I.f  uca  promette  Tafliftcn?!  de’  fuoi  fauo- 
. ^ rial  CapoSalcntino . 103.  Perche  vuole  il  Tuo  Pa- 
. tipcinio  in  quello  Capo  di  Lcuca  ? 306.  Fa  lortirc 
^.jn^uefta  fua  Cbicht  i lofpirati  effetti  a’  fuoidefpe- 
i-ratK  4aé<c  580  Vn  Muto  nato  guarito  la  e/fj^ 
5»  tutti  ivcUa=  fua  Chida  di  Leuca  , & v^cT 

• .w.iit»  *;4>“*  U Miracolo  maggiore  di  il.  Ma- 

..  ria  di  Leuca  l'è  il  Patrocinio  perpetuo  , che  tiene' 

. queito, Capo  , 4.3  3/Qaantó  fa  per.raantenere  lat] 

.r .diuotionein  Piouuicia.  471.  In  quanù  Laiogbi 
.r^ìflia  Giapigia  fono  ftate  erette  Chidc  ÀrMAria  I 
4ì7 1 ‘ 3 1^  vera  bona  Fortuna  di  quefto  Capo.  4©'^^ 
/Vladrc  di  Fede  .415.  Mantenimento  dclla^Ecde^n 
, quella  Proumcia.  iui,  e $79/:QuantoWritòcdii 
Iq  Fede  ? 418.  Libera  alcune  Città  da  alcunf  erro* 
^ri  contro-la  Fetle^.42  5.  .Prouede  i che^a.Vilìcati 
la  fua  Chi.efa  in  Leuca  * 38:6.  Simoflira  alle  volte 
, tremet^a  per  ilpauento  de’,  peccatoci 'in  quella^ 

4 fua  Chida.  437.  E la  guida  de’  Nauigantr.  4471^ 
.Libera  alcuni  in  pùnto  di  pefire  teà  l’Ondc . 449Ì 
tutta  per  tutti  in  qùdta  Chiefa.  451.  Puni- 
jjiifce.i  Tripolini,  c Rinegati,  perche' profenano  que~ 
.1  llafua.Chfcfa  i44ò.  E;  il  Goirnucopiadi  tutte  le- 
j.y  grafie  in  quella  lua  Chiefa.  453.'  Afflile  a’'tnori<i 
- . Dondi  fuoi  denoti . 4^0.  E la  Stella  Polare  a*  Na^ 
:juiganti  .‘490.  Fa  Scicntiati  i Popoli  nel  Capo  Sd* 
7 dentino.. 5 35*  Mancando  il  fuo  Tempio  in  Leuca , 
•ii  P'làilidfl'fint.a  in  quello , d mancato  anche  il  /ape-, 
d In  quello  Capo . . 5 3 7. e lèq.  Abbrucciata  la  fua 
.^Chiela-da’  Mori  vuole  non  di  meno  reftare  nel  Ca-'* 
..pqSalcntinocolfuQ  Patrocinio.  - 167.' 

Modi  diriuerirlaip  quella  fua  Chidà  547.  Priuilegf, 
,o^c  hà  conceffi  in  queffo  Capo*_j4&.  € icq.  Preipia' 

ifuo3 


^ i fuoi  dinoti , & in  quefh  vira  e nell’altra . *55». 

S.  Mana  de  lla  Strada  in  Taiinlano  , perche  aggirata 

. , la  lua  Chieia  ogni  anno  con  vn  filo  di  Cera  ? 15^. 

S.  Marina  in  Raggiano  quale  Santa  fia  ? 441.  Sante 
Marine  molte,  iui. 

Marinari  di  vna  Galiotta , e di  vna  Tartana  (ì  falua- 
no  , perche  fi  raccomandano  à S.  Maria  di  Leu- 
ca.  . 2II. 

Manciliana  Veneta  liberata  da*  Turchi  da  S.  Marìa_« 
di  Leuca . 492. 

Martina , c Tuo  Origine . 2 a S. 

Martirana  Famiglia  Padrona  di  Taurifano»  let.  al 
Let.c  . • 521. 

Martiri  di  che  numero  fizrono  ne*  tempi  di  Dioe!e- 

-tiano?  148. 

Mafiar  Capitano  Moro  molto  infetto . 155. 

Mafiafia>e  tua  Origine.  • 228. 

MalTcntio  Piccinno  Medico  famofo.  Tue  Opere.  521?. 

Matera,  e fua  Origine.  228. 

Matteo  Tafuro  di  Solete  qual  fU  ? Sue  Opere  .520. 
Và per  tutto.  532. 

Marino , c Tuoi  Padroni . 211. 

Medaglia  trouata  in  Leuca  nell'anno  1691.  3 1 r. 

Mcleio  che  vuol  dire  ì 1 70. 

Mefiapo  primo , e Mafiapo  terzo . let.  al  Let. 

Mefiapo  Kc  della  Giapigia  venuto  da  Negropon- 
te.  26, 


Metaponto  quale  era  ? c quale  è hoggi  ? let.  al  Let. 
Michel  Cerulario  inganna  i Leuchefi . ' 372. 

Micito  Rè  di  Reggio  contro  de'  Salentini  è rotto.  29. 
Militia  di  Minos  tàbrica  Leuca , c Vcrcto . 12. 

Mìlone  Gigante  che  fece  ? 290. 

Minerua  Dea  de'  Gentili  molto  Rimata  per  le  fu€_/ 

virtù. 
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virtà . 3 1 2.  Configlia  Gionr  ^ die  vccida  i Gi- 
. ganti , Se  efla  vccile  Encdacio , c Fallante . 3 y. 

Miracolo  maggiore  di  S.  Maria  di  Leuca  è il  fuo  Pa- 
trocinio in  c|ucfio  lungo  . 4^5*  Miracolo  di  pro- 
uidcn?,a  Ipcciale . 

Miracolo  della  B.  Vergine  in  P0220  Mauro  ouando 
. luccelk',?  let.  aLLcr^ 

Miracoli  non  fanno  breccia  a’  cuori  indurati . 445. 
Miferia  nel  Capo  non  fe  ne  patifeev  t 5 -7  l 

Molti  ottengono  la  Salute  Eterna  'per  interceflìone  • 
di  S.  Maria  di  Leuca.  581.** 

Monaci  Bafiliani  in  Leuca  per  vi/itare  la  B.  Verginei - 
.r  j^g6.  Habitano  nelle  Grotte  per  ftarè  dapprefld  à 
S.  Maria  di  Leuca . 388.  Fondano  Monafierj  nelLl 
la  Terra  dello  Amito  y vicino  àTutino  j in  Otran- 
to, Brindifi,  Nardo . 3 89.  e 39. 

Monafterj  de’  Bafiliani  ricaduti  in  Abbatie  , e per-i 
-che?  ^ ‘V 

Monafteriode’  Padri  Carmelitani  da  chi  ?r'e  percàc 
fondato  in  Morciano?  2^93.  e let.  al  Let.  In  Pre- 

ficce?  ^ 394» 

Monafterio  de’  Padri  .Conuentuafi  io  Specchia , In^ 
Alefianojin Montefardo,  epcrche?  ^ 
Monafierio  de’  Padri  Paolini  iiaS.r£lia  di  Gagiiano 
. quando  fondato?  e.  perche?  ? * ' . 

Monafteriode’  Ridri  Reformaià in. Preficcff- quando 
fondato  ? e perche  ? 39^^ 

Monete  trouate  in  Felline.  , 509Ì"- 

Monte  della  Pietà  in  Lecce  introdotto  da*  Capacci-' 

. ni  V 3 78.  ^efto  Monte  dà  il  tutto  gratis , fii  ifti- 
tuito  nell’aano  1387.  l’iniàntino  dice  nel  1 5-<59.  ' 
Montefardo.  176.  Da  chi  fondato?  568.  Suoi  Pa- 
droni. ^69,  l^ueua  no’  tempi  antichi  iène  famofe 

Scuole 


w ^ Mcxiicina»  di  HtMnsnmi  •>  cdr  b^U<;  kt- 

V a fuoOvo  a Vtret^v^  67.  Mol- 

I^UW^e^ijcchiuui>  . -.  -r  i 

^nteróm  , e ruatondàtionie.  521,  Aotueflì?  sa.Con- 
.VVtj^^ia^G^aro  .iui.  Suoi  Scientiaci. . iui  t A* J 
Mónte  Sinaf,  e iMonte  Horebbe  doue  erano^  fue  ma- 

^pnuFamigaa,  vedi  Famiglia.  - ìì.  ^ 

*95*  Suoi  Sdentiati.  jk^r.* 

® 57®*  ^ . fc  V ■'ìf 

furibonda  iti  AlciTano  iana  (niracoloramente'p6itifh>  ^ 
‘-téifcelKone  di  Maria.  • • .'4oj, 

*}^^*^^^‘^0<iofttronoinLeUca^  i^y.efcq,  Diftru|- 
qòhò  Leuca , c VeretoJ  i <54.  e 1 6 5.  Douc  fi  ifi^ug- 


“^^òle  > (!ÌaftMlanctà',  c loro  Origine  » 2 

Muratore  in  Montefardo  cade , ma  non  fi  fò  danno  , 

' U facile  ^raccomanda  à S.  Maria  di  Leuca . 394.1 

^ -'N" 

Ardp  yC  fuoi  Padroni,  a 14.  Ihgranditaida  piol- . 


tt  Cifali , ebe hoggi  fono.Feudij.;73o.,Sv|>era 
• tutti itrauagli.  284.  Nobiltà  grande  lempre  in_*  ; 
'Nardo,  iui . Città  di  Lettere  per  molto  tempo  , 

^ . a 14-Suoi  Scientiati.  5 18..C  53  f,  Sono'molti.  Da^ 
-Chi fondata ?let. al Let,  ^ u,/.oinuM^  ^ 1 
^ue  degli  Argonauti  fabrlrata  da  Miperua,  447. 
Nàmganti,  c Marinari  obligati  à S.  Maria  di  Lett- 

- ca . , _ , . [ . . 4^1, 

N^pigatione  per  Mare  da  chi  ritrouata  ?..  ; 486. 

Nftt uno ip legna ^ nauigariqae.per  Mare»  487. 

aaiìA  Nicolò 
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,iiNicòlò  CfafTrt  ctnin^riffimo  Mcdfró  della  Rcgina_> 

- 5 Apollonia , ò Rona  di  Pollonia . 5 07.  E chiamato 
*v alla  Città  dcirApoUonia *,  ò Vriona . fui . e 5 3 a. 

E accettato  con  tutti  i fuoi  Poìlcri  nella  Qttadi- 
' c'  natiaa  di  Lecce  per  lo  luo  laperc . ‘ 573. 

L’Abbate  Nicolò  Fatalo  di  Lecce  eruditamente  ici^- 
’ uede’ Velcouidi  Lecce,  - , 

Kicolò  Otrantino  fatto  Monaco , fi  chiamò  Niceta 
huomoinfigne.  5io.e53o, 

Mieelò  Maiorano  di  Melpignano  Bibliotecario  del 
Vaticano, c Vefcouo  di  Molfetta.  515. 

Nicolò  Malfarò  in  vnofuo  Iftromento  parla  deilalt 
Fabrica  di  Rulfano.  let.  al  Let. 

S Nicolò  in  quanti  Luoghi  del  Capo  è Protetti 
•re?  134. 

•Kicopoli‘hoggi  Preuefa  Città  neU’Epiro.  let.  al  L^t. 
Ninfein  Leuca/  44.  Ninfe  Naiadi  inTelline.  4^. 

Ninfeo  di  Felline  che  cofa  era  ? 4 3. 

N orni  de’  VelcOui  Greci  , e parte  de'  Latini  |)ft- 
duri  dalla  Curia  di  Lcuca.  i ^6, 

Normandi  diedero  molti  beni  à contemplatione  di 
> * S Mariadi  Lé^A*.  '372.  Vinlèro  il  tutto , erin|u> 
^'tierauanoi  loro*  Soldati.  '479* 


O Fficio de*  Greti  qtalcfia?  ’ ‘ la^- 

Opinioni  diuerfe  della  morte  della  Verg.,1 1 3. 
^Ona  non  è^Vereto . 34.  Città  fàmofa' . 2 85. 

Oróntio  primo 'Vl’lcouo di  Lecce,  e fuc  preemi- 
, . «enze . ^46.  Fu  il  primo  Chriftiano  della  Prouin- 
cia.  294ie  296.  Volle,  che  quei  luoghi, doue  jfi 
, ^trattem^S^  Pietri, fi chiamafl'ero col l'uo Nome. 
* • ‘Cbnfucra  ,lf~pri^jChi^(a  di'LcC^t.alla. Beata 
hc'i  -' Kkkk  ‘ -Vagì- 


• ■'  Vèrgi^  Àiiruntà . ii  ìS.  Fatto  da  S.' Pietro  Tuo 

‘ ^ 'legato , t Pfouicario  .'552.  Apoftolò  di  quefta_» 

• » Prouincia . 296.  Inalberò  in  Leuca  l’Imagine  dei- 
tà Beata  Vergine.  297. 

diche  che  fia  Animale  , e‘de’  Giganti  non  fi 

• toàrcMeÒrtó  nell’humido  le  fono  ftaggionate.  2 9TÌ 

Ofleruanze  de’  Gentili  nel  fepcllire  i Morti  ; 55;  Kt 
* -aiiaDeaMìneruà.-*  - ' ''  ’ ' 49I. 

•Ottimi, c fila  Origine.  _ ‘ ’ 22^. 

Otranto  lua  Fondatione  , c Priuilegj . 2 19.  e 220. 
• . Ricca  tempi  antichi  di  huomini  dotti . 5 08..  Il  Pa- 

«imento  della  Metropolitana  chi  lo  fece?  56^ 
Beneficata  quella  Chiela  hoggi  da  MohfignorO 
-^ipranctefco  Maria  d*Alle . iui . - Prefa ’ da  Tnrclrf. 
•4 ' 4 2 5.  e 2 2 o.  Suoi  Martiri . iui . Fatta  Arciuércòtta- 

• le  da  Sergio  primo.  [ 

P .!!•■< 

•?  ,*  . .4  ^ . ì 

P Adire  Plieifico  di  S.  Eufemia  huomo  di  SanÓL« 
vita.  ' ' t : M • . • ^ 


Padre  Eterno  fi  può  pingere , e come?  e perche  ? 3 jd. 
Padri  deuono  elortare  i figli  ad  edere  dinoti  di  Santa 
, Maria  di  Leuca . ‘ 538. 

t).  Pantaleo  Beuilacqua  di  Muro  huomo  di  Santa 
vita.  ^512. 

Paolo , e Barnaba  non  furono  foli , che  parlarono 
al  Concilio.  .'*o7« 

• ^ Paolo  fh  in  Malta  oue  fece  molti  miracoli , e con- 
uetti  quella  Ifola.  6g.  Fu  due  volte  in  Corinto. 
' 294.  Haueua  l’incombenza  dopò  S.  Pietro  fopra 
•*  tutte  le  Chielè . ' - 295. 

■*'  F.  Paolo  da  Montofoni  Réligiofo  di  S.  vita . ‘51  j. 

Padri  Paolmiqiumdo  introdotti  in  Gagliano  ?^3  9 j, 

...  * ^ _ ' 


Diijiii/iKd  bv  GoogU 


p^ar-abita  ,e  fuoLPadroni . ji a. DjfParabi^f^ Jtfjco- 
lò  Rainò  Medico . , 535. 

)pato  era  Granaio  di  Vercto  , perche  fa  per  ^^iigiefà 
il  Gatto  col  Sorge?  18.  PcrcJbe  co^ehia^n^  ? c 
luoi  Padroni  ? 

Periecutioni  de*  Tiranni  a*  centro  pc4eh  di  (.éu- 

Perfbnaggj  grandi  in  Virtù  nella  Prpuinpa  di  Qc^h< 

to.  '4^4* 

’Pefea  de’  Coralli  in  Leuca , , 4^  164. 

Pefei  di  ottima  qualità  in  Leuca  . 4. 

Péflepiù  volte  in  Regno» 

.Pietro  Antonio  di  AleiTandro  Vefcotio  di  Mar- 

co.  ^ !'  jyj. 

.Pietro  Galatinohuomoinfignc*.  . pj. 

S Pietro  Apoftolo  desinato  da  Dio  alllmpreiii^  più 
ardue . e 5 v E per  l’Italia . $6.  Fùi  nella  Giapi- 

gia  y & iui  predicò  > e fi  proua . 6 1.  ^ a»  e 4 5*  Fu  in 
. > tutti  i Luoghi  ^ che  hoggi  fi  intitolano  S.  Pietro  : 

' ' in  Lecce , e confirmò  S.  Orontio  nell’ V fficio . 

‘ 153. e 542. Fù  in  S.  Pietro  della  Vagna  ( ò Vaniàs 

in  Greco  » che  fignifica  R ufcello  ) In  Taranto , & 
altri  Luoghi . éo.  Fù  in  Leuca . 44.  Fu  in  N^pqli  > 
in  Pifa,inLiuorno,Andria  ,Si  ponto,  Roma.  71. 
, Doue  lòno  fue  memorieJui  fù.  7».  Prelente  nella 
* morte  della  B.  V ergine . 7»^  Fu  certo  in  Leuca , « 

prima  in  Leuca,  che  in  S.  Pietro.  292.  Fact  ua  por- 
’ tentofi  miracoli , e ne  haueua  gratia  particolara.^ 
. di  farli  da  Dio  , quando  voleua . 73.  Fece  molrò 
. di  bene  in  Terra  di  Otranto  .468.  E però  è molto 
; obligata  quella  Pi  ouincia  al  S.  Apoftolo.  470.  Oli 
hà  erette  molte  Chiefe  .’iui.  Predicala  Fedff»a* 
X-euchefi,  ,e Tpiega  lofoi  fette  Sacramenti,  75. 

^ - Kkkk  2 ti  - 
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' Marte ^ c di  Minerua . 76.  Rifurcita  vnò 
CmlìafeìmtSrcónuèrtònò'i^^^^  mila  perWa^ 

- j . 1 J’  :..:  ' r' 


w (il  Tehìpiddclla 

■ 'Chiel^  jC  vipofcrimaginc  del  3aluadorè?78:  '.c 
^ $4.  Piatita  vna  Croce  di  Piètra  auanèì  la  Porta'^ 
-‘'di  Leucì . 88.  Eforta  i Leuchcfi  alla  peffeutranz^. 
Parte  da  Lcuca  per  Roma . 90:  Stabilifct- la_^ 
^"^àCatedèi?  hjf.^  Scaccrato eia  Roma  i^uà'  irtL^ 
* ^Gieralalemtne.  lui . Fondò  nel  paflagg«§la  Chiiè^ 

' Yadi<!^àrtagine,cdi  Aleffandriariui*.  Péè  con^- 

• dere’è^i  Herctici  ragunò  vno  Córtcilió  in  Gièr'ul^ 

• "“ttemme,  c fi  conlultò  con  Maria  Vergine . 9 j;  Rap-^ 

‘ prdftèS  jaf^oncilioy  iic  à Marta  guanto 

1 Iddio  haueua operattì'i^r  lin  .-^l'Rapprieìenta  à 
' Maria'Vergifie  le  miferie ‘di  cjùcftb'Capò  <t  nè  òt- 

• tiene i fauori  deUuo  Patroèmiò . l'óò.  r o i.  e ^ 6 3. 

Piètra  ih  teuca  piantata  da  S!^lrtr'<V’ì  ^ ' •"’ • ' ‘"70. 
% Pietro  in  Galatirfa  fua  Origihé , Priuilegj , è P^ 
^ droni,  • •^230.  e 131’. 

S.  Pietro,  e Paolo  Tempre  fi  pìfigòttòinficme  , pe^ 
- cheìnfieme  foftennero  per  amore  di  Dio  il  Marti- 

rio . ‘ 

■S.  Pìetrorìpafsòalmenò  due  volte  da  nofttà  Pro- 
‘^''nincia-  , ' , ' . ’5^i’ 

Pilùtinò  Rè"'della  Cìàpigiii  Padre  di  Danao  ,■  & Auo 
drTurno . 2^.  Eloftèfló  che  Sàie  .v  ^ ^^  4^4. 
'Piiro  .Re  di  Epiro  in  aiuto  de’  Salentini  e rotto . 30. 

Naufraga  ih  truca . ^ 

“Pittori  altri  del  Quadro  di  S.JMJiria  di  Leuca  chP  fa- 
•'^■*róno ? -^-c^ ^tn;ì30  liq 

pitni- 
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Pittura  antica  di  S.  Maria  di  Lcuca /atta  ^ $.  4,uca 
qualora?  ^ 

Piftuic  antiche  fi  faccuano  in  TabcUajC  perche?  35^. 
Pittura  neJ  Tempio  di  S.  Miriadi  Lcuca^  4^. 
Preture  di  !i.  Luca  non  Capricciofe , ma  vere,  »„•  ?;q,ì« 
P,  i?lacido  Patiiglia  Velcouo  di  AleiTa^^a^nìt^ti 
' . beneficati  al  Tempio  di  S.  Maria  di  Lcuca,. , a 70» 
Placido  Hutìfello  eccellente  Scultore,  di  Alefl^no  ^ 
la  Statua  di  Maria  Vergine  auanti  il  Tempio  di;S. 
Maria  di  Lcuca  . „ . *73^ 

PÌulano  rtel  Capo  Salentino  fhc  cola  era?  X ìz. 

Pompeo  Paladini  il  Seniore.figlio* di  Antonello  Fi- 
4a^ni  terzo  Barone  di  I^izzancUo  fu  huomo  cele- 
bre, & iftitui  rAccademif  de*  Trasformaci  i<^ 

- Lecce.  \ ' V’  • ' 5|5* 

Pc^ijignegnati  a’. Soldati  Romani  Origine  di'iio^-  . 

nc  r<^rcdiqucfta  Prouincia.  Z.Ì4. 

Poderi  di  Caliiignano , e Fato,  perche  pagano  le  idc- 
cimeàS.  Mar^a  di  Leuca  ? zjj. 

Poggi  ardo,  c fua  Òrjgine  .371.  Suoi  Padroni . zju^ 
Porta  Veretinain  Nardo quai“è?  ... . 

Porta  in  Lcuca.  . .1^ 

Prattica  del  come  fi  deiK  oflequiare  à S.  Maria 
Leuca,  ^ '•  547’CTeq. 

D.Prcianna  Acquauiuacolfuo  efempiò  eccita  Ic-.» 
donne  dr  Tricaiè  ad  cficre  diuotc  di  S.  Maria  di 
Xeuca , e di  S.  Francefeo . 469. 

j*rcncipi4i-rIsT'^tnt‘^chifono  ftatì?.c  che  Dominio 
;j,ihaucuano?  i8^,c  190.  Prcncipato  di  Taranto  di 
chi  era  anticamente  ? 18^, 

Pteficcc  perche  così  detto  ? Ict.  al  Lct.  Suoi  Padfo»  /• 


C .in  l.iìì^ 

^ faccio  per  ordine  Regio  m 'Alleano 


tPrópfiontoriodi Leucji ft«9f  fcficc,  percte 

m cAq  (la  il  Tempio  di  5.  Mina  dj  l^u<;a..  ^6  jw 
.Protettoli  Santi  di  quefto  Capo  <J»iah  fiano  ? .. 

. Prouincia  di  Otranto  quanto  degna . let.  al  Lct.  Ha;- 
. bitata da’ Perfonaggi famofi , cdaNoc. 

* 464.  Quanti  Nomi  haucua  ne’  tempi  antichi? 

•c  465.  Perche  detta  Magna  Grecia  , c Calabria  ? 
4,  463.  Perche  anticamente  chiamata  M agna  Gre- 
eia,  Salcntina,  e Calabria?  r 

prouidóni  miracolofe  al  Tempio  di  S»  Maria  di  Leu> 

. ca.  413.  cleq. 

Punta  delia  Riftola».  i7f» 


S.  Pietro  orante.  1 00.  e 101.  E chi  Phà  fatto? 


S.  Quintina , che;  fi  adora  in  Allifte , come  introdoe> 


Qidntih'ano  Chiffi  da  Caftrigoino  c liberato  da* 
ri'Y'urchidaS.MariadiLcuca.  49** 


RAmondo  Vrlino  BalfoPrencipcdiTaranto  di 
chi  figlio?  187*  Compra  per  vile  prezzo  il 
Prcncipato  di  Taranto  , &hebbe  per  Moglie  D. 
Maria  Borbone  Contefla  d’Engcnio , c poi  di  Lec- 
ce. iui . Caro  à Luigi  d’Angiò  , & alla  R^ini^ 
. Giouanna . iui . Combatte  con  Ladislao , c u paci- 

ficano . ... 

^.Ramondo  Balfo  ^ € fuoi  Poderi  Conti  di  AlefTp- 
no. 

. Rdigiofi  di  quello  Capo q«*i|t©l fono  obligati  a^». 


to? 


130. 
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Mafia rfrt^uct.’- ■ '''  i-'f-r 4^^/ 
Reliquia  di  S.  Marco , e di  S.  Coroni  indentro  aha-. 

Chiefadr  Malandugno*  ! • ' ' ‘ 54;}. 

Riccardo  de  Frifi  quando  fu  Barone  di  Giuliano  ? let. 
'i.-'ilLet.  ' . . ^ 

Rrdolfo  Alineto  , e fuoi  Pofteri  Conti  di  Aldta- 
i 5 iw.‘  . ' 

ìliieoluttoninelReyno.  ' )68« 

Rocarouinata  da*  T^urchL ^74.  Fù  fabricata  da  Guai* 
.c:  tiero  Conce  di  Lecce  su  le  rouine  dell’aotica  Ló^ 
*.  pa.  let.  al  Let.  . : 4 

Romani  da  chi  conuerciti  alla  Fede  l 39 

-Romitori de* Greci,  e Latini.  t|8» 

Romualdo  Duca  di  fieneuenco  imnic  tolta  la  Saien- 
tina.  j'5tì. 

■ Ruberto  Caracciolo  di  Leexe  faraolb  Predicatore^: 

■ ' lue  Opere.  >^26, 

Rudie , c Rodia , Città  diuerié^  let.  al  Lee.’  ' 
Radano  ',  e Tuoi  Padroni . 1^7.  Da  chi  £tbricato  Met. 
' al  Let.  i >> 

■Rugge  Città  famofa  Padria  di  Finito.  2R3. 

-Ruperto  Aliate  che  fece  perdiueoire  hiKuno  cosi 
\ eminente.  . 497. 

•J  ' • ' • ’ r '•  vr  • jl'-' 

i.  ■ i j / ; - .''Vi":.'/  : . '■ 

SAbbato  perche  dedicato  dalla  Chiefa  à Mafia.» 

Vergine?  417, 

‘Sacramento  dell’Altare  qual  fia  ?e  checofa  ila?'  81. 
Sacramenti  della  Chiela  /piegati  da  S.  Pietro. ^ - 75. 
i Sale  venne  al  Capo  Salcntino . 23.  Dichi  figlio^  lui. 
Solefo  ',  hóggi  Deprefla, atterrato . > ; ■ 3 7 1. 

^leto, vicino  alle  Grottaglie,  Città  antichiiSma-^ 
Roggi  atterrata . let.  al  Lct.  Le  Aie  Reliquie icó< 

ucratc 


<:  U'  4i^rai?e  sflcGrottaglic.  twi: 

. cia.iui.'.  ^ .('  ' •? 

v;  Sa\9i^ina  (josi nomata  ypei^Mcl’abbracm  il  » 
. j .che  Salò  fi  diceua . 1. 1 6.  c i ^5.  c let.  al  Leti  r 
c faentini  mqdtoi  fiipcrfiitiofì  nelle  adoratiofii:''4iQIt 


- i-*»- 


lìei:.  Ó6*,Zii 


... . .. - -»J  V • * * 

;Sakntini  affettionati  alle  Imagini  del  Saluadore  > df 
i&Pictro  , edi  S.  Giorgio.  471.  Molti  Scientiàti 
.iriil  Irà  Sfdentiiii  dòpòfù  in  Leucaì’Imagine  di>  Marié 
• . .^Vergine . . j.v..  * t ^ /47P: 

^ue , e fiiaOfigine . a 39.  571.  Chi  fimo  fiati  iwoi 
1 :Pa^hroni?;i96  Prefoda’  Turchi  ^ : 1 
/.SàWdore , la  Tua  hnagine  comandata  dagli  Apofiò- 
o.«v<.  U 9 chc£ metta netk  Chiefe.  ?.  > •> 

^^.l&lomonettouòrylbdellaBoffola.’  _}  - >■;  48^. 

^ JSsmcÌQ^lL  Aragonefe  come  Goatei^dt  Simari 
orwrviiftcdifica  vnoMoaaftCTio*  j i ' vo. 
.,>Sanfi>netco  Storella  Medico  moko  eminente  «'t  504. 

-Santi  i che  hanno  gratie  particolari  di  guarire  morbi 
, . . > 4>artjcolari . -;i  o7'i  - . . ? : 4ÌB9. 

,V|5gnti  Protettori  di  tutte  leTtìri»  ,;-c:Cii3tà  (H  Capo 
vv  Safentirmquaii.fiaiio?  i.^*jSanttioicdti  in^là^ 
.^..vocew.ì,  s...  M ^ À48i«l777. 

Saraceni  chi  erano?  e q^ndo  vennero? in  ibaha?  c 
. - qu  inte  Volte  ? c che  ieCero  ? 1 5 x.  VcctClda  Maria 

V'- Vergine  àfeuoré'de’Chriftianii  vi-  -jìiìj/SI®©. 
-j.:SÌaro! dello  loca/ 170.  Scaro  di,S..yincenzo>i-‘  172. 
.'Scipione  Ammirato  Scrittore  famofo . . j 5 24 

^ ,&ipbne  de  Monti  figlio  terzo  Gcnittidi  ;Gio:  - 
$ tifia«  dc;  Moatiprozio  di  D.‘  Girolamo  ,;<te  Mtóhti 

.i 


^quarto  Marcheic  di  Corigliano  eminente  il»;  Dot- 
trina  > Se  in  Poefia  « ,ftà  (epeUitaincUa  Chie£bt|e* 

' Padrii  DuioiDMWudi^^ 

■ ■ ' Scorra- 
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riSco^^o^^Tuobfi&lròin  hàl 

,22  5>  • ■ . ^ Ù\  . i:j  : t* 

4 -iStfluilttiui» ddlc  indt^geme  >aQttchc<  &'  Mjffiaidti 
IjQilca.lmarriie:.  ' i ? « v 
tU8iritturftapocri&  mandate  in  RoiXHÙiL^n  inrirnu^d'i. 
.o#dc  Veicoualc  di  Lcuca  quando  p^ò  ùr^l^eilà- 

h idaeftio  5iergio  Stifo  di  Zollino  Prete  Gr^émineii^ 
rilfimaly^ftrode*  Nepoti  di  Carla  V.  431:1KB- 
c ^bc  molti  Priuilegj  per  io  fuo  molto 
i')Sffpenti:Aàftruofìin  Proumcia  nel  1^15.  ^ 

Spilla  Delfica  natila  di  Lecce . 5 T44.  ì^*jr.  iif  5 24. 
. c^tiriiar^foc  TaaChielai  Maria  Vergine  in  Franidà  • 
.>45  ancor  viuente  . • ' - i£  120* 

, y f ^ilueftro  Riforniato  huomo  di  S*.  vita#  • 44  j. 

, 7 S^^innò  BvanceK^  ^one  chi  fir?idid  foc^^e 
, ^ ^ gli  auuenne  ? 1 5o:  Sepelhto  nella  Cliida  di  cento 
.>  piecfCi  ^#^^!A^^portatoil  f^^  Cadaueto  in  itaó- 

t.r»  CÌa;3Ut.;'.  :i;  J.\V\  .n-i  O.',  :«1  . Ir  > ;‘i, 

.(b^dico  di  ^.Pietro  ha  molti  Priuilegj.  feq. 

•'.qSi'JSdfla Marti*c4n  Cirfim©;. 
.)^lata^6a/Fonddciai|C^,  è>Padroni  ) e iè  fra  fiata  Ve- 
rv^&oìiaic?  229.  In  Soleto  coniauano  le  Monete' 4 
a '*;.5akrmnir’  . ■ 4^. 

s.'S{>(G<:hisiv^ta  Orìgine,  e -Padroni.  '•  ,11201. 

.oJ^cchie,chelL\«ediòno,chefigniflcano?  ' •'  idi. 
.c^iritato-horrèndo  guiriice  per  Santa  Maria  di  Leu- 

4tt^ca.  . rr.i*-  ■ ’r.  ■ t-  ' h . ^^6, 

-uS|)rrit4)folletti  nella  Gròtta  Porcinara . ’ '--i  *<»  173. 
é --Spengano de’ Sig.  Filomarini,  eGontaghi  vn  tcai- 
'-soQ  po  jiiet.  al  Let. ,■-<  / r .i-' 

^liSmuadiMaria'Vergine  in  Othal  miracolofa . 3^^ 
.3iiinatia4>ecohocosìdéKa'?  • 

-coojii  t LUI  Stola 
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6tol» di  S.  Vbcrto  Santa  Rei wjuià.  / yóé* 
Storcila  Famiglia  di  AlefTano  quanto  preclara?  504. 
sSccatagemma  de*  ChriRiaiii  per  adefeare  i MoiL, 

.Suggello  de*  Padri  Capuccini  della  Prouincia  di 
franto  conrimagine  di  S.  Maria  di  Leuca . 48^. 

. T 

T'  AncrediContediLcccedetto  Rè  da’  Popoli  « 
I & egli  fa  coronare  per  luo  Succeffoic.Ruggic- 
.<  ro  fuo  figlio  : dona  molte  Terre , e Calali  a*  luot 
Genttl’huomini . x 94. 

( Taranto  famofa  Città  , niaatterrataafiattoda'Go- 
^ ::  thi . 3 7 1.  Se  fia  fondata  primadi  'Brindili  ? 24.  fi 
<juandQ.4ct.alLet.  i 

- Taranto , e Brindili  Città  fiunofe . a 2 7. 2 2 8.  Quan- 
do  erette  ? let.  ai  Let. 

'iTauiano,  e Tuoi  Padroni.  . 207» 

Taurilano , Aia  Origine,  e Padroni . 204.  Suo  S.  Pro- 
lettore , ' ! , 137. 

.5.  Teodoro  Protettore  in  Torre  di  Padoli . 1 3 5. 

Tempio  della  Dea  Minerua  in  Leuca . d.  e 38. 
1 Tempio  della  Dea  Giunone  in  Calabria . 7. 

. Tempio  della  Dea  Minerua  perche  ne’  Promonto- 
...vfj?  . 38. 

.-jTeinpio  della  Dea  Minerua  in  Leuca  vilìtato 
Vlifle , da  Enea, da  Licio  Idomeneo . 316.  39.  40* 
. In  quello  fi  conferuarono  vn  tempo  .l’Arme , 

.*  Collana  di  Diomede , come  dice  Lorenzo  Anania 
-rrr  nella  fua  Fabrica  del  Mondo  pag.  121.  39.  Con- 
lecrata  da  S.  Pietro  in  Chiefa.  8o* 

.ìTwapi  della  Dea  Minerua  molti  in  Prouincia  , ii)L* 
Lecee,inMmcruioo,  &inCallro.  . 0. 

. h Tempio 
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•Xcinpio  di  S.  Maria  di  Lcuca  all’hora  rjQirinfittó/',*ài 
. fxrofanaco  c]uancloii  Chriltianii'haiinaBialtiratS 

• ■ tato  con  peccati  d’in  iuerenza . 

Ttinpio  di  S.  Mariadi  Lcuca  quante  volte* attcnavàj 
c profanato  ? 

Tempi  de'  Chriftiani  perche  wuinatl  tante  <voheJ^ 
dagl’infedeli?  ' f 

Tempio  di  S.  Maria  di  Lcuca  antichiffioco,  e perequai 
cagione  ? 3 1 7.  Quai  fu  ? e quii  è hoggi?  3 37.  Fré- 

• quentato  da’  Popoli . 3 5 9.  Di  quefto  Tei!ipio«€hi 
ne  tratta . 

Tempi  de’  Gentili  non  gii  atterrauanoi  Chriftiani  ^ 
. perche? 

-Tempio  di  Salomone  marauigliofo  . ■ 3dt. 

Tempio  di  Magometto  molto  ornato.  a®i.  E deU’E- 
fcurialedi  Caftiglia.  iut.  T 

Tempio  di  S.  Maria  di'Lugao  miracolofo  . %6u 

Tempi  celebri  della  B.  Vergine  in  Andria , m Monò- 

• poli , in  Francauilla , in  Schinzano , in  Garpigna- 
no,  de  in  Roca  Vecchia. 

Terra  di  Promiflione  perche  ferace  ?*  ' »8^. 

Terrarico  poftodi  guardia  in  Leuca t6g. 
Terebinto  della  Giudea  raarauigliofo . 362. 

Terre , che  finifeono  in  Ano , erano  Ville  de’  Centu- 
-•  rioni  Romanivlet.  al  Let.  ' t ' " \T 

•Terre  del  Capo  fi  ingrandirono  con  le  rouine  di  altre 

• Terre. 

• T erre  molte  del  Capo  , e fuoi  Padroni . 226. 

• Terreno  di  quefto  Capo  quafi  tutto  fterilc  ,e  pietro- 

fo.  4 Io.  Siinfterili  del  tutto j quando  vi  mancò 
^ il  Sacro  Tempio . 41 1, 

Tirca  che  fu  ? c quale  fu  ? 285. 

^Tem.Api  non  vouò  prefente alla  morrei della>B^ 

LUI  * Vergi- 


Digitized  by  Google 


- ìVcrginé  oqrn'i*  ' .<•  t ' r - 'T  ì rf.' 

S;  Tomeo  Protettore  della  Terra,  ò Feudo  del  Fa- 

• W).  *?4* 

Torre  di:  Paddi  j e fuoi  Padroni . ' 

Tiorre  del  Martello . 173.  Torre  di  S.Gregorio.'.r^j. 
Torre  Vecchia  fatta  daD.  Andrea  Gonzaga  L '-i/yi/" 
Traditione  vera  è il  più  vero  libro , che  fi  trcui . 8 5. 
tx  »75- e feq.»i  >'  ; ' 

Traditione  vera , che  S.  Pietro  pregò  la  Vergme  per 
lo  follieuo  di  qucfto  Capo . - 100. 

Tricalé , fuoi  Padroni , e lua  Origine . /t  ‘ u 2041 
Tripoli  in  miferic  , perche  teneua  le  cole  rubbate  di 
/it  S . Maria  di  Leuca . * - • 44^- 

Triftano  di  Chiaramonte  Conte  di  Conuertino , 00- 
u.:  ue (là  fepellito ? ‘ ^ . 

Ttirchi  occupano'  Otranto , c rouinano  il  Tempio  di 
Maria  di  Leuca . 3 74.  Prendono  Caftro , & W- 
..  j ^ento  , & il  Monafterio  di  Racale  , & alTediano 
V Tricafe.  376.  Salue.iui.  Quelli , che oltraggia- 
.•  tono  il  Sacro  Tempio  nelFanno  1 689.  penti.  440. 
Mó  hanno pofiuto  mai  arriuarc  in  Leuca  nel  primo 


-di  Agofto  firaftomati  dal  terrore  ^ "‘i- 


436. 


.V 


Alefio 


ò Balefio  poco  lontana  da  Schinza- 
no . li  ' t 283. 

Vallicinenfi  che  faceuano  ad  honore  di  Maria? id  37. 
rVafte  Città  magnifica.  219.  Da  chi  fondata?  466. 
Da  chi  deftrutta?-  : > ' i.  . .‘it  . <423. 

Vefcouale  di  Leuca  dopò  Teflere  fiata  fuffraganea  al- 
'•l li  Metropoliti  di  Filippopoli , e Nicopoli , paffavin 
AlefTano.let. alLet.*-  i.r.  - - f C ^ o 

"iVcfcouadoìifljeiKa 


ui 


Alcf- 
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' ..  in  Aleffano?  fi*  Soggetto  vn  tempo  al  Faimtea 
di  Alcdandria , & al  Metropolita  di  Filippopoli  > 021 
..  Nicopoli,  „ . ^ : ' laj. 

Vefoouo  di  Coftantinopoli  prima  degli  anni 6 50*  èra" 
lemplicc  Vekouo .■  • ■ , ' . ìt 

VeicoQ!  ip  jquali  luoghi  erano  ailegaati]  da*  Batniar^' 
rehiGrccM  ;•  . < .. 

Veicoui  di  Lcuca.  perche  non  tanto  Ricchi  h ->  41  y. 
Vefeoui  di  AleifanO)  quali,  echi  fono  Rati  ? i$4.  per 
-tutto.  ^ ..  o! 

Veicoui  Greci  antichi  quanto  zdo  moftrauàno?  iaf|‘ 

‘ • • , ;•'"  MKi  iT 

y clcoui  Greci  di  Leuca  confactanori  profani  ,Temrt 
. in  Sacre  Badi iche.  1x9.  Fabricano  nuoua  Chiefi 
ad  honore  di  S.  Maria  ^ Leuca  .'itti  i.  Afle^anoii 
Santi  Protettorià  tutto  qucfto  Promontona  i jdP 
Vcreto  iondatada’  Greci , ò FiliRei^  i ^ Situatatfo* 
pra  vn  Monte  negli  .eftremi  della  Stentina f. 

. Lontana  da  Leuca  per  la  via  della  Selanda  »«  Ma- 
re  8 o.Stadj> cioè  IO. Miglia, fecondo  Strabene > 

• 466.  Citta  di  negotj , c molto  grande  vn  tempo  • 

• • . ty.  In  Guerra  con  Tarcntini.  15.  Soggio^Ot^a* 
Romani . 1 6.  Perche  l’Atlante  Geografo,  la  ^ebu- 
ma  C^ittà  piccigla  ? 1 7.  Vi  fi  faceua  vn  Mercato  »- 
mofo  ne’,  i p Marzo . 1 8.  Riponeua  i Fermenti 
. ’leMerci  inPato,  &inMurciano.  18.  Ricca  per 
^ ; loTxaficodel Mare,e.per le  Vfure . 569. Si ingan- 
na  ciiLvuole, che  Vereto  fia  O^a , ò Bari  * ' 466. 
'■  Abbruciata  con  Leuca  dal  fuocdi  let.  al  Let.  ecap. 

ir-dei  prirao-lib. 5 .^'  7 

■’^Véretini  fuperftitiofi  adorauano , come  i Filiftei , l’I- 
dolo Dagon.  3 4.  Et  adorauano  dentro  vna  Grot- 
ésì  i:ft)^poeiI^raffanC4^ifaiSg^ 

«V  braccia 
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* israijcda  gli  errorrde*  Greci , onefe  ì'  rdainsftst  da!* 

- Muri. lui.  ’ , «rii 

Vgento,  lua  Fondatione,  c Contado.  Ict.  al  Let. 

buoi  Padroni.  zoo.ciet}. 

VgentOjC  Cadrò  prefo  da’ Turchi.  ì 376. 

Viuere  con  qualche  comniodità  nel  Capo  di  Leuca^ 
..  òeriua  dal  Patrocinio  di  S.  Maria  di  Leuca.  56$, 
Vincenzo  Maria  Perrone  Dottore  di  Lecce  hnomo 
c;elebre  in  Dottrina  > & aeciamato  da’  Reggenti 
di  Napoli.  527. 

S.  Vito  vnaChiefa  in  molta  veneratione  in  Calime- 
ri  • • - ' 

Vko,  Temi  in  molta  ftima  appreso  il  Prencipe  di 
. Taranto.  r ' ,^27. 

Vitj  enormi  in  Leuca , & in  ‘Vereto . ' 42. e 1 00. 
Vrbano  da  Procopio  Otrantino , e Vefcouo  di  Ca- 
drò quanti  libri  fece  ? 510» 

.y  rbano  VI.  prina  la  Regina  Giouanna  prima  del  Re- 
' gno . 187. 

' Z 


Zoccolanti  comprano  in  Tripoli  le  Suppellettili 
' rubbate  da  S.  Maria  di  Leuca.  441. 

‘ iboibnoie  Corigliano  fondate  da’  Greci  di  Minòs.  2 3. 
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ERRORI  'OCXlORST^mtLA'lRrAMP^, 


Embranimo  molto  impoflibili  agli  Anticiii  tré  co- 
fc,  cii>è.,  togliere  i Fulmini. dalle  maDÌ  di':Gdonè» 
'.laua  da  Ercole  , i Vcrfi  ad  Omero  : iè’hora  vl-^ 
aicilcro  , ag^iuagerebboQoia  ^mrta  cola,  cioè  vikl« 
.5itainpa  ^t■n^a  ciroti^cosi  dice  il  Padreforefti;  lo  che 
.parue  si  vero  al  iCatialicrc  oLcwedaBo  prattiebiflio^ 
.jiellc  Stampe , che  bebbeà  dire;  ofiere  «juafipiàiaei- 
:k  trouarfi  vn  Cielo  iènra  Stelle , ehe  vna  r Stampai» 
-ièura  crjiori  . Confermano  il  dettogli  errori  iegueo- 
.ci  rche  hanno  ingannato  la  viftade'  Reuiibri  > rimct* 
.tendo  altri  errori  di  poco  momento  al  giudicio 
•X^ttore.  ..  ....  I •:  .1  .7 

La  P.  fignifica  pagina , la  V;  vcriò , la  C^correttioblc. 

P..  2.  v.'  ry.  prene , c.  pretóè  .^p.  i fcacciaoii 

c fcacciati , e v.  j.  Cornelia , c.  Conielio  p.  i a.  or. 
i3.1a(na,c.la  Tua.  p.  obalbcdine,  abaibc- 

.tdine.p.  22. V.  5.  goggi,c.hoggi^.|sii5^.v..f8.ieqp- 
. Ì>o,c. fecondo . p.  25.V.  i5<fucrubi',.^.lùciAl>ti>4>. 
■^9.  V.  1^.  in  Minerua  ,’c.  àMiheniaJp.44.  ai.  cip. 
7.  c.cap.  8.  e v.  vltimo  ^Nettuno,  c Neptunov& 
• quiyfcilicet  D^mones.  P.49.V.  13. ao^e.  c .3050^ 
p.  54.  nella  margine  a<^uum  8o.  c..adiiam  S.  ene^a 
.anarginelib.  4.cap.  91:^  lik  i.  capL  ^:pA93.  y./i, 
nella  margine.diAin^  1 3; e.  difeurfu  13^  p.  13 f.ir.  6* 
le  1 3.  Gennaro , c.  le  16.  Gennaro,  p.  18  5.'neUa  mar- 
gine Famiglia  del  Bai  fofogl.  28.  c.  8 a.  p>  194.  V.  a* 
à Nicolò  ^.Noha  Oria , c.  de  l^ha  Noè  , e v.  23. 
Barbarano , e Btttrugno  jc.  Brugno  > ò Drugno . p. 
1 96.  V.  1 4.  cusi  ^ &c.  c.  ( cosi  chiamato , &c.  e v.  1 8. 
c fu , c.  die  fu . p.  1 98-W.^  i.^uiui  in  Ruffano , c.  in 
Radano  poi . p.  2 x 6.  v.  Maria , con  quefta , c.  Ma^ 
•.  xiaCon^ 
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ria  Con?jucfta«p.2i7.v.  6.  S.  Angelo , c.  S.  Arcan- 
gelo . p.  2 20.  fu  Velcouale  j e di  pm  ha  priuilegio , c. 
-dipiùhà  prittilt;gto  di  Angolari  indulgenze  da  Pio 
«IV.lc  8.  Settembre  ad  honore  di  Maria,  fù  fempre 
Veicoualc,  come  l'è  da’  tempi  antichi , ma  fù  poi  vo- 
luta Metropolitana,  p.  240., V.  1 i.adde  ,e  nobil,che 
la  fanno  oltre  modo  ciuile . p.  283.V.  30.  Plinio  lib. 
7.  c.  Plinio  lib.  2.  cap.  107.  p.  273.  nella  margine  S, 
-VrbaBO,c.  Vrbani letti,  p.  393.  nell’vltimo  cap.  c. 
> nel  cap.  1 6.  p.  41 5 . v.  1 8.  vbertott , c.  adde  ne’  tempi 
de’ Gentili  idolatri,  p. 477.  v.  3.  nel  cap.  6.  e 7.  di 

Sucttolib.c.nelcap..6.e7.  del  2.  lib.  p.  558.  v.  i. 

riacomo  I.  Rè  di  Yngaria,c.  Rè  di  Aragona,  p.  5x2. 
V.  12.  e 13.  dentro  la  Chiela  di  M uro,  c.  dentro  la_» 
.Chielàde’  Padri  Domenicani  di  Muro  ,e  v.  1 3.  nipo- 
te di  D.  Girolamo  de  Monti , c.  prozio  di  D.  Girola- 
mo de  Monti , e V.  14.  in  componendis , c.  in  confcri- 
-bcndiscarminibusegregièdarus.  p.  296.  nella mar- 
• ^inelib.  2.  cap.  14.  c.  lib.  2.  cap.  1 5.  fogl.  2 10.jp.427. 
.V.  32.  alTentando,  c.attecondando.  p.  441.  v.  14. 
.•Tempio  di  S.  Maria  da  Tripoli , c.  Tempio  di  S.  Ma- 
ria da’  Tripolini  procurarono. 

. Se  oltre  quefto  auertilfe  il  giuditigfo  Lettore^ 
qualche  lettera  tralaiciata  , ò radoppiata  , qualche 
. yirgola,  ò punto  di  più,  ò di  meno , ò non  pollo  à iuo 
. iuogo , ò parenteli , e limili , col  fuo  lino  giudi- 

fio  l’emendi  ; e penfi  , che  mentre  l’Opc- 
. ratteua  fotto il  Torchio,  l’Autore 
£ - fu  per  quattro  Meli  inchio;  ; 

j.\  dato  in  vno  Letto. 

sR  _ j c • ^ 
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